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Dos  speliabilt persone,  Bonifacio  e Giuslino  (i),  per 
ispecial  loro  ventura  si  avvennero  a reciproca  cono- 
scenza nella  grande  e alma  città  di  Napoli.  Di  do- 
cile indole  ambidue , apparato  aveano  con particolar 
solerzia  ogni  sublime,  utile  e amena  Scienza,  e,  alli- 
gnando in  essi  ingenita  tignai  brama  di  crescere  nel 
sapere  , strinsero  soave  forte  e durevole  amicizia. 

Se  non  che,  distratto  Giustino  nel  duro  mestiere 
delle  armi,  rotto  anzi fin  dalla  verde  età  alla  lieen- 
za  del  vivere  soldatesco , e agitato  dalla  multiforme 
Filosofia  de  politici  mestatori  mal  rischiarava  i suoi 
pensieri  al  fioco  lume  della  Fede,  che  in  lui  crasi 
quasiché  spento  ; nè  tollerava  coloro  che  arrischiati 
si  fossero  non  dico  di  una  sola  parola  torta  ma  di 
una  semplice  e piana  parola  a bene.  E,  come  a co- 


(i)  Nomi  allegorici  — Fedi  il  Dialogo  x verso  la  fine. 
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storo  avvenir  suole.,  assumeva  nelle  norme  della 
credenza  e.  nelle  regole  della  civil  comunanza  il  pro- 
prio giudizio  per  guida  infallibile,  e lasciavasi  don- 
dolare dalle  violenti  passioni  a dritta  e a manca  a 
modo  del  briaco  o del  cieco  che  di  per  sè  spinga  t 
passi  in  incogniti  sentieri,  o che  della  scorta  di  altro 
a sè  simile  si  valga  per  correre  il  suo  cammino  (i). 

Ecco  l’ imperché  dal  detto  Giustino  ( cozzandosi 
contro  di  que'  scogli  famosi  per  mille  naufragi)  cra- 
si perduta  la  preziosa  suppellettile  della  Cari  tà  e del- 
la Speranza  se  non  interamente  della  Fede.  Imbotta- 
va,il  tapino,  fondiglia  di  nuova  fraseologia  e di  bel- 
lissimi spiritosi  pensamenti,  i quali  assenterò  qui  in 
corto  elenco  acciò  rimangano  propalati  per  enormi 
svarioni,  e acciò  gli  annaspicali  e impacciali  in 
essi  come  in  un  leccelo  sappiano  sbrogliarsene. 


(i)  Offesi  dalla  colpa  di  origine,  briecolalt  dalle  colpe  attua- 
li , cicchi  nello  intelletto,  duri  nella  volontà , sordi  alle  ispira- 
zioni della  Grazia , da  per  noi  punto  non  possiamo  indovina- 
re i degni  modi  di  onorare  ringraziare  pregare  e renderci  pro- 
pizio Iddio. Siam  veri  ciechi  : caecus  autem  sicaecoducatumprac* 
slet,  ambo  in  foveam  caduut  ( Ifa/M.  xrr,  t4  A.  buon  conto^ 
vermicciuoli  noi  di  terra , orbi  e zeppi  la  mente  di  terreni  pen- 
sieri a ben  dirizzare  le  nostre  azioni  fa  uopo  valerci  de' mezzi 
da  Dio  alla  Chiesa  rivelati,  la  quale  infallibilmente  a noi  gli 
addila  — Za  Verilà  non  può  essere  più  di  una,  perchè  uno  solo 
n‘è  l’autore  , ego  sum  via  , verilas,  et  vita  ( Joan.  xir , 6)  ; nè 
non  più  di  uno  esser  può  V immediato  rappresentante  e l’orga- 
sio  sicuro  della  Verità  eh' è il  Pontefice  massimo.  E,  fuori  que- 
sf  unico  Vicereggente  di  Dìo  e maestro  della  Verità,  quanti  se  ne 
appresentano  a contraddirla  e spiegar  supremazia  sono  sedutto- 
ri che  traggono  gl’incauti  lungi  la  Verità  e la  Via  : sono  feno- 
meni che  si  collidono  si  frangono  e dileguano  <juai  fuochi  fa- 
tui surti  dalle  pozzanghere , e guai  larve  uscite  dai  sepolcre- 
ti . ..  Lo  stesso  è a dirsi  di  ogni  lìesid  e de’  travolgimenti  nel 
costume  religioso , non  potendo  essere  affatto  in  comunella  lu- 
ce e tenebra,  nè  viger  le  tenebre  ove  splende  la  chiara  luce 
della  Verità.  E questa,  comunque  aggredita  e tartassata , è per 
modo  gelosa  della  sua  integrità  e si  potentemente  la  ritiene, 
che  perpetuo , universalmente  uniforme  e indeminuito  nefuCin- 
segnamento , siccome  lo  sarà  sino  alla  fne  de  tempi. 
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Credendo  e adorando  un  solo  Iddio  sopprìmevano 
il  nome  dal  suo  labbro,  o,  scambiandolo,  chiamavaio 
Autor  della  natura , artefice  e grande  ardii  letto  del  Mon- 
do, ec.  ec.  I benefici  di  Lui  atlribuivali  alle  cause  se- 
conde e alpi  eflcUi  naturali  o accidentali  — Ad  adem- 
piere ai  doveri  che  la  Jieligione  ci  ha  imposli  ci  di- 
ceva bastare  la  naturai  probità (i),  il  punto  di  onoro ... 
€ con  sijfalli  presidi,  scqueslrobili  daf/li  anatemi , ci 
sopperiva  alla  difesa  contro  pii  allenamenti  del  mon- 
do del  demonio  e della  carne . . . 

Per  conseguente , sentiva  fastidio  della  gerarchia 
de'  Preti  e dd  Monaci,  li  rimbrottava  capricciosi , ca- 
sisti, inventori  e promotori  di  pie  pratiche  contrarie 
alla  semplicità  della  Legge.  Soperchiatiti  erano  ticl 
pravo  suo  senso  e antisociali  con  i Frati  le  Claustrali 
le  Congreghe  di  spirilo  e le  altre  religiose  Patriarcali 
adunanze  — Gravoso  accusava  il  mantenimento  de' 
Tempi , lussosa  la  sacra  scoltura  e pittura,  reprensi- 
bile lo  spesato  dell’anao  ecclesiastico,  de'  divoti  festeg- 
giamenti e solennità,  non  che  delle  Processioni  delle 
Missioni  de’ Pellegrinaggi,  ec.  Trovava  per  la  mag- 
gior parie  politici  i Sacramenti,  risibilii Sacramenìa- 
li,  insulse  le  cerimonie  esprimenti  il  sacro  cullo,  su- 
perstiziosi i Itili  che  manifestano  il  Domma, monotono 
e stordilivo  lo  scampanellare  alle  Messe  alle  Salmodie 
€ alla  recita  del  santissimo  lìosario,  distratte  le  Messe 
cantale ,moUiplici  le  /e//e/scuralulluosa/a  Quaresima, 
specialmente  per  la  cessazione  de’ Spettacoli;  influen- 
ti le  astinenze  comandale,/jere4è  allibiscono,  ad  inlrisli- 


(i)  A questo  proposito  dirò  degnissimi  di  ponderazione  i due 
libri  sulla  Probità  naturale,  scritti  dall  Abbate  Gio.  Battista  Ro- 
berti ( inseriti  nel  FU  Tomo  delle  sue  Opere.  Bussano  /707). 
Con  robusti  argomenti  fossi  a dubitare  della  onestà  e dell  ono- 
re degli  uomini  naturalmente  probi,  i quali  affidati  a debil  soste- 
gno mancano  saepe  saepius  al  dover  loro  ; e specifica  che  ciò  ac- 
cade quando  sperano  un  gran  bene . . . quando  temono  un  grau 
inale . . . quando  la  tentazione  sia  grande . . • quando  premesse  sieu- 
si  tutte  le  disposizioni  alla  colpa . . . quando  sicuro  credesi  il  secre- 
to...  e tn  fine  quando  far  si  possono  apologie  al  delitto  che  si 
vuol  commettere  a propria  salisf azione  scapricciata. 

* 
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re  ìa  erisliamlà  : antiumane  le  penitenze  e le  volon- 
tarie austerità.  Chiamava  tiranna  la  soggezione  del- 
r anima  alla  ragione  e la  cattività  di  questa  a Dio: 
sosteneva  impossibile  la  in  frenazione  de'  sensi  e de‘ 
desideri,  il  perdono  delle  ingiurie,  la  pace  eoi  pros- 
simo che  ci  tribola:  necessario  lo  sfogo  della  vendet- 
ta colla  punta  della  spada  sotto  la  egida  delta  Legge 
di  onore  (i) . . . E da  ultimo  il  detto  Giustino,  sguscian- 
do e rimestando  nella  ignoranza  della  mente  sua 
e nella  corruzione  del  suo  cuore  altriiali  saporiti 
frizzi  di  empio  madornale  ripicchio  , creava  pietà  e 
indignazione  di  santo  zelo. 

Era  dunque  a verso  di  Bonifacio , volendogli  un  ben 
deli  anima,  non  dar  passata  a si  tondi  ereticali  spro- 
positi, rilevarglteli  in  contraddizione, volerlo  e saper- 
lo disingannare.  Talché  non  fallendo  nel  consiglio. 


(i)  Tulle  queste  proposizioni  vanno  di  balla  in  bocca  e ne' 
scritti  de’ pervertiti.  Nel  corso  dette  Conferenze  imbereerò  quelle 
che  sono  più  perniziose  alla  integrità  e purità  della  credenza,  e 
quelle  non  ometterò  di  sgarare  che  titillano  le  passioni,  come 
per  esempio  è la  malaurata  legge  di  onore  ( vedi  Prima  Confe- 
renza, cap.  2 ).  Circa  le  rimanenti  terrommi  contento  di  un 
fuggitivo  accenno  portandone  opportuno  appello  agli  Apologi- 
sti che  son  tanti  e di  si  vario  metro. Sicché  vorrò  nel  nome  santo 
di  Dio  sgroppare  e far  sgominare  quest’ arruffata  matassa  di 
serpenti  per  quanto  sarà  necessità,  e per  quanto  sarà  conveniente 
al  quadro  compiuto  del  secolo  morale  civile  c letterario:  < utileest, 
1 piare s apluribus fieri  diverso  stilo,  non  diversa  Fide,  etiam  da 
» quaestionibus  eisdem,ut  ad plurimos  res  ipsa  perveniat.  ad  alias 
1 sic,  ad  aliosautem  sic  i,  ( Aug.  de  Trinit.  L.  i , c.  3 ) A7 pure  ac- 
ciò si  stimi  utile  conoscere  spiegatamente  l'indole  e i modi  ma- 
ligni de’ seduttori  in  massima  e in  opere, devoluti  senzapiù  anima 
e corpo  a Satanasso,  e cosi  gPinesperti  se  ne  tengano  cauti — Ha 
letto  annunziate  le  Orazioni  sacre  e Dissertazioni  storiche  del  Can. 
Gio.  Battista  Torricelli  da  Lugano,  nelle  quali  prendesi  di 
mira , secondo  avvisa  il  manifesto , alcuni  di  questi  capi  su  cui 
non  ho  creduto  parimente  diffondermi  perchè  esauriti  da  altri 
autori,  secondo  che  non  tralascerò  notare.  Falgane  in  confer- 
ma la  Nota  del  Cap,  n,  Prima  Conferenza  che  comincia  : i Se 
I avessi  dovuto  occuparmi  deireleucode’tristi,ec.  le  l’altra  Nota 
della  stessa  Conferenza  allo  stesso  Cap.  ft  Ne  addilo  fra  molti 
rAbbalc  Barruel,  ec,  s 
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perchè  avea  sempre  cercato  nella  Filosofìa  del  Van- 
gelo, sentiva  addentro  anche  nella  carità  e in  tutte  le 
parli  della  dottrina  eatlolica.  lUschiarato  inoltre  dal 
lume  della  Fede  nello  studio  dello  usanze  Morali  Li- 
turgiclie-Donimatiche , traeva  , con  piacevole  favella, 
da  tanta  sua  ridondanza  , piena  doltrina  e di  primo 
lancio  persuasione. 

E furjli  fatto  agevole  lo  scompiglio  e la  dijfalla 
di  quella  informe  traversia  dello  intelletto  e della 
volontà  di  Giustino  : perchè , non  peraneo  scettico  o 
pirronista,  abborriva  egli  la  insulsa  contraddizione, 
e soltanto  opponevasi  colle  obiezioni  della  curiosa 
astratta  girovaga  ideologica  metafisica.  Di  modo  che 
coltivando  Bonifacio  terreno  fertile , comunque  appa- 
rentemente coverto  di  bronchi,  appena  lo  ebbe  spruz- 
zolalo di  patetiche  e soavi  istruzioni  che  proruppe  in 
germi  e fiori  di  buoni  desiderii  e in  frulli  di  eccel- 
lenti opere. 

E tantosto,  movendo  dimande  ai  Dottori  della  legge 
e facendo  investigazioni  su  libri,  si  riscosse  c svestis- 
si di  gran  prcseia  delle  luride  squame  degli  erro- 
ri {i) , cioè  dell’uora  del  jKìccalo.  E questo  fu  il  primo 
pas.so  a buona  via. 

Ci  hanno  degli  uomini  non  pochi  che  amano  sè  so- 
li , e che  innanzi  di  risolversi  a muovere  parole  e 
alzare  un  dito  per  aiutare  il  prossimo  lo  lasciano  spa- 
rare e perdersi. 


(i)  L' ignoranza  detta  Legge  non  è scusabile,  perche  da  per 
tutto  la  legge  è stata  promulgata.  Altronde  non  mancano  uomi- 
ni di  buona  volontà  in  ogni  borgata  e casolare , intesi  appo  noi 
colla  voce  e colf  esempio  a spiegarla.  Anche  nel  selvaggio  acce- 
sa è la  fiaccola  della  Ragione,  aderendo  alla  quale  si  arric- 
chirebbe di  naturai  probità  ; o , segregato  da  ogni  umano  con- 
sorzio, a lui  accorrerebbe  fiminediato  soccorsodel  misericordioso 
Iddio  colle  interne  illustrazioni  se  non  pili  chiaramente  colle  ester- 
ne. Perciò  l'errore  o l'ignoranza  , non  polendo  ordinariamente 
essere  involontarie,  saranno  sempre  reprensibili. Inescusabile  é 
poi  colui  che  dice  ignorar  la  Legge  per  non  averla  potuta  cono- 
scere ; per  guanto  sagrilego  addimandasi  in  fine  chi  contume- 
lia e vilipende  ciocché  volle  ignorare  per  non  mai  esercitarlo, 
o che  mai  non  messe  in  opera  quel  che  diligentemente  apprese  ! 
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Ma,la  Dio  mercè,  altri  ce  ne  hanno  di  tempra  di- 
versa, che,  angosciandosi  del  pericolo  della  danna- 
zione di  esso  come  per  lor  medesimi,  studiansi  rav- 
vivarlo alla  ragione  alla  virtù  e alla  Religione  che  ci 
veste  della  Grazia  — E questo  per  Giuslino  fu  il  secon- 
do passo  gigantesco  nella  via  della  salute  col  mezzo 
di  Bonifacio. 

E IJonifacio , fatto  più  lieto , attese  a ribadire  ras- 
sodare colmare  V anima  di  lui  e seco  lui  conferire  i 
motivi  fondamentali,  e i simboli  della  massiccia  pietù.  . . 
e in  poco  l’attuffò  ne’ profondi  pensieri  della  vita  cri- 
Stiano,  gli  spiegò  i misteri  ricorrenti  dell'wmo  Eccle- 
siastico , i Sacramenti , le  Cerimonie , i Riti , gli  Usi , e 
le  Solennità . . . raddrizzò,  in  somma,  in  tutto  e per 
tutto  il  torto  avviamento  di  lui  innanzi  che , soprap- 
preso  dalla  morte,  fosse  di  terra  divello. 

E perchè  la  Carità  radicata  nell'anima  produce 
essenzialmente  lo  zelo  dell'  altrui  salute , dato  V im- 
pulso  e presa  V andatura  , Giuslino  aggiunse  il  mae- 
stro. La  quando  impegna  il  cuore  riesce  fecon- 
da nella  mente.  Di  fatti  addivenne  egli  un  altro  lioni- 
facio  industrioso  a confutar  saputelli  e leziosi,  zelan- 
te ammonitore  de'  traviati  e degl’ ignoranti  perdigior- 
ni,  indefesso  nel  diffondere  libri  di  pietà,  nel  visi- 
tare ospedali  e chiese,  nel  colloquiare  e amicare  co' 
Sacerdoti . . e tutto  questo  importogli  asseguire  la 
meta  e nella  meta  trovare  il  premio.  Cotalchè  , di- 
messo nel  portamento , modesto  e ilare  annunziava 
dipinta  in  volto  la  interna  contentezza  che  fin  da 
quaggiù  si  rilragge  dal  vivere  e regnare  servendo  al 
beatissimo  Monarca  del  Cielo.  . * 

Attestava  egli  le  spesse  volte  con  profuse  lagrime 
di  tenerezza  che  la  riverenza  ed  esercizio  della  uni- 
camente vera  e in  ogni  apice  santissima  nostra  Re- 
ligione è nella  carriera  del  giusto  pabolo  di  spirituali 
deliziosi  affetti,  con  che,  cogliendo  consolazioni  ine- 
narrabili, alleviasi  confortasi  e creso  egli  l'animo 
nel  breve  c tribolalo  pellegrinaggio  della  vita,  e go- 
dasi un  saggio  primaticcio  del  del  promessoci. 

— Re  dunque  soggiacque  egli  una  volta  alla  mali- 
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zia  e alt  infortunio  del  •peccato,  si  redense  altresì  alle 
gentilezze  della  Grazia  ...  tengasi  ognun  che  vivitlo 
sia  come  lui  a tal  resurrezione  di  bontà.  E giunto 
egli  di  quel  passo  fermo  allo  scorcio  de'  suoi  giorni, 
sereno  tranquillo  e in  esultazione  di  gaudio  approdò 
a riva  beala.  Al  presente  da  quel  porto  di  salute  rin- 
grazia r amico  che  scortato  Febbe  nel  retto  sentiero  si- 
no al  Trono  dell' altissimo,  ove  possiede  incommu- 
tabile felicità  ! 

La  Famiglia  e gli  amici,  parentevolmente  conso- 
landosene e invaghendosi  di  quella  perfetta  rimuta- 
zione, tolsero  luta  proprio  lor  modello,  e' l seguitaro- 
no da  virtù  in  virtù 

Così  alGa  tuU'l  suoi  compagni  errami 
Ridurrà  il  Ciclo  sotto  i segui  santi  (i). 


(i)  Gerus.Ltber.  Canto  xix.  — Ego  pillo  ipsum  Jovem,  si  ha- 
fcuissct  talem  cognationem,  potiiissc  in  Clirislum  credere  {S-Gtrol, 
a Leta  , alludendo  alla  santità  di  Eustochia  e Paola  delta  pa- 
rentela di  lei  ). 
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SOUHARIO. 

I.  Origine  di  queste  ConJ’èrense— Argomenti  di  ciascuna;  e d’onde  traiti. 

II.  Condotta  di  esse.  — Perché  non  precedute  da  un  Catechitmo  ilio- 
rico  f — Perché  intermezzate  da  Dialoghi. 

llf.  Perchè  ras'  Dialoghi  un  militare  fa  prora  di  Dialettica  Filosofi- 
co- Teologica,  ec. — E perché  le  Conferenze  sono  in  numero  di  seltel  — In- 
nanzi ra  dìscorsoequi  meglio  spiegato  come  tutto  il  proposito  deirOpcrasia 
la  istruzione  della  cara  gioventù,  oiTesa  neirinsegnamento  dai  sbracalati  Pe- 
danti e dagl’  immorali  uomini  socievoli. 

IV.  Rapporto  dclPautorc  laico  con  quest’opera  Liturgieo-Morale-Dom- 
matica.  — Laici  antesignani  nelle  consimili  ecclesiastiche  Polemiche. 

V.  Indirizzo  ai  Padri  di  Famiglia  c agl’istitutori  della  gioventù. 

VI.  Protesta. 

VII.  Dedica. 


Grand'e  il  Signore  Iddìo  notiro,  grande  le 
▼irta  o noa  à ouroero  nella  Sapienta 
•ua.  Grande  è il  Signore  Iddio  iioelro 
« grandemcule  da  lodare.  E«io  dunque 
amila  anatra  meutOf  canti  la  lingua,  la 
mono  scriva,  e la  Tcdellà  doiranima  ne* 
aanli suoi aludii  sempre  e tuttasi eserciti* 
S.  Au'j,  Medil.  cap,  t8» 


I, — -LrovB  s’inlermcUc  il  riporlalo/^rtwiiwicM/o  5/onco  fa  conici- 
turare  quanto  Giustino  ( una  volta  domalor  di  ogui  gagliardo  e iu- 
dipoi  mansueto  campione  di  Cristo  Signore  ) valse  colia  esortazio- 
ne c piu  coiresempio  a dirizzare  i suoi  congluutl  per  lo  seotiere 
che  alla  vita  perfetta  ci  conduce.  Avea  alla  purGne  messo  al  gover- 
nai della  sua  nave  la  Religione  che  serbava  upl  cuore  e mauifesta- 
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va  nelle  opere.  E perché  ordinariamente  il  fatto  ricorre  sponta- 
neo a rischiarare  e conGrtnarc  il  dritto,  stabilito  cosi  egli  nell’e- 
scmplariià,  che  persuade  tacendo,  bastò  a trarre  molli  ch’erravaao 
nelle  tenebre. 

Ponendo  mente  a questi  interessanti  particolari,  che  sterpano  di 
mezzo  le  cavillazioni  d' inverosimiglianza , e sapendo  a menadito 
esservi  in  ogni  luogo  e condizion  di  tempi  copia  ridondante  di  tai 
morbidosi  e nequitosi,  e che  inoltre  ci  vivono  de’parvoli,  sparsi 
per  lo  Mondo , bisognosi  del  pane  celeste  ( i quali  o non  se  ne  cu- 
rano (i) , o la  scarsità  e incapacità  de’ dispensatoci  ignora  come  far- 
glielo abbocconarc)  immaginai  che  assumermi  al  par  di  Bonifa- 
ciò  alla  scguela  degli  uomini  Apostolici  (a) , con  ogni  carità  pa- 
zienza e ben  accomodato  metodo,  il  doveroso  impegno  di  rifruslarli 
e ridurli  a sana  dottrina,  fosse  compensare,  colla  possibile  da  me  pia 
e onorevole  ammenda , la  giustizia  e santità  di  Dio  dello  sperpero 
di  anni  molti  alla  balorda  vivuti , o acquistare  sicura  garantia  del- 
la propria  salute. 

— Sospinto  dunque  da  tale  convincimento  affaccendai  la  com- 
pleta istruzione  mia  leggendo  or  questo  or  quel  ponderoso  volume 
vergalo  dallo  spirito  de’  Padri  e dai  Dottori  della  Chiesa , che  sono 
i maestri  de’  trascorsi  secoli  e che  ai  futuri  ne  insegneranno. 

Ma  considerando  essere  molti  e di  vario  genere,  storici  cioè  con- 
troverlisti  espositori  e apologisti , c che  inoltro  trovansi  sparpaglia- 
ti ed  espatriali  dalle  trascorse  sedicenti  traversie,  o appena  salvati 
in  qualche  cospicua  Biblioteca,  palesi  a pochi , da  pochi  letti , nù 
compresi  per  isvogliatezza  o difiiciiczza  di  lingua  di  metodi  e di 
materie,  scrabromini  quanto ardim  altrettanto  prosperevole  cimen- 
to riepilogarli  nella  somma  delle  sentenze  e de’ peregrini  parlari 
loro,  e farne  conserva  all’uopo  di  volgarmente  tramandarli ...  Cioc- 
ché niuno  innanzi , nò  cCn  tal  pazienza  nè  con  tal  ordine  né  per 


(1)  Parvuli  pelierunt  panem,  et  non  erat  qui  frangerei  eù  — Thro 
ni,  IV,  4. 

(2)  Mc’n  riporto  ni  Dialogo  viii;  Bnronio,  Annali;  Fletìry,  les  moeura 
des  C.hrélicns{  l’aris  1688^; Bernini,  S/orjur/t;//i;£'re.sùv  Valsccclii,ec.cc. 
Hanno  questi  autori  molti  traili  in  convenienza  a determinare  i secolari  a 
})cn  intendere  c a mettere  in  pratica  quella  massima  del  Vangelo  : unieut- 
gite  mandavit  Deus  de  proximo  suo. 
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tendere  a tale  risultalo  stimo  abbia  fatto  secondo  la  ragione  del  se* 
colo  che  corre. 

Ed  io , labore , et  eonstaniia , il  tentai  in  quanto  alle  sole  veri- 
tà che  si  sentono  e che  pe’ pullulati  soGsmi  poco  s'intendono,  spe< 
cialmente  quelle  pertinenti  al  signiGcato  de’ sacri  Riti  e Cerimo- 
nie (i),  che  spesso  accorrono  alla  vista.  Impresa  assai  più  difGcile 
di  quanto  erami  ricorsa  ueU’animo  è stata  questa  di  succiare  da 
que’ dolcissimi  favi  il  nettare  c trovare  modo  succinto  e chiaro  da 
diUondcrlo  ....  Indi  bene  sia  a chi  voglia  darmi  nota  di  presunzione 
piucebè  d’inconsideratezza  nel  comporre  questa  Opera,  colalchù, 
presentandola  utile  e variata  alla  critica  e alle  lodi  ( comechè  di  pro- 
posito Morale-Istorico-Liturgico-Dommatica  su  de'  molivi  di  Re- 
ligione nell’esercizio  de’  suoi  Misteri,  Usi,  ec.  cui  premetto  quasi 
a fondamento  lungo  Zbn/o^o  o prolissa  Con/erensa  di  preludi  dot- 
frinali-apologclici),{sLtb  poche  scuse  (a)  e difese,  per  indi  poi  dar- 
mi pace  sottomettendola  all’evento  che  piacerà  a Dio  concederle. 

— Non  ricerco,  mi  sento  tenuto  confessare  essermi  talora  giova- 
to , per  non  saper  meglio , appropiarmi  netto  con  non  irremisibile 
plagio  frasi  scritturali  e brani  de’  Padri.  Ho  imitato  in  ciò  le  indu- 
strioso Api  , le  quali  candida  circun  Lilia  Junduntur  succiando 
il  calice  de’ Gigli  senza  minuirne  l’odore  o bruttarne  il  candore.  I 
Padri  della  Chiesa , secondo  tutti , rare  Coeli,  et  divinartun  Jlo- 
ribusgratiarummellasapientiae  condiderunt(3). 

E altrettanto  ancora  ho  fatto  in  questa  seconda  edizione  ( benchS 
quintuplicata  in  volume  serbandola  stessa  struttura  della  prima)  per 
alcuni  articoli  Dommatici  e Canonici  inseparabili  dai  Liturgici  di 
cui  tratto,  e completivi  dello  insegnamento  della  dottrina  cattoli- 
ca , producendoli  benanche  a foggia  di  Conferenze  Dialoghi  Col- 
loqui Dispute,  o qual  altro  nome  vogliasi  dare  rispettivamente  alla 
migliore  e maggiore  istruzione  de’ giovani  che  prendono  diletto  ad- 
destrarsi in  questa  sacra  palestra. 


(i)  La  Religione  ingentilì  i costami.  Dunque  le  Cerimonie  c i sacri  Riti, 
dimostrazione  qual  sono  ed  esercizio  di  essa,  compierono  la  univcrsal  civiliz- 
zazione, per  come  la  cominciarono,  progredendo  indi  col  passo  della  predi- 
cazione. 

fa)  Vedi  il  Dialogo  x. 

(3)  S.  Paolino,  Epùt.  ir. 
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Tengano  quest!  per  iudubitato,  che  l’ intendere  la  ragionevolez* 
za  de’ sacri  Riti,  non  che  de’  Sìmboli  sottintesi  nelle  sacre  ceri» 
inonie  importa  ingentilirsi  erudirsi  e far  guadagno  del  sentimento 
e della  virtù  de' Sacramenti  e de’  Sacramentali.  E ciò  è in  pratica 
gran  parte  di  quanto  a noi  dimandasi  dalla  Chiesa  nello  scongiu- 
rarci a farci  presenti  alle  solennità  , e ncirordinarci  assisterle  da 
Angioli  in  carne , anziché  da  distratti  e balocconi , come  ai  più  in- 
terviene — . 

II.  — Aperto  l’intendimento  a che  tolsi  questo  stento , ed  espres- 
sovi X Argomento  dell’Opera,  rimane  a dirvi  del  Metodo  ~Se  a 
leggere  trattati  di  qualche  mole , riepilogarli  a accogliere  in  un 
corpo  quanto  credesi  alTaceutc  alla  non  peranco  da  alcuno  intra- 
presa Istituzione  Morale-Liturgica;  se  a partire  ordinare  connette- 
re le  complicate  materie  e sporlc  al  proprio  luogo  chiare  decorose  au- 
torevoli, serbando  in  necessariis  unitas , in  dubiis  libertas,  in 
omnibus  caritas\  e se  infine  a sviscerare  tutta  questa  inestimabile 
miniera , dimoiarla  e metterla  in  più  estesa  e progressiva  circola- 
zione di  letterario  traffico  abbia  io  durato  fatica,  vi  saranno  moltis- 
simi che  lo  crederanno.  E sappiano  ancora  aver  io  ciò  eseguito 
senza  il  menomo  estraneo  personale  aggiuto,  dacché  il  richiederlo  a 
taluni  di  quéi  che  pel  carattere  e l'entità  potevano  darmelo  mi  tornò 
vano  (i).  E se  dtppiù  con  ìstile  variato  (2)  e col  rigorismo  della 
parole  consegnate  alla  espressione  delie  cose  avrò  conseguito  rac- 
cogliere al  costrutto  della  cara  gioventù  armille  e preziosissimi  mo- 
nili , sappia  essa  rimeritarmene  col  proGttarne.  Io  assicuro  essere 
stata  questa  la  principale  mia  intenzione  nello  sceverarle  con  me- 
todo e riforbirle  nello  stile.  Che  se  poi  le  cose  omesse  spiacerà  a 
taluno  non  trovarleei  ; e se  questa  stessa  accorciatura  sembrerà 
agl’  intolleranti  soverchia  e fuori  misura . stucchevole  lungheria» 


(1)  Forse  a motivo  di  non  essermi  bene  avvisato  dell’umor  loro , o non 
averne  saput.-  cogliere  il  punto  di  condiscendenza. 

(2)  Per  quietare  la  opinione  degli  attuali  conciliatori  dello  stile  ho  at- 
teso opportunamente  ai  modi  recenti  non  istentati  e non  negletti , senza  ri- 
fiutare quelli  del  parlar  prisco  nella  giusta  via  di  mezzo  temperatrìcc  di 
ogni  discordine  spirito  di  parte  fra  lo  stil  de'  moderni  e'I  sermon  prisco. 
Me  dò  ampii  schiarimenti  nelle  nozioni  preliminari  del  Decamerone  san- 
tificata; neU’FpistoIa  terza  delle  Georgiche  visioni  ; nel  secondo  Dialogo, 
e nella  terza  parte  del  nono  e decimo  Dialogo  di  questa  opeian. 
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Bon  saprei  come  ovviarci , potendo  quelli  cercarle  ne’  fonti  che 
additerò , e questi  a lor  piacere  tralasciarle, 

—Avrei  In  verità  dovuto  premettere  il  Cateehitmo  istorico  del 
religiosissimo  costume  de’  primitivi  Cristiani  a contrapposto  di  que- 
sto secolo  XIX,'  in  cui  Poeti  Novellisti  e lascivicnti  Romanzieri  pre- 
valgono a infemminire  e attetrirela  gioventù, laquale  per  ignoranza 
piucchè  per  induramento  nel  vizio  è indotta  a discredere  e a mal 
fare;  ma  ne  ho  fatto  di  senza  per  non  dar  nell’umore  a moltissimi 
e cosi  precidere  e Gaccare  l’interesse  di  questa  nuova  polemica , e 
anche  per  non  dar  sospizione  di  animo  atrabilare  (i).  Si,  che  a 
malgrado  della  naturai  mia  placidezza  sarchbesi  insinuata  la  dia- 
triba declamatoria  e l’ingiurioso  paragone  che  dà  rovello  e inGara- 
ma  i sangui , il  che  non  garba  nemmen  a coloro  che  partecipano 
alla  Stoa. 

Ho  inoltre  dovuto  attenermi  per  brevità  al  puro  necessario  e sul 
rimanente  far  dritto  alle  Etiche  elementari  da  tempo  in  tempo  ve- 
nute a luce,  le  quali  esprimono  senza  ingiuria  documenti  esorta- 
zioni e rimproveri  a noi  figli  traviati  per  farci  mettere  senno  allo 
specchio  della  miglior  vita  degli  atavi  nostri.  Tale  riputarsi  può 
l’opera  del  eh.  Pietro  Schiedoni  (a)  Le  influenze  morali  ; e per 
qualche  guisa  terrannosi  di  simile  effetto  le  preseutanee  date  a 
luce  eoa  fino  criterio  e disinvolta  morigeratezza  V Elica  , cioè  , Ico- 
nologica,XEùcei  Drammatica  (3)ec.  cose  spacciative  e facili,  pane 


(1)  Se  non  di  propesilo  almeno  alla  sfugj’ita  qualche  antitesi  sopra  quel- 
li e questi  nostri  malaurati  tempi  l'bo  lasciata  correre  ; e mi  si  condonerà, 
quanto  pure  alcuna  celia  e onesta  piacevolezza  di  uso.  Un  antico  dilfiniva 
l’uomo  per  animale  che  vuol  ridere:  di  fatti  a volerlo  persuadere  ed  emen- 
dare bisogna  muoverlo  spesso  al  buon  umore.  Altronde  la  civiltà  c la  cri- 
stiana pietà , facendoci  un  dovere  della  moderazione  e delta  pulitezza  co’ 
viventi  e co’ trapassati,  ci  vieta  assolutamente  lo  scherno  la  contumelia  e la 
burbanza  diretta  alle  persone  o alle  opere , non  tanto  perchè  disgusta  e 
pregiudica  alla  gravità  degli  argomenti,  quanto  perchè  offende  la  carità. 

(2)  Modena.  Tomi  tre  in  8®.  — Terza  edizione. 

(3)  L’Abbate  Giulio  Genuino  ò l’autore  della  seconda  di  queste  due  E- 
fiche.  Egli , chiaro  nelle  lettere  amene  e caro  ben  oltre  alle  Muse  festanti  ' 
anche  nel  nostro  vemaculo , è consono  amico  iodivisibile  deirEx-mocstro 
Domenicano  Vito  Buonsanti  autore  dell’altra  precitata  Elica  come  di  molte 
ulilissime  operette, da  lui  immaginate  con  zelo  e disinteresse  senza  pari  alla 
dxiUczza  de’  studii  e de’  giovanili  costumi.  Sonmi  avvisato  ancora  per 
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Gchiclto  condito , dirò  cosi , c soùauzzato  a’ fanciulli  per  glicrmira 
dal  cuor  loro  Tintrodoltosi  furtivo  tossico  o preservameli  c premu- 
nirueii , però  sino  a quel  punto  in  cui  non  ingenerano  o sviluppano 
movimento  di  precoci  e funeste  passioni...  E tutta  questa  roba , eoa 
quant’altro  non  fa  al  caso  nostro  star  rammentando , è presso  a po- 
co aOacentc  a quel  che  avrei  dovuto  rimpastare  dagl’ illustri  esempi 
della  veneranda  antichità  per  trattar  la  causa  della  purità  dello 
opere  e della  intenzione  nel  gremio  del  cristianesimo.  Il  perchè , 
ove  l’uopo  l’esigesse,  do vrebbono.  con  miglior  cura  occuparsene  le 
cbierchc  immaculate,  e di  supplemento  gl’  irreprensibili  laici. 

Rileva  dunque  assai  essermi  attenuto  alla  breve  e compendiosa 
unità  che  nulla  o poco  desiderar  faccia  alla  conveniente  chiarezza, 
perciocché  la  brevità  è di  regola  in  tali  istruzioni,  che  quando  nien- 
te trasandano  del  necessario  fan  grazia  ancora  nascondere  nel  mol- 
to splendore  dell’addensata  materia  i difetti  del  congegno  e la  noia 
delle  parole. 

— Ma  per  coloro  non  ancora  divezzati  dal  contraddire  e ostinata- 
mente resistere  alla  Verità  conosciuta,  acciò  vengano  scossi  e can- 
gino tenore , ho  dippiù  traversato  e scorse  a bella  posta  le  Conje- 
renze  di  consentanee  digressioni  a Dialogo  e di  sentenze  forti  vi- 
brale incontrovertibili,  mirando  a pulitamente  lavar  loro  la  testa 
se  non  a piè  fermo,  come  già  dissi , almanco  appositamente  per 
rovesciare  le  stravolte  e bizzarre  opinioni  su  vario  materie — Queste 
industrie  erano  impreteribili  e comandavano  la  maggior  posatezza 
di  diro. 

— L’ordine  poi  e’I  particolar  metodo  di  ciascuna  Conferenza  a 
dialogo  non  incontrerà  a prima  giunta  l’approvazione  de’ Gramma- 
tici (i);  se  pure  facendosi  essi  a leggerle  spassionatamente  non  si 


caso  alla  soprabcUa  delle  Eliche  che  porta  il  titolo  Ethica  naluralis  , seu 
Documenta  morfilia  e variis  rerum  naluraìium  propri etatibus  , virtu- 
ium,  vitiorumque , simbolicis  imaginibus,  coUeela  a Chriatopharo 
Weigelio  ( Norimbergae  ).  A dirla  schietta  io  crederò  sempre  atto  le 
Eliche  rappresentative  più  delle  Drammatiche  a informare  il  costume, 
doechè  se  queste  insegnano  fra  molte  leggerezze  qualche  slancio  di  virtù 
mettono  benanche  in  sommossa  le  infantili  passioni  sulle  finte  scene  sotto 
mostra  di  addestrarli  alla  Declamazione , ciocche  in  molle  altre  guise  po- 
Irehbesi  senza  quel  pericolo  conseguire. 

(i)  Due  sono  le  macchie  ch’ecclissauo  la  gloria  delle  Icltcrc,  le  calun- 
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piegano  a riflettere  che  per  conseguire  l’efletlo  mi  è stato  forza  la- 
sciarmi condurre  dal  filo  della  probabile  curiosità  e militare  viva- 
cità di  Giustino,  h cui  Bonijaào,  neWo  scovar  Nocco  e nel  confu- 
tarlo sui  pregiudizi  dello  stato  e sulle  prave  abitudini  e opinioni 
del  secolo,  o a preservarlo  da  tutti  questi  inciampi,  toglie  sistema- 
ticamente ogni  debole  schermo.  Il  dialogo  fluir  deve  secondo  la  in- 
dole degl’interlocutori  e la  natura  delle  cose  di  che  tratta  per  aflar- 
bì  alla  regola , altrimenti  riesco  artificiato  e non  naturalmente  per- 
suasibile (i). 

III.  —Mi  si  chiederà  l’ imperché  abbia  frammesso  in  tutto  questo 
un  militare,  c l’abbia  di  soprassello  preteso  iniziato  Filosofo-Teo- 
logo-Liturgico ? 

L’approposito  è che  la  milizia  credesi  la  più  brillante  delle  Pro- 
fessioni e assieme  la  men  pieghevole  al  buon  uso  della  ragione.  Il 
soldato  uomo  della  forza  può  con  più  faciltà abusarne  c addivenire 
il  Leone  della  Società.  Non  fa  d’uopo  per  questo  asserto  andare 
in  busca  di  pruove  in  lontanissime  regioni , nè  più  rimotc  dell’Èra 
appena  scorsa...  Mi  è perciò  valuto  improntare  l’assisa  di  questono- 
bile  e generoso  mestiere  a spiegare  la  piupparte  de’ difetti  che  am- 
morbano le  diverse  Professioni  e stati,  dai  quali  isolatamente  non 
avrei  ottenuto  la  intera  generai  prospettiva  del  morale  sviluppo. 

E per  appunto  Giustino  si  mostra  uno  di  que’ spiritelli  che  fanno 
antecedere  l’ impeto  delle  passioni  alla  ragione  c ai  giudizi  della 
mente.  Cui  va  contrapposto  Bonifacio  uomo  dolce  virtuoso  com- 
portevole di  natura  e di  molto  sapere, non  che  saldo  asegno  da  non 
mostrare,  secondo  occorrenza,  di  palii-e  il  suo  rovescio,  come  pres- 
so a poco  è de’ più  stimati.  E ove  egli  accenna  sbozza  c porta  avan- 
ti gli  stessi  propositi,  e,  ripetendoli,  glieli  stempera  frammisti  ad  al- 
tri propositi,  ciò  è per  meglio  calcarglieli , e per  girar  la  fiaceola 
della  Verità  in  ogni  angolo  senz’abbarbagliarc  di  botto  per  sover- 

nio  degl’ignoranti,  e i mi  de’ lettorati  (Bartoli,  Vuota  di  lettere  ).  Forse 
sotto  questo  sostantivo  ( vizi  ) il  eh.  Padre  Daniele  intendeva  includerci  la 
incontentabilità , il  gusto  stravolto , e i strani  pregiudizi  de’  Pedanti  rimasi 
col  capo  nel  secolo  trascorso  e con  tutto  il  corpo  nclPandantc. 

(i)  E scelsi  il  Dialogo  come  il  più  opportuno  allo  sviluppo  della  Polemica 
secondo  Pcsempio  lasciatone  da  Zenofonte  da  Esebine  Cicerone  Luciano  sino 
al  Zonnolti  — Circa  il  dippiù  son  contento  iheurrant  tn  omnium  reprchen- 
sionentf  ut  securus  sim. 
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chio  vampo  e afolgorìo  le  schizzinose  pupille  di  lui  : lo  che  da  leste 
mentovali  Grammatici  vorrà  chiamarsi  ordinato  disordine  o utile 
pleonasmo. 

— Non  presumendo  poi  vogliano  giltare  il  tempo  a leggere  queste 
diatribe  i Valentuomini , come  per  varie  ragioni  affatto  le  vorran- 
no coloro  che  si  deliziano  alle  lordure  calle  effemeridi  delle  stram- 
bezze,  spererò  le  svolgano  soltanto  con  impegno  que’ gentili  gio- 
vanetti, per  soli  r quali  avendo  impegnata  la  mia  fatica  immaginai 
opportuno  lisciarle  e rifiorirle  con  qualche  superflua  ridondanza  e 
ricercatezza  di  lingua  qual’esca  oggidì  ad  essi  offerta  dolcissima  dalla 
vogade’studì(i).  Cura  primigenia d’ogni  dabbenuomo  debb’eSserla 
gioventù  (e)... vecchi  guardale  benevoglicnti  i giovani  e questi  vi  ri- 
spetteranno e riameranno  : e io  questa  rcciprocanza  vaierete  ad  ad- 
drizzarli  nel  costume  e guidarli  nel  guernir  bene  il  comprendonio. 
E la  benevoglienza  si  fa  piu  opportuna  nel  mestiere  di  Catechista 
e di  Apologista , dacché  cattivandosi  la  placida  inclinazione  del 
cuore  di  coloro  che  in  tenera  età  non  peranco  incallirono  ne’  vizi, 
ne  conseguiterà  che  vi  mettano  attenzione  e venganvi  appresso  coma 
l’ombra  segue  il  corpo.  Quante  vorrei  cantarne  in  proposito  a voi 
furiosi  sbraculati  pedanti  delle  triste  ferule  , considerandovi  colpa 
e causa  colle  sottigliezze  e bruschezze  degl’inveterati  vostri  pre- 
giudizi a far  aborrire  nommen  i studi  edificanti  che  gli  ameni  con 
appresso  ogni  civile  e morale  costume! 

Abbondando  in  simili  riguardi  ho  arredato  le  Disquisizioni  di 
note,  sforzandomi  talora  andarmene  a’  versi  o ripescando  i piu  leg- 
giadri nella  fiacca  mia  reminiscenza  per  adddurli  ad  ornamento 
variato  — Parche  erudizioni  e parche  citazioni  ho  ammesso,  nè  so- 
lo per  non  inzepparne  i margini  che  per  non  bellettarne  gli  argo- 
menti di  fatto  più  di  quanto  dal  buon  criterio  de’ benigni  lettori  è 
richiesto—  E per  gli  argomenti  di  fede  appoggialo  mi  sono  alla  ri- 
cevuta inconcussa  di  loro  irrecusabile  autorità;  dacché  in  quan- 

(i)  Sviluppo  qnesto  divisamento  accennato  nella  nota  (s)  pag.  ra  in  va- 
rii  tratti,  ma  di  proposito  ne  parlo  nel  secondo  e nono  Dialogo,  Parte  iii. 

(a)  Quod  munus  Reipublicae  ajferre  majus  tneliusve  possumus,  quam 
si  docemus  , atque  ertidimut  juverUutem , hù  praeserlim  temporibus, 
atqne  meribut,  quibus  ita  prolaps*  est,  ut  omnibus  opibus  refrenaada, 
atque  coereenda  est.  ( De  Divinai.  Lib.  a , n.  4 et  s. } ( Vedi  il  decima 
Dialogo  ), 
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lo  &■  miscredenti  non  cale  qualunque  sia  Vaulenttctlà  de  libri  di 
Religione  a causa  di  essere  investili  da  imtnedical)ilc  nausea,  e va- 
ierebbe meglio  s’insozzassero  sulle  pancliede’rivendugliuoli,  anzicliò 
essere  rosi  da  tarli  ne'dorali  scadali  a riinproccio  della  ostinata  vo- 
' lontaria  ignoranza  loro. 

— Tali  quali  vele  ho  analizzate  nella  origine  c nel  metodo  non 
più  di  sette  (i)  sono  queste  amabili  Conferenze.  Tre  di  esse  ( lo 
ultime)  dcdicansi  alladiciferazionc  del  significato  degli  arredi  sacri 
c sacre  Cerimonie , non  ebe  alla  sposizione  della  sustanza , de'Jì- 
ni  e virtù  della  S.  Messa,  sacrifìcio  perpetuo  dellaCbiesa  cattolica 
e nostro  vìviGco  alimento.  Trattandosi  di  quanto  ùcci  di  più  gran- 
de c di  più  utile  in  Cielo  c in  terra  non  mcn  sentiva  di  ristarmene 
alle  prette  Cerimonie,  c smetterne  la  preccllentc  sustanza , che  in 
G.  C.  e per  G.C.  dall’altare  ci  viviGca.  Piacciavi  dunque  non  cre- 
derle mal  soggiunte  ( specialmente  la  settima), aè  darmene  pecca 
di  prolissità.  — 

IV. — Oso  lusingarmi  che  il  genio  del  secolo  passionalo  per  nonVà 
non  riGuterà  unicamente  questa  di  antica  c sempre  nuova  sostanza 
in  fallo  di  Religione  — Nondimauco  rimpelto  ad  esso  sarò  sempre 
preparalo  e non  turbalo  se  si  appiglierà  a travisarla  carminarla  e 
proverbiarla  con  quo’  suoi  foglietloni,  quanto  zeppi  di  superlativa 
acribia  e procace  licenza,  altrettanto  degni  di  alimentare  le  fetide 
flamine  degli  Asfaltili...  Il  mondo,  bencliè  conosciuto  in  se,cnc’siioi 
derivati  brigantaggi  nelle  cosedivine  ed  umane, ù pur  lullnvia  uellc 
sue  novità  mascheralo  ; di  tal  che  le  parole  che  soggiungo  rimbal- 

(i)  Perché  sette  cìiìé  numero  calToTAmo  svelarvi  con  candidezza  i miei 
pensamenti.  Perché  questo  numero  è in  varie  guise  santiGcato  nel  vecchio, 
c nel  nuovo  Testamento.  Sette  erano  le  trombe  che  suonavano  nell’anno  del 
Giubileo  j sette  le  aspersioni  Sacerdotali  sul  popolo;  settanta  lo  settimane 
di  anni  cìie  decorsero  secondo  la  predizione  di  Daniele  sino  alla  venula  del 
Messia  ; sette  i mistericsi  giri  che  fecero  i Sacerdoti  attorno  alle  mura  di 
Gerico;  il  perdono  era  solenne  al  settimo  mese:  sette  t Sacramenti  della 
legge  di  Grazia;  sette  i doni  dello  Spirito  Santo  ; sette  i gloriosi  Spiriti  as- 
sistenti al  trono  di  Dio;  sette  i Candelabri  ; sette  le  Lampade;  sette  le  Stel- 
le e le  chiese  delle  quali  parla  S.  Giovanni  nell’Apocalisse:  sacramentum 
septem  Steltarum  ( I,  so  )....  ci  vuol  più  di  tanto  a non  Istimar  casuale  e 
insigni Gcantc  il  divisalo  numero  delle  Conycrciwe  a riguardo  ancora  dello 
Irallozioui  in  coi  si  vergono  7 
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zano  non  dall'acerbezza  det  mio  c deiranimp  altrui,  ma  dalle  pagìnS 
delle  (clrìssime  istorie  de' fatti  a noi  stessi  occorsi  or  chiari  ed  ora  te- 
nebrosi. 

Per  innanzi  i Fabri  soltanto  trattavano  le  arti  fabrili  , e i soli 
dotti  svolgevano  le  insigni  dottrine  in  dotti  volumi.  A Celso  a Giu- 
liano a Fausto  replicarono  Origene  Cirillo  Agostino  (i)  ; ora  in- 
vade la  smania  alla  massa  di  scrivere  e menar  da  orbi  colpi  alla 
rinfusa,  E ponete  che  compressa  lalibertà  delia  stampa  si  fan  spi- 
raglio gl’ impudenti  pervia  de' liberi  fautori,  e silfattameotc  il  fuo- 
co coperto  da  cenere  divampa  e conflagra.  Evvi  cosi  pure,  sotto 
mentite  graziose  forme  di  eleganti  edizioni  di  saggi  parlari  c di  re- 
ligiosa chiucchiurlaia  , guerra  intestina  contro  la  Religione  ne’ 
calfè,  ne’  gabinetti  di  lettura,  ne’ trivi , ne’  crocicchi  e perfin  nelle 
biscazzea  cerchioliui  ecapanneIle.Si,daper  tutto  il  talento  l’astuzia 
c l’ipocrisia  si  arma  contro  il  culto  e contro  il  costume,  ed  il  volto  di 
questi  campioni  dello stil  riforbito  è quasi  allo  scoperto,  irto  solo 
di  pelame  che  l’adombra,  del  che  ce  ne  facciam  dar  fede  ai  nostri 
propri  occhi  annoiati  di  guardare  mandrie  di  Caproni...  Sicché, 
dalQuakcro  Guglielmo  Pen  a noi  {in  regioni  da  noi  lontane)  ogni 
trcccola  ogni  sciatta  ogni  tosa  ogni  briffalda  da  gogna  eoa  ogni 
bello  avvenente  baOuto  spigliato  Zeibino  sfolgorante  di  giovanile 
baldanza  di  ribalderia  e briachezza , insimiila  bezzo  e cattasi  plau- 
so scrivacchiando  c stampando  come  gli  vien  fatto  , se  non  diretta- 
mente almeno  lergiversalmente , ineplas , ac  aniles  fabellas  con- 
tro del  culto , del  Domma , delle  Consuetudini  della  Disciplina, 

del  Regime  di  unità  della  Chiesa  materiale  e formale  di  G.  C 

che  nel  complesso  sono  i sacri  pegni  della  dottrina,  e degli  esempi 
rispettati  e trasmessici  dai  sapientissimi  c santissimi  Apostoli  a’  qua- 
li parlò  la  bocca  di  Dio. 

Per  lochesta  bene  inculcato, pur  ad  ogni  laico, c/awa,  ne  cesses. 
La  Religione  vuol  l'omaggio  del  silenzio.  Ma  precinta  come  dissi  dai 
folliculari  e dai  schiamazzatori  fa  presentire  il  caso  della  difesa  a’ cori 


(i)  Riferiscono  le  istorie  ecclesiastiche,  che  sin  dai  tempi  di  Ario  e di 
Eusebio  di  IMicomcdia  i mercanti  gli  artisti  le  donnicciuoic  giltavano  la 
canna  l’ago  la  rocca,  e,  imbevute  degli  errori  di  questi,  si  facevano  a discet- 
tare se  G.  C.  fosse  Dio  0 Creatore , e se  il  culto  a lui  tributo  fosse  o no  ido> 
lolrolll 
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tuoi  figli.  E quantunque  salda  nella  promessale  porennitA , pure  a 
darcene  il  merito , ed  acciò  creda  ciascuno  neH’apparcDte  di  lei 
repentaglio  ravvisarci  il  proprio  danno,  vuole  abbiasi  da  noi  a glo- 
ria a merito  c a nccessilà  recarle  soccorso  : clama,  ne  cesses.  Nè 
perciò  gl’ indili  d’Isracllo  che  prcstanziano  al  popolo  col  carattere 
Sacerdotale  si  sgrugneranno  dal  che  i laici  frammischiansi  ai  belli- 
gerani!  Levili  c accorrano  a tutelarne  i dritti  (i)  ; ravviseranno 
piuttosto  in  questi,  che  volgonsi  a graliGcarla  da  Ggli  afTetluosi  c 
riverenti,  se  non  un  sostegno,  almeno  uu  puntello  per  la  fortissima 
e imprendibile  Torre  Davidica  (3).  Oh!  si  lo  bisbiglio  la  satira  il 
Bubuglio  e il  baccano  essendo  in  universale  coalescenza  , devesi, 
conciliando  ravvenentezza col  rigore  della  verità,  universalmente 
gridare  aH’ordine  e alla  saggezza  per  la  custodia  degl*  incauti,  in- 
dotti in  errore , trappolali  pel  vizio  o esposti  a correrne  il  risico. 

£ per  tali  e tanti  rispetti  ridico  a me  medesimo:  clama,  ne  ces- 
set;  e i miei  clamori  saranno  qual'Eco  che  ripete  quello  de’ mini- 
stri del  Santuario  che  di  proposito  custodiseono  c insegnano  la  f^e- 
riià,  poggiandomi  su  di  alcuna  di  esse  incognite  ai  negligenti  Pa- 
dri di  Famiglia  , e debolmente  dagristitulori  0 Bali  laici  insegnate 
e comentate. 

— E noto  che  la  prisca  età  contava  molli  laici  prestanti  ncirinse- 

(i)  Vedi  il  Dialogo  vni,  inteso  in  questi  propositi. 

(s)  Il  Filosofo  cinico , mentre  i Corinzii  munivano  in  fretta  le  muraglia 
per  resistere  aU'osteggiantc  Re  Filippo , si  diede  egli  pure  a volgere  e rivol- 
gere la  sudicia  sua  botte.  £ a chi  lo  interrogava  dcll’alfannarsi  c dilombarsi 
in  occupazione  tanto  ridicola , rispose  : voluto  etiain  ego  Jotium  meum  , ut 
ne  aolut  otiote  feriari  videar  titler  tot  laboratUet.  Lo  scopo  era  ben  fu- 
tile e nsibile  nella  emulazione  della  fatica  , ma  bastava  farlo  lodevole 
ove  proposto  si  fosso  vincere  l’ozio  de’  neghittosi  coll’esempio  della  sua 
opcrositd  — In  quanlo  poi  al  discorso  di  sopra  è indubitato  n’csislono  di 
tali  perturbatori  di  coscienza  e pontuti  di  lingua  come  spada  , nel  senso 
del  salmo  xix,  19':  lingua  tua  concinnabat  dolot  ; e secondo  le  minacce 
d'Isaia:  vaequi  dicilis  malum....  ponentea  tenebraa  luccm,  et  lucein  te- 
neÒTaa(  v,  so). E poiché  in  taluni  regni,  ne’quali  ò radicala  la  libertà  del 
culto  c dello  opinioni  con  quella  della  stampa,  maggior  guerra  si  co.nbatto 
da  essi,  perciò  ogni  fedele,  che  appositamente  resisto  loro,  arrogerà  difesa  a 
difesa  compiendo  al  proprio  dovere.  Un  gentile  scrittore  tien  questa  senten- 
za; Loraque  on  atlaque  la  patrie , toni  citogen  decienl  aoldut  ; loraque 
Ja  Religion  eat  combattue,  lout  Chrétien  doit  a'armcr  pour  la  defendre. 
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pnnmcnto  delle  còse  ecclesiastiche  (i).No  conta  puranco  la  nostri^ 
in  esercizio  di  questa  sacra  strategia  (a) , i quali  alTcttuosaraenle 
forneudo  a_questo  spontaneo  uffizio  non  parche  lodi  e scarso  prò* 

(1)  Citerò  il  solo  Erma  autore  del  libra  Del  pastore  sotto  il  pontificato  di 
S.  Clemente,  del  quale  Erma  S.  Paolo  fa  ricordanza  fra  i più  chiari  laici  di 
Roma.  ( Alcuni  dicono  appartenere  il  detto  libro  ad  autore  del  secondo  seco* 

10  della  Chiesa  ). 

(2)  Ne  accennerò  pochi  di  quei  che,  ne’ miserabili  tempi  ne’quali  la  Riso- 
luzione espilata  area  la  chicrisia  , strinsero  penna  fortissima  ; per  esempio 
Cubet,  inglese  c , come  si  suppone  da  taluni , protestante  abiurato  : llallcr, 
svizzero,  e’ il  tedesco  Stolberg  cattolici  per  abiura:  De  Maistre,  francese,  pel 
quale  l’abietta  Filosofia  mai  non  sosleime  più  terribile  avversario,  ec. 

Siami  lecito  a questo  proposito  nominare  Alessandro  Manzoni  che  co’ 
trentotto  suoi  capitoletti,  graziosamente  arricchiti  di  episodii  al  principal 
subbietto  Ae' Promessi  sposi, aWeito  ogni  genere  di  fastidiosi,  e,  connettendo 
insieme  fatti  storici  e romantici,  fa  amare  e rispettar  di  cuore  la  Religione 
da  lui  illustrata  anche  con  altre  opere  apologetiche , nelle  quali,  nulla  tra- 
sandandodi  ciocch’è  positivo  a mettere  confusione  in  chil’c  inimico,  viem- 
meglio l’accredita  colla  urbanità  dc’haodi  suoi  cortesissimi.  Di  questa  stam- 
pa sono  le  Oaaenaztoni  au//a  mora/e  cattolica  al  proposito  dell’cquivooa 
istoria  delle  Repubbliche  Italiane  del  medio  Evo  ristampale  qui  nel  l835 
dallo  Starila.  Un  de’  nostri  Poeti  io  saluta  cosi  ; 

Genio  cui  Falma  è Gloria, 

Ed  è Ponor  pensier e. 

Susscguillo  nella  Monaca  di  Monza, coxae  con[\miix{aTe  Ad  Promessi  Sposi, 

11  eh.  Gio.  Rossini,  il  quale  si  lascia  ammirare  pc’l  fastello  di  quanto  ùcci  di 
più  chiaro  nelle  glorie  Fiorentine,  ma  non  è a perdonargli  lo  strapazzo  dio 
fa  della  morale  in  alcuni  tratti,  benché  coni  inuando  con  piùleggiadro  vezzo 
nella  Luisa  Strozzi  la  sposizione  de’  fasti  del  Granducato  , seppe  rifarsi  ir- 
reprensibile — Imitatore  del  Manzoni  è stato  ancora  il  genero  di  lui  Mar- 
chese d’Azcglio.  Nobile  l’argomento  da  esso  scelto,  ma  poi  quanto  mal  tra- 
dito I Qualche  nota  gli  apposi  nello  Spicilegio  ( i834  secondo  anno  n.  x, 
supplemento  del  Topo  Letterato).  Quello  infine  che  quasi  agguaglia  la 
gentilezza  religiosa  delfaptesignano  del  Romanzo  storico-morale  italiano  ò 
Tommaso  Grossi  col  suo  Marco  Visconti.  Egli  però,  sforzandosi  di  paro- 
diarlo in  alcuni  de’  caratteri  se  ne  apparta  nella  chiusura,  dandosi  senza  ne- 
cessità in  braccio  al  delirio  tetro  tragico  dominante  in  questo  progredito 
secolo  . . , ciò  forse  prova  che  radissime  volte  bene  il  Romanzo  può  essere 
Sussidiario  dell’integrità  del  costume  privato,  pubblico,  e della  credenza  pe’l 
fiotto  insìstente  delle  passioni  anziché  per  la  insufhcicnza  de’  subicUi. 

b' 
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£uo  di  merito  ne  accolsero  secondo  Dio  c secondo  cLì  dillto  esti- 
ma (i).  — 

V-  — Supplicherò  voi  Padri  di  famiglia  e Istitutori  della  cara 
gioventù  a emularmi  nel  da  molto  che  restami  per  toccar  la  meta  di 
perfezione  in  questi  sacri  propositi , o pure  piacciavi  versarvi  me- 
co nel  pcrimoiro  del  breve  stadio  che  solo  valsi  a percorrere.  Sen- 
za che  lo  ripeta  , ogn’uno  sa  ebe  mancano  in  tale  intrigato  labc- 
rinto  di  oscure  difficili  e svariate  materie  le  ordinate  compendiose 
istruzioni  a potersene  imprendere  dall’universale  lo  studio  metodi- 
co. Che  se  da  per  me  non  seppi  congegnarle  com’esscr.  dovrebbono, 
bopcrò  cominciato  contali  prassi  ad  imputarvi  a debito  l’insegnarle 
perspicuamente,  acciò  non  incolga  ai  vostri  alunni,  come  ad  alcuno 
de’doUi,quel  rimbrotto:  semper  discenles.,etnumquamad  seieniiam 
verìlatis  />erncn>en/es(2).  Sicché  principalmente  a voi  non  sembre- 
ranno spregevoli  nel  concetto  se  ben  addentro  vorrete  guardarle  per 
la  intenzione  pc’ motivi  e per  gli  alletti  mano  mano  sviluppali.  Cono- 
scendone dunque  dello  più  utili  c dilettevoli,  candidi  impartitele, 
o piacciavi  di  accordo  inserir  queste  nelle  teucre  menti  de’voslri  fi- 
gliuoletti ed  alunni,  i quali  esser  deuno  l’unica  principal  vostra  cu- 
ra c delizia,  studiandovi  sempre  distornarli  dalla  proclività  al  male, 
e ravviarli  al  bene,  onde  la  virtù  e la  lleligione  li  vinca  e li  ritenga 
a sé  devoti.  — 

V.  — Siane  tutta  la  gloria  a Dio:  da  Lui  me  ne  derivi  la  docilità 
e’I  senno  da  correggermi  in  ciocché  mìnus  perile,aut parum  cau~ 
(3),  dedotto  da  fallace  giudizio  e non  da  perversità  di  volere, avrò 
errato  sulle  parole  sul  senso  e nel  fine  delle  trattate  cose  : c non  sia 
chi  dubiti  non  trovare  in  me  questa  pronta  ubbidienza.— 

YI. — Einnome  della  santissima  Trinità, Padre  Figliuolo  e Spirito 


(i)  Questi  tali  adunarono  ambo  i prcnili  a giusto  titolo.  Ala  ripensando 
io  al  verso  i6  del  Salmo  xlii:  Peccatori  autem  dixit  Deus:  quare  enarrai 
jusU'lias  meas , et  assumis  testmnentum  meum  per  os  tuum....  ? confuso 
mi  rivolgo  allo  stesso  Dio  colle  parole  della  Sapienza  ( iv,  i,  4 ) : Domine 
tnisericordiae,...  da  mihi sedium  tuarum  assistricem  sapienliam,  et  noli 
me  reprobare  a pueris  tuie, 

(z)  Ad  Timot.  HI,  7. 

(3)  S.  Giro!.  Episl.  ad  Damas.  Pop.  nel  sottomottcrc  a lui  alcune  delle 
suo  opere  per  leggersele,  c benignarsi  di  approvarlo. 
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Santo  un  solo  Iddio  autore  di  ogni  bene;  per  la  grazia  di  Mamma 
Mabia,  Vergine  sempre  immaculata  e sede  della  divina  Sapienza;  e 
per  la  intercessione  del  Patriarca  S.  Giuseppe  mio  particolar  pro- 
tettore, con  intenso  divoto  affetto  dò  principio  e confido  dar  compì- 
mento  a queste  Conferenze  e Dialoghi,  che,  con  ogni  Àppendice, 
intitolo  ai  santi  c gloriosi  Principi  degli  Apostoli  Pietro  o Paoi.o  pri- 
mi banditori  della  Fede  insegnata  io  terra  da  Gesù  Cristo,  in  grem- 
bo alla  quale  e mercè  la  quale  confido,  pe’ meriti  dello  stesso,  esa- 
lare felicemente  l’anima  nel  bacio  della  vera  e sempiterna  pace. 

Napoli 3 1 Gennaro  iS3(|. 

Giacikto  Ahoriai»- 
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ARGOMENTO. 

Jl  confronto  delle  quattro  principali  false  Religio- 
ni^ compresa  ancora  la  da  taluni  proclamala  Ueli- 
gion  naturale,  [alla  quale  si  attribuisce  il  natale 
dall’ o'còivaxsSa  ragionamento  ) la  Religion  rivelata,  inse- 
gnando la  verità  ne'  suoi  dammi  ^ e fondando  colla 
divine  sue  pratiche  la  eterna  non  solo  che^  la  tem- 
porale felicità  del  genere  umano,  e la  unicamente 
vera  giusta  santa  e ad  ogni  altra  preferibile. 


PARTE  PRIMA. 

EPITOME. 

Chi  sicnoli,  così  delti,  iVa/wra/isn' sparsi  fra  Cristiani?  — DI  qual 
metro  canta  l’ordinato  Ragionamento  loro?  — Contraddicono 
alle  massime  della  Fede  e vivono  da  Epicurei  — Un  accenno 
all’Opera  de’ il  Teoremi — Condotta  ipocrita  per  rapporto 
alla  v^irtù  e alla  letteratura  de’ sopraddetti  Naturalisti  da  quan- 
do conformi  ce  n’ebbero  al  mondo — [Questordiae  di  tratta- 
zioni si  lascia  e si  ripiglia). 

Et  ho*  credimus , propier  quod  et  logutmur. 

(II  ad  Corinth,  iv,  id.) 


Bonifacio  — Levategli  dagli  occhi  i duri  veli. . . . 
alti!  vane  non  erano  le  sospezioni  eie  lunghe  querimo- 
nie miei 

ù INSTINO  *~Ysìt\ìssiìy\G,  anzi  molli  fra  coloro  clic  sono 
iu  voce  (li  fama  lo  avrebbono  messe  già  per  la  peggiore. 
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Cor|K)  (Iella  Lunal  voi  troppo  tirato  dal  sottile  . . . sepa*' 
riamo  infine  farina  da  friscello  , poiché  col  tanto  scrupo- 
lcg:giarc  e schiamazzare  angustiate  le  coscienze  e manda- 
te in  dilieguo , se  non  in  mala  via , la  bella  serena  pace  di 
ogn’imo. 

B.  Bravissimo  il  mio  sor  padre  casalicchio , assunto 
per  avvocato  a tutelare  la  pace  delle  coscienze  1 Fatevi  si- 
curo che  le  giuste  mie  querimonie  messe  non  saranno  per 
la  peggiore,  come  diceste,  dai  valentuomini... 

G.  Finche  però  non  appiccherete  faccia  a faccia  con 
essi  e petto  a petto  quistioncella  di  sorte  alcuna. . . Non  so- 
no mica  uomini  da  beverveli  in  santa  gloria. 

B.  Bene  ! ben  bene  ! Eppcrò  il  meglio  sarà  non  mette- 
re c non  accettar  partito  di  sfida  per  non  entrare  in  colle- 
ra nò  in  pericolo. 

G.  Scemerò  vorrei  se  umilmente  favellate,  seperischer- 
no , o se  ve  ’n  ritraete  per  timore  ? 

B.  Ninna  di  queste  vostre  divinazioni  darebbe  al  segno. 
Non  mai  mi  furono  paruti  di  facile  conquisto  ; c so  pure 
che  a farli  rinsavire  occorro  valentigia  c umiltà  corrobo- 
rata dalla  Grazia  per  convertirli  a Dio. 

Raggruzzolato  io  come  vecchia  ciarpa,  c rappiattato 
nel  mio  nicchio , nè  il  talento  nè  Icroismo  sento  di  allac- 
ciarmi la  giornea , provocarli,  o far  il  viso  di  voler  essere 
provocato.  Sicché,  crederete  la  saggia  previdenza  e ’l  bas- 
so sentire  delle  mie  forze  essere  la  ragione  del-  non  tenere 
al  l’invito  di  alcuno  a sciogliere  argomenti  in  materia  di 
coscienza  e di  credenza,  e mcn  prorompere  impetuosa- 
mente a metterne  in  mezzo. 

G.  L’umiltà  non  simulata  è cliiarlssima  virtfi  : ma  negli 
urgenti  interessi  dcUa  Ridigionc  bisogna  scuoterla.  Ani- 
mata dalla  Carità  ogni  miseria  di  talento  ogni  pochezza 
di  energia  addiventa  maravigliosa.  E in  tal  virtuosa  dispo- 
siziono saprebbe  il  grande  Iddio  portarvi  a valente  contro- 
verlista , foste  dappoco  quanto  un  pescatore  di  pesciolini, 
come  lo  si  era  il  Principe  del  consesso  Apostolico. 

B.  Edio  puranche  udii  armonizzare  le  ossa  de’Somari 
torniti  a Hauti — Sceglie  talora  Iddio  i più  abietti  a mostra- 
re ch'è  l’unico  operator  del  bene,  e che  noi  del  bene  siam 
semplici  istrumeuti  nelle  sue  mani...  31a,  bel  bollo  sapre- 
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6te  dirmi  se  col  suo  Spirilo  soffiò  dallallo  io  questa  mia 
tromba  di  creta?...  basterebbe  il  solo  desiderio? 

G.  E di  quante  difficullà,  scrupoli  e diffidenze  armasi 
il  Quietismo!  (i)  11  desiderio  è la  scolta  della  missione 
perchè  è impulso  di  carità.  Il  vostro  desiderio  riinarrebl)e 
impigrito  preoccupato  isterilito  e ammalialo  dalla  infin- 
garda sconfidcntc  umilti.  Non  no  sentito  rimorso  ? povero 
di  voii  siete  a compiangere. 

B.  Eun  secondo  retribuito siaal  mio  sor /?a- 

dre  casalicchio  punzeceliiator  del  Quietismo  che  preten- 
de buccinassi  istruissi  preilica-ssi  a quei  che  vagellano  nella 
Fede  di  G.  C.  e agli  arrovellati  spiritelli  (2) . . . eppure,  trop- 
è vero!  grande  sarebbe  la  carità  per  quanto  immenso 
il  bisogno  di  essere  predicati  come  va  fatto...  non  però 
da  me,  che  noi  potrei. 

G.  Tanti  e tanti  laici  in  piana  terra  c nella  picciola  lo- 
ro sfera  eserciscono  confidentemente  c con  successo  l’esor- 
tazione  e l’ istruzione  a guadagno  degl’ infatuati,  e voi  col 
desiderio  che  diceste  sentirne  ve  ne  starete  inerte? 
ioB.  E aggiungevi  più  apertamente  che  questo  deside- 
rio mi  ambascia,  storineggia  nel  cuor  mio,  e spclagar  vor- 
rebbe dall’oceano  degli  errori  ogni  anima  che  in  conclu- 
sione del  pessimo  vivere  si  ci  è soppozzata  a capo-chino. . , 


(1)  Questa  parola  è mollo  abusala.  Fuvvi  io  Saragozza,  dat  1727 
in  poi,  un  lai  Michele  Molinos  capo  della  Sella  religiosa  il  Quietis- 
mo. Ma  circa  al  senso  di  sopra  nolalo  , e Tallro  che  riguarda  l’o- 
razione  de'  Mistici  , che  appellasi  orazion  di  quiete,  loglicsi  ira- 
proprianienle  per  Quietismo.  ( Veggasi  il  Barloli , Tom.  vi,  ediz. 
Veneta  1716,  falla  da  Nicolò  Pezzana;uon  che  le  opere  di  S.  Gio- 
vanni delia  Croce  , S.  Teresa  , Scararaella  , ec.  ec.  ). 

(2)  La  tuia  regola  di  professiuno  circa  ciò  è qunnlo  sia  precettalo 
nel  Deuteronomio  (zvii,  9,  sino  al  dodicesimo  versicolo),;  c anco 
quel  che  leggesi  in  Malachia  ii,  7:  Labia  sacerdotis  custodient 
scientiam,  et  legem  reguirent  ex  ore  ejus,  quia  Angelus  Domini 
exerciluum  est.  Me’n  riporlo  , a causa  di  breviuà,  alle  poche  ra- 
gioni sviluppale  nel  §.  ni  del  Discorso  preliminare  , e con  mag- 
gior precisione  nel  Dialogo  vili  di  questa  Opera.  Ove  queste  mi- 
surale riserve  non  avessero  luogo,  sarebbe  a dirsi  di  noi  ancora, 
se  fossimo  scaravenlalori  , come  si  può  ben  dire  do’ settari;  si 
omnes  magistri,  ubi  discipuli;  si  omnes  pastores  , ubi  grex  ? 
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o non  ostante  son  costretto  rimanermene  spettatore  indo- 
lente. 

G.  La  quale  vostra  apatia , sicura  e tranquilla , espri- 
mcrci  io  col  verso:  Neplunum  procitl  e terra  spedare 
fureniem  — Vorrete  una  volta , sì  o no , farvenc  coscien- 
za? al),  all,  all... 

B.  Ve  la  ridete  adesso? 

G.  Gonfialo  delle  altisonanti  vostre  procellose  allegorie, 
die  mano  mano  mi  spingevano  a gran  voglia  di  sglii- 
guazzare , tenni  troppo  tesa  la  corda  alla  serietà  — Vostri 
sbagli , Signor  Bonifacio.-  i da  voi  imaginati  naufraghi 
nell’ inesplorato  abisso  degli  en’ori  ioli  veggo  comodamen- 
te assisi , spigliati  e sani , speculando  fra  molto  senno , o 
quistionamfo  con  disinvoltura  nella  letteraria  religiosa 
palestra  su  di  una  infinità  di  argomenti  facili  e con- 
solanti. 

B.  Vi  lio  grandissimacompassione  io:  i vostri  cacliinni  so- 
no scambietti  da  insensato.  Di  ogni  cosa  si  può  ridere  e si 
ride,  ma  non  sempre  impunemente...  veggendo  talora  so- 
pravvenire dirotto  il  pianto  agli  occhi  di  coloro  che  hanno 
siffallamente  riso,  lliso  basoso  è questo  c appannaggio  di 
coloro  clic  ad  accattarsi  il  vanto  di  spiritosi  ingegni  mo- 
slransi  a un  tempo  irreligiosi  e ridicoli. 

Speculano,  diceste,  su  di  ima  infinità  di  argomenti 
facili  e spacciativi  ? sì , e sarei  crudele  se  aggiungessi 
J)uon  prò  lor  siane.  Assidonsi  gl’ infelici  in  qucìla  riforbi- 
la  palestra  di  minuterie  stillate  dai  manuali  dai  sunti  dallo 
frottolanti  gazzette  e dalle  ultime  bozze  de’ stemperati  cac- 
cabaldoli  rompicapi...  Mio  caro,  la  scienza  che  lusinga  le 
pa.ssioni  è perniciosa  ignoranza,  e quella  che  il  Mondo 
/ insegna  per  via  delle  di  loro  penne  consolanti  esce  tutta 
a stoltezza. 

G.  Non  ostante  la  insegnano  ila  uomini  prestanti  e van- 
no fronfii  di  applausi. 

B.  La  tnsc(/nano , e direte  meglio,  da  tronfie  vesciche 
che  disenfiandosi  dan  vento,  o quali  Talpe  che  dritto  non 
lianno  chiamare  a scuola  le  Linci , o come  i Granchi  che 
non  mai  impararono  a rigar  dritto.  E,  poiché  Tallegoria  muf- 
fa al  vostro  naso,  vi  dirò  spiattellatamente  che  sono  mae- 
stri cicchi  che  cadono  coi  lor  discenti  a catafascio  nel  fos- 
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SO.  Guardateli  in  grazia  uscio  ad  uscio  por  accorgervi  de’ 
granciporri  che  si  pigliano  a ogni  miccin  di  Politica  di  Mo- 
rale di  Disciplina  e di  Domma  cristiano  1 (i)  Ve  uc  accon- 


(i)  Patirei  scmpolo  a non  bandire  nella  seconda  edizione  di  que- 
ste Conferenza  (comunque  mi  abbia  io  tenuità  in  ogni  scibile)  per 
ampi  limpidi  utili  e a ribocco  eruditi  li  xn.  Teoremi  di  Politica 
Cristiana  alla  luce  pe’ Reali  tipi  dal  cb.  Monsignor  Angelo  An- 
tonio Scotti,  lume  splendido  di  pietà  cristiana  e ornamento  dell’a- 
mena e astrusa  letteratura.  Enunciano  con  singular  perspicuità 
quel  che  dalla  piupparte  saper  dovrebbesi  a menadito  ad  oppilarla 
bocca  e far  attutire  i nemici  de’ stabiliti  Governi  e della  Religione. 
D’ond’èche  molti  li  alsaronoa  Cielo,  benché  pochi  altri,  provandone 
livore,  si  giovarono  della  maschera  delia  critica  mordace  per  strim- 
pellarli e borbottarli  di  zelo  esagerato  e indiscreto. 

Aggiungo,  quasi  per  sollucurarmene  , che,  senza  esserci  stata 
fra  noi  preventiva  comunicazione  , per  alcune  trattazioni  delle 
Conferenze  e de’  Dialoghi  risguardanti  il  Personale  la  Disciplina 
il  Ctdto  e il  Costume  àcci  intrinsecazione  con  non  pochi  Ae' Teore- 
mi di  lui. Valgane,  a dir  breve,  il  confronto  che  può  farsene  del  vi, 
Parte  ii,  colla  prima  mia  Conferenza;  del  i.  Parte  iv,  colla  vi  mia 
Cony.  del  11  e iiidella  detta  Parte  iv  coliv  c v mio  Dialogo.  Il  v il  vi 
e l’viii  stessa  Par.  iv  sono  diffusi  in  tutti  i Dialoghi  e Conferenze-,  e 
il  me  ultimo  Teorema  quasi  confronta coH’intero  vi  mio  Dialogo. (he 
Conferenze  vennero  a luce  nel  iS36a  i4  maggio,  cinque  mesi  avanti 
la  edizione  de’ delti  Teoremi). 

Quindi , fra  i molti  rilievi  che  anderò  per  ragion  di  analogia  in 
decorso  traendone  , noteronne  uno  in  principale  in  questo  primo 
Dialogo,  sortomi  nell’animo  dopo  la  lettura  del  vi  Tlcorema, Parte  i. 
— La  sola  Religione  Cristiana  è degna dellaumana società,  d’ilei 
largo  e fecondissimo  dicimento  diessoparvemi  fesseci  riraaso  adito 
a spingere  più  in  là  lo  sviluppo  di  questa  ricerca.  Mi  spiego. 

Dimostrando  egli  nel  v Teorema  che  la  Teojilantropia  o sia  il  Deis- 
mo sovverte  l’ordine  sociale,  c provando  indi  che  il  Paganesi- 
mo e Maomettanismo  indegni  sono  della  Società,  e che  iicmmen 
torna  a prò  della  medesima  la  permanenza  del  Giudaismo , di  re- 
pente, coir  ammissione  del  Cristianesimo,  conchiude  aver  provalo 
la  esclusione  dello  altre  Religioni  — Essendomi  in  questo  mentre 
imbattuto  a leggere  nelle  istorie  d’Italia  del  eh. Carlo  fiotta  ( l.ii, 
Jib.  xiif,  anno  1797,  fac.  4^1  e!Ì2,  l(aliai824)  >1  seguente  tratto: 
Alle  cagioni  politiche , le  quali  operavano  contro  il  Papa  , se 
ne  aggiungeva  una  di  natura  molto  singulare,  e questa  era  il  pen- 
siero nato  in  Francia  di  voler  fondare  la  Rcligion  naturale  che 
col  nome  di  Tcofìlaniropia  ( non  pare  a me  nome  questo  bene  ap- 
plicato a cagion  che  iutendesi  perii  Deismo)  chiamavano.  A quei 
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lino , se  non  le  vetuste  memorie  , le  quante  crudeli  espc« 
rienze  clic  per  diece  lustri  ne  feinmo  noi  viventi!  Troppi 
ne  avemmo  di  pasta  siffatta  a questi  nostri  giorni!  Perciò 

tempi  questo pensiere  venne  attribuito  al  quinquenviro  Lurevillere 
Lepeaux  : ma  sebben  et  l' approvasse  come  mezzo  conducente  a 
risvegliare  nel  cuore  degli  uomini  gli  alletti  dolci  e sociabili,  non 
ne  fu  però  il  principale  autore.  I fautori  di  questo  novello  rito 
miravano  ad  allontanare  la  necessità  della  Religione  rivelata  e 
principalmente  della  Cattolica,  Il  perche  si  mostravano  avversi 
al  Papa  come  capo  e direttor  supremo  di  quanto  a quest’ultima 
Religione  si  pertiene  ; e con  tutti  gli  sforzi  loro  la  di  lui  rovina 
procuravano;  coochiusi  dal  caato  mio  che  se  ua  Botta , alquanto 
balzano  in  fatto  di  Preti  Monaci  Papa  e Rcligion  cattolica  (come 
a chi  innocuo  lo  predicava  lo  disvelarono  le  annotazioni  dell'egre- 
gio ConleMonaldiLeopardi  da  Recanata),  silfattameotc  li  denun- 
ciava , bisognava  andar  più  dentro  nelle  latebre  della  equivocità 
di  questo  Caos.  E,  meditandolo  sopravvivuto  tuttavia  alle  trascorse 
rivoluzioni  , svolgerlo  ancora  nella  sua  vetustà  , che  io  opino  più 
remota  da  quando  ei  lo  dichiara  in  Francia  promulgato  e accetta- 
lo. Ciò  potrei  ben  provare  citando  il  Poema  del  signorde  Voltaire  Za 
Religion  naturelle,  diviso  in  quattro  cauti , stabilendo  nel  primo 
l’esistenza  della  legge  naturale;  riGutando  nel  ii  le  obiezioniche  lo 
spirito  umano  sempre  indocile  e sempre  cieco  forma  contro  que- 
sta legge  ; fissandola  nel  ni  per  unicamente  necessaria  a prefe- 
renza di  ogni  altra;  edando  uel  iv  canto  precetti  al  gran  Federico, 
al  quale  gl’indirige  , come  regolarsi  circa  le  dispute  sulla  Reii- 
gioue...  e cosi , nell’  oscuro  laberinlo  di  mille  sofismi  derisioni  c 
satire  poetiche  filosofiche  teologiche,  si  mostra  infine  anche  politi- 
co e legislatore.  Un  esimio  francese  contemporaneo  di  lui  lo  sgarò 
compiutamente  verso  per  verso.  ( P'edi  Oeuvres  de  Lionard  Tho- 
mas 1 partiepag.  83,  Réjlexions  sur  le  Poetne  de  la  Religion  na- 
turelle. Paris  iSig  chez  A.  Belin). 

Assevero  perciò  che  se  i 7’eoremidclRcv.MonsignorScotlizom- 
bano  maesircvolmenle  contro  le  tre  false  enunciate  Religioni  non 
scalfiscono  questa.  La  quale,  quantunque  nominai  mostrò  spiegaz- 
zalo il  suo  Vessillo  , derivando  però  da  pessimi  principi  e innanzi 
procedendo  con  empio  scopo  tra  fatti  occulti  o tra  fatti  appena  pa- 
lesi, è pestifera  piucchò  le  altre,  e per  me  sarà  pregio  investirla 
imberciarla  trafiggerla  e sgararla  di  mezzo  anche  alle  Comunioni 
scisse.  ' 

Aggiungo , a maggior  chiarezza,  che  da  Pagani  da  Turchi  e da 
(ìiudei, contro  de’ quali  sta  piantato  quel  vi  Teorema^uon  è da  at- 
tendere conversioui  di  gran  momento  , poiché  rado  qiicH’uno  cho 
capiterà  a leggerlo  e radissimo  quello  che  riceverà  il  dono  di  con- 
vincersene e convertirsi.  E in  quanto  a’  Cristiani , comunque  so- 
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éunque  inesauribile  rena  d’inconsolabil  pianto  sgorgar 
dovrebbeci  dagli  occhi  a rigarci  il  volto  per  ricambiar 
l’amaro  riso  e la  sgraziata  conviilsion  di  ragia  degli  anzi- 
delti  applauditi  vostri  prestanti)  i quali  sol  col  vantarsi 


spellar  si  vogliano  di  fede  vaciltanle  , giammai  moveranno  diill- 
colla  a preferire  teorelicamenle  la  Religione  di  Cristo  Signore  a 
quella  della  Sinagoga  della  Mecca  o del  Panteon  e Partenone. 
Dunque  ancor  per  questi  il  bel  Teorema  uscirà  poco  efficace  ... 
Ma  di  qual  condannagione  sarà  a’Cristiani  di  puro  nome  la  volon» 
tarla  obbliviosità  àcW&pratica osservanza  dellapropria Religione, 
e che  solo  per  ciò  tramularonsi  nelle  osservanze  infedeli  di  un’al- 
tra Religione?  Perciò  l’additerò  per  la  quarta  nella  serie  delle  con- 
trapposte al  glorioso  Vessillo  di  Cristo  Signore  , ma  per  la  prima 
nella  mostruosità  e affollamento  d’ idolatri  nelle  passioni  . . . Qne- 
st'ò  e lanto  è antico  il  mostruoso  Naturatismo ! ne  vassi  più  in  là 
nelle  idee  enellc  opere  di  depravazione  sotto  pretesto  di  risvegliare 
nel  cuore  degli  uomini  ajjelti  dolci  e sociabili.  (Botta  ,1.  c.  ). 

Voglia  intanto  e piaccia  al  su  lodalo  eh.  autore  àc  Teoremi  che 
improntando  io  il  di  lui  coraggio  contrassegni  qui  il  Naturalismo 
assai  più  sensuale  del  Politeismo  e del  Maometlanismo.  Non  solo 
perchè  esteso  più  di  questi  Culli , ma  perchè  conservando  puranco 
la  maschera  delle  teorie  cristiane  è causa  principale  e latente  dello 
Econvolgimento  della  Società. 

Tult’i  battezzati  cliiamati  sono  al  cristianesimo  e senza  stenti  si 
annunciano  per  Cristiani.  Anzi  si  terrebbero  per  offesi  se  colli  in 
trasgressione  della  legge  li  chiamaste  Turchi  o Giudei  o Pagani. 
Ma,  fra  Cristiani  di  uomej  gli  eletti  Cristiani  di  fatto  , quelli  cioè 
che  avendo  apparale  le  teoriche  religiose  vanno  pure  sollilmcnte 
alla  osservanza  delle  pratiche,  quanti  ce  ne  sono  ? pochissimi  se 
ne  ponno  additare.  Perciò  dunque  ad  avvisare  utilmente  i mol- 
tissimi inosservanti  , che  di  lutto  parlano  e scrivono  per  dritto 
c per  rovescio  , sarà  opportuno  metterli  io  sospetto  e convincerli 
che  coll’obblio  delle  vere  teorie  o colla  negligenza  delle  pratiche 
cristiane  sbrotarono  in  ogni  vizio  in  ogni  nefando  errore , e si  ar- 
Tollarono  sotto  le  insegne  diaboliche  del  Naturalismo  Epicurèo— 
Attaccai  io  nel  nome  del  Signore  con  successo  1’  abuso  fatto  delle 
scienze  naturali  per  istabilirsi  daiBlosofanti  le  supposte  Grandi 
epoche  Geologiche  circa  la  creazione  e l’antichità  (delta  rimotis- 
sima)del  nostro  Globo  terraqueo.  Il  coraggioso  mio  libercolo,  pig- 
meo contro  una  mano  di  Titani  , è stato  da  Dio  protetto. ..Piaccia 
ora  a Lui  e agli  uomini  di  buona  volontà  sostenere  che  dopo  il  ro- 
vescio delle  ipotesi  legislative  sulla  natura  bruta  e animata,  mi  pro- 
vi a sgarare  la  falsa  Religione  che  dalla  legge  naturale  o piulloslo 
materiale  si  è voluta  desumere. 
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se  esse  sapientes,siulli  facti  sunl,  e con  seco  nc  aggre* 
garono  una  caterva. 

(r.  Non  mi  vi  pongo  in  contrario  quantunque  fossi 
scappato  a ridere  sulle  vostre  spericolataggini  — So  bene 
che  in  fatto  di  Religione  dovremmo  contentarci  di  quati- 
to  chiaramente  ne  insegnano  i Catechismi.  Tutti , come 
nc’  prischi  fervorosissimi  secoli  innocenti  della  Chiesa, 
dovremmo  beatamente  paryoleggiare  ne’  Misteri  della 
Fede  a guisa  di  docili  e mutoli  bambinelli  (i)  — Ma  udii 
cose  da  que’ baccalari  sputacujussi  che  mi  fecero  ristar 
sopramè...  m’inuzzolirono...  e anche  miavrebbono  inzaf- 
fato, se... 

B.  Ohimhl  Giustino  non  resse  alle  scaglie  delle  sferra- 
vecchie.  Pulci  nel  capo  ve  ne  hanno  messo!  poveretto,  vi 
ci  affibbiaste ?dunqiie  impigliaste... ohimè!  quella  qualità 
di  galuppi,  freddi  di  testa  e falsi  di  cuore,  e la  pietosa  in- 
sania delle  scaltrissime  loro  moine  ci  avvisa  di  scapolar 
tosto  cogli  occhi  volti  alla  collottola  finche  li  perdiam  di 
vista.  Ed  in  ciò  eccovi  l’ultimo  imperché  dello  starmene  alla 
larga  frenando  l’ansioso  desiderio  di  dar  loro  sulla  voce- 

G.  E siam  da  capo  coll’esagcrazioni  ! Vi  stanno  a biot- 
to piucchè  ogni  brutta  genia  d’ imlxicheratori , e perciò 
affibbiaste  loro  eccessiva  malcvoglienza.  Appressateli , 
ragguardatcli , e ragionateci  ; che  ragionando  con  essi 
pretto  e probo  vi  mancherà  il  fiato  a stringarne  il  saper 
squisito  leccato  manierato  ribadito.... 

B.  Nominatemene  uno. 

6-.  Oh!...  . ■ . . 

B.  Trapassare  alla  mutola  i nomi  di  cotesti  merendan- 
ti di  carabattole  , secondo  voi  spiriti  alti  e sublimi  da  far 
mancar  la  lena  non  che  il  fiato  per  la  maraviglia  del  sa- 
per riforbito  , è astuzia  da  ingerirmene  grandissima 
curiosità. 

G.  Ma  l’è  tutta  placabile  tal  curiosità  vostra?  e,  mentre 
l’avvenentezza  e furbaiiltà  (2)  c peculiarmente  richiesta 


(1)  Melioresl  fdelis  ignoranza  .qwm  temeraria  scientia.  ( Ju- 
gust.) 

(2)  Noq  è tanto  mio  divisamento  metter  in  mostra  la  vantala  ttr- 
lanilà  di  quei  che  urbanità  sentir  non  sapranno  a tutta  prova  senza 
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nella  polemica,  non  vorrei  farmi  ad  aggiungere  dell’umore 
e spargere  male  biette  fra  di  voi. 

B.  Larinoraea,  vi  replico,  m’invita  a conoscerli  per- 
sonalmente, e,  conosciutili  individualmente,  obbligomi 
inchinarli  riverentemente.  Nominatemeli  senz’altro. 

G.  Bah!...  ironia  , e arcana  superbia  che  finge  in- 
chinarsi al  simulacro  di  Febo. 

B.  Si,  veramente,  essendo  essi  lordi  di  quell’ imbratto 
che  corre  per  le  pubbliche  vie  l’ironia  sarebl)e  madorna- 
le. Nomi  si  fatti  consegnati  sono  albi  Gomedia  nommen- 
chèalla  storia  de’ nefandi  editti  (i).  Ed  aggiungo  che  co- 
noscendomi inoffensivo , date  aperta  mentita  al  supposto 


penetrarsi  de’  principi  della  vera  Religione.  Neminen  li  paragone- 
rei aiMarataiDanton  ai  Robespierre  clic  fra  i sotliwzi  c le  crapole 
segnavano  note  di  sangue  c dieslcrminio.  Farò  aperto  bensì  mano 
mano  che  sotto  mostra  di  avvenenti  chiudono  in  petto  cuor  di  Ser- 
penti; e che  tnlt’i  Novatori  e i Settari,  di  ogni  epoca  e maniera, 
sono  nemici  di  Dio  e de’  stabiliti  Governi , e per  conseguente  sov- 
vertitori dell’  ordine  e di  ogni  convenienza  socievole. 

(i)  Nominarli  dcsigualamcnle  per  istempcrar  sulla  carta  carat- 
teri di  meritata  infamia  sarebbe  astiosità  climera  e Colpevole.  Par- 
lando in  generale  però  non  si  scandaiczzi  alcuno  se  azzecco  epiteli 
h;'uscbi  ni  novatori  di  ogni  genia  , dacché,  tal  quali,  sono  ad  essi 
dovuti.  Lupi  rapaci  sono  chiamati  nel  Vangelo,  anticristi  da 
S. Giovanni  nella  I.  ii,  i8,  ig;  exleges  da  S.  Giustino  nel  IXal.  cum 
Tryph.  n.  31)  ; latrones , pestis , iestiae,  laniones  da  S.  Cipria- 
no. E racconta  l’istorico  Eusebio  che  il  b.  Policarpio  discepolo  di 
S.  Giovauni , incontratosi  con  Marcionc  , questi  gli  disse  imperiosa- 
mente ; agnosee  noa,  ed  egli  rispose,  tosto  volgendosi  altrove  : agno- 
sco  te primogenitwn  Satanae—Yeneaio  ai  tempi  nostri,  dico  cho 
ì discettanti  iìIosoG  Sceltici  Pirronisti  rivoluzionari  notati  furono, 
mostrati  adito  e spersi  dalla  ignominia  e dalle  stragi.  Ognuno  in  que’ 
scempi  credè  che 

Fu  Io  sdegnato  Iddio  che  i suoi  nomici 
Conquise,  o ne  tritò  fossa  infelici. 

E queste  verità  pervenuteci  dalle  istorie,  e dippiù  vedute  dagli  oc- 
chi nostri,  ci  fan  certi  della  prontagiustizia  di  Dio  contro  taluni  in- 
tollerabili eccessi  — L’avvisarono  innanzi  perGn  gli  Etnici  col  lume 
naturale,  rischiaralo  dall’esperienza  del  vivere  dì  qua^iù  : 

Jìaro  antecedentem  seelestum 
Deservit  vede  poena  claudo. 

( Borat.  ili,  3 ). 
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saper  loro  ribadito;  c,  mostrandovi  risoluto  a celarmeli, 
ne  riprovate  le  opere  malvage. 

G.  E perciò  lasciamoli  là. 

B.  Lasciamoli  là — Émrai  però  a cuore  conoscere  da 
voi  stesso , se  non  le  persone , il  viluppo  arcano  che  sti- 
‘vano  nella  lor  mente , acciò  io  pure  una  volta  , a vostra 
gran  mercè,  m’ interi  (juanto  sia  sapiente  la  di  loro  urba- 
nissima ignoranza,  e di  quanto  v’illuminaste  nelle  discus- 
sioni alle  quali  interveniste. 

G.  A dispetto  e confusione  di  chi  li  dileggia  ve  ne  rife- 
rirò alcun  che  — La  principale  delle  discussioni  si  fu  qua- 
le... quale... 

B.  Jnsere  nunc  Meliboee  pyros,pone  ordine  vites; 
presto,  vi  scappi  senza  ritegno  come  la  ingollaste  la  gros- 
sa Carota...  1 opera  loderà  i M.acstri. 

G. . . Quale  sia  la  migliore  delle  esistenti  cinque 
principalissime  Religioni,  e quale  fra  queste  la  più 
opportuna  alla  umana  Società. 

B.  Si cadendum  est  mihiCoelo  cecidisse velim.^a.- 
galtclluzzal  Al  postutto  si  discusse  su  di  quanto  abbiamo 
di  più  inlcrcssantc  in  Ciclo  e sulla  terrai 

G.  Uhi  credevate  che  discutessero  e insegnassero  fra- 
scherie e trivialità. 


B.  Non  già.  Maraviglio  soltanto  che,  dopo  circa  semì- 
lanni,  ancora  se  ne  ricerca  e sene  discute.  Le  preterite  ge- 
nerazioni vissero , stanziarono  su  questa  terra  che  noi  cal- 
chiamo , e passarono  alla  cittadinanza  de’ Santi  senza  nul- 
la saperne  ! E da  tutt’i  secoli  doveano  a di  nostri  cotesti  sot- 
tili dottoroni,  arche  di  recondita  sapienza  cogliere  di  pun- 
to in  bianco  nello  squittinio  delle  lleligioni?  quai  valen- 
tuomini schiude  il  progresso  della  scuola  moderna  e quai 
voli  spiccano  senza  guardare  che  dalle  stalle  alle  stelle  èc- 
ci incommensurabile  distanza  1... 


Via , vuotatela  tutta  la  valigia  ; accontatemi  di  cui  delle 
cinque  fu  la  maggioranza  de’ voti;  e poi  fatemi  sentire  co- 
me voi  ascoltante,  se  non  plaudente,  digeriste  la  chicca. 

G.  Ilo  voglia  dirvelo , acciò  voi , schiamazzalor  famo- 
so , udendomi  prendiate  fiato , vi  facciate  contento  e mi 
diate  tregua. 

Si  escluse  il  Paganesimo , e non  senza  bociazionc  di 
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coloro  clic  s’immagmovano  aver  il  merito  ili  poter  aspira- 
re dopo  il  trapasso  all’Apoteosi — V fsnialismo  o sia  Mao- 
metlanùmo , tentennando  e bifonchiando  , passò  oltre 
via  a dispetto  di  un  partito  cui  piace  e innuzzolisce  il  vez- 
zoso soggiorno  delle  Odalische  pronresso  dal  Profeta 
conquistator  lascivo , e passò  ad  onta  che  dessero  al  Cora- 
no di  lui  il  merito  d’insegnare  aver  Iddio  parlalo  per 
JUosè,  e che  G.C.fu  vero  Pro  feta — Tulli  poi  concor- 
demente si  noiarono  de’cenci  deli’avarizia  della  ostinazio- 
ne della  malafede  del  fetore  e della  vita  da  Zingani  de’ se- 
guaci del  Giudaismo — Serrato  da  ultimo,  c hriccolato  da 
dieee  e diece  argomenti  rimasi  convinto  la  migliore  essere 
e la  più  idonea  alla  Società  (lueila  che  nasee  che  cresce 
e che  muore  con  noi,  cioè  la  llcligionc  che  c’indetta  l'or- 
dinoto  ragionamento. 

li.  Cioè  il  Naturalismo  ! Ospizio  a questo  Ciclope,  c al- 
la vezzosa  figlia  del  Cielo,  la  Ùristiana  Religione,  ban- 
do e ostracismo!  almanco,  la  povcrelhi,  partendo  in  buona 
croce  da  quel  consesso  di  Sapienti,  portò  seco  un  accento 
di  amicizia,  un  voto  di  culto  promiscuo  e tolleralo,  un 
appello  di  riverenza  o di  superficiale  riguardo? 

G.  Ecco,  mi  faceva  a dirvelo.  L’ammisero  per  rivelata, 
ma  l’analizzarono  per  misanlropa  incomoda  impastricciata 
d’invenzioni  e sofisterie  dai  Preti  casisti...  e cos'i  sem- 
brommi,non  dico  esclusa  alla  unanimità,  ma  non  accolta 
a pieni  voli. 

B.  Unica,  sublimissima,  da  Dio  discesa,  che  correggi  la 
scabra  natura,  che  vesti  la  mula  ragione...!  fosti  abiura- 
ta dai  ragionamenti  pensatori,  che  sono,  per  corrotta 
natura,  il  vii  fango  la  pulrc  mota  della  terra,  innanzi  già 
già  maledetta  dal  peccato... 

G.  Questa  poi  è calunnia  sfrontata.  Non  fu  forse  il  me- 
desimo Iddio  che  promulgò  aH’uomo  \n  Religion  natura- 
le che  professano  essi  Naturalisti?  (i). 


(i)  Con  i mezzi  naturali  chiamasi  7{e%<on  Naturale.  I Natura- 
listi , impropriaineiite  o propriamente  chiamali  Deisti,  a diffe- 
renza degli  .^teisti,  credono  un  solo  Iddio;  e,  a differenza  puranco 
de’  Materialisti,  ammettono  la  immortalità  dell’anima.  Così  dun- 
que dir  si  potrebbe  che  il  Deismo  non  esclude  la  Religion  rivela- 
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Voi  lo  lacciaie  A’  incostanza  , voi  lo  credete  capace 
di  pentimento  asserendo  clie  (juella  fu  lolla  di  mezzo  dal- 
la tecjqe  scritta , e questa  di  poi  dalla  legge  di  gra- 
zia ! fi  ) 

B.  kldio  fu  Tautore  della  Religione  naturale,  di  quel- 
la però  che,  co’ principi  uniformi  e col  medesimo  fine,  sta- 
biliva osservarsi  dalla  natura  ragionevole.  L’uomo  fin  quan- 
do la  segui  fu  giusto  innanzi  al  suo  Legislatore  supremo. 
Ma,  smarritosi  nc’sensic nella  ragione,  rivolgere  doveasi 
Religione  sopranalurale.^aesià  il  frenò  e’I  corres- 
se; e questa  schiuse  la  porta  alla  famigliarità  tra  Dio  e lui 
sublimando  la  sua  natpra  fino  al  Irono  divino,  in  che 
meglio  di  prima  conobbe  Dio  e glorificollo.  Sicché  le  due 
sue  successive  leggi  non  distrussero  la  prima  legge  ma 
la  svilupparono  e la  perfezionarono  secondo  il  bisogno 
posteriore  della  umana  natura.  E queste  tre  leggi , costi- 
tuendo una  sola  Religione  positiva  da  Adamo  sino  alla 


ta.  Ma  non  presentando  alcuno  stretto  rapporto  colle  azioni  morali 
necessarie  alla  creatura  ragionevole  , non  proponendo  interesse 
superiore  all’umano  interesse,  e non  indettando  precisione  certezza 
c prevalenza  nelle  cose  spirituali  tcrminailsuocorsoair..^Zeismo... 
error  degli  errori  collegato  col  Fatalismo  e col  Materialismo . .1 
Aperto  il  tragitto  è immancabile  lo  sdrucciolo  da  precipizio  in  pre- 
cipizio. Ciò  è , presso  a poco  , quanto  il  eh.  Professore  di  Teolo- 
gia Abb.  Nicola  Spedalieri  va  proponendo  e provando  nel  in  e iv 
librodclla  singulare  sua  opera  de  dritti  dell'uomo.  Gioverei  quindi 
al  propostomi  assunto  avvertire  i cattivi  cristiani,  che,  smarrita  la 
pratica  cristiana,  trovansi  addotti  nella  pratica  naturalista,  la  quale 
scaturisce , come  fogna  da  pozzanghera  , dairafeisZa  e materia- 
lista ...  e che,  menando  sensualmente  vita  da  Epicurei  in  contrad- 
dizione della  vita  professata  , stabiliscono  e difendono  coll’  ordi- 
nato ragionamento  la  quinta  Religióne.  La  quale  del  che  domini 
sulle  tre  prime  nonèda  farne  lagnanza  appuuto  perchè  riprovate. 
Come  per  contrarionon  è conveniente  per  alcuno  che  sente  Dio  nel 
petto  ammutirsi  con  Arpocrate  ( falso  Dio  del  silenzio  ) in  mentre 
per  cagione  dell’  anzinotato  latifante  veleno  pochissimi  professano 
in  ispìrito  di  sentimento  C in  verità  di  opere  la  Rivelata  , e i mol- 
tissimi che  costituiscono  la  moltitudine  l’abiurano  col  fatto. 

(i)  Bestemmie  de’  Deisti  degli  Obesiani  de’  Spinosisti  confutati 
vittoi'iosainente  dagli  stessi  Protestanti  Grozio  e Puffendorfio.Vedi 
di  più  h'Jnti-Lucrel. , Buricmaque,  Cumherland,  e più  innanzi 
quanto  bene  ne  à accennato  Cicerone  t/eAe^tóus  Lib.  i et  ii,cap.4< 
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Congumaziono  de’secoll , rlfiufano  onninamonfc  la  malva- 
gia opinione  della  incostanza  e del  pentimento  nel  su- 
premo Legislatore  sapientissimo , il  quale  nel  crear  l’uo- 
mo gli  scolpì  nel  cuore  l’osservanza  della  legge  ; opus  le- 
gis  scriptum  tn  cordibus  (secondo  la  frase  dell’Apostolo 
delle  {jenti)...Vedetedaciò  solo  che  la  Religione  (fe’TVa- 
turalisti  non  fu  m temjM)  alcuno  indettata  all’uomo  e che 
disfa  dai  Cieli  per  quncto  s’imbrodola  e inabissa  nel  lezzo 
della  guasta  umana  natura...  L’mdovinai  io  sì,  voi  fiu- 
taste e vi  contagiaste  nella  peste,  nè  vi  garba  guarirvene. . . 
mi  finisce  perciò  la  pazienza. 

G.  Andiani  di  quieto  coll’irascibile...  Se  volete  ecco  clic 
vi  appiacevoli.sco — Converrei  non  slavi  alcun’altra  fuori  la 
Rivelala  sublime  nelle  idee , vera  ne’  dorami  e santa 
nella  morale  (i).  Ma  riducendoci  co’ suoi  Comandamenti  e 
co’ Precetti  alla  si  fa  maggiore  delle  risorse 

della  natura  umana  e perciò  impraticabile.  La  Naturale 
all’opposto  copre  benignamente  col  capperuccio  della  tol- 
leranza le  sofisterie  di  quella,  rattiene  le  aberrazioni  scru- 
polose della  Ragione  atterrita  dai  pregiudizide' Preti,  \o- 
nisce  e sostenta  tutta  la  penante  uinanitii...  (2). 

D.  Ob  che  smanie  ! portatemi  le  forbici , e farei  giusti- 
zia tosandovi  come  a un  matto  abbacinato. 

6r.  Voi  pigliate  caldo;  vi  ho  pregato  non  rinfuocolarvi: 
che  ci  guadagnereste?  Vuotate  pur  voi  la  valigia  come  ho 
fatto  io,  c,  nel  brandire  arma  juris , et  non  fnroris, 
avete  a comporvi  di  animo  e a mettervi  di  buona  cera. 

B.  Stoppatevi  prima  voi  la  bocca  che  porge  cancheri, 
e che  poi  Icggiaaramente  li  accompagna  co^  latinclli.  Io 
possedo  ilarità  pazienza  equanimità,  ma  questa  robaccia 
' sboglientcrebbe  nello  stomaco  dello  stesso  Giobbe.  Affò  di 
un  Astrologo  slmili  cose  non  ancora  ho  ascoltato  da  rim- 
beccarsi collo  arroventate  forcatcllel 

G.  Eppure  è ro/yore  in  ogni  Società...  cd  è prediletta 


(i)  Delta  insanabile  nausea  contro  la  Ecclesiastica  Disciplina 
ne  disvitupperò  tutto  il  grosso  rotolo  dalla  prima  alla  quarta  Con- 
ferenza in  più  tratti  e per  più  versi. 

(a)  Risveglia  nel  cuor  degli  uomini  affetti  dolci  e sensibili  ( C. 
Botta,  nel  luogo  sopracitato  ),  ed  ecco  quali  sono! 

« 
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rej^oladi  coscienza  della  piupparte  degli  uomini  quella  ro- 
baccia che  vi  ha  fatto  arrossare  come  un  Gambero  di  Pe- 
dante facendo  a me  rimanere  le  parole  in  gola.  Galraate- 
vi , che  zelo  non  è sbraciare  e crosciare  coWe  ferulas  tri- 
sles,  sceptraque  Pedagogorum;  calmatevi,  G.  G.  disse 
discite  a me , quia  mtlis  sum,  et  humihs  corde. 

B.  La  mia  smania  è di  zelo.  Gotalchè  nell’atto  che  sbra- 
cio a questo  modo  vi  appiccherei  un  bacio  da  rimanerci 
sprcsso  il  cuore. 

G.  Non  vi  credo  interamente  : quando  alterco  non  mi 
sento  io  conciliabile  c mansueto  — Oh  ! in  questo  se  vole- 
ste conversar  col  signor  N.  N.  egli  sì,  con  placida  urba- 
nità, con  modesta  e umana  dottrina,  allena  lo  stile  e sollu- 
chcra  l’argomento. 

B.  E perebèvergognosetta  la  vostra  lingua  intoppa  sem- 
pre a profferire  alcuno  de’ nomi  di  questi  umanissimi?  La 
modestia  imprestata  pare  vera  virtù  fin  quando  la  menzo- 
gna e l’errore  abbiale  nascosto  il  viso  come  fa  il  belletto 
alle  impure  cortigiane.  L’insidia  del  Diavolo  mai  è fina 
tanto  clic  quando  copre  di  luce  la  densa  sua  tenebra,  cioè 
quando  predica  contro  del  peccato  e in  favore  della  Rèli- 
. gione. 

Figlio  caro,  Satanasso 
Àllor  debb’esser  temuto 
Quando  va  col  capo  basso , 

Quando  asconde  il  piè  forcuto; 

Ned  è mai  terribil  tanto 
Che  se  veslesi  da  Santo. 

E in  quanto  agli  umanissimi  lezi  loro , la  cui  venustà 
de  spurcilia  plurimum  concinnata  est,  sono 

Dolci  cose  ad  udir  c dolci  inganni 

Ond’escon  poi  sovente  estremi  danpi. 

Inganni  però  attesamente  tessuti  a solleticare  la  fragile 
creta  e farla  dare  nel  calappio..!  caro  mio , io  rifiuto  que- 
sta modestia  di  loro  e questa  di  loro  placida  dottrina, 
quam  porcis  comedenaam  relinquo. 

G.  Li  vorreste  dunque  arcigni,  violenti? 

B.  Oh  che  non  si  fan  pregare  a mettere  le  Lune  a rove- 
scio; ed  anche,  senza  un’ette  di  contraddizione,  fan... 
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G.  ...  Fanno  ballare  i colli  torti  sulla  corda  del  loro 
riolino,  volevate  ciò  dire? 

B.  Fanno,  diceva,  di  montare  in  bestia;  insieme  si  bef- 
fano della  virtù  simulata  e,  gittando  la  masebera  delta  ipo- 
crisia religiosa  c letteraria,  con  vilissimi sl>erti sgabellano 
la  virtù  vera.  Questa  si  ò la  mansueta  condotta  e la  mo- 
desta sapienza  àc  IVaturalisli,  e questa  l’arma  principale 
deW ordinato  ragionamento  loro. 

G.  Falso. 

B.  Come  falso , se  composti  e giuncati  ne  sono  i libri  e 

E iene  le  Biblioteche  (i)  da  quando  raeceltarono  le  placide 
rillanti  modestie  de’  Pordrii  de’ Giuliani  de’ Voltaire  e di 
cbi  li  ba  segniti,  venute  a josa  ad  ogni  anima  che  cuore  e 
senno  di  Religione  si  abbia  ! Soli  cotesti,  mandando  a spas- 
so la  Ragiono , ricorrono  all  arma  formidabile  del  ridico- 
lo... Caro  Giustino,  in  loca  Serpentum  venisti. 

G.  E’I  pubblico  ebe  tanto  gli  onora? 

B.  Quei  del  pubblico  che  contano  fiabe  e allezzano  co- 
m’essi , e quei  clic  per  datfbenaggine  s’ illudono  alle  ipo- 
crate  delicature  calle  betTardo  eleganze,  cattar  loro  fanno 
e arrogere  considerazione.  Però , ove  favolose  non  fossero 
le  blandizie  delle  anlropofaghe  Sirene,  io  potrei  meglio 
spiegarvi  quale  sia  la  tempra  ed  il  line  delle  sapienti  mo- 
aestie  loro. 

G.  Siete  voi , e con  pochissimi , ad  attaccar  loro  igno- 
minia. 

B.  Fino  ad  ora  non  ci  è stato  fra  noi  che  chiacchiere. 
Accordatemi  un  respitto  c mi  spiegherò  laqto  meglio  per 
voi  c per  ogn’altro. 


(i)  La  minuziosa  difBnizione  di  colesti  , dati , per  superba  loro 
ignoranza,  in  preda  alla  immondezza  e ad  ogni  pessima  brutalità, 
iudividualmente  e sociabilmente  considerata  , è quella  che  lasciò 
scritta  1’  Apostolo  delle  Genti  ampiamente  al  cap.  i,  28,  29,  3o  o 
3i  della  pistola  diretta  ai  Romani. 
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EPITOME; 

Come  da  quella  pratica  piucchè  teoretica  Apostasia  de’ benigni  Na- 
turalisli  ne  risulti  ogni  error  morale,  c ogni  politico  turbamento 
nella  Società—  Comunque  convinti, non  sentono,  avviluppati  ne’ 
sensi,  altra  legge  che  la  durissima  deU’A^ots/no  jìsico  e morale. 


Sgomina  ciocché  v’ò  da  sommo  a imo. 

( Menzini  Sat.  i /,  63  }. 

Giustino.— ^ Oa  che,  preso  riposo,  guadagnaste  lena 
smascherale  i da  voicliirtraali  NaluralìsU  AaWa.  lusinghie- 
ra modesta  scoria.  Avrei  dritto  a questo  disinganno  nelle 
antiche  vostre  promesse  — Fingere  vi  piaccia  che  io  li  rap- 
presenti e cosi  farommi  ad  ohbiettarvi.  E accingendomi  a 
questa  disputa,  se  occorresse  da  sezzo  la  protesta  che  io  so- 
no cattolico  Apostolico  Romano , figlio  della  santa  Chie- 
sa, mi... 

Bonifacio — Non  occorre  la  protesta,  e accolgo  il  par- 
tito a bocca  baciata.  E dacché  per  la  Dio  grazia  siamo  nel- 
lo stesso  barchetto  disanta  Chiesa  diamo  de’ remi  in  acqua 
conservando  la  pace  Ira  noi , c disanimiamo  so  dallorr//- 
nalo  ragionamento  ne  risulti  essere  preferibile  la  Religio- 
ne rivelala  alla  naturale  de’ moderni  Naturalisti  corno 
la  c ad  ogni  altra,  lo  che  sarà  condurli  per  scopulos  ad 
Ut  US. 
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— L’uomo  è,  con  tutta  la  natura  delle  cose,  essere  crea- 
to (i).  Iddio  ò il  Creatore,  Essere  supremo  sopra  tutti  gli 
esseri  ed  increato.  L’uomo  dunque  è dipendente  e limita- 
to, Iddio  è eterno  assoluto  inGnito... 

C.  L’aflcrmo. 

B.  Iddio  da  padrone  onnipotente  impone  a tutto  il  crea- 
to ubbidienza  alla  sua  volontà;  fa  tutto  che  vuole  e sapien- 
tissimamente vuole  quel  che  fa.  Nelle  perfettissime  sue  ema- 
nazioni dispone  sempre  quel  ch’è  ottimo  agli  occhi  suoi. 
Abbracciando  in  se  medesimo , e in  un  punto , il  passato 
il  presento  e’I  futuro  lo  conchiude  costantemente  bene  in 
noi  che  viviamo  ci  moviamo  e siamo  in  Lui.  Chi  gli  con- 
traddirebbe? chi  mai  impunemente  gli  resisterebbe  ? lo 
tentò  Lucifero  colla  terza  parte  degli  Angioli,  e per  essi 
venne  all’istante  creato  e spalancato  lo  Inhirno. 

G.  Doctor  es  Balde  pracieriii Saeculi.  Sono  priuci- 

Ei  conti,  li  sanno  ipicciolini,  scritti  si  leggono  persmo  ne’ 
occali  : principi  ai  quali  non  disdico  in  massima  e nem- 
mcn  in  tosi...  dite,  sii  dite  cose  nuove,  e mostratevi  il  meu 
miccio  fra  tanti  malinconici  pregiudicati  e pregiudizievoli 
rammentoni. 

B.  Vi  siete  reso  ormai  troppo  prodigo  di  latinelli,  e que- 
sta fiala  ci  aggiungete  il  frizzo  di  molte  ingiurie  : Non  gar- 
rirò io  nel  rispondervi. 

E non  disdicendo,  perchè  desumete  dall’ordinalo  ragio- 
namento la  Beligion  naturale  e non  già  la  Rivelala'? 
ciò  è abberrar  totalmente  nelle  premesse  e disdinfi  nella 
pratica. 

G.  Non  aberrasi  quando  si  osserva  la  Beligion  natu- 
rale conforme  al  dettato  della  Ricliicdosi  altro  da 

Pagani  nella  niulliplicità  de’ Culli?  dai  Tinvhi  nella  osser- 
vanza del  Corano?  dai  Giudei  ne’ precetti  della  legge  scrit- 
ta ? E che  ! tutti  s’ingannano  nel  seguire  una  Ucligioue  di- 


(i)  E Wmondo  eterne  de’GeoIogi  antichi  e moderni?  e Panima 
universale e la  natura  plastica  animante  ? ed  i germi  preesi- 
stenti, di  perse  riproduttivi,  ecV...  buffonerie  di  primo  primo  or- 
dine stille  quali  credei  bastasse  toccar  di  volo  nel  libercolo  iunau- 
zi  citato  nella  Parte  i pag.  29  (edito  lo  scorso  anno,  che  porta  il  ti- 
tolo; Dubbii  opposti  (die  grandi  età  geologiche,  ec). 
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Tersa  dalla  vostra?  c non  ebbero  come  voi  l'anima  rivestita 
delle  sue  potenze  per  conoscere  se  quella  che  professa- 
no li  conduce  a Dio  ? c cfucsto  proposito  non  è foi’sc 
il  più  grande  de’ bisogni  dciruomo  per  cornee  il  primo 
de’  suoi  doveri?  Si  fa  da  ogti’uno  quel  che  si  può  secondo 
i dettami  della  Religion  nalurale,  ch’è  diffusa  in  tutte  le 
Religioni  come  a fondamento,  perchè  impressa  nel  cuore 
diluiti.  Ed  ove  mai  essa  sola  tenesse  l’impero  sulle  altre, 
son  persuaso  allaccerebbe  ogni  popolo  ogni  nazione  in  una 
strettissima  società  di  famiglia.  Ripeterò,  si  Jfa  quel  che  si 
può...  ov\'cramenle  so  per  poco  la  volontà  fa  (liversamen- 
te  da  quel  che  sente  esser  meglio  a fare,  condannar  dovre- 
ste la  natura  che  difendendo  la  causa  de’ sensi  li/ra*<?i'«a 
lor  malgrado  aH’illeoito...  basti  questo  a far  mutolo  chi 
cinguetta  e grida  più  di  me. 

. B.  Uh  1 e vi  prendereste  collera  se  vi  pregassi  fare  alla 
vostra  lingua  quel  tale  scherzo  delle  forbici.  E non  sarà 
aberrazione  di  dritto  e di  fatto  escludere  la  Religione  da- 
taci da  Dio  e sostituirle  il  capriccio  della  volontà,  cti’è  ligia 
se  non  captiva  della  corrotta  «a/wra?  Orbe  la  debole  infer- 
ma e limitata  Ragione  deU’uomo,  rammorbidita  dalla  li- 
cenza del  senso,  consigliata  dallo  stormo  delle  molleggian- 
li  sue  passioni  fonderebbe  la  Religione  universale  eterna 
forte  intemerata  e utile  alla  intera  Società?  Partono  dal- 
l’uom  ragionevole  liberamente  gli  atti  rei  ed  ingiusti , e 
dallo  stesso,  assistito  dalla  Grazia  e guidato  dal  lume  della 
Rivelazione,  partono  senza  coazione  atti  buoni  e giu- 
sti. Sicché  \di  Rivelazione  fa  alla  Ragione,  cb’è  occhio  del- 
l’anima, ciocché  materialmente  fa  la  luce  agli  occhi  del  cor- 
Potremmo  da  per  noi  formarci  una  luce  costantemente 
illuminativa  indifettibile  e diversa  da  quella  che  Iddio  nel 
Sole ei  ha  data?  oibò.  Parimente,  dunque  , a che  crede- 
reste ci  sieno  tanti  Soli  o sia  altre  Religioni  da  mettere  a 
paro  della  luce  rivelata  e suilicienti  a dar  la  quiete  alle 
coscienze  e l’ordine  aUa  Società?  Una  sola  ne  ricevemmo 
dall’u/io  Iddio.  Associandola  alle  bugiarde  uscite  dalla  paro- 
la degli  uomini,  o pure  modificandola  o munendola  di  scu- 
se e di  eccezioni  la  frasformerestc  in  tcuebia  deU’lnferno. 
Queste  reità  sa  produrre  c queste  reità  si  sforza  sostenere 
la  traviala  Ragione!  vae,  qui  dicilis  malum  Itonum,  el 
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bonum  malum,ponentcs  ienehras  lucem,  el  lucem  ie- 
nebras / 

G.  Mainò  si  è voluta  tanta  inversione. 

B.  Ve  Io  proverò  : ora  lasciatemi  continuare  — Non  mi 
potreste  additare  Società  alcuna  ricalcitrante  al  lume  della 
Rivelazione  che  rotta  non  siasi  ad  ogni  manieradi  bestia- 
lità : nè  che , indotte  da  spirito  privato , ristettero  dallo 
spargere  dottrina  a piacimento  cioè  tenebre  contro  la  lu- 
ce, male  contro  del  bene.  Dichiaratisi nhdXi,  per  se  e per 
il  proselitismo,  la  Chiesa  li  condannò  eli  condanna  per  re- 
probi Novatori,  e,  condannandoli,  li  scinde  anima  e corpo 
dalla  sua  unità  come  rami  ristecchiti  dal  tronco  vivo.  Di 
questa  cima  di  uomini  se  nè  tenuto  elenco  da  tanti  nella 
confutazione  del  fiore  della  loro  dottrina  (i).  Rianderò  quelli 
e questa  in  seguito,  per  quanto  poco  mi  stringerà  la  neces- 
sità. Mio  Principal  carico  esser  denno  per  ora  i sviamen- 
ti àd Naturalisti ViOVi  recensiti  dagli  antichi  nè  da  moderni. 
11  naturalismo  adunque,legge  de’ sensi,  carezzato  dal  vec- 
chio Adamo,  cioè  dal  pendio  nostro  a delinquere , non  ò 
degenere  nella  brutalità  dal  Politeismo  e dal  Maomettani- 
smo,  e direttamente  mira  a soppiantare  da  suoi  cardini  la 
Religione  che  Iddio  dette  all’uomo  creandolo  a Sua  imma- 
gine , e per  la  sua  gloria. 

G.  Ma  ècci  differenza  tra  i Pagani  i Turchi  ed  i Cri- 
stiani di  ogni  sella,  si  o no  ? io  credo  la  ci  sia. 

B.  Sicuramente , ma  a scapilo  degli  ultimi  quando  so- 
no corrotti.  E che  intendevate  conchiudere  quando , inol- 
trandovi nella  insania  de’ ragionari,  nobilitaste  ciocch’è  vi- 
le , onoraste  ciocch’è  abietto,  e attaccaste  a guisa  di  giu- 
menti , in  quai  non  èvvi  raggio  d’intellelto,  alla  rastrel- 
liera de’ sensuali  i chiamati  alla  figliuolauza  di  Dio?  Cieco 
nella  Ragione,  offeso  nelle  potenze  dell’anima  trovereste  da 
per  voi  il  capo  la  guida  il  conforto  i mezzi  il  fine  e la  san- 
zione della  legge  con  cui  onorare  e adorare  Iddio  per  uni- 
co oggetto  della  vera  Religione?  Senza  questo  insieme. 


(i)  Sarebbero  bastevoli  all’uopo  i soli  libri  di  S. Tommaso  cantra 
genles.  Ma  innanzi  di  lui  nc  fecero  propriamente  cataloghi  S.  Ireneo 
S.  Epifanio  S.  Agostino;  ed  appresso  sono  surti  de'  Dizionari,  corneo 
quello  di  Palella,  Ucraini,  Pluquet  ed  altri  che  auderò  meutovaado» 
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anziché  onorarlo  e adorarlo  colle  qualunque  nostre  ^kzio• 
ni , roflenderemmo....  andate  ora  a contentarlo  annaspi- 
cando,predicando  a fanfera,  e facendo  a modo  voslroyue/- 

10  che  si  può. 

G.  Mi  tendete  de’lacciuoli  che  a dirla  schietta  non  mi 
faranno  più  scapolare. 

Ne  goderei , e yi  gioverebbe  — Persuadetevi  intanto 
che  Iddio  benedetto  non  dovea  e non  poteva,  senza  man- 
care a se  medesimo,  lasciar  l’unica  primigenia  delizia  del- 
la sua  gloria  esterna  in  balia  de’  fortunosi  accidenti  della 
bogliente  fantasia , la  quale  abbandonata  a se  medesima 
avrebbe  prodotto  (come  troppo  sgraziatamente!)  un  con- 
cetto di  concetto  un  vario  culto  esterno  ed  interno , mo- 
struoso quanto  conforme  alla  sregolatezza  della  natura  e 
imbecilhtà  Ad  Novatori.  Siifattamenle  ciascuno  di  essi  pre- 
sentò per  Religione  un  paradosso  uno  svarione,  e tanti  se 
ne  insegnerebtrano  dai  sedotti  (se  non  li  richiamasse  al  fre- 
no la  misericordia  di  Lui)  per  quanti  ne  vivono  in  carne 
ed  ossa  vari  d’ indole  di  fisonomia  di  età  e di  sesso. 

G.  Non  ne  difliculto—  Ma  che  fece  Iddio , che  disse? 
continuate,  ve  ne  prego,  daddove  v’interruppi. 

B.  L’errore  vostro  dunque  era  figlio  di  volontaria  igno- 
ranza, e questo  è il  caso  di  molti  che  blasphetnani  qttae 
ignorant.  Orasù  statemi  a sentire. 

— Dette  Iddio  la  Legge  di  natura  ad  Adamo,  quella  pe- 
rò che  guidavaio  col  lume  della  retta  Ragione  sostenu- 
to dalla  Rivelazione. yoYiQ  vivesse  uniformemente  giusto 
piacendo  a Lui  o non  disgradando  di  amare  qualunque 
del  prossimo  come  se  medesimo  — Poggiò  su  questa  leg- 
ge un  patto  particolare , e quindi  una  particolare  alleanza 
sancì  con  Abramo  solennemente  per  segregare  dalla  bruz- 
zaglia idolatra  il  prediletto  popolo  delle  mmiglic  Patriar- 
cali dalle  quali  nascer  dovea  il  Messia  Salvatore  dell’uman 
genere.  E con  altra  alleanza  dettò  a Mose  ( Duca  Profeta 
e Patriarca  di  quella  santa  discendenza  ) la  legge  positiva 
che  stabilmente  elevò  sulla  legge  di  Natura^AsL  ultimo, 
avendo  in  quella  guisa  e quasi  a gradi  appiacevolita  cor- 
retta perfezionala  c governata  co’  mezzi  crescenti  di  pater- 
na bontà  la  umana  natura , svelò  nella  pienezza  de’  tempi 

11  mistero  predestinato  e promesso  nella  persona  del 
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Figlimi  suo  G.C...  in  cui  ristabilite  furono  le  cose  tutte 
in  Cielo  e in  terra  , non  nella  durata  e ne’  limiti  e conOni 
delle  anzidctte  alleanze,  ma  per  tutto  il  Mondo,  e sino  alla 
consumazione  de’Secoli. 

G.  Vale  a dire  non  ci  saranno  altre  novità  di  legge  nè 
da  parte  di  Dio,  nè  da  parte  degli  uomini  ? 

B.  Da  parte  di  Dio  ? mai  più , avendo  già  compiuto  la 
nostra  rigenerazione.  Chi  poi  ne  assecura  che  l’Inferno  in 
ajKirta  e continua  guerra  col  Ciclo , agevolandone  per  va- 
lico furtivo  alla  corruzione  dell’uomo  il  modo,  nonne  pro- 
duca ancora  alcun’altra  dopo  tante  sformate  novità? 

G.  Dunque  la  Religione  rivelala  è il  termine  della 
credenza;  ma  quello  che  vicn  chiamato  ad  osservarla  è l’uo- 
mo aggravato  dal  peso  della  propia  fragilità. 

B.  Questo  mio  Gesù  dettando  la  Religione  di  Grazia  se  ne 
addossò  per  primo  l’osservanza,  acciò  seguendo  noi  l’esein- 
pio  suo  non  aberrassimo  appresso  agli  altri  modi  delle 
false  osservanze  nè  in  massima  nè  in  ipotesi—  E questo 
mio  Gesù, consumando  in  mezzo  a noi  la  vita  sua  divina, 
menò  innanzi  il  fatto  al  detto  ; dichiarò  false  e atterrate  le 
altre  credenze  ; designò  colla  pubblicità  de’  strettosi  suoi 
miracoli  e collo  splendore  delle  sue  virtù  la  vera;  suggel- 
lò col  suo  sangue  sulle  pendici  del  Calvario  la  santità  di 
questa  come  sta  rivelata  nel  Vangelo,  e ci  meritò  la  fortez- 
za di  adempirla  in  ogni  suo  apice. 

G.  Tornaste  a bomba  senza  però  stringere  una  risposta 
diretta  — La  Legge.,  così  diceste,  non  distrusse  la  natura. 
Non  potremmo  perciò  rettamente  e piamente  pensare  e 
condurci  senza  imbrigliar  violentemente  il  nostro  appetito? 
Soddisfare  vi\o.nalui'aè imperioso  bisogno.  Fu  bcàanche 
consoiTata  all’uomo  la  libertà  individuale  (i) , che  non 
potrebbe  appagarsi  con  astrazioni  ed  enti  immaginari.  Non 
ammettereste  dunque  che  l’uomo  naturalmente  probo, 
non  recando  lesione  ad  alcuno  e non  prorompendo  in  ec- 
cessi contro  la  stabilita  Società,  si  servisse  della  sua  libertà 
nel  discretamente  secondare  lo  z«</iyz‘cùzo/z’ inclinazioni? 


(i)  Quanta  malizia  ci  sta  sotto  nel  travolgersi  la  frase  del  Mero 
arbitrio  in  quella  di  libertà  individuale  saprò  , se  piacerà  a Dio 
iltumìnarini , renderla  manifesta  in  seguilo. 
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B.  Ebbiìl  armeggiate  una  seconda  volta,  e ragionate  a 
casaccio  1 

G.  Ebbe!  scapolate  ora  voi,  se  vi  riesce,  di... 

B...  Dimezzo  a questa  preziosa  vostra  conciliazione  da 

Sabbarc  il  Mondo  e Dio  ...  equabile  tanto  che  inghiottcn- 
one  una  lisca  mi  strozzerebbe  se  pur  fossi  un  EnccladoI 
G.  Signor  mio  piagnono  rigorista,  quei  che  dimandano 
troppo  e troppe  cose  insieme  non  ottengono  nulla.  Via, 
via  sii  di  scrupoleili  che  affogar  ci  fanno  ne’  mocci. 

B.  Ne’  mocci  affogate  voi  tutto  quanto  siete  per  lungo  e 
per  largo , e vedrete  che  il  troppo  sta  dal  canto  vostro. 
Vi  attendeva  alle  strette  AcW umanissimo  argomento  ch’è 
l’assisa  caratteristica  de’  Naturalisti.  Ora  che  vi  siete  in- 
teramente dato  ad  intendere  confido  in  Dio  mettervi  presto 
a partito. 

Valgami  ad  esordire  un  detto  di  Seneca , il  quale,  ne’ 
suoi  scritti, contraddittori  all’intero  corso  di  sua  vita,  si  mo- 
strò un  di  que’  da  voi  diflìniti  per  naturalmente  probi  — 
c Una  parte  della  vita  si  passa  a far  nulla,  la  parte  maggio- 
j re  a far  mate,  e la  totalità  in  far  tuU’alfro  di  ciocche  si  do- 
1 vrebbe  » — E per  qual  cagione  tal  vita  colpevole  mio  ri- 
verito Filosofo?  (i)  e cotali  uomini  perchè  sono  costante- 

(i)  Di  Seneca  , A.  Verri  ( notte  ir,  colloq.^  vi  ) canta  la  pali- 
nodia contro  de’ smodati  di  lui  encomiasti:  ( E declamatore  di  fa- 
stose dottrine  , ed  ipocrita  maestro  di  feroce  tiranno  >.  1 sapienti 
del  gentilesimo  si  proponevano  per  fine  primario  l’applauso.  la 
generale  luVCi  Naturalisti  equivalgono  a quegli  Eroi  da  Teatro  che 
parlano  e scrivono  ad  un  modo,  operano  poi  in  guisa  diversa:  Cu- 
riossimulantjdfnnBaccanalia  vivunt.E  disinGugendosi  sullo  scam- 
biodelle  proprie  passioni  colla  Religione  ralforzanoa  fantasia  mas- 
sime teorie  linguaggio  e pratiche  da  quella  sola  banda  in  cui  tota 
impuritas  vocetur  uròanitas.  In  quanto  alla  opulenza  e alla  ipo- 
crisia di  Seneca,sopranomina(o  \ì  Filosofo  morale, \eà\  Dione,  Ta- 
cito eGrevier  nella  istoria  dell’Iinpcrator  Nerone.  Quella  stessa  so- 
pravveste morale-filosofica  ir.dossollaposciaMontaigne,  Descartes, 
Condillac,  Locke,  Hobbes , Kaiit,  Destutt-Tracy  nello  spaccio  de 
Calcai,  della  Logique,  Ideologie,  ec. , e forse  con  più  sfacciatag- 
gine. G al  proposito  di  questa  divulgata  moderna  Ideologia,  che  ap- 
panna la  vista  degl’ignoranti  piucchè  non  vogliono  illudersi  i 
dotti  buoni  e cattivi , io  sento  il  dovere  di  coscienza  a denunciarlo 
( dopo  averlo  detto  la  prima  volta  nello  Spicilegio  pubblicato  a i6 
marzo  j834supplemento  aln.iodcl  giornale  II  Topo  letterato anao 
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mente  negghiosi  e nequitosi?  cccoyene  Tiraperchè.  L’uomo 
si  fa  guida  e condottiere  di  se  medesimo  e si  accascia  sot- 
to il  peso  della  grande  sua  miseria , o l’uomo  sorreggendo 
l'altro  uomo  perdono  insieme  il  bilico , fan  fascio  , e si 
rompono  la  nuca  del  collo.  Diciamolo  tondi»  litteris,  è lo 
appetito  o sia  la  sfrenata  voglia  che  soggettar  vorrebbe  la 
Ragione, lume  acceso  da  Dio, e spegnerla.  Si  può  ragiona- 
re chiudendo  gli  occhi  e turandosi  le  orecchie , non  vo- 
lendo cioè  nè  vedere  nè  udire?  no.  Dunque 
Mulo  non  è com’altri  crede  il  Cielo, 

Sordi  siam  noi  a cui  gli  orecchi  serra 
Lo  strepito  insolente  della  Terra. 

secondo  ) per  dottrina  malignamente  sorda  lenta  penetrante , dis- 
solvente la  morale  domestica  , ed  empia  per  la  Società.  Desidere- 
rei s' impugnasse  nella  sostanza  e nelle  forme  con  disquisizioni  che 
la  ricerchino  in  tutte  le  moltiplici  sue  diramazioni.  Le  idee  innate 
che  dai  discepoli  di  Reid  caposcuola  scozzese  si  spiegano  come  en- 
tità deliamente,  mitigate  una  volta  dal  Loke  dal  Genovese  dal 
BulBer  innanzi  che  sorgesse  l’entusiasta  Kant,  trasmigrarono  nella 
dottrina  à€prirrù  principii  derivanti  dal  senso  comune,  secondo 
Hutreson  e altri  spiritualizzati  psicologi  moderni.  Separandosi  di 
tal  passo  dalla  comune  questi inte//e//uai!i,  vennero  indi  di  accordo 
a rompere  neVi Idealismo  opposto  al  sensocomune,  e che  in  verbo, 
et  opere  mostrasi  sfrenato  Scetticismo.  Sorge  ora  gigante  YEcle- 
tismo  che  vantasi  di  scerre  il  Core  Gore  di  ogni  FilosoGa  e si  pro- 
testa non  attendere  &\Y Idealismo  hè  al  Materialismo.  Questo  cam- 
pione inter  utrumque  tenet:  ncque  urgendo  altum,  neque  nimiutn 
premendo  litus.  Staremo  a vedere  se  Roje-Gollard  propagatore 
di  questa  nuova  riforma  Filosofco-colleltizia  cogl’  innumeri  suoi 
seguaci,  alla  testa  de’ quali  è Cousin  , camperanno  accortamente 
da  ogni  scoglio  e lederanno  perennità  ragionevole.  11  che  non 
istarà  loro  a ventura  che  cercando  ogni  parte  della  Filosofia  nel 
Vangelo,  e mettendoselo  salvo  salvo  avanti  agli  occhi  perguidae  si- 
cura norma.  La  ragione  ci  guida  alla  Fede,  e la  Fede  dà  la  certezza 
delle  verità  che  disvela  a questa /uce  naturale  de  per  se  sola  insuffi- 
ciente. Ma  è ciò  che  non  vorranno  o non  potranno  fare,dapoichè  lo 
spiritodi  nonVàinciampa  sempre  nelle  erronei/d...c  In  tutte  leEpo- 
1 che  de’ grandi  disordini  cagionati  dalla  profonda  perversità  del 
1 cuore  umano,  la  verità  si  vede  venir  meno,  la  ragione  perde  la 
1 sua  estensione  e la  sua  naturai  rettitudine,cd  allora  è cho  appa- 
l riscono  al  Mondo  questi  grandi  spiriti  falsi  che  tutto  confondo- 
s no  nella  FilosoGa  e nella  Religione, e che  portano  la  corruzione 
» ed  il  cattivo  gusto  anche  nella  letteratura  ) (Bouald.  Gap.  zi.  ). 
E S.  Paolo  gridava  ; cottele  ne  vos  decipiant  per  PhilosopAiam, 
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G.  Gli  argomenti  sono  deUa  Ragione  illuminata  ; c ca- 
gna! se  quello  arrecatovi  di  sopra  non  discende  dalla  Ra- 
gione. 

B.  Aspettate  che  conchiiida— E così  avviene  che  la  gi- 
randola della  volontà  s’infanga  nell’ uomo  corrotto;  m 

S|uesta  corruzione  intigno  la  cmrrflcria  dello  intelletto  of- 
uscato  , e , per  francarmi  dai  paralogismi , le  dottrine  e 
gli  argomenti  che  distillano  dalla  memoria  e dal  senno 
squisito  de’7Va/«ra/i«/»  sono  in  sodalizio  con  quelle  de’ A/a- 
ierialisti,  e menati  da  errore  in  errore  da  paroioni  in  pa- 
roioni , per  le  menti  per  le  bocche  e |)er  le  pemie  degl  in- 
cauti Ideologisti ^ c,  pei  cuori  sedotti,  dir  si  possono  avviz- 
zali  e putridi  colti  della  fetida  proàf/ò  della  carne  acca- 
rezzata dagl’iniqui  in  ogni  disordinata  connivenza,  c dai 
merendoni  sbadatamente  proclamata. 

G.  È di  nuovo  montato  il  moschcrino  a Monna.  Neh  I 
vorreste  espormi  la  genealogia  e la  qualità  di  tai  colti  av- 
vizzati  che  impiastricciciste  in  uno  sfiatato  periodo  ? 

B.  Li  descriverò  nella  prima  delle  mie  Conferenze,  e 
colà  ve  li  leggerete  a beU’aglo,  dacché  ricercherò  falda  a 
falda  con  un  tal  scrutinio  ingegnoso  esatto,  e breve  non 
ostante  la  folta  delle  cose,  cioccliè  non  fu  e non  è Cristia- 
nesimo, non  Chiesa,  non  Religione. 

Ma  io  cominciai  appena  a rispondervi.  Ed  affinchè  al- 
cuna delle  particole  del  vostro  argomento  non  si  sottrag- 
ga, v’invito  a deciferarrai  appuntino  appuntino  il  mode- 
rato uso  della  libertà  dataci  da  Dio  qual  sia,e  come  non 
prorompa  in  eccessi  nella  Beligion  naturale  secondo  i vo- 
stri principi  contro  la  stabilita  Società,  cioè,  come  sotto 
ogni  rapporto  socievole  non  rechi  lesione  ad  alcuno  indi- 
viduo. Questo  è l’Acbille  da  voi  testé  preconizzato. 

G.  Purché  non  ideaste  agguatarmi , senza  troppo  stil- 
larmi il  corvello  riuscirei  di  botto  a rendervi  conto  dTeU’uso 
moderato  della  libertà  e ne  colpirei  l’adeguata  sposizione 
mettendo  in  bilancia  la  propria  utilità  colle  alb*ui  conve- 
nienze. 

B.  Cioè  a dire  mettereste  voi  stesso,  o singolo  di  singo- 
lo in  una  delle  coppe  della  socievole  bilancia  e nell’altra 
tutto  il  genere  umano  presente  e futuro  con  anco  le  utili- 
tà e convenienze  del  Cielo  che  vanno  di  primazia  nell’e- 


Digitized  by  Google 


48 


DIALOGO  APOLOGETICO 


scrcizio  (li  ogni  Religione. . . ! smisurata  e sproporzionala 
Stadera  è questa , al  cui  perfetto  equilibrio  la  saviezza  vo- 
stra non  basta  a guarentire  alcuno  degl’ inconvenienti  an- 
che minimi  che  sogliono  darlo  lo  scatto  1 Oh  sommo!  la 
vostra  follia  soltanto  idear  poteva  nel  Mondo  morale  quel 
punto  di  consistenza  che  V infelice  Archimede  cercò  in  va- 
no nel  Mondo  materiale  per  muoverlo  a sua  posta  e poi 
ritenerlo  a piacer  suo!  ^ 

E,  poiché  una  scoperta  agevola  il  passo  alle  altre,  com- 
piacetevi comunicarmi  la  norma  delle  convenienze  to- 
cievoli  riguardo  a voi  e in  voi  medesimo. 

G.  Già  lo  sospettai  che  la  interrogazione  vostra  fosse  po- 
sta ed  agguato. 

B.  Rispondete  sicuro,  e badate  che  fanno  ressa  la  som- 
ma delle  altrui  utilità  e convenienze  a pretendere  in  con- 
corso que’ piaceri  che  vi  toccano  che  v’ illudono  vi  scom- 
pigliano e non  vi  soddisfano.  Assegnatomi  dunque  la  stre- 
gua per  ciascun  individuo  il  termine  e la  concordanza 
ucirugual  dritto  di  ciascuno  ncirordine  politico  nel  morale 
nel  militare,  ec...  in  somma  l'uso  moderalo  della  libertà 
delle  passioni  alla  conveniente  portata  di  ogn’un  de’ sta- 
ti e degl'individui...  via,  scialacquatemela  tutta  l’arcana 
sapienza  religiosa-politicorjilosojica  dal  secol  nostro  in- 
segnata... / 

G.  E credete  d’ingarabuUarmi!  per  quel  tanto  che  hen- 
ne in  punto  eccomi  franco  a rispondervi  — La  stregua  è 
la  moderazione,  ed  il  modulo  è l'arbitrio  della  propria 
volontà^ccoxAo'Aproprio  bisogno . La  prima  ci  concorda 
colla  Società,  ed  il  secondo  fa  rispettar  nell’individuo  quel- 
Vunusquisque  est  suae  rei  moderator , et  arbiter. 

B.  Poffare  il  mondo!  manco  male  che  i vostri  conse- 
ctarì  van  salendo  per  assurdità  a fior  di  acqua.  La  mode- 
razione e l'arbitrio,  fatti  per  voi  amici  quanto  l’acqua  col 
fuoco,  in  competenza  coll’ individuo  colla  classe  coUo  stato 
e colla  società  sono  la  fratellanza  di  Caino  con  Abele,  so- 
no le  gioconde  nozze  della  notte  col  giorno,  dell’ordine  col 
disordine  1 E per  tener  connesso  l’uno  coll’altra  li  porrete 
avanti  a quanto  prossimo  avete,  e a furia  di  baltasufUole 
conterrete  gl’  indocili  e riottosi  arbitrari  c li  persuaderete 
a scorticarsi  insieme  la  più  dilicata  e quieta  sociabilità 
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nella  miglior  vita  che  possono.  L’anello  di  Gigc  e quello  di 
Bradamante  rendevano  invisibili  coloro  che  sottrarsi  vole- 
vano agli  altrui  curiosi  sguardi;c  la  verga  diCirec  trasfor- 
mava i valorosi  Paladini  qual  in  Pispistrello  qual  in  Asino 
qual  in  Ciacco  o altro  vilissimo  animale.  Questi  due  inge- 

ai  tratti  della  Favola  sarebbono  le  più  adeguate  risorse 
«locferazibne  per  conciliarsi  arbitrio  per  se  stes- 
so bestialissimo. 

G.  M’imbalordite.  Diss’io  tanto? 

B.  Ahi  caro  Giuslino,  quel  che  diceste  non  va  nfe  per 
la  maggiore  nè  per  la  minore  , è veramente  sproposito 
indigeslibilc.  G>1  torto  argomentare  toccaste  a lollcmcn- 
te  sragionare.  Ci  soUla  perciò  nel  cuore  di  chi  ve  lo  in- 
dettò , presunzione  ignoranza  e corruzione.  Malarrivato  ! 
andate  avanti  ed  andateci  solo  alla  casa  de’ malti,  che  io, 
affannato  scapitato  attristato,  mi  taccio. 

G.  Ma  in  vece  di  convincermi  vi  studiaste  di  confonder- 
mi , e quindi  mi  lasciate  senza  guida  in  questo  laberinto. 

B.  Prendetevi , in  vece  di  me , per  guida  l’Astrolabio 
del  primiero  Caos. 

G.  Mi  date  la  berta  appresso ...  1 ecco  che  per  non  per- 
dervi di  rispetto  mi  azzitto  ancora  io. 

B,  Avreste  dovuto  far  sempre  lo  gnorri  per  non  farv  i 
cuculiare.  E giacche  ora  ristate  nella  finta  ignoranza,  af- 
ferratevi meco  al  filo  dcU’ArchipensoIo.  Quando  si  pensa  e 
si  parla  a capriccio  si  smarrisce  colla  Ragione  la  Fede,  ne 
nommai  si  adempie  con  umile  sommissione  a quel  che  si 
dee.  La  regola  della  libera  volontà  è fuori  di  noi , e sol 
si  piega’  allivello  nostro  quando  giustamente  e non  ar- 
bitrariamente la  mettiamo  in  esercizio.  La  regola , per 
sostenersi  , vera,  pia,  debb’essere  universale  im- 

Sarzialc  permanente  uniforme  ed  utile.  Inoltre  la  ragione 
el  bene  universale  stabilisce  nella  giusta  sua  misura  il 
bene  individuale  e lo  regola  secondo  la  legge  M^ifiva 
superiore  ad  ogni  contralto  speciale,  econlrMiaM  ogni 
arbitrio  volontario.  Perchè  scritta  questa  le^e  ne’ nostri 
cuori  ci  fa  distinguere  chiarissimamente  co^ehso  mora- 
le la  virtù  dal  vizio,  il  giusto  dairingiustqff  e ci  fa  deside- 
rar la  pace  colla  nostra  coscienza  c colljl  Società.  Sicché 
non  nella  naturale  Religione  ma  nelle*  sopranaturale, 
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eli  e conforme  alb  natura  di  Dio,  c perciò  superiore  c non 
i;ià  contraria  alla  umana  natura , osserverete  queste  c le 
altre  prerogative  d’iufinita  eccellenza... 

C.  Benedetto  Iddio.  Ora,  sì,  bea  cantate,  e meglio  razzo- 
late nella  quislione.  Vi  sto  ascoltando  con  tutta  l’anima. 

B.  Dessa,  sufficiente  a correggere  lo  imperfezioni  dell’uo- 
mo,  ne  illustra  la  Ragione,  ne  afforza  la  fragilità,  ne  preve- 
de i bisogni , c concilia  gl’interessi  della  Società  con  quelli 
degli  individui.  E perchè  questa  Religione  e questa  regola 
parte  dal  Sommo  bene  e procede  con  sufficientissimi  mez- 
zi, c’indirizza  altresì  al  beatissimo  scopo  per  lo  quale  ci 
ba  creati.  Stretta  nel  suo  principio  ne’  mezzi  e nel  fine  dal 
vincolo  della  universal  carità , e non  arbitraria 
utilità , rifiuta  annuenza  parte  impero  alle  convenienze 
cd  ai  scambietti  egoismo  immorale , ch’c  la  sostanza 
dell'arbitrio  di  cui  mi  discorreste. 

(r.  E die!  negate  in  noi  questo  arbitrio  ? pur  troppo  ci 
c , ed  essendo  io  libero,  non. . . 

fì.  Sta  — Non  ne  siamo  dotati  noi  per  comandare  a Dio 
manomettendo  gl’imperscrutabili  suoi  dritti.  A noi  spetta 
andar  sommessi  aUa  sua  santa  Legge'  anziché  pretendere 
di  sottometterla  a noi;  a noi  giova  portarci  a Lui  e non  già 
volerlo  umiliato  alla  nostra  bassezza.  Col  libero  arbitrio 
cooperiamo  all’ordine  della  stabilità  e della  giustizia  nel 
Mondo  morale;  c,  liberamente  sottraendocene , libera- 
mente ce  ne  attiriamo  il  peso  senza  poterla  mai  sovvertire. 
Sicché  colui  che  avoca  al  proprio  arbitrio  le  convenien- 
ze della  stabilita  Società  non  procura  la  propria  utilità 
ma  il  propro  danno , rimanendo  in  mezzo  ad  essa  isolato 
nel  propio  egoismo  come  in  un  deserto  in  un  vacuo  in  un 
nulla.  E ciascun  di  cotestoro  essendo  solo  non  potrebbe 
far  testa  a tutti  perchè  la  vorrebbono  vinta  per  loro  mede- 
simi e contro  di  lui  (i)  egoista.  Quindi  ogn’uno  nell’zao- 

(i)  Spinoza  {de  Monarchia).  Unumquemque  rem  naluralem 
tantum  juris  ex  natura  habere,  qt^antum  polentiae  habet ...  quo- 
nia/a  jus  Dei  nihilaliud  est  quatn  ipsa  Dei  polenlia  — A questo 
eccesso  di  empia  assurdità  non  giunse  mai  alcunol  Ne  trarrò  que- 
sta sola  conseguenza.  Dunque  avendosi  tanto  dritto  per  quanto  si  ha 
di  forza  faremo  per  dritto  lutto  quel  male  che  avremo  potenza  di 
fare?.. 
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lamento  deH’abuso  del  libero  arbitrio  rimarrebbe  prosteso 
spezzato  aiinegbittito  aborrito  e da  tutti  maledetto. 

6’.  Dunque  non  c’è  via  di  mezzo  ? 

B.  Dunque  se  volete  esser  felice  piegate  il  fronte  a chi 
ben  creò  dal  niente  tutte  le  cose,  e cne  in  meglio  le  riordi- 
nò colla  sua  legge.  Accoglietene  i voleri  santissimi  per 
voi , et  aequa  lance  per  gli  altri.  Il  rapporto  e l’unione 
con  Dio  e col  prossimo  è la  vostra  vera  utilità  posta  nella 
pace  die  supera  ogni  senso  c ogni  creato  piacere.  Altri- 
menti vi  tocdieràdaogni  banda  guerra  odio  disordine  af- , 
ilizion  di  spirito  e supplizio  di  corpo. 

G.  Piaccia  a Dio  ben  l’intenda , io  ed  ogni  altro. 

B.  L’ intendono  tutti  e pur  troppo.  Pregbiamolo  solo  die 
costringa  pel  nostro  megfio  la  ribelle  nostra  volontà  ; dap- 
poiebè  avendo  Egli  ordinata  la  Beligione  dell’  indivi- 
dua air ordine  universale  dobbiam  riconoscere  ancora 
in  Lui  il  dritto  e la  forza  di  obbligare  potentemente  i re- 
calcitranti ad  ubbidirlo  a loro  perpetuo  scorno  e danno. 
Egli  difende  la  integrità  di  ciocché  vuole  con  proporzio- 
nate pene  c infiniti  premi.  Laonde,  se,  allettati  dalla  di 
lui  unica  amabilità , lor  cale  ubbidirlo  senza  dubbiezze  e 
senza  esitanze,  oh  beati!  se  poi  preferiscono  chiudere  le 
palpebre  ai  splendori  della  sua  Maestà  che  irradiano  sem- 
pre la  mente  , e se  dippiii  vogliono  attizzar  la  sua  giusti- 
zia segu(!ndo  da  ciechi  il  cieco  istinto  de’ Naturalisti,  ne 
rimarranno  oppressi  e soppozzati. 

Deliberate  intanto,  et  uni  aequus  virtuti,  et  amicis, 
scegliete  qual  de’  due  partiti  convenga  al  vostro  bene  e al 
felice  essere  della  Società. 

6'.  Ilo  presso  che  scelto , et  hinc  stans  delibero  e con- 
chiudo per  quella  felicità  di  vivere  eh’  è compresa  nella 
felicità  di  tutti. 

B.  Ecco  che  convinto  ritraeste  liberamente  il  piede 
dalfabisso...  però  ditemi  siete  sincerissimo? 

G.  Interatemi  voi  piuttosto  se  totali  e perenni  devono 
essere  le  privazioni  e ’l  costringimento  à^istinto.  Nella 
pretta  osservanza  della  legge  provasi  goc- 

ciolo di  contentezza  in  questa  vita?...  e che  altro  farcene, 
in  tanto  rigoredi  vitao«fi//en/Éf  «e’jensz’c  sottomessa  nella 
volontà,  che  Soli,  et  Lunae  suas  narrare  miserias? 

* 
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B.  Mi  addai  che,  fra  veglia  e sonno,  Tamico  Nocco  ancor 
vi  tormenta.  Non  ve  ne  sapete  affatto  dispiscare.  Che  sono 
le  privazioni  a chiama  davvero  ? qual  gran  che  è la  vigi- 
lanza e la  sottomissione  appetto  di  quanto  ne  |fuadagna? 
Sii,  desiatevi  una  volta  , spezzate  le  inferrugmite  catene 
del  senso,  e splendcravvi  la  bella  e, felice  libertà  de’figli 
di  Dio.  Se  ne  parlerete  al  Crocifisso  altro  che  contentezze 
proverete  dal  vivere  di  quaggiù.,.  Pensateci  nel  pccchiar- 
vi  per  poco  il  dolce  che  hovvi  imbeccato.  Indi  ci  rive- 
dremo. 
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EPITOME. 

Escludendosi  energicamente,  per  via  degli  stessi  suoi  errori,  il  Nq- 
turalitmo,sì  va  facendo  piena  acct^licnza  alle  preccellcnli  ama- 
bilità del  Cristianesimo  che  s’impreziosisce  di  sana  dottrina,  sola 
la  quale  immeglia  la  scabra  nostra  natura,  c tramuta  le  prave 
sue  tendenze  in  preclare  virtù  — Viensi  a discorrere  ampiamente 
della /{anione  arbitraria  neW»  sensibilità  disordinala:  Ae\  Libero 
arbitrio  : della  coopcrazione  alla  Grazia  : della  volontaria  e libe- 
ra opposizione  alla  medesima  |tcr  via  delle  tumultuarie  passio- 
ni, non  che  delle  inclinazioni  manomesse  nella  loro  placidez- 
za— Apologia  pratica  del  retto  vivere,  con  che  lo  strale  della  ca- 
lunnia scoccato  dai  Naturalisti  contro  la  virtù  è completamente 
rintuzzato  — Si  riviene  a parlar  di  proposito  Ac\  Libero  arbitrio, 
delia  cooperazione  alla  Grazia  per  {sciogliere  varie  diflìcultà  suU 
Tintrigo  delle  passioni  e delle  iMc/inastom  — Epilogo. 

Oliìinò  qual  nebbia  impiglia 

Il  povero  tuo  cor  ! Ohimè  qual  gelo 
D' ignoranza  ti  spranga  al  ver  le  ciglia  ! 

Giustino  — Mi  consigliasle  ieri  di  esclamare  a G.  C. 
come  ad  unica  Ancora  di  conforto.  Cesseranno  per  ciò  le 
passioni  di  sbo^llentare  ? dovrò  sempre  durare  le  contra- 
rietà del  ripicchio  loro?  Nulla  ammettereste  nuiraffalto di 
setisibiiilà?...  beato  cui  tocca  la  perfeltibililà ; ma  in- 
nanzi di  giungervi  è da  smaniare  è da  darsi  alla  Streghe. 
Bonifacio  — Non  alle  Streghe  ma  in  braccio  agli 
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Angioli  che  c illuminano  ci  reggono  ci  custodiscono  e ci 
governano.  La  strambezza  de’ vostri  discorsi  discende  dal- 
lo scomljuiamenlo  delle  vostre  idee.  II.  sensìbile,  al  di  là 
di  quanto  la  legge  permette,  rompe  il  Precetto  e ci  perde 
anclie  fisicamente.  La  inquietudine  de’  desideri , ove  non 
è superiormente  infrenata,  proroinpo  in  eccessi.  Colui  che 
ricusa  vestirsi  dello  spirito  di  questa  logge , la  quale  fa  gli 
uomini  nuovi  e ci  partorisce  alla  Grazia  de’ giusti,  rima- 
ne infelicissimo , e colui  che  vi  si  conforma  vi  c’  intigno 
una  pace  c un  godimento  superiore  ad  ogni  sensibile 
piacere. 

G.  E questo  piacere  c felicità  perfetta  ? 

B.  No:  ma  mollo  men  potreub’esserlo  quello  clic  fino 
ad  oggi  v’invescò.  La  felicita  suprema  è superiore  alla  vi- 
ta presente , e sol  con  questa  conlentabilità  e infrenamen- 
to de’ desideri,  conformandoci  le  opere,  ce  ne  assicuriamo 
pc  ’l  possesso  futuro.  Aspettale  un  poco;  sommesso  alla  Leg- 
ge, uopo  aver  gustato  molla  pace  nel  corpo  e nello  spirito, 
quale  Lidio  promette  c dà  a coloro  ebe  ramano  a qualun- 
que costo,  e conoscerete  in  fine  la  felicità  perfetta  di  cui  vi- 
vente anche  se  ne  ha  un  assaggio. 

G.  E come  adopcrarmici? 

B.  Erpiilibrando  gli  estremi  ed  il  mezzo  di  ogni  azione 
al  fine  sublime  per  lo  quale  fummo  creati.  I nostri  doveri 
sono  chiaramente  difiinili,  c j)crfettamentc  completamente 
e misericordiosissiraamente  ci  si  comunica  cociforto  in 
ogni  difficile  incontro  per  adempirli.  Temendo  i giudizi  di 
Dio,  amando  la  sua  bontà,  e odiando  i nostri  appelili  di- 
sordinali ci  si  arriva.  Colalchè  un  amor  consolante,  un 
ragionevole  odio  contro  noi  medesimi,  e un  timor  saluta- 
re ci  farà  sembrar  giusto  equabile  desiderabile  ogni  pre- 
cetto, che  comandi  cooperarci  come  possiamo,  e addoman- 
darc  a Lui  la  forza  per  ciocché  non  possiamo. 

G.  E tanto  bada  Egli  alle  minuzie  del  sensibile  f (i). 


(i)  È il  proprio  lÌDguagaio  Ac  Naturalisti  zeppi  fino  a gola  di 
guidoncrie  e lascivie.  E per  lai  guisa  sconciamcule  s’ illudono  e 
cuvillosameute  si  giusliGcauo  dal  Icilo  iii  giù  al  tribunale  della  pro- 
pria cosdeuza  — Miracolo  abbiano  sinciso  l’errore  Ac  due  pria- 
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B.  Nulla  ammeltc  nuiraflalta  di  sensibile  arbitrario. 
Lo  sconsiglialo  fedifrago  di  un  solo  apice  della  legge  no 
viola  la  integrili,  e un  solo  sdrucciolo  primo  c pici^iolo  lo 
sospinge  a rotto  di  collo.  L’autore  di  essa  somministra  va- 
lore per  adempirla  e c’infonde  costanza,  del  die  la  libera 
volontà  oltremodo  se  ne  delizia.  Sparisce  quindi  la  mole- 
stia delle  privazioni.  Se  aveste  amplitudine  di  libertà  ed 
indulgenza  alle  minuzie  del  sensibile  carne,  mai  slarvene 
poi  ai  giusti  limiti  ? c sopravvenendovi  la  grossa  puntaglia 
delle  passioni co\xi&  la  reggereste?  Sicdiè  colui  die  fe- 
dele non  è nelle  minuzie  esserlo  non  potrà  ne’  grandi 
frangenti  (i). 

G,  L’ai’goracnto  è irrecusabile  perdiè  sale  dal  meno  al 
più.  Ma , chiudendo  il  passo  pel  bene  dell  anima  mia  an- 
che a questa  parviGcata  sensibilità , siami  lecito  doman- 
darvi qual  prò  ne  verrebbe  alla  SocieUi  ? 

B.  Ne  verrebbe  un  prò  assai  sensibile  nel  rinfranco  da 
un  dannoso  minuto  permanente  disordine,  llisogna  aver 
in  se  e mantener  cogli  altri  tutta  driltura  : rordinamenlo 
universale  parte  dall’ individuale.  Che  so  ogn’uno  trattasse 
le  parvità  a modo  die  il  vorreste,  c piacosscgli  usarne  al- 
irelianto , nè  parvo  nè  leggiero  sarebbe  il  disordine  ge- 
nerale , dacché  pure  il  tenersi  in  sesto  e non  passar  oltre 
sarebbe  mi  impossibile. 

G.  E come  ; 

B.  E’ appetito  sensibile  o serve  o padroneggia  : preso  il 
sopra  vento,  dalla  minuscola  libertà  passa  alla  majuscola... 
credetemi,  invade  ogni  cosa,  nec  hic  cuiquampareit  ami- 


eipii  che  supposero  regnare  in  noi , e forzosamente  vincerci  al 
male  secondo  prevalevano.  Questo  errore  scorazza  ora  positiva- 
mculc  nel  cieco  paganesimo  de’ Giapponesi , ec. 

(i)  Qui fidelis  est  in  minimo, et  in  juajori Jìdelis  esi(Luc.xvi, 
io).  Per  la  Grazia  si  avvera  nella  virtù  «jucsta  progressione.  E, 
atteso  la  nostra  malizia,  la  progressione  in  senso  opposto  si  avve- 
ra ancora  ne’  vizi.  Chi  abitualmente  rompe  la  fede  nelle  minime 
cose  non  va  dilungi  nello  siculo  del  temperarsi  da  gravi  disordini. 
E perciò  preghiain  di  proposilo  cosi  : cor  inunduiit  crea  in  rne 
Deus...  Jl  poeta  dice  esageralivamenlc  i . . . Non  può  serbar  più 
fede  — Chi  una  volta  a fallir  perde  rorrore  « . 
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CO.  Così  dunque  la  pretesa  vostra  utililà  o diletto  sarà 
usurpazione  preventiva  dell’altrui  utilità  o diletto’,  lecito 
sarà  ad  ogn’uno  quel  che  faceste  lecito  a voi  medesimo. 
Per  esempio , prendere  una  moneta  j ricambiare  una  pa- 
rola offensiva , guardare  per  parva  sensibilità  la  donna 
dello  straneo  deiramico  del  parente , e , come  pianta  pa- 
rassita , salendo  mano  mano  o scendendo  da  sdrucciolo  a 
baratteria,  da  pressura  a>iolenza,  ambir  la  donna  l’onore  la 
casa  il  fondo  la  borsa  di  ogn’uno  sarà  il  conquisto  prima  del 
desiderio,  poi  AeWa. parvità  dell’uso,  quindi  irrepara- 
bilmente dclraàuM  e eccesso  di  chi  è più  forte  nella 
sensibilità  e nel  braccio... 

G.  Misericordia  ! avete  portato  a cancheri  i nei. 

B.  Spalancate  gli  occhi  quanto  volete, queste  sono  verità 
e non  esagerazioni  — Ed  eccovi  dal  piccolo-poco  sorge- 
re la  reciproca  diffidenza , la  continua  violazione  , il  pro- 
gressivo e perpetuo  squilibrio  della  Società. . . ecco  sossopra 
le  convenienze  dell’onore  della  roba  dell’ordine  della  pul>- 
blica  tranquillità  c della  Religione...  ecco  il  brandir  del- 
le armi ...  l’insospettirsi  di  ogn’uno  ...  il  guardarsi  Tim 
l’altro  in  cagnesco  per  respingere  i soprusi  o per  commet- 
terne di  ogni  enormità...  E tutte  questo  sensibilità  bru- 
licano poco  a poco  finche  s’ ingigantiscono  in  lesta  a 
coloro  che  si  sbrigliano  dalla  Bayion  morale  c si  conse- 
gnano ai  ceppi  della  Ragione  arbitraria  , la  quale  c 
senza  freno  senza  limiti  senza  pubblica  c privala  guaran- 
tigia...  Preghiamo  c ripreghiamo  perciò  il  Signore  di 
creare  in  noi  uno  spirito  rètto  c mi  cuor  mondo. 

G.  Cappila  I però  però. . . 

B...  Però  provatevi  a soverchiare  alcim  poco  i vostri  fi- 
gli 0 i vostri  servi , c vedrete , comunque  nel  domestico 
consorzio  e a voi  tenuti  per  interesse  e per  benefici , che 
bella  pariglia  sapran  rendervi  I Quel  che  non  vuol  per  te 
non  ti  è lecito  fare  ad  altrui. 

G.  E chel  si  rispetta  ella  questa  logge  santissima  nella 
Società  ? 

B.  State  però  certo  che  la  Società,  riunita  sotto  l’ombra 
delle  ali  di  Dio , rimane , a scorno  de’  perturbatori , pro- 
tetta da  Lui,  difesa  c prosperata.  Infelice  chi  si  atlenlu  in- 
torbidarla... 
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' G.  Non  sarò  io  quel  desso  : cessi  il  Cielo  lo  pensiate 
di  me. 

Ubbidisco  il  saggio  e tace  , 

£ oou  cozza  die  l'audace. 

Ma  per  vincere  le  mic/jcwt’oni  e liberarmi  dalla  continua 
morte  di  questo  corpo  il  gran  che  none  soltanto  volerlo, 
bensì  poterlo. 

B.  Mossi  parole  in  teoria  di  questo  gran  che,  c ora,  an- 
ticipandovene  la  dottrina  di  Fede , ve  lo  indicherò  facile 
e in  corso  di  pratica. 

Non  permette  Iddio  siam  tentati  al  di  là  delle  forze. 
Nelle  tentazioni  involontarie  precorre  premunisce  o pre- 
serva da  cadute  quei  che  temono  che  orano  che  vegliano 
che  fuggono.  La  Regina  s.Rodegonda  diceva;  t Signore, 
j datemi  quel  che  mi  avete  promesso,  perchè  io  coll’aiuto 
) della  vostra  Grazia  ho  fatto  quanto  mi  comandaste  t . 

G.  E senza  inacerbirsi,  cred’io,  in  ogn istante  con  se 
medesima. 

B.  E non  senza  indolciarsi  vi  replico— Iddio  benedetto 
pien  di  misericordia  ci  vestì  nel  s.  Battesimo  della  Grazia 
santiGcante  : ci  armò  nella  Cresima  di  difese  : cogli  altri 
Sacramenti  aggiunse  altre  grazie  sacramentali.  Rigene- 
randoci dal  peccato , c spiritualmente  giustificandoci  alla 
, Grazia  cancellò  colla  sua  onnipotenza  le  macchie  della  col- 
pa di  origine.  Piacque  però  a Lui  rimanerci  i\c^q  penali- 
tà che  io  chiamerei,  se  mi  fia  lecito,  fralezze  di  natura, 
c in  queste  aprì  un  campo  ed  una  lizza  dichiarata  prò  e 
contro  la  concupiscenza.  La  battaglia  è dunque  entro  di 
noi  ed  è continua:  le  armi  le  somministra  Egli,  e bran- 
dendole nel  suo  santo  nome  ci  rendono  invitti.  Trofei  della 
vittoria  saranno  in  noi  il  sacriGcIo  del  Mondo  del  Demonio 
e della  Carne  colla  sofferenza  in  pria,  e poscia  colla  mor- 
te delle  dette  penalità.  Sicché , se  si  pena  alquanto  nel 
combattere,  assai  si  gode  aver  vinto  dopo  aver  combattu- 
to. Persuadiamocene,  il  plenario  effetto  del  s.  Battesimo 
si  goderà  nella  perfetta  quiete  de’ sensi  alla  beata  resurre- 
zione , quando  il  corpo  glorioso  ricongiunto  sarà  allo  spi- 
rilo già  healiGcato. 

G.  E per  tututta  una  vita  dohhiam...  ? 
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B...  Pugnare.  Scende,  come  dissi , con  noi  nell’arena 
la  possanza  di  Dio  a sostenere  la  fiacchezza  nostra  e quin- 
di a coronarci  di  gloria— Se  poi , senza  darci  una  noia  al 
mondo,  euizi  se  prendendoci  nel  tempo  e spasso  aspettiamo 
inerti  cada  dal  Cielo  la  IWanna  per  confortarci  e satollarci, 
oh  ! diversa  la  sarà  questa  faccenda. 

Pogniam  gli  esempi  — Da  parte  li  tanti  da  tanti  c per 
tanti  modi  lodati  Curi  Fabrici  Diogeni  Epitteti  Scipioni 
Zenocrati  Aristidi  Citnoni  Socrati  ec.  Dissi  da  parte  per- 
chè , spiccando  in  ispeciose  verbosità  e in  uno  o due  fatti 
di  disinteresse  di  pazienza  di  temperanza  di  continenza, 
pestilenti  furono  per  ogn’altro  verso  (i).  Onorino  i valen- 
tuomini fin  quando  avran  fiato  da  buttare  i lari  de’  Gentili 
affin  dicalognare  oabiettare  le  virtù  de’ Cristiani:  in  quan- 
to a questi , entrando  nel  Santuario,  non  a uno  a dicco  e 
a mila , ma  a milioni  li  conosceranno  spruzzatori  di  ogni 
sensibile  piacere.  E guardandoli  innalzati  sugli  altari 
vedrebbono  ondular  loro  davanti  i fumanti  Incensieri  con 
un  cidto  di  sincera  riconoscenza. 

G.  Opposita , juxta  se  posila  magts  eluoescunl  ; i 
contrapposti  sono  argomenti  che  si  sentono  si  veggono  e 
.si  toccano  , e la  evidenza  de’  fatti  acqueta  ogni  dubbio. 
Sto  dunque  a sentiiTi. 

B.  Piuttosto  che  starmi  a sentire,  guardate  a miglior 
vostra  convinzione  gli  esemplarissimi  fra  i Cristiani  viven- 
ti — Assegnati  e modesti  ne’  desideri , vergini  temperanti 
e continenti  nelle  opere,  pacifici  ospitali  riverenti  pazienti 
umili  grati  amici  costantissimi , splendidi  benefici  carez- 


(i)  Mi  Tenne  da  ridere  leggendo  clic  CraleTcbaao  chiudesse  iu 
un  sacco  tiitlc  le  sue  ricchezze,  c le  gittasse  in  mare  gridando:  abi 
pessum  mala  cupiditas , ego  te  mergor , ne  mergar  a te  (La- 
dani. De  falsa  sapientia)  .^oa  (loteva  otlerirle  al  Tempio  o 

darle  ai  poveri  ? Colui  non  aveva  nè  Dii  da  adorare  e placare,  nè 
]>rossiino  da  soccorrere  ed  amare  t Eppure  ad  una  voce  meltono  a 
(iielo  quella  magnanima  espropria  da  Comedia.  E questo  cicco  in- 
fervoralo culto  per  gli  antichi  medaglioni  di  tal  squìsila  inorale  è 
spinto  innanzi  da  quei  che  pretendono  metterli  n paro  cogli  Eroi 
Cristiani , c che  sostengono  esser  sufficiente  all’individuo  la  probi- 
tà naturale  per  salire  agli  eroismi,  il  che  hen  fa  conoscere  il  nul- 
la degli  encomiati  e degli  encomiasti  da  stringersi  ad  un  mazzo. 
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zevoli  ed  amorosi  co’ nemici , lietissimi  nelle  prosperità,  c 
sibene  di  equa  mente  ncllé  avversità.  A Cielo  scoperto  nelle 
prigioni  nciresilio  sotto  il  taglio  della  scure  c la  l'uria  de’ 
tormenti  dau  fede  di  servire  costanti  al  Dio  deH’allegrezza; 
sprczzatori  volontari  della  vita  e jvi’i'sin  dciroiioro  por  sal- 
var l’onore  e la  vita  a qualuiujue  incognito  ; salvargliela 
dalla  calunnia  come  dal  contagio  e dalla  scliiavilù  senza 
esserne  riclnesli,  c senz’attcnderne  mercede  o lode  terrena; 
prendere  od  accogliere  a braccia  avverte  gli  abbandonati  i 

f)roielti  i storpi  i servi  di  pena  iscluavi...  istruirli  educar- 
i collocarli...  sjvendcre  gli  averi,  c dopo,  con  indicibili 
umiliazioni , questuare  soccorsi  ai  vivi  c suffragi  ai  del'on- 
ti...  e tutti  questi  atti  di  eroica  e.arità  .scorgerli  in  ciascuno 
(almeno nella disj)osizione  e nel  prontissimo  desiderio)  (pia- 
sicliè  ineriti  lor  lusserò  in  seconda  natura...  Or  ditemi,  av- 
vi eloquenza  più  pci’suasibile  per  argomentar  sulla  facili- 
tà e dolcezza  della  virtù  die  1 esempio  di  quei  clic  gene- 
rosamente c lietamente  resercitano?  (i). 

G.  Ma  lor  non  si  bada  , anzi  si  sprezzano  (puando  non 
se  ne  ba  bisogno,  e allo  sprezzo  essi  non  attendono. . . non 
se  gli  bada  perchè  ognidì , a guisa  de’  solari  splendori, 
c ogni  dove  caggiono  sotto  gli  occhi  ad  illuminare  l’oriz- 
zonlc  e a confondere  le  tenebre  AeVì egoismo  maljallore 
che  ne  aiTovella  c digrigna...  non  ostante  quale  ap[)icco, 
fuori  del  ridicolo,  bau  saputo  loro  lanciar  contra?  ma  per 
ridicoli  passano  essi  nella  ridicola  figura  di  «|ueslo  Mondo, 
e i buoni  rimangono  in  eterno  visibilissimo  testimonio  apo- 
logetico , anche  agli  orbi , della  pratica  agevolezza  della 
virtù. 

B.  Dallo  storiar  mio  compendioso  sincero  innegabile,  c 
dal  concliiudcr  vostro  sugoso , ninno  stenterebbi*  a infe- 
rirne clic  a vincere  e sorpassar  di  eroismi  il  vostro  gran 
che  Ai  sensilnlilà  7ìglurale  sovraboiidarono  di  ogni  risor- 
sa. E non  direbbono  i IValuralisli  con  ordinala  conse- 
guenza ili  ragionamento  clic  quanto  fanno  quelli  ponno 
fiir  essi  ? non  direbliono  che  la  fortezza  il  senno  la  santa 
sensibilità  la  purità  ramenità  la  contentezza  la  sociabilità  la 


{i)  El  anni  bealam  quaerunt  vitain,beatam  agunl,  eamque,dum 
ad/tuc  amòiunt,  consequunlur,  (Euchcr.  de  laude  Ereiuil.) 
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placidezza  rutilità  la  yerità  e la  pubblica  e privata  felicità 
risulta  non  dalla  sola  preferenza  ma  daUa  pretta  osser- 
vanza della  Religione  rivelata?  Sicché,  cedendosegU  sen- 
za contrasto  (\VLes,\a.  preferenza  sul  Giudaismo  sul  Poli- 
teismo e sul  Maomeilanisrho , era  da  scrutinare  nel  do- 
mestico nostro  qual  si  fosse  il  Serpe  intruso , annidato , e 
reso  prepotente  dallo  sregolato  viver  di  molti  e dalla  oc- 
culta ipocrisia  di  moltissimi  in  mezzo  al  vero  Culto  della 
infallibile  Religione  de’ Cristiani? 

G.  Evviva  ; voi  scrutinando  e analizzando  strozzaste  il 
naturalismo  nella  guisa  che  si  strozza  il  Carnefice  collo 
stesso  suo  capestro  ; e a me  poi  faceste  tener  Folio  e ca- 
gliare in  tutto...  se  non  che  un  bruscolo... 

B...  Bruscolo  festuca  o stecco  che  sia  , mia  buona  la- 
na, esponetemelo  tosto.  Conoscerò  così  se  abbia  più  di 
una  testa  F Idra  naturalista.  Via  sù  ; sgomina  ciocché  v'é 
da  sommo  ad  imo. 

G.  Rimango  ben  contento  che  quel  sempre  tener  teso 
l’arco  dello  intelletto  e quel  comprimerci  coll’assidua  rigo- 
rosa vigilanza  annichili  la  sensibilità  e forzi  la  volon- 
tà... due  spine  che  cacciarle  bisogna  a forza  cogli  argani 
dalle  midolla  delle  ossa...  ! Ma , diciamolo  a quattr’occhi 
e colla  più  misurata  cautela , che  ne  rimane  in  questa 
eroica  pressura  del  libero  arbitrio? 

D.  La  difficoltà  studiosa  mi  farebbe  tremare  i polsi  ove 
non  ravvisassi  il  fatto  men  del  detto.  Cogli  addotti  esempi 
vi  mostrai  ampliata  la  virtuosa  sensibilità,  nè  non  forza- 
ta mai  la  volontà  o sia  (lo  che  toma  a dir  lo  stesso) il  li- 
bero arbitrio,  dal  che  liberi  siamo  a fare  il  bene  e liberi 
ad  eleggere  e commettere  R male,  perchè  ove  ci  è elezio' 
ne  ci  è sempre  libertà. 

E vi  proverei  per  arrota,  se  troppo  non  c’intrinsecas- 
simo nella  mistica , che  la  volontà  con  tutto  il  suo  pen- 
dio al  vetitum  si  affanna  s’infelicita  e si  dispera  nel  libero 
sfogo  della  prava  sensibilità,  corae  di  chi,  non  volendo  so- 
stenere un  breve  termine  di  mali  misti  ai  beni  si  risolve  a 
tagliarsi  le  canne  incontrando  spontaneo  un  male  eterno. 
Al  contrario  la  volontà  gode  e gioisce  nel  comprimersi  per 
esercitar  dominio  in  se  medesima,  ed  accoglie  le  ispirazio- 
ni dello  intelletto  a sostenere  la  breve  vita  in  pazienza  per 
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esserle  immulata  in  perenne  gaudio...  a dirtiiKo,  ciò  h in 
tutti , ma  partitamentc  men  di  si  poco  addomanda  Iddio, 
il  quale  con  un  niente  di  volontaria  coopcrazione  ha  sta- 
bilito salvarci,  prò  nihilo  salvos  facies  eos  (i). 

G.  Oh  se  ci  pensassimo!  Sardanapalo,  cui  tanti  fanno 
eco,  diceva  mangia,  bevi,  e Qodi,  il  resto  è nulla;  c 
tanto  e non  più  di  tanto  ne  vuole  il  Ciacco. 

Basterebbe  porre  mente  che  gustare  ciocche  in  desi- 
derio ci  tormenta,  ciocche  in  possesso  c’ inquieta,  cioc- 
che in  perdila  ci  desola  , cioccnc  c vano  breve  leggiero 
e soventi  funesto...  ciocche  a profondere  ci  obbliga  cure 
vigilie  afflizioni  timori  riposo  sanitii  ricchezza  coscienza  ed 
anima , conchiuderemmo  che  il  godere  de’  Sardaiiapali 
è un  effettivo  penare,  e strettamente  ahhracccremmo  la 
sofferenza  de’ più  austeri  Anacoreti.  Ditemi  ora  impar- 
zialmente, se  la  sobria  e assegnata  vita  <li  questi  , o 
piuttosto  se  la  intolleranza  l’ingluvie  e la  licenza  di  quelli 
affannayorza  incatena  la  volontà  c annichila  il  libero 
arbitrio  rendendolo  vilissimo  schiavo  del  senso  ? 

G.  Ci  vuol  che  risponda?  — Però  spiegatemi  come  dal 
comprimerci  risulti  il  nostro  compiacimento  e la  liber- 
tà delle  azioni,  specialmente  nel  caso  nostro  contro  cui  po- 
neste in  vista  premi  e pene  terribili. 

B.  t L’amore  non  fatica,  o se  fatiga  la  fatiga  non  sente  j . 
L’amore  di  Dio  spiritualizza  di  più  i nostri  sensi.  La  Ra- 
gione illuminata  dalla  Grazia  ci  solleva  dalla  Terra.  La 
virtù  colle  amabili  sue  attrattive  ci  conquista.  I^a  vittoria 
della  nostra  bassezza  ci  elettrizza  e ci  eleva  a un  vero  com- 
piacimento. E la  ferma  speranza  in  Lui,  che  promise  Io 
sarò  la  grande  tua  mercede,  ci  sublima.  Siffattamente  di- 
sposti, desideriamLui  solo  per  Lui  stesso,  e con  tal  impelo 
di  amore  che  oltre  basta  a spegnere  le  fiamme  della  na- 
tura corrotta  e farci  di  noi  stessi  scordare  ; e soverchia  a 
farci  perdere  ancora  di  vista  ogni  molesto  pensiero  servile 
del  fuoco  inestinguibile  deU’lnferno.  Chi  dunque  professa 
la  vera  credenza  spera  fìducialmcntc , ama  veramente  , 
c , quasi  divinizzato , nell’atto  di  farsi  a mirare  il  Cielo  si 
bea  in  ogni  qualsiasi  lutla  interna  ed  esterna. 


(i)  Sai.  I.T,  8. 
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Così  dunque  si  vince  la  repugnanza  alle  privazioni,  co- 
si si  comprime  la  tirannia  do’ sensi,  cosi  si  calpesta  cioc- 
che da  laggiù  irrompe  a nostro  danno,  e cosi  si  conserva 
lieta  non  che  libera  la  solTcrcnle  volontà. 

G.  Ne  convengo.  Se  avvi  vittoria  che  possa  dirsi  tutta 
operata  da  noi  c quella  appunto  che  si  è disputata  contro 
noi  stessi , e perciò  nel  vincerci  col  soccorso  della  Grazia 
gustiamo  il  piacer  del  trionfo. 

Ma  sciogliereste  il  libero  arbitrio à.^aLÌmponente  sog- 
gezione della  Grazia?  Non  direste  che  non  jiotè  scapolare 
e sottrarsi  alla  preponderanza  di  questa? 

B.  Ora  sì  meglio  si  pare  lo  scopo  del  vostro  bruscolo  c 
veggo  chmro  dormeci  entro  lo  Scorpione...  In  che  farne- 
tichi mi  entrate  voi  1 parvificate  con  astuzia  ogni  argomen- 
to e poscia  lo  grandeggiate  come  a Fantasmagoria  ! Nou 
c da  noi  questo  articolo,  e perciò  me  ’u  passerò  di  esso  ta- 
citamente. 

G.  Stecco  festuca  bruscolo  Scorpione  o farnetico  che  sia, 
dileguatemelo,  o datevi  per  questa  una  volta  per  vinto. 

B.  Posso  darmi  per  ignorantissimo  ; e , se  ogu’altro  lo 
fosse  quanto  me  c più  di  me  , mainò  per  vinta  la  si  da- 
rebbe la  dottrina  della  Chiesa  Cattolica  perchè  invitta. 

G.  Ma  convien  sciogliermi  la  difficoltà , e conviene... 

B. ..  Conviene  un  Cavolo.  Tengo,  schiettamente  parlan- 
dovi, vano  ogni  mio  possibile  a soddisfarvi,  dacché  il  ca- 
rico e la  partita  è da  più  della  mia  possa.  Anderemo  pe- 
rò insieme  da  un  Teologo , ed... 

C. ..  Ed  intopperemo  davvero  ! nou  me  la  sento  arrossir 
per  voi  andando  a scuola.  Quanti  discorsi  dovremmo  fare 
al  Teologo  per  farci  intendere  I ce  ne  verrebbe  appresso  un 
rabbulFo , avi  andate  via,  un  di  che  s impicciano  i lai- 
ci, quasiché  non  abbiano  il  dritto,  o , n meglio  dire  per 
non  spropositare  al  mio  solito , non  abbiano  il  dovere  di 
studiare  a fondo  i Dorami  della  Religione  a tutti  manife- 
stati (i).  Importerebbe  poi  graufatto  sospendere  la  mia 
credenza  su  questo  articolo?  che  me  ne  verrebbe  di  ma- 
le? o eguale  mi  si  attribuirebbe  colpa? 

B.  Zi,  zitto,  fatela  finita  con  questa  vostra  loquacità. 


(i)  Vedi  Dialogo  vui,  che  s’intertieae  sopra  ciò. 
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Siete  un  temerario  proverbiando  il  ceto  dogli  ecclesiastici 
per  un  qualcuno  die  cortese  non  sia  e compiacente.  Quan- 
do la  ignoranza  nostra  non  giunge  a intendere  le  cose 
bassi  a ricorrere  al  fonte  della  Scienza  e ai  dispensalori  di 
essa.  Sospendere  indifierentemento  la  credenza  , impli- 
cita ed  esplùùta  sul  come  e ’l  quanto  in  punto  dommatico 
crede  la  Cbicsa,  è colpa  grave...  Deh!  tosse  in  piacer  di 
Dio  ci  contenteremmo  vivere  ignoranti  e fedeli  anziché 
temerari  e scienziati. 

G.  Ma  io  ripugno  assolutamente  andar  da  un  Prete  sen- 
za esserlomi  prima  reso  confidente. 

B.  E vorreste  per  forza  che  io  povero  ignorante. . . 

G.  Per  forza  no.  Ma  non  dovevate  cominciarla  questa 
dialrilia  quando  non  vi  sentivate  in  possa  di  sostenerla. 

B.  Bene,  bene,  una  rampogna  per  giunta!  Ora  sii,  chi- 
nate la  testa  e dite  con  me  : ió  credo  quel  che  crede  la 
Chiesa  di  queste  astruse  zjerzVò— Frattanto  mi  racco- 
manderò a Dio  per  non  errare,  c,  duliilando  tutta  ora  di 
sbagliare,  sommett orò  a’ Maestri  in  divinità  quanto  verrò  a 
spiegarvene  per  come  ne  sono  poco  esperto. 

G.  Ne  sarò  pago  e contento. 

B.  Dunque  nel  nome  di  Dio,  lume  della  nostra  mente 
ed  amore  unico  dell’anima  nostra,  m’incuoro  a rispon- 
deni.  E se  andrò  errato,  atterrandomi  da  questo  momen- 
to innanzi  alla  censura  della  Chiesa,  mi  protesto  pronto  a 
ritrattarmene. 

— La  Grazia  illumina rintellctto,  accende  la  volontà  ad 
operare  il  bene , ci  fa  superare  le  lusinghe  de’  sensi , c 
ci  sopratiene  dal  pendio  delb  pravità  e degli  errori , da’ 
quali  affascinali  non  sapremmo  da  noi  stessi  scioglierci. 
Iddio  lienedctto  gratuitamente  ce  ne  dà  il  potere  c il  vo- 
lere.gratuitamente,  dacché  la  Grazia  non  intervie- 
ne ad  operare  il  bene  per  alcun  preventivo  nostro  merito, 
mentre  alla  nostra  incapacità  si  aggiimge  il  demerito 
di  sempre  operare  il  male.  La  Grazia  s’ insinua  e a noi  si 
comunica  per  inclinarci  a cooperare  nel  liene,  ch’essa  ope- 
ra in  noi  resi  cooperanti  mercè  delle  ricevute  esterne  ed 
interne  illustrazioni  (i).  Né  nommai  c’incontra  mancare 


(i)  La  dommalica  Teologia  raccoglie  queste  sentenze.  Vedi 
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alla  virlù  per  iscarsità  di  tali  e tanti  soprannaturali  presidi 
ma  per  sola  nostra  libera  elezione .,o  libera  incorrispon* 
denza  della  perversa  nostra  volontà. 

G.  Anzicnè  sciogliere  v’  invescate  maggiormente  nella 
primiera  obiezione.  Siamo  dunque  passivi  salto  la  in^ 
jfluenza  della  Grazùi , albi  quale , essendo  vano  l'oppor~ 
sici,  libero  non  è il  nostro  arbitrio  a consentire  o disr 
sentire. 

B.  Ohi  malafede  di  discorsoi...  e ’l  consenso  nostro 
dal  quale  emerge  la  libera  cooperazione  agl’  inesplicabi- 
li lavori  della  Grazia  lo  lasciaste  a casa?  ciò  è evidente 
quanto  ve  ne  acconta  la  propria  vostra  esperienza.  Non 
foste  voi  che  atterrito  dalla  folgore  balenatavi  sul  viso  con- 
segnaste al  pentimento  il  garbuglio  della  vostra  coscienza, 
mentre,  un  anno  già  revoluto,  inflessibile  agl’interni  con- 
trari patemi  suscitativi  dalla  Grazia,  sbudellaste  quel  vo- 
stro rivale?  (i)  Sicché  in  voi,  come  in  ogni  altro,  la  in- 
Jluenza  della  Grazia  talora  vi  soccorre  ai  ben’operare  o 
vivifica  il  vostro  spirito;  c altre  volte,  per  contrario , non 
cooperando  voi  con  essa , anzi  liberamente  opponendo- 
vi all’esterno  monitorio  e alla  interna  sinteresi  ch’eccita, 
rimane  infruttuosa  v’indnra  vi  occeca,  e s’isterilisce (2). 

G.  Ditemi  ora,  in  questo  secondo  caso,  Iddio,  che  ne 
ha  prescienza,  non  fa  gialtura  della  Grazia  profusaci?  e 
perchè  la  disperde  con  i sordi  e gl’insensibili? 

B.  Già  voltaste  bordo  ad  un  altro  vento  ! Eppure  rampol- 
lano di  queste  accuse  spiccate  da  Naturalisti,  i quali  gra- 
vi a loro  stessi , e funestati  dall’  apprensione  dell  avvenire 

Jlonoralus  Turnely:  Praelaecliones  Theologieae  de  Gratta  Chri- 
sti.  Venet.  Pezzana  1746  , t.  in  , ove  specialmente  esamina  se 
senza  della  Grazia  colle  sole  forze  della  natura  l’uomo  osservar 
possa  i Precetti  della  Legge  e superar  le  tentazioni  ( Ari.  iv,  p. 
4.1 1 ).  La  dottrina  è tutta  tolta  dai  libri  del  Dottor  della  Grazia  s. 
Agostino  contro  Pelagio  e Celestio,  ed  è quella  che  approvò  la 
Chiesa  , e che  la  Chiesa  unicamente  e interamente  professa. 

(1)  Questo  c un  esempio:  ma  quanti  altri  dolci  ed  amorosi  nelle 
operazioni  della  Grazia  si  potrebbero  addurre! 

(a)  E di  nuovo  mi  protesto  , facendomi  schermo  della  retta  in- 
tenzione col  lesto  del  massimo  de’ Dottori  della  Grazia  (L.  de  Tri- 
ni!. I.).  Qaisquis,  dum  legit,  dicit  hoc  non  bene  dictum  est, 
locutionem  meam  reprehendal , nonfdem. 
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s' indignano  e rinfacciano  a Dio  anche  la  Grazia  del  ri- 
morso della  coscienza , che  può  dischiuder  loro  la  porta 
alla  sua  misericordia  ! La  sarebbe  altrimenti  spacciata  per 
sempre  ove  dalla  prima  reità , dopo  il  libero  e distinto 
abuso  di  Ragione,  fessesi  da  noi  sottratta.  Perciocché  in- 
dulgente ella  è vorremmo  dirla  prodigata  senza  discerni- 
mento ? Dio  buono  1 dalla  più  vJ  poltiglia  dell’  ima  terra 

aucsto  ringraziamento  e questa  Fede  si  rende  alle  inGnità 
elle  misericordiose  vostre  Grazie  I 
G.  Se  empiamente  il  dissi , no  noi  pensai  : io  miserabi- 
lissimo imploro  l’aiuto  di  questa  Grazia. 

B.  Credo  noi  diceste  appensatamente:  non  ve  ne  appic- 
cherei colpa  so  non  quando  vi  ostinereste  ne’ spropositi 
profferiti  — Statemi  ora  a senGre,  senza  interrompermi  con 
altre  digressioni. 

11  domma  della  Grazia  tiene  strettamente  a quello  della 
giustificazione.  È di  Fede  che  Iddio  vuol  tutti  salvi,  dac- 
ché pure  per  tutti  gli  uomini  por  le  mani  degli  uomini  e 
in  mezzo  agli  uomini  G.  C.  Figliuol  di  Dio  volontariamen- 
te si  offerse  alla  morte  ci  mondò  e rigenerò  nel  suo  san- 
gue. Ad  applicarci  il  frutto  della  sua  Passione  porgo  gra- 
tuitamente a tutti  la  Grazia  sufficiente  e anche  sovrab- 
bondante; quella  appunto  che,  non  per  se,  beatissimo 
dalla  eternità,  ma  per  noi  meritò, a tanto  prezzo  di  riscat- 
to. Eccolo  in  questo  desiderio  di  divina  dilezione  impa- 
ziente ed  ardente  alla  porta  del  mio  e del  vostro  cuore  : 
picchia  e ripicchia  continuamente  per  esserci  introdotto 
dalla  volontà  nostra  allìn  di  arricchirlo  povero  , sanarlo 
infermo,  consigliarlo  dubbioso,  stabilirlo  vacillante,  e sal- 
varci traendoci  a Sé , e dolcemente  facendoci  suoi.  Nostro 
danno  come  nostra  colpa  se  gliene  teniamo  abbarrato  l’in- 
gresso, e se  introducendolo  in  esso  e accogliendo  dalle  sue 
mani  i preziosi  doni  della  sua  Grazia  e poscia  dispergendoli 
lo  disgustiamo  — Pietà  di  me , Signore , pietà. 

G.  Questa  mistica  Teologia  mi  guadagna  il  cuore  , nel 
quale  voglia  G.  G. , se  non  prende  a schifo  la  più  sozza 
cosa  del  Mondo,  entrarci  a stabil dimora  — Vorrei  intanto 
sentire  quello  degli  esempi  che  persuada  il  mio  intelletto 
nella  pratica. 

B.  Eccolo  — Guardate  quella  Gammella  clic  venne  creala  ' 
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per  ristorarci  dal  freddo,  divampando  c’  invita  ad  appres- 
sarla... il  nostro  intirizzamento  ci  sospinge  ad  essa...  se 
vogliam  rimanercene  e morir  di  freddo,  lo  possiamo,  per- 
chè la  fiamma  ci  e non  ci  costringe.-  avremo  però 

commesso  una  stoltezza  imperdonabile...  Allopposto,  vo- 
gliam riscaldarci?  Io  possiamo;  la  fiamma  non  ci  respinge 
dopo  averci  allettali,  per  come  non  ci  à costretti-,  ecol- 
l’apprcssarla  avremo  ristorata  o salvata  la  vita.  Sicché,  nel 
primo  caso , sprczzatori  degli  allettamenti  misericordiosi 
del  Signore  procacciandoci  da  per  noi  il  terribile  abban- 
dono di  Lui , giustificheremo  la  sua  giustizia.  Nel  secondo 
caso,  conseguiterà  al  nostro  bene  temporale  il  premio 
eterno.  Siamo  dunque  passivi  o liberi  neiraffluenza 
della  Grazia  ? è giatlura  la  pietosa  insistenza  di  Dio, 
comunque  noi  siam  ritrosi  ed  ingrati  a voler  accogliere  la 
partecipazione  della  stessa  sua  felicità? 

G.  Alletta  e non  forza ora  si  l’ho  capito. 

B.  Illumina , dippiù , chiama  , dona  senza  mai  for- 
zarci a ricevere  il  dono.  Eccovene  un  secondo  esempio. 
Date  ad  un  fanciullo  de’  zuccherini  e promettetegliene  in 
maggior  quantità  a patto  che  smetta  le  bizzarrie.  Or  se 
il  fanciullo  allcttato  da  donativi  più  non  giunca  al  rompi- 
collo, se  sta  quieto  docile  studioso,  Io  direste  ybrza/o  o pu- 
re attirato  da  suoi  propri  avvantaggi?  (i). 


(i)  Leggasi,  da  chi  ha  il  dovere  di  piu  e meglio  istruirsi, il  T. 
in  4 del  K.  P.  P.  Caetanus  Benitez  de  Lugo.  lloma  ex  lyp.  Ro- 
chi  Bcrnnbò  i-j33.  Opera  dedicata  a Clein.  XII  conira  Jaosen. 
et  Qucsnel.^eraOraà'a  Christi  illuminans,  vocana,  et  efficaciter 
adjuvans  infidelet , exeaeeatoa , el  obluratos  , iuxta  mirabilem 
SS.  Auguatini  et  Thomae  doetrinam , etc.  ex  nolentiSus  Jacit 
libere  volenlibua,  etc.  Da  questa  lettura  rimarrebbe  ciascuno  per- 
suasoecoavioto  del  come  teologicamente  si  spiegala  concordia  del- 
la Grazia  efficace  colla  libertà.  E in  quanto  riguarda  la  dottrina 
sul  libero  arbitrio  leggansi  i tre  libri  lasciatici  da  S.  Agostino  , il 
massimo  fra  Dottori.  Del  resto  volendo  Iddio  daU’uomo  dipen- 
denza vo/on/aria  dovea  lasciarlo  libero,  e facendogli  dono  di 
questa  libertà  dovea  permettere  come  permette  ogni  reità,  com- 
presa la  crudeltà  de’ Tiranni  contro  i suoi  martiri  invitti  , compre- 
so il  Deicidio.. .ma  quanti  beni  n’elice  quindi  la  sua  misericordia 
iuGnila.^.? 
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G.  Spicca  c non  spiega.  Ben  s’ intendo  por  lo  cose  visibi- 
li, ma  per  i’anima  che  invisilnle  la  invisibilo (jua\a  è... 

vìvisibile,  dir  volevate;  aggiungeteci,  ò non 
ostante  sensibile.  Se  non  intendersi  può  , senlcsi  però 
ne’ mirabili  suoi  cfFelti.  Del  resto  gli  addotti  sono  esempi  o 
paragoni  non  già  identicità  — E circa  lo  intendere  questo 
Mistero  vorrei  similmente  domandarvi , 6 per  voi  chiara 
0 misteriosa  la  intlucnza  dell  anima  sui  sensi  c la  reazione 
di  questi  su  quella? 

G.  Sono  enimmi  che  ci  confondono  perchè  non  sin- 
tendono j quanlua^c  in  noi  esistenti. 

D.  E vorreste  poi  fresco  fresco  , non  sapendo  distrigare 
quando  avviene  io  voi  medesimo,  intendere  lo  partecipa- 
zioni della  Grazia? Andiamo  umili  c bassi  colle  ali  di  ce- 
ra, che,  come  al  favoloso  Icaro,  cadremmo  a piom- 
bo nel  mar  degli  errori  (i).  Le  quistioni  astratte,  vei  dico 
seriamente , sulla  natura  delta  Grazia;  sul  7nodo  come 
opera;  e sul  come  venga  distribuita  sono  chiuse  alla 
umana  curiosità. 

G.  Credo  quanto  la  Chiesa  illuminata  da  Dio  insegna 
degli  arcani  cuelti  di  questa  suprema  cagion  morale  di- 
vina emanazione  di  Se,  ne  più  mi  curo  conoscerne  il  prin- 
cipio le  mosse  e la  misura  , bastandomene  la  sola  cogni- 
zione oscura  per  la  Fede,  e de^li  eiretti  che  in  me  opera. 
Udii  che  i Pelagiani  iNestoriani  i Semipelagiani  e i Gian- 
senisti no  vollero  investigare  al  di  là,  c loro  intervenne 
avvolgersi  in  iscomunicati  errori. 

B.  Acciò  basti , cerchiamo  propiamente  a Dio  che  la 
sua  Grazia  compella  la  ribelle  nostra  volontà.  Abitan- 
do in  noi  senza  rivalità  di  ostacoli  non  l’avremo  ricevuta 
in  vacuo  e saprà  Egli  farcela  custodita. 


(i) Coeìique  eupidine  taetu* 

Aitivi  egil  inler..... 

Icaro , ohimè , troppa  atto  Icaro  sali 

Ferma  Icaro  il  voto , abbassa  l’ali.  . ' 

Giovani  miei,  Icaro  era,  come  alcuno  tra  voi , un  po’  testardino. 
Ricusò  gli  ammonimcnli  paterni  e,  spingendosi  sù  sù,  gli  accaddo 
che  il  Sole , dardeggiando  le  ali  appiccale  ai  di  lui  òmeri  colla  ce- 
ra, fusela  e precipilollo  nel  ma,r  di  Creta.. 

« 
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G.  Il  fin  qui  riguarda  la  coopcrazione  nostra.  Ma  non 
è ritornello  o paralogismo  il  dire  che  la  volontà  non  si 
Jorza  cooperando  con  la  Grazia  per  la  giusiijiea- 
zione  J 

B.  Nel  cooperare  al  bene  andiara  noi  a seconda  della 
Grazia.  astenerci  dal  male  forziamo  da  per  noi 
la  volontà,  la  quale. illuminata  trova  il  suo  conto  ad  al- 
legarsi e stringersi  alla  leggiadria  c alla  efficacia  della 
Grazia.  Dice  il  Signore  scegli  da  quello  che  ti  propongo, 
vita  0 morte,  premio  o pena,  qual  vuoi?  (i). 

E vorreste  conquistai’c  tanto  peso  d»  Gloria  senza  spen- 
derci una  parola  un  pensiere  un  desiderio  cooperativo?  E 
vi  scoraggia  coordinare  col  capo  di  famiglia  in  vostra  ca- 
sa le  scompigliate  vostre  faccende  ? peccata  nostra  ipse 
pertulit  in  corporé  super  lignwn  (2) , e voi  vorreste  in- 
vaghirvi della  virtù  e noti  mettervene  in  busca  con  qual- 
che stento?  La  è poi  tanto  agevole  questa  cooperazione, 
e se  non  incontreremmo  alcuna  uicciola  ritrosia  nelle  vi- 
ziate nostre  inclinazioni , se  facilissimo  ne  fosso  l’acqui- 
sto  sarebbe  mai  la  virtù  e l’abito  che  risulta  dalla  coo- 
pcrazione meritorio?  Costa  SI  qualche  sforzo,  e questo 
sforzo  perche  di  nostra  elezione  ci  riesce  gradito.  Per  ac- 
certarci la  squisitezza  del  riposo , del  sapor  del  cibo,  del- 
la dolcezza  del  sonno  ci  sogliamo  spendere  qualche  piace- 
vole fatica  e anche  la  stanchezza.  Agognando  taluno  a 
crescere  in  ricchezza  in  grandezza  in  rinomanza  in  onorifi- 
cenza se  la  passerà  marcio  di  noia  e di  ozio  in  villa  a bia- 
sciar  tortelli  a gittar  gli  Aliossi  a ginocare  alla  Racchetta 
e trucciarc  co’ bimbi  alle  palle?  Pel  eonquisto  poi  della 
vera  felicità  in  terra  e della  beatitudine  in  Cielo  vi  anne- 
ghittite, vi  accasciate,  c tanto  vi  sa  a duro  scuotere  un 
po’la  poltroneria?  scis  ea,quae  tibi proveniunt,  dilige- 
re, et  ipsum  te  diligere  nescis?  Bevertere  potius  in 
te  \ ut  sis  tu  tibi  cariar,  quam  tua  (3). 


(1)  Deuleron.  xxx  , i5  : Considera  , qwd  hodie  proposuerim 
in  conspec tu  tuo  vitam  , et  bonum;  et,  e contrario , mortem,  et 
malutn. 

(2)  I Pelri,  II. 

(3)  Eucher.  Paraen.  ad  Valer. 
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’G.  Mi  riconciliasle  anche  cogli  esempi  ; e mi  persuado 
che  se  si  stabilisse  addurne  in  ogni  spiega  dotlnnale  da- 
rebbesi  scacco  mallo  agli  aspri  iracondi  inlrattabili  vizio- 
si , e dilTalta  ai  sofismi  di  loro. 

B.  Gli  esempi  sono  utilissimi  non  v’iia  dubbio , ma  tal- 
volta per  atterrire  gli  ostinali  non  bisogna  soltanto  cin- 

fjersi  di  zelo  ma  armarsi  ancora  coi  Novissimi,  per  ispa- 
ancare  agli  occhi  di  loro  le  porle  della  morte  e dell’ in- 
ferno. 

G.  Tenendo  questo  metodo  il  risultato  non  è sempre 
sicuro  ; l’bo  esperimenlato  in  me.  Ma,  a meditare  e inten- 
dere le  massime  della  Fede,  ad  acquistarne  un  grandissimo 
concetto  e rimutarne  la  vita,  ohi  quanto  inflniscc  spaziare 
alla  vista  dello  intelletto  il  l)ol  Paradiso  in  cui  ci  darà  Id- 
dio a fruire  divitìas  Regni  sui, T^ct  quanto  pure  inlluiscQ- 
no  gli  esempi  de’viventi  santamente,  e de’lrapassati  nel  ba- 
cio del  Signore  (ij , come  dissi. 

B.  Sì,  vero.  L’imbarazzo  è solo  passarli  a rassegna  at- 
tesa la  moltitudine  e brillante  varietà  de’ soggetti.  Sante 
vergini, uomini  apostolici,  maritali  continenti,  onestissime 
vedove,  austeri  penitenti,  Cenobili,  Solitari.. .e  gli  esem- 
pi viventi  da  scegliersi  a prototipi  per  ogni  stato?  quale  se- 
renità nel  volto  di  loro  1 quale  calma  nel  cuore  1 nell’ imme- 
desimarsi essi  colla  Grazia,  và  che  ci  avvertireste  sforzo  o 
costringimento  I La  fatica  più  cara  ad  essi  è il  bene 
che  operano  fra  stenti  e fra  mact^razioni  che  cercano 
e più  si  donano  più  credono  possedersi  nella  morale  esi- 
stenza. 

Conveniamone.  La  Grazia  fatica  con  noi , cioè  noi  ag^ 
giula  lo  stesso  adorabile  Redentore. Fattosi  Egli  nostra  «e- 
rità  nostra  via  e nostra  vita,^i  presenta  a noi  come  nostro 
modello  nostra  guida  e nostro  copipagno  nel  sopraimpor- 
ci  e nel  portar  con  noi  il  giogo  suo  soave.  Ed  oh  ! lo  spet- 
tacolo , guardato  con  ammirazione  dal  Cielo , della  lumi- 
nosa carriera  del  giusto  che  tanto  innanzi  procedi;  a qua- 
lunque encomiata  meramente  naturale. 

G.  E di  coloro,  che  giusti  non  sono,  cosa  ne  è ? vorrei 
sentirlo  anche  da  voi. 


(i)  Esther  I. 


t 


\ 
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B.  Se  piacevi  addivenir  strabio  guardate  gl’ indolenti  i 
delicati  i semibili  i liberi  temerari  i sbrigliali  i va- 
gheggini i morbidi  ed  infemminiti , e saprete  a dirmi 
le  smorfie  che  si  fanno , e il  bello  stento  di  felicità  che 
si  godono  vivendo  io  loro  stessi  con  loro  stessi  e per  lo- 
ro stessi  da  perfetti  egoisti  I...  che  miseranda  stanchezza 
comprata  a misura  di  carbone!  e che  deperimento  anco- 
ra nella  salute  temporale  I essendo  visibile  che  i piaceri 
ardenti  c disordinati  al  pari  della  eccessiva  fatica  disfiora- 
no la  vita  ! 

G.  Questi  costretti  e ballonzati  da  cento  Diavoli, e quel- 
li careggiati  dalle  gerarchie  degli  Angioli ...  in  quelli  seri' 
sibila  e quasi  visibile  la  Grazia  che  trapela  fin  dal  loro 

!>ortamcnto,e  in  questi  apertamente  deplorabile  c deplorala 
a disgrazia  ! 

B.  Sicché  da  quale  delle  due  bande  scegliereste  gli 
amici  i Maestri  i Patroni  i Magistrali  gli  Agenti  la  Sposa 
i Domestici  i Consulenti  e i modelli  pe’I  Galantoraismo  cri- 
stiano ad  esempio  vostro  a conforto  guida  e sostegno? 

G.  Nemmen  gli  uomini  perduti  sceglierebbono  un  cane 
fra  que’disperati...!  non  c’è  da  fidarsene,  no,  o cavarne 
utilità  di  sorta  alcuna  — Però,  quantunque  i miei  Achilli 
trasformati  siensi  in  Tersiti , mi  rimane , non  per  obiezio- 
ne ma  per  reslicciuol  di  lezione , una  chiosarcela  — 
Piace  ed  allctta  lasoda  la  disinteressata  virtù,nondiman- 
co  ci  sentiam  restii  a seguirla  I Voi  rispondeste  satis,  et 
abunde  sul  supposto  costringimento  alla  libertà  nel  vo- 
lontariamente privarci  di  quanto  ci  può  sedurre  e per- 
derci. Pertanto  Io  scaccio  delle  passioni  clic  nuocono  a 
noi  e che  con  noi  scompigliano  la  Società  si  fa  a solo  van- 
taggio dell’anima,  c questa  mainò  sentirà  pietà  deU’indivi- 
sibiìe  compagno  suo...?  si  potrà  una  tal  vita  di  privazio- 
ni sempre  durare?  e,  con  sopportazione  del  vostro  rigo- 
rismo , non  potrebbesi  intavolare  una  qualsiasi  transa- 
zione? 

B.  La  licenza  e parimente  V indulgenza , che  la  virtù 
deve  schivar  come  agguati'e  pericoli,  non  pouuo  avere 
alcuno  appicco  colla  vigilanza  cristiana. 

G.Per  carità,  comprendete  che  non  di  anima  sola  siamo 
composti...  c che  tanto  a questa  che  al  corpo  danno  ua 
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movimento  di  vita  le  passioni  dilioate,  danno  un’ay/* 
iazione  necessaria  ; aanno  sì  pressura  ancora , 

Mais  de  nos  passìon  les  mouvemens  eonirairet 
Sur  ce  vaste  Océan  toni  dee  vents  necessaires  (i): 

le  passioni  sono  come  vento  necessario  per  soffiare  alla 
mobilità  di  questo  nostro  elemento  a non  farlo  imputridi- 
re nella  perfetta  calma. 

B.  State  chiotto,  e basti  il  da  voi— Delle  due  sustanze 
di  che  l’uomo  si  compone , l’una  stupida  coatta  animata 
simpatizza  colle  passioni,  le  quali  appartenendo  alla  cor- 
ruttela di  essa  cercano  civanza  ovunque , e concessole  al- 
cun che  invadono  e dispoticamente  governano.  11  debole,  il 
fragile  lattato  di  false  lusinghe,  attratto  dalle  inconciliabili 
ideologie, e spogliato, per  lo  sprezzo  fattone,  dello  altissimo 
soccorso  della  Grazia  dà  se  stesso  per  captivo  alle  passioni. 
Ed  oh!  il  bel  movimento  la  bella  agitazione  il  bel  tem- 
pone  che  toccali  soffrire...  Il  virtuoso,  c converso,  tenta- 
to ma  non  sedotto , sente  il  remolio , si  scuote  all’  impeto 
del  girone , invoca  la  Grazia  assistitrice , combatte , vin- 
ce, e vede  andare  in  dilieguo  le  tentazioni  ei  tentatori  che 
torcono  il  grifo  per.iscomo  e dispetto  (2^.  In  somma  ogni 

{»arte  della  sostanza  stupida  del  vizioso  rimano  abbrutita;  e 
a sensibilità  libera  intelligente  del  virtuoso  fisaogni  ra- 
gion di  opere  in  Dio,  regola  le  proprie  inclinazioni,  im- 
pera allo  passionici  corrobora  ne’ buoni  propositi  che 
mettono  in  movimento  e piegano  a buon  successo  gli  ap- 
petiti nell’esercizio  dilicalo  delle  virtù. 

E questa  sostanza  racchiusa  come  un  tesoro  io  un  vaso 
di  argilla  (3)  vien  retta  c custodita  dalla  Grazia  finché  sa 
esser  docile  e pronta  alle  sue  ispirazioni  in  uno  stato-  di 
perfetta  reciprocanza.  Guai  poi  se  trascorre  a violar  l’ac- 
cordo sfrenando  le  passioni,  allora,  oh  mio  Dio!  quai 
rovine..  1 le s’intrigano  si  annodano  e fan  grop- 


(i)  Resnel  Ep.  11.  v.  i.”53.  Essai  sur  l’homme,  trad. 

{9)  Non  palietur  ille  nos  Utilari  sopra  id  giiod possuinus, 
sed  faeiet  eliam  cum  tentatione procenlum  { I.  Curiiith.  io). 

(3)  JJa&emus  aulem  thesaurwn  istum  in  vasis  ficlililius  ' { 11 
ad  Coriulli.iv,  7). 
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pocon  altre  passioni...  arrondolato  ageuindolato  dalla 
sommossa  procella  sguizza  lutto  Tuomo  dal  giusto  dall’»* 
ncsto  dal  moderato, e, misero  infelice  mostruoso, toma  qua 
e là  fuori  e lungi  dalle  convenienze  socievoli  su  triroli 
e scogli  che  lo  dilacerano  e pestano  a miserando  spettaco- 
lo... Il  perchè,  andate  ora  ad  appiccar  pratica  e transa- 
zione collo  sfogo  delle  passioni’,  andate  a credere  neces- 
saria r agitazione  il  movimento  di  vita  che  produce  la 
invidia  lavarizla  Tambizione  l’amor  sregolato  l’odio  la 
vendetta,  oc.  Alle  quali  passioni,  comechè  comprese  sono 
da  morbosa  estuazione , il  poco  e il  molto  bere  di  acqua 
limpida  0 limacciosa  torna  a non  dissetarsi  mai.  E così  la 
Epich^a  o sia  l’eccezione  al  rigore  della  legge  anzi  la  mi- 
nima indulgenza  apporterebbe  sicuro  danno  e non  mai 
bene. 

G.  E che  stralunai  io  mai  ! 

B.  Spicciavene— Eterna  inimicizia  pose  Iddio  fra  l’uo- 
mo e’I  serpente.  Ancelle  di  esso  sono  le  passioni , e chi 
sol  per  poco  le  blandisce  ne  vicu  tratto  e balito  a scavezza 
collo. 

G.  Maledetto  il  serpente  col  velenoso  suo  codazzo.  Sta 
bene  cantargli  quel  di  Ovidio  ad  Argo  ncUe  Metamor- 
fosi : 

Àrgejaces  , guodgue  in  tot  lumina  lumen  kabebas 
Extinclum  est,  centumgue  oculos  nox  oceupat  una. 

Cogliendomi  ragione  addosso  scovaste  quel  velenoso  ac- 
quattalo nel  mio  cuore.  Non  ne  sia  più  discorso. 

B.  Argo  non  è da  scambiarsi  con  un  serpente.  Arghi 
dobbiam  essere  noi, cioè  tutt’occhi  per  guardarci daH’iusiuio- 
so;  del  quale,  quando  è crepato  nel  dispetto  e nello  scorno, 
potrete  piuttosto  ricantare  quel  di  Virgilio  nelle  Egloghe  : 

s 

Frigidus  in  pratis  cantando  rumpilur  anguis. 

Sembra  a me  pure  che  avendovi  succiato  tutto  le  spie- 
ghe ne  siate  rimase  interamente  persuaso. ..  Eppure  addi- 
mandarvi  vorrei  se  altri  dubbii. . ? 

G.  Dubbi  fisici , no  ; metafisici , sì. 

B.  In  tali  trattazioni  è veramente  nuova,  sorprendente 
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tale  (listinzion  di  dubbii...  ma  forse  sono  in  tutta  moda... 
sentiamoli  Tali! 

G.  E non  siete  voi  a far  distinzione  fra  passioni  in- 
clinazio7u?  e tali  mctabsiclic  astrazioni  sono  incensura- 
bili? 

B.  Ma  le  imberci  chi  ne  ha  voglia  : furono  da  me  fran* 
camente  prolate , e mi  soccorsero  a spiegare  me  medesi- 
mo nel  commercio  dell’anima  col  corpo  : stannoini  perciò 
sommamente  a cuore. 

Altronde  è evidenza  JUico-morale  che  il  fruito  buono 
nasce  dall’allicro  buono,  e viceversa.  Talché  lo  slancio  de- 
gli eroismi  cristiani,  previa  sempre  rilluminazione  celeste, 
non  che  il  progresso  delle  arti  e delle  piilladie  Discipline  at- 
tribuir si  denno  al  concorso  delle  placide  c serene 
zioni.  Quando  poi  gli  affelli  nostri  sboglientano  in  disor- 
dinati rivolgimenti  poneteli  francamente  sulla  vacchetta 
delle  imbaldanzite  tumultuarie  passioni. 

G.  Che  perciò  quanto  procede  dalle  placide  e serene  in- 
clinazioni sarà  innocente. 

B.  Questo  vostro  ripicchio  sa  di  bamboUnagginc.  Sape- 
te le  dottrine  e fate  d^infingervene? 

G.  E come  mi  stale  a rimproveri! 

B.  Se  non  altro  affettate  semplicità— Rincalzo  dunque. 

L’anima  è creata  pura  da  Dio.  Infusa  nel  corpo  infetto 
contragge  la  macchia  originale.  Il  come  ciò  accade  è un 
mistero  che  sensibilmente  si  avverte  e non  si  comprende. 
Però  riflettete  che  senza  ammettere  ciò  non  sapremmo  in 
alcuna  fatta  maniera  spiegar  menomamente  noi  stessi.  Or, 
le  inclinazioni  come  le  passioni  sono  stranie  all’anima 
o pure  condizioni  della  di  lei  sostanza  contaminata?.. 

G.  Sono  qualità  naturali  della  stessa... uh!  avete  ragio- 
ne, un  gran  piasi  pissi  me  lo  merito.  Come  poi  potrei  mai 
dubitare  di  rmesta  misteriosa  colluttazione  esistente  in  me 
se  la  sento?  Ed  anche  que’ Filosofi  che  bau  creduto  aver 
alzato  il  velo  che  copre  la  natura  han  confessato  la  incon- 
cepibilità di  loro  stessi.  Le  inclinazioni  come  le  passio- 
ni concorrono  a questa  lutta  interna  e ne  sono  i soli  cam- 
pioni contro  la  Ragione  e la  Fede. 

B.  Dunque  non  sono  innocenti  ([ueste  nostre  naturali 
z«c//>io2jbn/, colle  quali  perciò  s])aragnar  non  possiamo  lo 


Digitized  by  Google 


74  DIALOGO  APOLOGETICO 

Tiscotife;  c alle  quali  sembreranno,  per  modo  di  esprirner- 
mi,  alcuna  cosa  aspra  le  nostre  precauzioni  Gnchè  intera- 
mente non  si  purgano  e ingentiliscono.  Immaginatevi 
sieno  qucgl’indomiti  poliedri  di  scelte  razze  e di  felici  dis- 
posizioni prescelti  all’onore  di  portare  il  Cavaliere  alle  cor- 
se di  piacere  ai  tomeamenti  ai  simulati  abbattimenti , ac- 
ciò addivenir  possano  destrieri  di  maneggio  che  non  aora- 
brino  non  impennino  non  si  aizzino  e non  s’incarognisca- 
no, occorre  sottoporli  alla  disciplina.  Occorre  parimente 
trattare  il  corpo  come  se  fosse  fiero  nostro  nimico , o per 
lo  manco  come  se  fosse  indocile  poliedro  da  tenersi  tutt’o- 
ra  a briglia  c cavezza. 

G.  E la  pratica  del  nobii  governo  delle  inclinazioni 
quale  sarà? 

B.  Quella  de’ Santi  che  bastò  a renderli  moralmente 
probi.  Incatenarono  cioè  le  passioni,  domarono  le  incli- 
nazioni e le  immutarono  in  virtuose  assuetudini.  Non  di- 
rò a voi , com’essi  troppo  ben  fecero  e fanno , di  usar  fre- 
quenti digiunari , cilizi,  ec.  dirò  soltanto  che  almeno  col- 
le astinenze  e colla  vigilanza  dobbiate  farci  conoscenza  a 
tenervi  cauto  da  quelle. 

G.  La  risposta  è troppo  generica  e non  muta  cica  il... 

B.  Ebbene  , a farla  concreta,  buscatevi  l’incomodo  di 
guardarli  uscio  a uscio  come  si  elevarono  sulla  debolezza 
della  lor  natura  e come  lucono  a guisa  di  splendidi  Fari. 
Studiatene  la  vita,cli’c  l’Evangelo  in  pratica  perchè  esem- 
plata sulla  santità  di  G.  G...  essi  sonni  Cristiani  di  nome 
c di  opere  ; essi  sentirono  come  noi  le  inclinazioni  e ’l 
cociore  de’disordinati  appetiti,  ma.  sopperii  calcare... ,ad- 
divemiero  perciò  gloriosi  signori  della  natura, e furono  sa- 
cerdoti e miracoli  della  Grazia  quando  rivolsero  la  pen- 
denza delle  inclinazioni c la  forza  degli  appetiti  a (Ielle 
/lasjrónf  aU’cntusiasmo  della  virtù  (i).  Ne  vivono  e nevi- 


(i)  In  questo  pensiero,  forse,  dolcemente  astraevasi  quel  decre- 
pito Vescovo  di  Antiochia  Ignazio  Martire , che,  brillando  di  gioia 
uell’ndire  il  ruggito  de’Leoui  aizzati  a farlo  divorare  sino  alle  ossa 
ncU’arena  dell’Anfiteatro  , diceva  esser  molto  meglio  morir  con 
G.C.che  signoreggiar  su  tulio  l'Universo.  E,  veramente  il  signev 
reggiare  sopra  sè  è più  che  padroneggiare  all’ Universo  perchè  ò 
regnare  con  G.  C.  che  ci  fa  trionfare. 
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vranno  nel  corpo  santo  della  Chiesa,  e noi  li  distinguiamo 
ai  fulgori  della  lor  fronte,  alla  soavità  de’luro  modi,  a quel 
maestoso  a quel  composto  segno  che  lascia  la  moderazio' 
ne  e l’astinenza  (i),  agli  ardori  della  carità  loro,  a quel 
che  sentono  ed  esprimono  di  affettuose  sollecitudini  per  la 
salute  degli  uomini , a quella  interna  soavità  pacifica,  c a 
quella  continuata  letizia  di  beata  speranza  che  prorompe 
in  cantici  di  gioia. . .sembrano  uomini  mortali  c di  carne, 
o piuttosto  Angioli  cittadini  della  Patria  beata  dimentichi 
affatto  del  corpo  mortale? 

G.  L’è  vero  verissimo  : forzano  al  rispettoso  affetto. 

B.  In  obblio  del  tempo , e di  ciocche  velocemente  col 
tempo  passa , gustano  consolazioni  che  vincono  ogni  sm- 
sibtlilà  satisfatta  , e inebriano  ogni  senso...  consolazioni 
che  niuna  lingua  basta  ad  adeguare , e che  nella  pienezza 
dell’amoroso  estro  tollerare  non  si  possono. . . la  terra  non 
è degna  possedere  siffatte  anime  predilette , nò  io  son  da 
tanto  per  solamente  parlarvcne. 

G.  Oh  quanto  all’opposto  è orroroso  e fa  pietà  l’aspetto 
dell’empio  {2)... 

B.  Basti  cosi  — Abbiamo  scorso  senza  posa  immenso 
campo  di  astruse  nuìstioni  : guardiamole  ora  in  epilogo. 

La  moltitudine  de’ Gristiam  di  solo  nome  professala 
Religion  rivelala  come  la  professano  i Santi , o puro, 
non  andando  più  in  là  della  prima  buccia,  le  danno  lo 
scambietto  colla  Religion  naturale  ? 

G.  Credendo  mezzo  mezzo  a modo  loro  c non  sapendo 
fiato  della  Scienza  de’Santi  vivono  come  Epicurei,  cioè  sto* 


(1)  Agostino  Valerio  Cardinal  di  Verona , vivente  ancora  S.  Fi- 
lippo Neri,  dette  alle  stampe  un  libretto  col  titolo:  Philìpptu,sive 
de  laetiiìa  Chrisliana.Vl  simil  tratto  di  esemplar  maestà  Cristiana 
estrinseca  nel  volto  volle  indicare  in  S. Filippo  vivente  il  Cardinal 
Paleotto  con  quel  libercolo  intitolato:  De  botto  seneclutis  — ( Al- 
cune delle  frasi  dr  sopra  sono  di  Manzoni). 

(2)  Valga  per  semplice  ricordo  erudito  lo  sbozzo  che  ne  ha  la- 
scialo Giovenale  nella  xiii  Satira: 

Ili  suni  qui  trepiJanl,  et  ad  omnia  fulgora  pallent 
Cum  tonai,  exanimes  primo  quoque  murmure  Coeli 
JVon  quasi fortuiius,  nec  venlorum  rabie,  sed 
Jralus  cadal  in  terras,  et  judicet  igais. 
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lidi  per  Io  cose  del  Cielo  e immersi  sino  a gola  nella  feccia 
de’ rimorsi  comunque  ostentino  ilarità  o sapienza.  Cotesto- 
ro , facendo  loro  grazia , si  cliiamano  Naturalisti. 

B.  E§};cgia.m(ìn[c— L’ ordinato  ragionainento  ch’essi 
adoperano  scopre  la  Verità , crea  in  noi  la  utilità  il  gau- 
dio e la  felicità?  stabilisce  e conserva  l’ordine  nella  So- 
cietà ? 

G.  Al  contrario.  E ciurmeria  da  ribaldi , pagana  pro- 
bità, scempia  morale.  E perdio  crea  disordine  c tristezza 
bisogna  gridare  a gola  contro  di  essa  e tribolare  la  raal- 
Tagia  ignoranza  di  quei  che  si  sforzano  occupare  o anneb- 
biare i seggi  della  celeste  dottrina...  infelice  chi  ad  essi 
si  aOìda  o si  ausa  alle  corrotte  massime  loro!  virerà  la 
vita  di  vilissimo  giumento  c farà  la  morte  dell'Ateo. 

B.  Questa  bella  vostra  confessione  m’incuora  a più  bel- 
le speranze , e pregovi  a non  voler  (ornare  a dietro  in 
quello  che  di  bene  in  meglio  cominciaste  a credere  e 
professare. 

Ditemi  in  fine.  Fra  le  cinque  Religioni  dominanti, 
la  Pagana  cioè,  la  Giudaica,  la  Maomettana,  la  Natura- 
lista c la  Cristiana,  quale  di  buon  grado  e di  piena  con- 
vizione  scegliereste  in  piena  libertà  venendo  al  Mondo 
colla  cognizione  che  ne  avete , e quale  di  buona  voglia 
professereste  esattamente? 

G.  La  Reb’gione  c una  sola , cioè  la  Cristiana  cattolica 
Apostolica  Romana.  Le  altre  ne  usurparono  il  titolo,  e me- 
glio è cbiamarle  empietà  dominanti... 

Il  del  il  mar  le  sfere  con  ogni  creatura  esalti, canti  a 

E ioni  cori,  e professi  sino  alla  offusion  del  sangue  l’unica 
eligione  di  G.  G.  mio,  santissima  ne’ Precetti  G amabilis- 
sima nelle  pratiche.  Io  sono  stato  compiutamente  conver- 
tito da  Dio,  ed  Egli  in  me  fece  più  grande  opera  di  quan- 
do creò  l’universo  (i)...a  Lui  siane  lode  ringraziamento  c 
gloria. . . dirupisti vincala  mea, Ubi sacrijicabo hostiam 
laudis  (2).  ' 


(r)  Plus  est  reparasse  Deum  quod perierat,  quam  ab  inilio 
Jecisse  quod  non  erat. 

(a)  Sai.  evi,  16,  17. 
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Bella  immortal  beneGca 
Fede  ai  trionG  av?ezza 
Scrivi  ancor  questo , allegrati 
Che  più  superba  altezza 
Al  disooor  del  Golgota 
Giammai  non  si  chinò  (i). 

Oh  benedetto  voi!  alla  pur  fine  mi  consolale  e di  tene- 
rezza m’inuuzzolitc.  Apprendeste,  o mio  Giustino  , nel 
monle  di  Dio,  che  sla  posto  sul  vertice  di  ogn’alto  monte, 
la  favella  degli  Angioli  ...  apprendeste  la  Verità  eh’  è 
Dio  stesso. 

Ed  io  nel  nome  di  questa  Verità,  che  liberamente 
confessate,  tì  esprimerò  per  caparra  delle  benedizioni  che 
ella  vi  riserba  quella  che  lessi  registrata  al  vi  de’ Numeri 
24,  25,  26:  Benedicat  tibi  Dominus,  et  custodiat  te. 
Ostendat  Dominus  Jaciem  suam  tibi,  et  miscreatur 
iui.Convertat  Dominus  vultum  suum  ad  te,  et  dei  tibi 
pacem. 


(i)  Ode  famosa  di  Alessandro  Manzoni  cheporta  il  titolo //etn- 
^ maggio.  E un  rapido  maestoso  cenno  storfeo  della  vita  e del- 
la Gne  di  Napoleone  il  grande, e altra  mai  Gno  ad  oggi  nella  Lirica 
dipintrice  potrebbesi  metterle  a paro.Questogiudizioè  nel  consenso 
universale.  Eppure  un  arguto  ( nel  n,  8.  e io  à^VÌ Omnibus , anno 
i836)  s’innbarcò  a dichiarare  fenza  ragione  chi  non  aderisse  al 
suo  contrario  avviso,  e gotico  chiamò  il  secolo  che  f ammira, 
Ma,  che  errasse  egli  in  buona  fede  oche  volesse  scrivere  contro  co- 
scienza tali  impertinenze  per  farsi  notare  di  ardito  e sottile  ingegno 
nell’analisi, non  valsead  interrompere  menomamente  la  continuità 
degli  applausi  dovuti  come  a questa  Ode  cosi  adeguatamente  a 
tutte  le  prose  e poesie  del  Manzoni,  intese  con  singular  leggiadria 
ad  inserire  la  Religione  pura  ne’ cuori,  e far  progredire  eoo  ame- 
nità insuperabile  il  buon  gusto  e rinlcrezza  del  buon  costume.  ( No 
ho  tenuto  proposito  del  Manzoni  a pag.  20  del  Discorso  prelim.  ) 
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EPITOME. 

Fiaala— Accenno  sulla  prima  Conferenza. 


Odi profanum  vulgtt»,  et  areeo, 
Hobat,  ni,  I. 


Giustino.  CoNTno  la  verità  si  combatte , ma  con- 
trola verità  non  si  vince  (i).  Ohi  non  so  contenere  i 
slanci  di  gratitudine  verso  Dio  benedetto,  che  in  voi, ama- 
tissimo Bonifacio, m\  fu  largo  di  un  saggio  Mentore,  il 
quale  nella  sua  legge  mi  erudisce. 

Bonifacio.  Ei  v’illumina,  Ei  vi  sostiene.  Vi  assiste 
perciò  impreteribile  dovere  rendere  a Lui  eterne  le  grazie, 
specialmente  col  serbar  viva  la  rimembranza  della  Dottrina 
Cristiana  e della  verità  di  questa  Dottrina , fuori  la  quale, 
già  ve’l  dissi , niun’altra  Scienza  si  conosce  necessaria  di 
necessità  di  mezzo , e ogn’altra  vantata  Scienza  o Sa- 
pienza è mera  stoltizia. 

G.  Alla  fin  del  fine  la  vera  e unica  Religione  l’à  meco 
guadagnala  la  battaglia  ; e la  versiera , o sia  il  Diavolo  so- 
stenitore defie  false  , crepuit  medius.  Persuaso  ancora 
di  esser  santa  in  ogni  suo  minimo,  ne  mediterò  notte  e di 
i Comandamenti  e i Precetti  rendendoli , come  sono,  nor- 


(i)  Verità*  Domini  manet  in  aetemum.  Sai.  civi,  a. 
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ma  impreleribile  del  viver  mio.  L’ infallibile  per  essenza 
ove  tollerasse  in  essa  il  benché  minimo  errore  non  sarebbe 
quel  Dio  ciré... nè  in  altra  guisa  avrei  potuto  riconciliarmi 
alla  ossen'anza,  uccidere  il  carnefice  della  rea  coscienza  e 
gustare  le  dolcezze  delle  anime  buone. 

B.  Ed  ecco  come  largamente  ringraziate  Iddio  che  se’a 
contenta,  e come  vi  sdebitate  delle  mie  fatiche  che  cispira- 
vano  a questo  felice  risultato. 

Attendetevi  doravanti  altri  piacevoli  propositi  che  v’inon- 


deranno di  maggior  gaudio  sul  gaudio  già  concetto. 

G.  È la  terza  fiata  che  me’l  promettete  invogliandomene 
e poi  indugiandoli.  Credete  che  a volerli  o non  volerli  si 
pieghi  Giustino  come  cauna  ch’è  scossa  dal  vento? 

B.  Ingiuriate  voi  stesso  di  velleità,  mentre  credo  sincera 
c costante  la  resipiscenza  vostra.  Fu  forse  appensato  pro- 
posito misurar  seco  voi  col  calzare  di  piombo  le  istruzioni 

E ili  sentenziose.  Per  esempio.  Se  col  mesciroba  versassi  di 
otto  molto  liquido  in  un’anfora  di  collo  tisico  ; o pure  se 
mi  vedeste  coperchiare  un  edifìcio  non  peranco  sorretto 
dalle  stabili  fondamenta,  che  ne  pensereste  ? 

G.  V’intendo  l’anfora  sono  io...  e intendo  ancora  che 


i Dornrai  e i Comandamenti  della  Religione  sono  le  basi  ; 
i Precetti  le  Massime  e i Consigli  vangelici  sono  poi  il  con- 
veniente cemento  da  intonacare  connettere  e conservare 


tutto  l’edificio  cristiano. 


B.  Eranvi  dunque  necessarie  queste  premesse  quanto  il 
non  occultarvi  o menomarvi  la  forza  diabolica  de’  contrap- 
posti che  in  vano  attentano  d’intcnebrarla. 

G.  Grazio  alla  buonafede  ne’ dibattiti,  dacché  mena 
chiarezza  certezza  e sicurezza  a professar  ragionatamente 
ogni  verità. 

E lode  a Dio  che  coglieste  nel  segno  delle  mie  intenzioni. 
Per  quanto  poi  riguardala  teoria  della  legge  cioè  del  Dom- 
ma  de’Comandamenti  e de’  Precetti  , dicovi  anzi  che  sono 
fondamento  base  e ogni  cosa  del  ben  essere  de’Cristiani,  i 
quali  compongono  la  Chiesa  di  G.  C.  vera  c unica.  E po- 
gniam  di  giunta  che  sono  dalla  orijine  del  Mondo  il 
sostcffuo  di  oqni  credente , attesa  la  espansione  nella 
unità  , perpetuità  e solidità  dell' insegnamento. 

Ap|Hiuto  sopra  questo  c altri  simili  argomenti  e rispettivi 
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confrapposU  meditai  nel  mio  me  c indi  scrissi  la  Confe- 
renza Cile  vi  porgo.  La  quale  con  santa  pazienza  toccherà 
i cofani  a quel  guazzabuglio  di  errori  che  tortamente  si 
arroga  e mena  vanto  di  essere  la  dottrina  vera  ; lo  che  vi 
farà  trasecolare  e uscir  per  la  maraviglia  dai  panni.  Il  dif- 
fuso Dialogo  preceduto  fra  noi  ve  ne  ha  spianato  di  lun- 
ga mano  la  intelligenza.  Facciamoci  intanto  voglienti  di 
animo  a leggerla  insieme  come  l’ho  scritta. 
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ARGOMENTO. 

PHELtjmi  DOmUNALI-APOLOGETICI-MORAtl  SULLA  SACROSANTA 
NOSTRA  RELIGIONE  C.  A.  R.  E SUL  ROMANO  PONTEFICE  SO- 
VRANO TEMPORALE,  E CAPO  UNICO  IHDIPEITOENTE  DELLA 
CHIESA  UNIVERSALE,  IN  SEI  CAPITOLI  DISTRIBUITI. 


CAPITOLO  PRIMO. 


EPITOME. 

L’uofflo  nacque  religioso  — La  Religione  inserita  da  Dio  nella  na- 
tura deU’uonio  venne  a lui  manifestandosi  più  chiaramente  nel 
processo  de’ tempi  — Sono  temerarie  le  speculative  indagini  sul 
Domma  — Ragionevole  sommissione  alla  Fede. 

In  manu  illiui,  et  termemea  noetri,  et  omnia  aa- 
piemia , et  operum  acientia , et  disciplina. 

Sap.  VII,  i6. 

Iddio  infinita  Sapienza,  somma  Verità,  assoluto  Legisla- 
tore piantò  la  Religione  nel  cuor  delluomo  all’ istante  in 
cui  lo  creò.  Non  creò  l’uomo  per  l’uomo,  ma  lo  creò  pe  ’l 
fine  primario  della  sua  gloria  esterna  e per  la  di  lui  felicità. 

Volle  die  il  crearlo  cl  convitarlo  nel  terrestre  Paradiso 
alle  dolcezze  della  sua  conoscenza  e alle  finezze  del  suo 
amore  fosse  un  atto  istesso,  e questo  fu  pensiere  d’infinita 
carità. 

In  processo  di  tempo,  rinnovato  c purificato  il  Mondo 
antico  dal  Diluvio  di  acque , nelle  quali  tutta  la  Terra  e 
tutte  le  generazioni  (salvo  una  sola  famiglia)  riverse  fi^ono 
e anne.gate,  idolatratesi  di  nuovo  e corrottesi  le  genti  pos- 
diluviane  segregò  di  mezzo  ad  esse  per  capo  di  Nazioni 
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bencdolle  Abrnmo,  alla  cui  innumerevole  stirpe  por  l’as- 
suola  persona  del  condoUiere  Mosè  dettò  la  legge  scritta, 
e prescrisse  un  Culto  più  cerimoniale. 

Dopo  quella  lunga  penosa  notte  dellanlica  legge , scor- 
sa nella  tenebra  del  peccato  e della  ignoranza,  chi  saprà 
ridirmi  quale  suavità  si  aperse  ai  padri  nostri  c indi  a noi 
nella  legge  rivelata  consegnataci  nel  santo  Vangelo  e in 
quanto  va  compreso  negli  altri  libri  del  nuovo  Testamen- 
to? col  quale  si  ricinge  Cunieo  Ovile,  guidalo  dall’uni- 
co pastore  e Pontejice  nell  unica  Chiesa...  e questo  è 
il  corso  delle  Scritturali  Età  o epoche  principali  rimar- 
cate accertatamentc  dalla  creazione  del  Mondo  in  poi. 

Disputata  coni  battuta  martoriata  negliangclici  suoi  cul- 
tori dalla  ferocia  de’  suoi  avversarli  questa  mistica  Vigna 
del  Signore,  e ancora  più  dalla  infedeltà  de’  suoi  figli  senza 
vacillare,  spande,  come  un  allagamento  di  placide  sorgenti 
su  di  una  piana  superficie,  rin^lerabile  regno  del  caltoli- 
cismo  perfetto  indivisibile.  Colantocbè,  cbiarila  in  essa  la 
medesima  professione  di  Fede  il  medesimo  uso  de’Sacra- 
menli  l’aulorità  c ilregolamento  del  medesimo  Pastore  nel- 
la missione  nella  successione  e nel  ministero,  ci  vedete 
essenzialmente  formosissimi  il  domma  la  morale  la  unità 
la  giurisdizione  il  culto  il  governo  gerarcbico  la  perpetui- 
tà la  visibilitàla  universalità... esteso  questo  regno  aldilà, 
quasi  il  dico  , de’ fiammanti  confini  del  Mondo! 

Proposta.  Stando  cosi  la  serie  delle  cose , come  non  ci 
ba  un  dubbio , la  Religione  di  Adamo  Noè  Abramo,  e 
quella  ancora  di  Mosè  colla  nostra  bassi  a dirle  una  sola  e 
medesima  ordinazione? 

Pisposta.  Riguardo  al  fine  e legittimità , l’è  così  senza 
scambio  di  sorta  alcuna.  Inquanto  poi  ai  diversimezzi  usa- 
li da  Dio , notatene  differenza. 

Que’ nostri  primogenitori  adoravano  Iddio  essenzialmen- 
te presente  ma  invisibile.  Noi  Padoriamo  essenzialmente 
realmente  sustanzialmente  in  mezzo  al  suo  popolo  eletto 
alla  gente  di  sua  conquista...  Come  Dio?  l’adoriamo  nel 
Cielo  alla  destra  del  Padre  e nel  santissimo  Sacramento 
dell’Altare...  Quelli  l’adoravano  in  figura  in  {speranza  e 
sotto  il  velo  delle  Profezie  ; c noi  eolia  certissima  c chia- 
rissima evidenza  de  fatti , pcrcliè  (juivi  iu  mezzo  a noi 
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nacque,  visse,  di  proprio  grado  mori  in  croce , e per  pro- 
pria virtù  risorse  e al  Ciclo  ascoso  corteggiato  da  suoi  Co- 
lesti in  presenza  di  tutto  un  popolo  spettatore. 

E Avvi  ancora  difTcrenza  nel  Culto  cerimoniale  por  co- 
me sta  notato  nel  Levitico  nel  Deuteronomio  ne’ Numeri, 
cc.,  dacché  novello  Culto  Cristo  Signore  prescrisse  a’ suoi 
Discepoli  che  lo  tramandarono  allal'iliiesa,  la  quale,  infal- 
libilmente illuminata  e da  Lui  fecondata,  a noi  lo  trasmise 
insiein  colla  illiliata  dottrina  che  venne  ad  insegnarci.  Di 
tal  che  questa  inalterabile  perpetuità  nella  sustanza  della 
Religione,  mentre  da  ogni  altra  llcligionc  o sia  da  ogni  al- 
tro Culto  di  falsità  basta  a distinguerla,  ci  assicura  ancora 
di  essere  stata  non  meno  scritta  nel  cuor  dciruomo  col  dito 
di  Dio  e rimasa  incancellabile,  non  ostante  i sforzi  sover- 
cbianti  di  coloro  che  si  proposero  e si  proporranno  travi- 
sarla e farla  tralignare  (i). 

P.  Due  e due  fan  quattro  — Non  ostante  insorgo  ad 
obbiettare  per  sentirne  più  oltre  da  voi. 

Como  bassi  a fare  in  ciocche  insegna  il  domina , c in 
quanto  prescrive  la  sacra  Liturgia  circa  la  pratica  osser- 
vanza del  domma,  per  credere  quel  che  non  si  compren- 
de e adorare  quel  che  non  si  vede? 

i?.Oh  vitupero  di  noi  Cristiani!  i giusti  dcH’antica  legge 
con  viva  fede  e pronta  cuedenza  credettero  il  poco  che  le 
ombro  delle  figure  a pochi  l’alriarchi  rischiarate  permisero 
ad  ossidi  conoscere...  e quel  tutto  appunto  che  laGrazia  del 
Signore,  apparendo  dall’alto  por  illuminare  le  tenebre  del- 


(i)  Gli  uomini  preveder  non  sanno  c fissare  Io  future  variazioni 
degli  avveiiimonli  e de’  tempi  percliù  corti  di  Scienza  c limitati  di 
potenza.  Or  la  nostra  Religione,  nella  perpetuità  c immobilità,  mo- 
stra un  de’ caratteri  infallibile  divino.  Dunque  la  è unicamento 
vera:  dunque  le  altre,  perchè  variabili,  sono  false.  False  perchè 
di  umana  invenzione,  la  quale  volge  a debolezza  ad  errore  ad  an- 
fanamento  c a pazzia  anche  le  cose  che  caggiouo  sotto  gli  occhi... 
c per  queste  sole  imbecillità  di  primo  grado  si  potrebbe  esclam.iro 
col  Meuziui  contro  gli  arditi  presuntuosi  Novatori  e fondatori  di 
dullriue  Settarie  : 

Or  tu  chi  se’  che  vuoi  sedere  a scranna 
Por  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 
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la  ignoranza  c dcU’errore,  lasciò  a . noi  quindi  conoscer 
chiaramente!...  e non  ostante  peniamo  a credere. 

/•.Ma  fosse  sacrilegio  il  voler  vederci  più  chiaro  per 
meglio  comprendere? 

Se  la  carne  veder  potesse  Io  spirito , se  potesse  il 
niente  comprendere  il  tutto,  sarei  assai  indulgente  alle  vo- 
stre premesse  e alle  conse^enze.  Ma  se  il  comprendere 
Iddio  richiedesse  fossimo  altrettanti  Iddii?...  se  fosse  com- 
prensibile non  sarebbe  infinito , e ove  infinito  non  fosse 
non  sarebbe  Iddio.  In  noi  è la  sufficiente  conoscenza  che 
egli  è Solo  , e penetrammo  assai  nella  immensità  sua  com- 
prendendo non  poterlo  comprendere. 

Egli  dunque  perchè  Dio  è superiore  alla  limitata  nostra 
Ragione.  Per  conseguente  ilDomma  ed  i misteri  della  Re- 
ligione , partecipazioni  in  somma  della  Sapienza  Onnipo- 
tenza e Carità  di  Dio , da  Lui  stesso  fatte  alle  ragionevoli 
creature,  riescono  incomprensibili. 

P.  A si  chiara  dimostrazione  del  nostro  niente  non  è 
da  togliersi  un’acca. 

a.  E men  del  niente  siam  noi  in  contrapposto  di  Lui 
che  è ìITutto.  Ma  questo  tutto  è noslro  Padre  per  creazio- 
ne conservazione  e redenzione , ciocche  ci  affida  a me- 
glio sentire  l’affettuosa  voce  con  che  ci  parlò , a seguirlo 
nella  via  che  segnò , per  indi  conoscerlo  e vederlo  im- 
mersi in  Lui  qual  nostro  primo  principio  e ultimo  nostro 
fine. 

P.  Tempo  fa , incogliendomi  voi  in  curiosità  speculati- 
ve , mi  avvertiste , bada  a non  salire  troppo  in  alto, 
che  lo  scrutatore  della  Maestà  rimane  oppresso  dalla 
Gloria. 

R.^  allora  scrollai  tutto  per  lospavento  deldannocheac- 
cadervi  poteva.  Sosterreste  la  pupilla  aperta  duo  soli  minuti 
al  Sole  raggiante  ? chiudendola  perdereste  tosto  la  luce  de- 
gli occhi  abbacinati  dai  dritti  suoi  raggi.  Le  curiosità  .spe- 
culative sono  la  rovina  de’mali  stanti  nella  Fede.  Piacesse  a 
Dio  se  ne  astenessero  coloro  che  nel  credersi  savi  indaga- 
tori si  lavorarono  da  loro  medesimi  la  incredulità. 

P.  Iniqui  con  loro  medesimi  perchè  iniqui  con  Dio. 

R.  Chiamateli  piuttosto  stolti.  Oh  quanti  perderono 
quel  bel  lume  per  cagion  delle  futili  investigazioni  ! E che 
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futili  e nocive  sieno  aH’uomo  eccovene  la  chiarissima  di- 
mostrazione. 

Tutti  in  comune , noi  e gli  antipodi  nostri , siam  certi 
delle  seguenti  classiche  verità— Esiste  un  Dio— La  creazio- 
ne non  può  essere  che  da  Lui— Ebbe  a se  un  Gne  primario 
sopranaturale  nel  crear  l’uomo  a di  cui  utilità  creò  ogni 
essere. — Acciò  concepiscasi  adeguato  e sufficiente  questo 
Gne  uopo  è rifonderlo  al  dovere  di  adorarlo  con  un  Culto 
ragionevole  — Da  noi  stessi  non  saremmo  mai  capaci  ad 
escogitare  un  Culto  a Lui  gradito  per  l’oggetto  della  nostra 
credenza  s’Egli  medesimo  degnato  non  si  tosse  rivelarcelo. 
A tal  Gne  dovea  immancabilmenteordinarloein  cQetti  l’or- 
dinò aG’uomo  ragionevole— Che  operando  quanto  vuole, o 
volendo  senza  pentimento  quel  che  opera  è impossibile  so- 
stenere di  aver  pretermesso  o interrotto  questo  Gne  pri- 
mario. In  conseguenza  non  ci  fu  intervallo  ozioso  dalla 
esistenza  dell’uomo  alla  adorazione  e al  Culto  per  averglie- 
lo impresso  dal  primo  momento  nell’aaima  e risuonato  al- 
l’orecchio. 

P.  In  ciò  c che  BabQonia  lutta  con  Gerusalemme  soste- 
nendo che  Iddio  à parlato  ai  suoi  Ggli  (i)  non  già  a noi. 

R.  Questo  veramente  è il  sommo  suo  delitto , non  voler 
conoscere  cioè  quel  che  non  può  ignorare  (2).  Basti  a voi 


(r)  Porlae  Inferi  suni  haereses,et  haeresiarchae.  (Epiph.  m 
Ancorai.)  Nondimeno,  oportei  et  kaereses  esse,  ut,  et  qui  proha^ 
ti  sunt  manifesti Jiantin  vobis  ( I ad  Chorinth.  xi,  ig  ). 

(2)  Haec  est  summa  delieti  nelle  agnoscere , quei  ignorare 
non possis  (S.Ciprlan.Z^rarte/a/e/c/o/oru/n)  — Riflettasi  sopra 
questi  pochi  punti:  i.Il  deposito  della  Fede  essendo  nelle  SS.  Scrit- 
ture, quali  furono  di  esse  i depositari?gli  Ebrei  interamente  sciolti 
sparpagliati  e non  confusi  fra  le  Nazioni  dall’anno  187  della  Re- 
denzione per  comando  di  Elio  Adriano  Imperatore...  e questi  sono 
a conservarle  intatte  tuttoché  nemici  de’GristianiI  — u.Le  avvera- 
teProfezie— iii.II  martirio  di  tanti  e tanti  milioni  di  eroi  che  con- 
fessarono la  Fede  — iv.  La  fecondità  della  Chiesa  assai  più  mirti- 
bile  nelle  epoche  delle  persecuzioni  — v.  I miracoli  che  sono  da 
Dio  e che  li  opera  in  attestato  della  verità.  Egli  non  saprebbe  in- 
gannarci autenticando /'erróre , essendo  ringanno  essenzialmente 
opposto  alla  infinita  sua  Bontà,  e l’errore  alla  iiillnila  sua  Sapien- 
za. Or  quante  inigliara  di  miracoli  non  si  son  potuti  affatto  nega- 
re? e noa  sarebbe  bastalo  anche  un  solo  ad  attestare  questa  ope- 
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credere  che  parlò  in  seguito  per  bocca  de' Profeti  nelld 
legge  scritta  e indi  per  ruuigeiiito  suo  figlio  vestito  della 
nostra  carne.  Il  quale, ammaestrandone  la  Chiesa, ordinol- 
le  ne  ammaestrasse  noi  per  l’organo  del  Pontefice  c de’ 
Concili  legittimamente  da  Lui  congregati. 

P.  Ed  oh  ! la  vostra  voce  fosse  la  generale  professione 
del  fatto  come  la  è del  dritto.  Non  v’à  cosa  più  autentica 
nè  più  anticamente  sentita  dagli  effetti,  dalla  immutabili- 
tà e perfin  dalla  voce  de’  poppanti  fanciulli , quando  per 
abiurarla  furono  o allettati  ò tormentali  (i).  Epperò  sa- 
remmo iniqui  nello  scrutare  più  di  quanto  è piaciuto  a 
Dio  rivelarcene  e intimamente  mserircene  nel  Cuore. 

B.  E qual  merito  ci  rimarrebbe  nel  credere  per  vero  cioc- 
che l’occnio  vedrebbe  e la  mente  presenzialmente  perce- 
pirebbe ? Via  crediamo  con  docilità  (2)  ; ninna  delle  iuse- 


ra  diDio? — vi. E quando  intervenuti  non  ci  fossero  miracoli,  non 
sarebbe  forse  a considerarsi  maggiore  di  ogni  miracolo  la  conver- 
sione del  Mondo  alla  voce  di  dodici  rozzi  uomini  che  si  dicevano 
discepoli  ; e che,  gloriandosene,  chiamavano  capo  e fondatore  della 
Iteligione  da  essi  predicata  un  che  nudo  venne  appeso  al  patibola 
di  Croce  qual  creduto  malfattore  1 Questo  successo  esordio  il  corso 
de’ Secoli  Cristiani  sostenutisi  mai  sempre  di  un  tenore. 

Intanto  le  deviazioni  dalla  unicità  della  dottrina  cattolica  da  chi 
e da  che  vengono  autenticate?  oh  dclirii!  Nondimeno  permetten- 
do Iddio  che  per  diciotto  Secoli  scuotessero  il  corpo  santo  della 
Chiesa  non  tollerò  punto  che  questa  vacillasse,  ma,  giusta  la  fat- 
tale promessa  dal  nudo  pendente  in  Croce,  torreggia  e abbatte  un 
do))0  l’altro  gl'insorti  suoi  nemici  (Malth.  xvi,  18;  xxviii , 20),  o 
queste  complete  vittorie  e trionfi  non  souo  altrettanti  evidentissimi 
miracoli?.. 

(i)  Permise  Iddio  , come  bassi  dalla  leggenda  de’  irviii  marti- 
ri Lionnesi , che  una  donnicciuola  per  nome  Blandina  ( a tacere 
della  Sinforosa  della  Perpetua  della  Felicita  , e delle  chiare  con- 
fessioni di  fede  profferite  ex  ore  infantium  , et  lactentium)  con- 
fondesse i nemici  della  Fede  — E facciasi  ancora  attenzione  alla 
istoria  del  fanciullino  Barula. 

(p)  Si  quìs  non  intelUgit  te , gaudeat , et  eie  amet  noninoe- 
niendo  invenire  te polius  , quam  inoeniendo  non  imenire.  (Au- 
gust.  Confess.  L.  1,6.)  Meglio  lo  conosciamo  persuadendoci  di  non 
comprenderlo  che  credendo  averlo  compreso.  E in  altro  luogo, 
che  non  so  citare,  cosi  lo  stesso  Dottoro  c’iucoraggisce:  nescio,  et 
non  erujietco  confteri  nescire  quod  nescio. 
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gnafeci  verità  ripugna  alla  Ragione  Leiicliè  la  sorpassino. 

P.  Rene  sia  clie  Iddio  rimanga  a noi  incomprensibilo 
perchò  infinito , ma  jierchè , limitandoci  nell'essere j non 
lascia  Egli  intender  noi  a noi  stessi  ? 

J{.  Egli  solo  può  dirvi  questo  perchè:  sappiamo  però 
elle  far  non  dovea  diversamente  mentre  nel  sapientissimo 
suo  modo  di  creare  diversamente  non  ha  operato.  Sappia- 
mo che,  non  ostante  tanta  ignoranza  di  noi  stessi,  presun- 
tuosi orgogliosi  e increduli  siam  noi  a ribocco  ! 

P.  Eppure  vi  confesso  che  non  la  incomprensibilità 
di  Lui  ma  questa  ignoranza  di  noi  stessi  mi  muove  a di- 
spetto. 

R.  Ed  io,  a rendervela  salutare,  ve  la  ricalco— L’ani- 
ma, spirito  semplicksimo,  capo-lavoro  della  mano  di  Dio, 
dotata  della  potenza  d’intendere  volere  e ricordarsi , vive 
nella  casa  del  nostro  corpo , nosco  dorme , nosco  veglia, 
nosco  scnte_,nò  da  noi  si  comprende.  Intendiamo  solo  che 
non  à croata  se  stessa  e che  ci  c bisognato  un  magistero 
divino  a comporla  dal  niente  cotanto  intelligente  attiva 
naemoriosa. 

P.  Si  capisce  che  un  organismo  congiunge  la  natura 
corporea  e incorporea,  animante  e animata.  Ma  l’intimo 
commercio  la  strettissima  alleanza  la  mutua  continua  sen- 
sibile colluttazione  fra  la  buccia  che  contiene , e lo  spirito 
ch’è  racchiuso  come  in  una  prigione,  ov’è  che  s’intenda? 

R.  Non  ostante , le  due  distinte  nature  nella  stessa  per- 
sona, no  che  nè  da  sè  nè  per  sè  sussiste  ; che  sentesi  in- 
contentabile in  ogni  terrena  passeggierà  felicità  ; che  non 
intende  con  chiarezza  nè  anclie  i componenti  del  benché 
minimo  ente  fuori  del  suo  essere , e che  conoscendo  altro 
non  avere  di  proprio  che  vuoto  e ignoranza  ardisce  voler 
indagare  i Misteri :inscrulabilia  scrulari,invisibUia  vi- 
dere  ? (i)  quest’  IO  dunque,  è,  o no  stolto  e marcio  temera- 
rio..?— Pensiamoci  sopra,  raffermiamola  nostra  cieca  cre- 
denza per  indi  continuare  questi  Preludi  dollrinati. 


(i)  August.  Sermo  xii.  De  verbo  Jposlol. 
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Digressione  morale  e legale  sulla  falsa  legge  o prìncipi»  di  onore 
che  spinge  taluni  a lavar  col  sangue  le  ricevute  o!Tese(j)  io  on- 
ta della  mitezza  della  Religione  delle  leggi  dello  Staine  delle  vo- 
ci della  natura — Apposito  preludio  apologetico  sulla  Secolare 
e Regolare  Chierisia. 

Folle,  non  sai  che  da  una  volta  in  »ù 
Jl  giuoco  di  morir  non  tifa  più  ? 


Proposta.  Ci  ho  pensato , come  mi  consigliaste , afl’a- 
bisso  del  mio  niente  e ne  sono  rìmaso  confuso,  anzi  anni- 


fi)  Comechà  cessò  col  volger  de’ secoli  quella  quanto  ridicola 
altrettanto  feroce  galanteria  cavalleresca  di  farsi  ìnGlzare  per  la 
Regina  della  bella  e degli  amori,  la  quale  soventi  era  Elote  imma- 
ginario , sembrerà  a qualsiasi  tanto  più  stranca  a queste  materie 
apologetiche  una  digressione  oppugnante  la  sopravvivuta  «c/ier- 
maglia.  Riflettasi  però  che  prescindendo  essere  Giustino , cui  mi 
indirigo,  un  militare,  e che  sotto  tal  caratteristica  richiama  par- 
ticolare istruzione , è da  ricordare  che  dal  fondatore  della  nostra 
Religione  sino  a noi  si  sparse  e si  spargerà  il  sangue  in  pace  di 
animo  anche  per  mano  de’ carnefici  perchè  stabilita  nella  mansue- 
tudine , e che  questo  è un  paradosso  fuori  concordanza  per  chi  non 
vuole  0 nonsaintenderlo.EÌd  essendo  particolar  prerogativa  di  essa 
Religione  (non  potutosi  da  alcunaSetta  contraffare)  avvezzarci  a 
perdonar  l’inimico,  amarlo  veramente  e perfln  beneficarlo,  devesi 
non  solo  espungere  colla  penna,  come  m’ingegnerò  io,  ma  perse- 
guire e punire  \diprivatavendettaeome  la  piùcrudel  nemica  di  ogni 
mansueta  e pacifica  Società.  La  Scienza  della  impugnazione  delle 
armi,  della  difesa,  della  mentita,  àeW' attore  e del  reo,  della  nega- 
tiva, della  briga,  del  carico  (oltre  quella  delle  pruove,  delle  pur- 
gazioni, de’  duelli  legali , compresi  sotto  il  nome  specioso  di  giu- 
dizii  di  dopa  certa  guisa  sanzionati  c,  in  una  determinata  epoca, 
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cliilito.  E volgemlonii  a Lui  cli’ì*  il  tutto  mi  soii  civtlulo 
gran  cosa  sul  pcrchò  mi  permeile  clicradoii... Ci  colpanu  a 


con  religiose ceriinoDÌe!) , la  Scienza  àeWsk  soddisfazione , della 
scherma  in  somma  con  che  si  consuma  il  duello  o sia  con  la. quale 
credono  alcuni  uccidersi  fra  loro  a buon  dritto  c intuita  regola.... 
questa  Scienza  non  fu  tramandata  dai  Licurghi  dai  Soloni  dagli  Ul- 
piaui  e Papinian  i,dai  Greci  i u somma  nè  dai  Romani  maestri  del  ve- 
ro coraggio  della  squisita  civiltà  e della  più  saggia  legislazione,  ma 
tutta  quanta  fu  esposta  e illuslrata  dagli  Jusperiti  e pramma- 
tici del  XV  Secolo,  e fu  la  piaga  più  profonda  e più  insanabile  che  i 
barbari  delia  Scandinavia  gli  Anglo-Sassoni  i Longobardi  Rotario 
e successori  (Yeggansi  le  istorie  Longobardiche  di  Paolo  Wanefri- 
dio,  detto  altramente  Paolo  Diacono  Cancelliere  di  Re  Desiderio  e di 
Aldegiso  figlio  di  lui , le  anali  abbraeciano  il  corso  di  due  Secoli, 
quanti  a un  di  presso  que^ guerrieri  calcarono  da  Signori  buona 
parte  delle  Italiane  contrade),  e con  essi  ■ Franchi  ed  i Germani 
portarono  nel  seno  tranquillo  de’ nostri  Regni.  Dopo  la  confuta- 
zione fattane  dall’ illustre  Marchese  Scipione  Maffei  nel  libro  in- 
titolato: La  vanità  della  scienza  cavalleresca , cominciò  a inten- 
dersi che  questa  Scienza  o legge  di  onore  non  viene  assistita  dalla 
Ragione  , non  daH’au/oriVà  , e molto  meno  dalla  utilità  pubblica 
e privata.  Ma  le  posteriori  rivoluzioni  de’principii,  colle  sanguina- 
rie degli  Stati,  le  incursioni  e diuturne  occupazioni  militari  ci  ri- 
menarono  alle  indomite  ire  Longobardiche,  hilsamente  credendole 
necessarie  ad  afforzare  il  disprezzo  della  vita  ed  indebolire  il  timor 
della  morte  nel  soldato...  IDi  modo  che  il  Re  nostro  signore  a due 
Luglio  scorso  anno  i838  credè  necessario  emanar  legge,  alla  quale 
premise  il  seguente  giustissimo  Ragionamento:  ( I Duelli  non  appor- 

> tando  il  danno  solo  che  viene  dalle  ferite  e dagli  omicidii  elio  ne 

> conseguitano,  i quali  reati  cadevano  per  loro  natura  sotto  lo  pc- 
I ne  delle  leggi  comuni , ma  ciocch’è  piu  grave  arrecando  pure 
1 quel  maggior  danno  che  nasce  daU’errorc  in  cui  fondansi  i duel- 
1 li  di  tener  la  forza  in  luogo  del  dritto  e di  elevare  in  faccia  alle 
1 leggi  e alla  pubblica  autorità  il  principio  della  vendetta  privata, 
s stabilendo  ciascuno  da  per  sè  la  ragione  di  vendicarsi  e la  misura 

> della  vendetta  sino  all’arbitrio  sulla  propria  c suU’altrui  vita,d’on- 
s d’è  tolto  a un  tempo  ogni  mezzo  di  garanzia  e di  sicurezza  pub- 
X blica,  ed’ond’è  aperta  la  occasione  ad  ogni  modo  d’insidia  i.  lu- 
di passa  alla  enunciazione  delle  pene  cóntro  chi  propone  chi  accet- 
ta e chi  con:'ima  la  disfida,  ec.;  contro  i portatori  di  essa  a voce  o 
in  iscritto;  contro  quelli  che  hanno  suggerito  o spinto  il  duello; 
contro!  padrini  i secondi  egli  assistenti  ce.  Le  stesse  pene  con  un 
grado  maggioro  stabilisce  pe'militari  a motivo  della  insubordinazio- 
ne ; e ordina  sieoo  punite  ancora  quasi  con  questa  stessa  proporzio- 
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farmi  Irasognare  i maledeUi  figli  di  Belial...  giuro  tra-' 
passare  il  cuore  e strappar  la  lingua  a quello  stolto 
clic  l)eslcmmiassc. . . 

Bisposta.  Alto  là,  Signor  Capitano , toì  uscite  di  peco- 
ra per  farvi  lupo  ; e,  tanto  uomo  che  soldato  di  natura  as- 
sai sabita,  vi  lasciale  sopravincere  dall’ira.  Meglio  se  moz- 
zaste a voi  stesso  le  branche  avide  di  sangue.  Iddio  bene- 
detto ci  vuole  umili  nell’adorarlo  e temerlo , nè  à bisogno 
a ciò  di  gradassoni.  Foste  da  Lui  tollerato  nel  centro  del- 
le nequizie..,  anche  dopoché  toglieste  la  vita  ad  N.N.,  ed 
ora  duro  e fiero  vi  mostrate  con  chi  non  intenderebbe  of- 
fender voi  e con  chi  pcrancora  non  conoscete? 

P.  Pace  pace  ; fu  scheggia  del  vecchio  tronco  il  mio 
trasporlo.  Deporre  in  un  attimo  le  abitudini  c frenare  i 
primi  moli  non  è in  nostra  mano.  Ma  passate  le  prime 
caldezze  si  viene  con  serena  fronte  a far  le  debite  scuse  eoa 
dii 

R.  E questi  tardi  convenevoli  e riparazioni  forzate  noa 
montano  sino  a Colui  che  ogni  nostro  intimo  conosce.  In- 
colpatene la  superbia  vostra , radice  della  incredulità  e 
della  crudeltà  che  vi  possedeva  — Si  deve  vincere  il  malo 
col  benc(i).G.  G.  in  mezzo  a coloro  che  lo  chiamavano 
seduttore  fu  umile  e mansueto.  Con  quali  altre  armi  gl’i- 
dioti Apostoli  trionfarono  del  Mondo  pagano?  con  quali 
confusero  le  false  Religioni  l’Areopago  la  Sinagoga  ? 


ne  le  ingiurie  le  minacce  le  percosse  le  ferite  arrecale  a colui  che 
ricusò  la  disfida  ec.  cc. 

Al  presento  dunque  ère!  un  positivo  richiamo  non  alla  sola  Ragione, 
c alla  Religione  ( insullìcienle  ad  imporne  severamente  nel  tempo 
ai  spiriti  alteri  o ai  degradati  ne’ vizi)  ma  benanche  alla  compres- 
sione della  Legge.  Ma  perchè  non  in  ogni  eventualità  esce  prcpou- 
dcranle  anche  questo  valido  richiamo  trovandosi  il  modo  di  eluder- 
lo, e perchè  pure  lo  scorrere  de’ secoli  potrebbe  inGebolirlo,  gioverà 
trattarne  a tiittosForzoed  esaurirne  il  Commentario  nel  prò  enei  cou- 
tra  con  tulio  zelo  lealtà  c rettitudine  d’intenzione,  coordinando  lo 
poche  mie  idee  a quanto  bene  e male  si  è stampalo  per  innanzi  su 
questo  proposito  per  ismontar  la  opinione  o,  per  meglio  dire,  il 
pregiudizio,  favellando  alla  mente  c al  cuore  di  ognuno. 

(i)  Noli  vinci  a malo,  sed  vince  in  bona  malum.  (Ad  Rom. 
zn,  2i). 
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P.  Sì  à , questi  dettami  ed  esempi  c’insegano  a te- 
nere in  freno  la  lingua  comunque  vogliasi  difendere  la  ve- 
ra dottrina.  Ma  quella  leggiera  scorsa  di  caldo  zelo  non 
dovea  farvi  tanto  aggrondare. 

P.  M’indispose  d giuramento  e la  smozzicala  impreca- 
zione. In  quel  momento  detestai  quasi  la  lingua  che  la 
profferiva  (i^.  Riserhate  il  vostro  zelo  a confessare  valoro- 
samente la  Fede , che  a promulgarla  con  lai  modi  non  ne 
farete  nulla.  Qual  differenza  fra  le  cose  della  terra  c quel- 
le del  Regno  de’ Cicli I quello,  pcribili,  si  conquistano  col- 
lo spargimento  del  sangue  altrui , e queste  col  proprio  e 
in  pace.  Milioni  di  Martiri,  tenaci  campioni  del  giusto  co- 
me del  vero  , potati  nella  mistica  vigna  di  Cristo  comliat- 
tcrono  vinsero  e ne  dilatarono  i confini  con  amare  benefi- 
care versare  il  proprio  sangue  e pregare  pc’ persecutori  e 
pc’ carnefici  (2). 

P.  Va  e tieni  tesa  questa  mansuetissima  corda  fra  noi 
militari  in  una  qualche  circostanza...  La  lefjge  di  ono- 
re (3) , sia  o non  sia  falsa  opinione  o pregiudizio , ci  tras- 


fi) Si  quis  aulem  pillai  se  relìgìosum  esse  non  refrenans  Uri- 
guam  suatn , sed  seaucens  cor  suum  , hujus  vana  est  Relligio. 
Jac.  I,  26.  L'imprecatore  fa  mostra  di  malvagità  e impotenza  ;clie 
se  avesse  il  modo  di  eseguire  quanto  proSerisce  sarebbe  piucchò 
Demonio.  Cosi  il  peccalo  della  bestemmia  invade  in  alcune  classi 
piucchèin  altre.  Per  esempio,  c passato  in  proverbio  beslemmia 
come  un  cocc/ùere , impreca  come  un  saldalo , giura  come  un 
rinnegalo. 

(2)  S.  Giuslino.  Apolog, 

(3)  Raccomando  la  lettura  del  libro  intitolato  : Inlroduzione  al- 
le paci  privale  senza  aver  ricorso  alla  forza  e alla  spada  di  Lu- 
dovico AntouioMuratori  Modanese;  nominen  che  la  su  citata  5cie«- 
s«  Cavalleresca  del  Mallei,  nelle  quali  opere  manifestasi  la  bar- 
bara origine  del  duello  , la  sua  ingiustizia , e dassi  la  vera  diflìni- 
zione  dell’onore.ll  Marchese  Malfei  fu  non  solo  prestantissimo  let- 
terato Veronese,  ma  ancora  bravissimo  Guerriero  indossando  il 
giacco  negli  anni  fiorenti  di  sua  vita  : laonde  era  per  ogni  verso 
giudice  competente  del  drillo  c del  lorlo  di  lai  quislione.  ì\pun- 
io  d'onore  poco  o nulla  influisce  a render  l’uomo  virluoso  o ult- 
le  alla  Socielà.  Questa  sentenza  è provata  nell’ Opera  dell’Abb. 
Spedalieri  de’  dritti  dell’  uomo  (L.  11,  cap.  xiv.  Assisi  1791  ).  La 
quale  Opera  fu  scritta  quasi  per  commentario  dcH’Opuscolo  di 
B.  Tommaso:  De  Regimine  Priuciptim  ad  Jiegem  Cy/)ri,  dedicata 
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porta  a {lisprcgiaro  coloro  che  per  pusillanimità  non  affron- 
fanoi  pericoli,  c per  vigliaccheria  si  sottraggono  dal  vendi- 
care raffronto  ricevuto  (i).  E se  un  vigliacco  nel  rincontro 


aH’Emineii.  D.  Fabriclo Rutto;  e, per  rimunerarne  l’aulorejPiovi 
gli  conferì  un  bencGcio  in  S.  Pietro.  Àveasi  il  proposito  di  conci- 
liare in  quello  gonCe  vertigini  di  opioioni  liberali  la  radice  politi- 
ca colla  Religione , acciò  questa  santificasse  alcuni  principi  tolle- 
rabili fra  popoli  ben  disciplinati  e sommessi  ; c certi  altri  principi, 
che  già  già  prorompevano  a farle  violenza,  attutisse.  Prevalsero 
però  nella  csallazione  degli  spiriti  gli  ultimi,  come  era  prevedibile 
in  tanto  cataclismo.  La  Religione,  investita  più  gagliardamente 
della  Politica , rimase  in  piedi  perchè  cader  non  può  mai , e la  Se- 
dia Apostolica  vacillò  soltanto , o accennò  di  vacillare  agli  occhi 
degl’insipienti  in  mentre  i Troni  secolari  unitamente  a tutti  gli  al- 
tri interessi  socievoli  sacri  e profani  minarono  a catafascio  (Ven- 
gasi in  seguito  il  Gap.  vi  di  questa  Conferenza).  Voglio  con  ciò 
conchiudcrc  che  le  novità,  insidiando  la  veneranda  vetustà  de’prin- 
cipi,  vinsero  perchè  questi  accettarono  la  gran  battaglia  sotto 
l’egida  della  supposta  legge  di  onore.. . so  meglio  volessi  spiegar- 
mi e discendere  alle  applicazioni  de’ casi  generali  e individuali  an- 
drei troppo  a lungo  cogli  esempi , bastando  forse  la  discussione 
che  vorrò  farne  delle  sole  teorie.  Ed  ove  queste  povere  mie  carte 
non  asscguissero  questo  scopo,  prego  i miei  lettori  erudirsene  sul- 
le Opere  altrui  in  questo  genere,  come  a dire  Guarini  in  materia 
di  pace  e onore  {Pareri.  Parma  1686),  Passerini,  Dialogo  delVo- 
nore  (Venezia  i553),c  (per  venire  ai  nostri  scrittori)  Ragiona-. 
mento  intorno  ai  duelli  per  Luca  Puoti , indiritto  a S.  M.  ( Nap. 
i836),  con  va  progetto  di  legge  , il  quale  difetta,  secondo  me, 
di  esagerazione  legislativa.  Leggano  il  trattatine  di  Filippo  Rizzi 
(Nap.  i836).  Due  Articoli  sensati  ne’Giornali  il  Lucifero  ed  il 
PolioramaucX  corsodel  passato  anno;  il  primo  dell’egregio  TiloBer- 
ni  ; e l’altro  del  Signor  G.  A.  L.  a verso  del  eorae  ne  scrisse  l’il- 
lustre storico  Carlo  Botta.  Il  libro  di  Vincenzo  Marcucci  (presso 
Roggia  i835),  aggiunto  al  trattelo  della  legittimità  positiva  e 

negativa  delle  pene e poscia  , granduomiui  del  punto  c della 

legge  di  onore , provatevi  a confutare  essi  e me  colla  penna  , e 
vedrò  se  riuscirete  meglio  che  colla  spada  non  riuscireste  mai  ad 
Emanciparlo  dal  freno  della  coscienza  religiosa  e socievole. 

(i)  La  frase  tecnica  de’ Spadaccini  è lavare  nel  sangue  la  mac- 
chia eVoffesa  che  la  produsse...  frase  orribilmente  abusata,  dac- 
ché chi  versa  il  sangue  dicesi  essersi  macchiato  di  sangue  , e or- 
roroso a tulli  riesco  l’uonio  silfallaiuenle  macchiato.  Nondimeno 
nel  caso  del  duello  al  feroce  abuso  delle  ideo  tiene  di  conserva 
anche  la  prolungala  agonia  del  senso  materiale  c formale  delle 
parole  ! 
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& sembiante  di  nxiUa  b perchè  comprende  non  gli  toma 
a fare  il  bell’uraore,  altrimente  anzicuè  bersi  in  santa  pace 
Fonia  e l’abiezione  non  rimarrebbcsi  dal  caT arsi  una  voglia 
di  sangue...  Siccome  al  contrario,  sentendosi  neiraiiinia 
vom  di  onore,  sembragli  giusto  non  die  lecito  resistere  ai 
superbi , respingere  la  forza  colla  forza  e farla  vedere  in 
punta  di  candela  al  nemico  giurato.  Diimiue  contatela  a 
modo  vostro  a dii  à orecdiie  e spalle  niansucle  (|uaiito  un 
Somiere , che  in  quanto  agli  uomini  del  mesticr  mio  c del 
mio  petto  predicrieresle  ai  porri...  l’c  isiinio  di  natura, 
cd  è dovere  della  ProJ'cssione  adottata. 

H.  Veramente  è assai  difficile  opera  far  comprendere 
la  dolcezza  della  santa  mansuetndine  a coloro  die  lascian- 
si predominare  dal  furore.  Non  ostante,  giaccliè  entram- 
mo nel  salceto  discorriamone  un  tratto  di  proposito.  Chi 
sa  se  non  facciasi  spiraglio  e non  trovi  accesso  la  Ragio- 
ne , la  quale  è più  forte  non  dirò  solo  delle  sbrigliale  pas- 
sioni ma  delle  stesse  Leggi  umane  che  dalla  sua  fgrza  ripe- 
tono e conservano  la  perennità. 

Ammetto  darsi  de’^casi  in  cui  non  polendo  la  Legge 

Sirovvedere  alla  nostra  difesa  c’investe  ddlcmcdesimc  sue 
acuità  c questo  è il  dritto  di  schermirsi  o , a parlar  pretto, 
difendersi  dalle  ingiuste  attuali  cd  impreviste  aggressioni. 
In  questo , atteso  la  urgenza  di  consenar  la  propria  vita  o 
cosa  altra  equivalente,  agiamo  per  sostitutiva  permissione 
della  Legge.  Ma  oh  ! quanto  si  trascorre  nella  intcrpelra- 
zionc  della  impensata  necessità  della  difesa  dagli  uomini 
di  qualità  dai  militari , c da  ogni  maniera  dnacondi  o 
vendicativi... IQuanti,  per  la  prevalenza  delloSfato  del  me- 
stiere della  forza  de’rapportie  della  alterazione  dcll’miimo, 
trascendono  i limiti  definiti  del  dritto  permissivo  e si  spin- 
gono alle  sopcrchierie  ! (i)Sc  la  vendetta  operala  a questo 


(i)  La  specie  del  ducilo  a fronte  scoperta  iniìlzandosi  co' ferri 
a guisa  di  rocchi  di  salsicce,  abbocconandosi  colle  coltella, ac- 
coppandosi co’mazzcri  c co’ pugni,  è forse  la  men  criminosa  fra 
le  Dioltiplici  altre  specie  a sopramano,  a nanigiumcllr,  col  gesto 
proditorio  accompagnalo  dalle  reticenze  maligne... colla  penna... 
coll’acuta  punta  della  lingua..!  In  quel  battersi  si  espone  petto  a 
petto  la  propria  vita  con  coraggio , ma  in  queste  altre  soppialto- 
nerie  si  sfogano  ire  cicche  alla  rinfusa , sì  scorticano  si  sviscerano 
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modo  provenisse  dall’  isiinlo  di  natura , e questo  istinto 
sancito  fosse  dalla  legge  di  onore  dovrebb’ossere  generale 
e comune  a tutt’i  stati  e condizioni;  e dovrebbe  essere  dip- 
più  ritenuta  per  forza  dello  stesso  istinto,  wd  limiti  della 
semplice  necessità.  E perchè  li  trascende?  E perchè  poi  non 
si  permette  al  soldato  isfidare  il  generale?  non  crede  que- 
sto mancare  alV  onore  privando  un  suo  sottoposto  della 
egida  dell’o/jore  col  sottrarsi  all’ znwiVo  donare?  VL  grado 
è dopo  dell’  istinto,  cKè  essenziale  alla  natura,  e sempre 
vicn  dopo  del  vero  onore.  Sicché  uom  da  uomo  non  dif- 
ferirebbe ove  ponessesi  nella  bilancia  la  comunione  della 
natura  soggetta  alla  legge  di  onore  che  soprastà  alle  con- 
venienze individuali.  E trovandosi  che  la  differenza  posta 
dalla  gerarchia  non  costituisce  una  sola  eccezione  ma  mol- 
tissime e variate,  è a conchiudersi  che  questo  vantato  ono- 
re è contrario  al  sistema  della  natura  umana, laquale,  per- 
chè creata,  vuoisi  conservata;  e che  è ricalcitrante  alle  ono- 
rande  leggi  individuali  e universali  conche  si  fonda  e si 
mantiene  il  ben  essere  della  Società. 

P.  Eppure  la  legge  di  onore  è tanto  antica  che  può 
chiamarsi  legge  mondiale.  Se  non  la  reggesse  la  legge 
sociale  sarebbe  caduta  in  desuetudine  ? sarchile... 

R...  Quante  sciocchezze  1 II  vizio  potè  insidiar  sempre 
le  calcagna  della  virtù  a cagion  che  i malvagi  non  ebbero 
dall’esordio  del  Mondo  mansione  diversa  dai  buoni.  Tanto 
è piaciuto  a Dio  permettere  n^la  vita  temporale  ; diversa* 


le  risorse  della  vita  civile  e naturale  la  pace,  cioè  e le  sustanza 
delle  famiglici  talora  per  semplice  passatempo  trastullo  e interte< 
nimento  delle  brigate , come  se  fosse  rargoraenlo  più  gradito  di 
discorso,  e come  se  quelli  che  non  incontrano  il  nostro  genio  fos- 
sero robaccia  da  tenerla  in  tasca  da  trapazzarla  a piacimento  sen> 
sa  renderne  mai  conto  strettissimo  a DiolE  <|uali -animati  selvaggi 
abietti  e crudeli  sono  tali  Demoni  in  carne,  e quanto  iucoercibitit 
quanto  duri  di  cuore  e di  mente  si  rendono  nella  impunità  1 Per 
questi  scrutini  di  coscienza  non  ha  bracce  la  legge  positiva  dello 
Stato , ma  soltanto  quella  della  Chiesa  ; perciò  non  faccia  alcuno 
il  maravigliato  se  mi  studierò  intramettere  le  da  lei  proclamate 
verità  per  atterrirealmeno colali  vilissimi  otfensori  coi  timori  della 
vita  che  non  ha  termine  nelle  pene,  stabilite  contro  chi  se  le  abbia 
attirate. 
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mente  à poi  sLibilito  porla  eterna.  Maggiore anlicliiUi della 
uccisione  di  Abele  non  sapreste  dare  alla  legge  del  duello, 
cd  ecco  pure  una  specchiata  origine  mondiale  dell’ono- 
re professato  dai  Caini  di  ogni  stagione!..  Ove  gli  uomini 
fos.sero  tutti  Abcli  credereste  facesse  mestieri  aggiungere 
altra  legge  qualunque  alla  legge  di  amore,  che,  frammi- 
sti in  socievole  uguaglianza,  li  governereblw  in  dolcissi- 
ma piice?  oh  ! che  no — Non  si  può  formar  l’ipotesi  di  una 
Società  tutta  di  Caini  se  non  allacciandoci  alle  bolge  del- 
l'inferuo.  E,  discorrendola  dall’ osservare  le  mosse  di  que- 
sti che  son  sopra  terra,  voi  conoscerete  che  intendono  esclu- 
sivamente l’arte  di  arrecare  il  maggior  male  possibile,  e ri- 
ceverne al  meno  possibile.  E quest’arte  essi  ripongono  in 
luogo  della  forza  ad  assecondare  il  pendio  di  farsi  lecito 
ogni  libilo  e ad  assicurarsi  una  quasi  impunità  facendo 
in  lor  prc,senza  ammutolire  gli  Abeli  virtuosi  e timidi.  La 
buona  Società  dunque  6 forzata  riceversi  la  comunella 
de’  riottosi  e degli  empi;  e,  per  contenerli,  le  fu  indispen- 
sabile implorare  il  freno  delle  leggi.  Ma  le  leggi  sono  osser- 
vate dai  socievoli;  intollerate,  e,  per  quanto  riesce,  trasgre- 
dite dagli  antisocievoli:  questi  dunque  e non  già  quelli  fog- 
giarono nella  legge  di  onore  una  legge  opposta  a tutto  Te 
leggi, benché  da  taluni  de’llcggitori  fosse  stala  tollerala.Im» 
inaginatc  in  fine  si  dovessero  quei  che  la  professano  segre- 
gare isolare  e abbandonarsi  al  governo  unico  e solo  di  que- 
sta legge  di  onore,  che  ne  sarebbe  di  essi  in  breve  termi- 
ne...? tutti  si  truciderebbero;  e perciò  non  può  essere  con- 
siderata legge  socievole  perchè  sempre  di  tristo  risultato 
nella  Società  culla  e nella  Società  selvaggia. 

P.  Parmi  consideriate  il  duellante  come  un  assassino. 
La  ci  è una  gran  differenza  ! 

P.  Non  so  vedercela , tranne  nelle  formalità.  L’iracon- 
do di  pensieri  e di  fatti , non  essendo  nè  cristiano  nè  ra- 

gionevole,  cosa  volete  che  sia?  L’ira  fa  centro  nel  cuor 
elio  stollo  (i)  fuggito  da  ogn’imo  e da  ognuno  temuto 


(i)  iVe  sis  velox  ad  trascendum  .*  quia  ira  in  ainu  tlulli  re- 
quieteet.  Ecclesiastes  ti,  io — Homo  homini  resercat  iram,  et  a 
JOeo  quaeril  Tnedelam?  Ecclesiastici  zztiii,  3 — Cerchiamo  a Dio  ci 
condoni  le  oil6se,e  le  a noi  arrecate  vogliam  considerarle  irremisibiUt 
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come  l’assassino.  E colui  che  si  pone  in  questa  disposizio- 
ne urla  con  tutta  la  Società:  e,  perdendo  nell’ira  e nella 
Tcndetta  la  pace  la  ragione  la  carità  e talora  la  vita,  tratta 
gli  altri  e se  medesimo  da  inimico...  Tali  e tanti  reci- 

£roci  danni  possono  mai  rendersi  permissivi  per  onorata 

P.  E pure  legge  è il  punto  d onore  ad  ogni  onorato 
uomo. 

P.  Sol  che  chiamassi  allo  scnitinio  delle  loro  azioni 


quei,  quanti  essi  si  fossero,  che  mi  vorreste  indicare  per  uo- 
mini di  onore  avreste  perduto  la  disputa.  Dicovi  di  certo, 
senza  vagolar  colla  mente  e colle  parole,  che  chi  parla  di 
onore  a (fuesta  guisa  è mal  seme  di  uomo. 

P.  Ed  io  vi  replico  che  la  vostra  risposta  abbraccia  un 
argomento  allampanalo  ed  una  contumelia  grossolana. 

R.  Coi  pervicaci  non  giova  afferrare  il  pensiere  giusto. 
Ad  ogni  modo  piacciavi  udirmi. 

Il  pregiudizio , e non  già  legge  del  duello , co- 
munque contrario  alla  retta  ragione  all’ordine  socievole  e 
alla  Iteli  gione,  à saputo  confondere  il  falso  coXvero  ono- 
re. Per  colai  mezzo  la  petulanza  la  furfanteria  la  prepo- 
tenza l’audacia  del  più  forte  prevale  sulla  bravura  deU’uo- 
mo  onorato  che  considera  poter  perdere  a un  punto  il  ve- 
ro onore  la  causa  giusta  la  vita  temporale  e i eterna. 

Punto  d onore?  falsissimo,  dacché  se  per  viltà  un  vile 
offese  un  magnanimo,  il  vile  nominai  sarà  degno  ed  ono- 
rato avversario  del  m.ngnanimo,  perchè  seco  porta  il 
marchio  del  di^rezzo  in  ogni  suo  detto  o fallo.  Ed  ove  il 
magnanimo  si  faccia  ad  offendere  il  vile  si  rende  più  vile 
del  vile.  Quali  offese  volete  ricevano  nell’ onore  e quante 
volete  ne  soffrano  a vicenda  per  un  solo  delitto,  ancorché 
volontario,  quei  che  di  onore  sono  sforniti  e quelli  che 
l’hanno  perduto  per  azioni  disonoranti?  & questi  e quelli 
messi  in  tal  categoi  ia,  perdendo  la  virtù , si  diranno  mai 
onorati  uomini? 


Ove  poi  bravi  con  bravi  vilmente  si  oltraggiarono  con 
villani  modi  ed  acerbe  parole,  nienlrc  non  tennero  ad  ono- 
re raslenersi  dal  procedere  vilmente,  quar onore  rimane 
loro  a lavare  col  .sangue?  Sicché  rispettabili  saranno  in 
ogni  senso  que’  bravi  che  si  ritraggono  dal  rioffendere  e 
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anche  dal  duellare  essendo  gran  gloria  vincere  se  medesi- 
mo e perdonare  dii  ci  oflese  (i). 

Dunque  in  ogni  qualsiasi  circostanza  il  duello  dieliiarasi 
contro  la  Ragione  contro  i diritti  della  umanità  e della  Reli- 
gione, e perciò  b pubblico  attentato.  La  vita  è di  Dio,  c pre- 
meditandosi ladistruzioncallnii  usurpasi  lautorità  c lescr- 
cizio  della  legge  deHordinc  superiore,  edi  (|uelle  leggi  che 
ordinate  vengono  dai  Governi  temporali  per  punire  gli  ol- 
traggi. Colui  eh’ è ili  (jucsto  caso  no’l  cluanieresto  assas- 
sino ? cioè  abborrito  suicida  di  se  c di  altro  a sè  simile? 

P.  Qò  dirsi  jKitrebbe  quando  i Governi  ignorassero  il 
procedere  di  essi  e non  lo  tollerassero;  o quando,  proiben- 
dolo essi , non  si  osservassero  i patti  in  cui  convengono  i 
duellanti  da  uomini  di  onore  sul  baratto  della  propia  vi- 
ta, rinunciandp  anche  alla  guarantigia  delle  leggi  da... 

7?.  Da  uomini  di  onore!  in  grazia  di  tal  frase  bugiarda 
anche  i pessimissimi  uomini,  i rifiuti  di  ogni  costa  e di 
ogni  lido  per  guadagnare  il  nome  di  onorati  e le  prero- 
gative della  virtìi  non  dovrebbono  far  altro  che  menare  in 
tutta  regola  la  punta  della  spada  in  corpo  a chiunque  lor 
dicesse  o sognasse  un  elleno  che  punir  li  volesse  da  tracn- 
fanti...  ! ma  ov’è  che  \ onore,  com’è  lucido  in  sè  c coinè 
seutilo  nella  forza  del  termine , ov’è  che  l’ ordine  pubblico 
abbia  unquanco  non  dico  giustificata  ma  sofferta  la  scher- 
maglia ? 

P.  Il  codice  Longobardo  non  vi  è ancor  giunta  a no- 
tizia ? 

R.  Non  concbiude  per  lutt’i  Governi,  non  concliiude 
nè  anco  pe’  due  secoli  Longobardici  (2),  dacché  pure  non 
riunisce  nè  collima  il  fallo  col  dritto,  cioè  la  legge  alla  vir~ 
iuosa  legalità , il  che  forma  la  sanzione  c’I  fine  prima- 
rio della  Legge,  e ne  assicura  la  perennità  secondo  la  va- 
rietà de’  casi. 

Pertanto  proseguirò  dicendovi  che  la  privata  vendetta 
favoreggiala  dal  Duello , che  quasi  sempre  accade  senza 


(1)  Tantum  projìcies , quanlum  tibi  ipsi  vini  inlulens.  ^ 

(2)  Vedi  la  prima  noia  di  questo  Cap.  ii:  • Comechò  ccssòs  ec., 
e le  sussecutive,  specialmente  quella  che  comiucia  : t H duello  fu 
sempre  mai  1 ce. 
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sufRcicnle  fondamento,  espone  a maggior  risico  l’innocen- 
te che  il  reo , vale  a dire  mie  la  supposta  le^ge  di  onore 
non  fornisce  V equilibrio  fra  quei  che  vogliono  assogget- 
tarvisi.  Le  armi  sono  uguali  nella  forma,  il  dippiii  disu- 
guale, anche  quando  le  armi  scelte  di  consenso  si  maneg- 

f lasserò  con  uguale  abilità  , dacché  nè  il  coraggio  nè  la 
isposizione  dell’animo  e la  pazienza  possono  essere  pari 
ne’ campioni. 

P.  E come,  no , non  possono  essere  pari  coraggio  e pa- 
zienza? 

a.  Chi  pensa  ai  suoi;  chi  più  dell’altro  si  tiene  all’a- 
mor  della  vita;  chi  prefiggendosi  la  pena  futura  avverte  di 
offendere  mortalmente  Iddio  in  sè  e nel  suo  prossimo  e che 
ne  provoca  la  vendetta , sia  che  vinca  e sia  che  succum- 
ba  ; e chi  finalmente  per  un  lampo  di  pensiere  ajfeUuO' 
so  senlesi  nel  forte  dello  sbaraglio  tremar  la  mano. . . e quel 
volto , pocanzi  rubizzo  e coverto  di  terribilità , vedesi  pal- 
h'do  ed  alfilato  come  se  già  sostenesse  il  ferro  dell’avversa- 
rio nelle  sue  viscere. 

P.  Queste  vostre  sottilezze  farebbono  tentennare  anche 
un  Sansone...  mi  sembra  me  l’abbiate  vuotata  tutta  la  co- 
dardia ragionatrice  che  avete  in  corpo. 

/?.  Non  pcranco  — È a considerarsi  che  soventi  si  de- 
plora la  sventura  de’  provocati  ed  il  trionfo  de’  temerari 
sfidatori , i quali  vanno  ancora  stuzzicando  il  risico  fin 
quando  non  trovano  chi  loro  spezzi  il  cranio...  Dunque 
nemmen  a questi  ■rispetti  può  mai  essere  stata  materia  di 
onorevole  legge  appo  Inciviltà  de’popoli  ingentiliti,  e tut- 
to e tutti  denunziano  il  duello  radicalmente  detestabile. 

P.  Tra  popoli  imbelli  ve  l’accordo,  ma  tra  generosi 
queste  vostre  ventilate  dicerie  passerauno  come  il  suono 
delle  campane. 

R.  Clic  anzi  i popoli  più  valorosi  e più  virtuosi  non  co- 
nobbero sfide  e pugne  personali  a cagion  di  offese  pri- 
vate, ma  soltanto  pe’  piuiblioi  delitti;  e rade  volte  l’am- 
misero per  sostener  l'onore  degli  eserciti  e delLa  Patria... 
Non  è mio  proposito  riandar  pi!r  le  lunghe  i tratti  storici 
che  lo  provano  (i)e  che  concbiudono  invocando  una  leg~ 


(t)  Qticstfl  digressione  e le  consimili  clic  mi  verranno  a taglio 
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ge  mondiale  in  contrario  senso  della  legge  di  onore,  la 
quale  a meglio  tradurla  io  la  chiamerei  legge  di  codar- 
dia (i). 

P.  Abbiate  pazienza  e tiriamo  giù  questa  tautaferala. 
Non  troverete  chi  vada  stuzzicando  i temerari,  nè  chi  usa 
sommissione  cogli  umili  c coni  vili.  Cade  perciò  l’arguzia 
di  uno  de’  precedenti  vostri  argomenti.  Troverete  lieusì 
ch’è  impossibile  frenar  la  voglia  di  ammaccar  l’orgoglioso 
per  oiianto,  meritando  disprezzo , incita  ancora  al  dispet* 
to.  L ira  spira  come  fiamma  e si  apprende  in  un  istante. 
Ponete  esempio  di  sentirvi  morso  da  una  falsità,  proverbia- 
to con  impronte  lepidezze,  vedervi  deriso  con  boccili  co- 
me la  Bertuccia;  o che  un  piglio  arrogante,  clic  vi  ha  giu- 
rato il  malanno , vi  appunti  addosso  due  occhi  lampeg- 
giunti, arrovellali,  un  viso  stravolto  e atticciato,  una  fron- 
te carica  d’insolente  braveria...  ponete.  Signor  mio,  che 
im  galoppo  un  intruglione  un  spaccamontagne  arrovesci 
le  due  mani  su  fianchi  colle  gomita  appuntale  davanti, 
faccia  uscir  dal  suo  muso  un  ringhio  un  urlo  diabolico, 
erutti  dalla  sua  Iiocca  d’inferno  parole  smozzicate  e arraii- 
tolate  nella  rabbia...  uff'  e non  seiitini  entrar  per  la  pelle 
e per  le  ossa , e non  sentirvi  scorrere  per  le  vene  una  stiz- 
za smisurata...  e se  siete  marmotta  da  farvi  cogliere  da 
tanto  rigoglio  da  tanta  burbanza  sarà  il  meglio  per  voi 

31lirvi  nelle  latrine...  io, io, che  son  nomo  d'onore^  s'i, 
stomaco  mio  si  solleverebbe  un  bolli  bolli  Aoiincene- 


nelle  Conferenze  e ne'  Dialoghi  mi  persuado  sieno  di  tal  natura 
da  potersi  incalmare  analogamente  in  queste  trattazioni  ( Fedi  Di- 
scorso preliminare,  Parag.iii),  e interessare  Vutilità  e la  varietà. 
Sarà  sempre  meglio  metterle  insieme  comeailiialitào  sia  come  argo- 
menti morali  Ae[  tempo  che  corre,  anziché  darle  in  tanti  Opuscoli 
separati  e senza  alcun  nesso  fra  loro  — Non  è altresì  vero  che  gli 
uomini  inviliti  nelle  passioni  mentre  s’ incontrano  coi  plaudenti  coi 
buoni  sciocchi  e con  quei  che  sono  ejusdem  furfuris,  et  farinae 
pensano  parlano  e operano  a modo  che  li  descrivo  ? ed  io  per  de- 
scriverli meglio  ho  voluto  espressamente  chiamarli  a queste  dispu- 
te. Cosicché  parmi  avermene,  aranti  di  stringere  la  penna,  succiato 
tutto  r uovo  ; e appunto  perciò  parmi  poter  sperare  di  piegarne 
alcuno  a porci  mente,  rendersi  padrone  di  se  stesso  ed  avvenente 
co'  suoi  simili  che  non  sempre  iucoutrar  potrà  educali  e pazienti, 
(i)  Lo  proverò  in  seguito. 
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rire  il  Mondo...  E se  a tanto  remolio  di  minacce  di  van- 
terie di  sberlcIBe  e di  boccacce  ag^iungcsscsi  quel  bel  vez- 
zo  di  espiiin  i in  faccia,  o di  applicarvi  a tradimento  un 
sonoro  seliiafib...  come  non  inblzar  presto  presto?  come 
non  ispcdire  cbisiasi  con  un  bel  colpo  a rincalzare  i cavo- 
li (i)..  ? ogni  vile  insetto  si  volge  a mordere  chi  lo  calpe- 


{i)  Il  Duello  fu  seinpremai  la  contraddizione  della  Jb/ba  pas- 
sata in  uso  contro  la  legge  ; c perciò  in  vece  di  chiamarla  legge 
di  onore  sarà  meglio  dilBuirla  legge  e giurisprudenza  delle  be- 
stie , perchè  mette  nelle  eventualità  del  ferro  i dritti  della  giu- 
stizia come  le  bestie  fra  loro  nell’ aprir  le  granfie  e nel  dar  zanna- 
te. I Papi  ed  i Concili  si  pronunciarono  contro  i duelli.  Avevamo 
roi  molte  Prammatiche  che  li  vietavano  ; ma , nel  Codice  nuovo, 
soltaulo  all’art.195  si  parla  dell’omicidio  che  riaccade.  E la  legge, 

f>uncndoisoii  attispecificati per  delitti, correva  quasi  ad  assicurarne 
a impunità  allorché  tutte  le  cose  fossero  andate  in  regola  anche 
morendo  uno  de’  duellanti  . . . Quanto  dunque  era  necessario  si 
pensasse  a riempire  questo  vuoto  , come  è da  sperare  lo  riempia 
la  legge  enunciata  nella  prima  Nota  di  questo  Capitolo.  In  altri  Re- 
gni da  qualche  tempo  si  coltiva  questo  divisamente;  come,  ad  esem- 
pio, nel  1809  si  esclusero  dalla  dignità  edagrimpieghi  nella  Nuova 
York  tutti  coloro  che  prendevano  parte  diretta  o indiretta  ad  un 
duello  , cioè  quelli  che  l’applaudivano,  quei  che  l’instigavano,  e 
vieminaggiorniente  quelli  che  parteggiavano,  sotto  l’usurpalo  bu- 
giardissimo nome  di  Padrini  , alla  umana  carnifìcina  . . . quanto 
/>a/erzj«/i  sono  le  viscere  di  cotesti  che  sostengono  a sangue  freddo 
i’esecuzione  della  vendetta  ! cotesti  che  presenziano  reggono  so- 
stituiscono le  ire  sguainate  Ad  figliocci  indeboliti  feriti  o estinti., 
bravi  ed  affettuosi!  che  in  vece  di  gittar  acqua  sul  foco  divampante 
cooperano  per  barbara  connivenza  all’assassinio...  E aggiungesi 
che  taluni  ci  si  commettono  spontanei  per  puro  piacer  del  male,  0 
fan  le  veci  di  soffioni  alle  accese  ire  cogliendo  diletto  di  tali  spet- 
tacoli perchè  indurati  a questa  perversa  inclinazione  di  cui  cre- 
* derebbesi  fornito  appena  il  Diavolo,  nostro  nimicissimo.  Deh  ! se 
vorranno  essere  veri  Padrini  aggintino  piuttosto  gl’inimicati  a 
superar  la  falsa  vergogna,  calarsi  agii  accordi , e cristianamente 
rivolgersi  a stendere  la  mano  alla  p.nce  anziché  iscelerarla  nel  san- 
gue— Lessi  dippiùin  un  foglio  periodicoessersi  provveduto  nd Stali 
uniti  che  il  solo  asserto  del  moribondo  per  duello  o del  Padrino, 
circa  la  passività  della  propria  azienda  e de’ bisogni  della  famiglia 
superstite,  bastasse  a far  rivolgere,  a richiesta  del  parente  più  pros- 
simo , i debiti  ed  il  peso  della  sussistenza  a carico  del  duellante 
Ropravvivuto.  E ciò  puranco  quando  rimanesse  uno  di  essi  invali- 
dato ad  attendere  ai  propi  affari  a causa  di  storpio  0 di  ferite.  Quu- 
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sla , viepiù  poi  r«o»i  d onore  contro  cui  siesi  mentito  per 
/«  gola  o portala  qualunque  simile  mortale  ingiuria . . . 
in  somma  altro  è quel  che  può  dirsene,  altro  quel  che  fat- 
tualità de’casi  ci  costringe  a fare. 

B.  È stata  lunga  veramente  questa  vostra  iantaferala, 
e ad  uomo  a questo  modo  acceso  dalla  ira  e trasportalo 
dalle  ultrici  Eunienidi  sarà  fiato  buttalo  qualunque  argo- 
mento. Allo  spadaccino  poi  educalo  alle  Leggi  e alla  Re- 
ligione cui  piacesse  ragionar  meco  ad  animo  riposalo  ri- 
sponderei COSI. 

Non  occides,  nè  lavila  nè  l’onore,  non  col  fatto  e nem- 
mcn  col  desiderio.  11  perchè  inlonandocisi  il  divieto  non  si 
discute  ma  ciecamente  si  ubbidisce.  Qual  prò  sobillare , 
sfidare , o prestarsi  alle  sfide  per  animo  alterato  dall’ira  ? 
Qual  crudeltà  avventarsi  alla  vita  altrui  anche  a sangue 


sta  legge  sarebbe  giusta  e conducente  a raltenere  le  smargiasserie, 
essendoché  gli  uomini , per  la  piupparte  guidati  dall'interesse  , si 
spaventano  non  poco  alla  idea  di  dover  compensare  danni  senza  li- 
miti ad  una  intera  famiglia  ; ma  potrebbe  altresì  essere  un  bel  tro- 
vato per  alcun  povero  disperato  da  far  fortuna  a spesa  de’  ricclii, 
stuzzicando  da  essi  il  risico?  — Un  altro  simile  Bill  si  pubblicò 
nella  Luigiana  , e si  osservò  che  caddesi  nell’  anzidetto  inconve- 
niente. Ùvvi  però  una  postilla  in  questo  Bill,  la  quale  a vero  dire 
reprime  la  foia  de’  sfidanti  perchè  sono  dichiarati  dementi  e messi 
sotto  la  tutela.  Ma  la  pena  , oltreché  colpisco  unilateralmente  con 
giustizia  ( dacché  può  essere  e può  accadere  che  lo  sfidato  abbia 
nssolularaente  messo  colle  spalle  al  muro  con  continui  e crudeli  ol- 
traggi  lo  sfidante  ) tocca  1’  estremo  opposto  e fassi  ingiusta.  De' 
Secondi  o sia  àc  Padrini  non  si  tien  caso,  eppure,  lo  ripeto,  sono 
questi  che  sostengono  vivo  lo  sbraciamento,  e'I  fanno,  senza  sen- 
tirsi offesi,  appensatamente  e a tutto  sangue  freddo  — Sento  dire 
che  nel  Belgio  siasi  riuscito  a reprimere  interamente  il  duello  ; c 
la  Corte  di  cassazione  di  Parigi,  considerandolo  oggimai  come  de- 
litto e non  già  espiazion  di  offesa  , condanna  i duellanti  , e con- 
danna gli  assistenti  come  complici  ( Vedi  Leconsel  modèles  (Télo- 
guencejudiciaire  par  Berrjcr  Dupin  Ainé  pag.  fSi  Bruxelles  i838 
S.  T . B.  ) — Fa  piacere  questo  movimento  in  nu  Sec  do  bellige- 
rante più  di  ogni  altro  Secolo,  e fra  popoli  guerrieri,  ciocché  prova 
che  la  legge  di  onore  è combattuta  dalla  legge  di  Dio  da  quella 
dello  Stato  c dalla  voce  della  natura,  e che  coloro  ebe  la  difendono 
non  possono  essere  che  storcileggi , professori  di  rabule  , o empì, 
cd  atroci. 

y 
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caldo  cd  esporre  la  propria..?  per  un  nonnulla  c per  ma- 
no  di  un  insensato  o di  un  empio  perdere  e far  perdere 
l’anima?..  11  duellante  è suicida  ed  omicida.  Il  duellante 
distrugge  inoltre  la  quiete  socievole  e scuote  la  pubblica 
autorità , ebe , non  nella  violenza  e nella  crudeltà  equili- 
bra le  sue  bilance,  ma  nel  ritegno  delle  leggi  giustamente 
rigorose ...  non  oceides,  ripcterowi  mille  volle,  non  occi- 
des  (i).  Abbreviando  il  termine  di  quella  vita , cui  è pre- 
scritro  SI  breve  durata,  siete  reo  infame  dell’ altrui  morte; 
c,  tingendovi  del  sangue  de’ vostri  fratelli,  voi  rapite  loro 
un  bene  die  restituir  non  potete  comunque  appresso  ve  ne 
rimorda  la  coscienza. 

P.  Muoiano  se  non  valsero  a difender  la  propria  vita, e 
se  meritarono  di  perderla,  ancorebò  fratelli. 

P.  Spietatissimo  cannibale  ! sia  pur  così  come  dite  , e 
indi  esimetevi  se  lo  potrete  dai  rimorsi  di  aver  ammiserita 
resa  grama  desolala  e deplorabile  con  un  colpo  di  fuoco  o 
di  spada  la  moglie  superstite , i figli , i fralelu , i parenti  e 
gli  amici  dcH’ucciso ...  compiacetevi  inoltre  di  aver  rag- 
gruppato tanti  innocenti  in  una  sciamata  vendetta  ... 

P.  Queste  conseguenze  tristissime  conseguitano  l’è  ve- 
ro, ma  in  fede  mia,  alTcrrandomi  petto  a petto  coH’avversa- 
rio.nommai  avrei  intenzione  torcere  un  capello  ai  suoi... 
oli  ! ma  dii  pone  la  causa  se  ne  addossa  ancora  gli  efielli, 
e gli  effetti  sono  spaventevoli  ! ne  convengo . . . indicatemi 
di  grazia  un  mezzo  termine  da  uscir  con  onore  dalle  oc- 
casioni di  es.serc  sfidato  cd  isfidare  scimi  ricorrere  alla  im- 

Siiigriaziorie  delle  armi,  o alla  viltà  di  battere  il  taccone  in 
accia  all’inimico. 

J{.  11  mezzo  termine  sta  nella  conoscenza  c nella  pra- 
tica de’doveri  che  ci  ligano  a Dio  al  prossimo  e a noi  stessi, 
c nel  timore  salutare  delle  pene  temporali  c dell’ eterne, 
c L’uomo  compiutamente  retto  cammina  a fronte  alzata  , 


(i)  È questo  uno  de’ Comandamenti  detta  eterna  irrevocabii  leg- 
ge, su  delta  quote  i Canoni  detta  Chiesa, ed  espressamente  it  sacro 
Concilio  di  Trento  ( Sess.  xxx,  cap.  ig  ) si  esprime  con  salutare 
veemenza.  In  stretta  dizione,  la  vita  nostra,  dopo  ricevuto  il  santo 
Battesimo  , è consecrata  a Dio;  tutto  l’uomo  è suo  santuario.  . . 
sacrilego  è però  a riputarsi  ogni  atto  inteso  ad  iufraogerlo. 
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j non  isfugge  e non  va  in  corca  del  suo  nemico.  Pciò,  al- 
j lerrito  dalla  maccliia  del  dclitlo,  meii  teme  morire  die 
ì far  male.  Quale  urgente  necessità  si  può  dare  nell’in- 
j conlrar  la  morte  per  commettere  un  delitto  ? il  male  si 
1 raddoppia  a un  tempo  senza  compenso  di  alcun  bene..! 

> Quale  disprezzo  è più  da  temersi,  quello  degl’insensati 
j nel  non  affidarsi  all’azzardo  del  male  ovvero  il  proprio 
j noi  commetterlo?  11  vero  onore  esser  debbe  l’ idolo  del- 
» l’uom  dabbene  come  del  coraggioso.  Quello  è vero  ono- 
j re  che  non  è variabile,  che  regna  in  tutt’i  tempi,  in 
1 tutt’i  luoghi , che  non  passa  c che  nona  bisogno  Ae'pre- 
ì giudizi  per  rinascere  e sostenersi  in  credito  ; che  à il  suo 
j seggio  nel  cuore  della  giustizia  e che  indistintamente  re- 
j gola  tutt’i  ceti.  Questo  è \onorvero  perchè  vive  e si 
ì concilia  con  tutt’i  doveri  e compele  au  ogni  persona.  E 
J siccome  non  si  perde  nella  prevalenza  della  falsa  idea 
» dell’ono  re , molto  meno  può  tramutarsi  in  vergogna  e 
j scorno  per  ingiurie  per  offese  reali  e per  calunnie.  Po- 
} trà  torse  cessare  di  essere  onorato  un  uom  paziente  per- 
J chè  un  disonesto  un  disonorato  un  brutale  schermitore 
J lo  attacca?  e cotestui  non  avrebbe  che  a battersi  per  ri- 

> cuperare  la  perduta  opinione?  Se  ciò  fosse  la  legge  del 

> più  insolente  sarebbe  la  legge  primaria,  e la  legge  del 
J più  forte  la  piu  giusta  ; la  bugia  sostenuta  e vinta  colla 

> punta  della  spada  sarebbe  verità  ; virtù  ed  onore  come 
J vizio  ed  infamia  dipenderebbono  dal  successo  di  un  ducl- 

> lo  : la  riparazione  dovuta  a chi  si  oltraggia  sarà  uccider- 
J lo  o farsi  uccidere  cancellando  col  sangue  dell’offensore 
J l’offesa  ricevuta , o pure  (ciocch’è  più  assurdo),  con  qiiel- 
J lo  dell’offeso  » (i).  La  soddisfazione  dunque  che  si  pren- 
de a questo  modo  non  toglie  di  mezzo  il  fatto  dal  quale  à 
preso  le  mosse,  esacerba  dippiù  il  male  ricevuto  e ne  ag- 
grava e ne  perpetua  le  conseguenze.  Per  esempio , vendi- 
cando la  seduzione  patita  dalla  moglie  dalla  sorella  dalla 


(i)  Questo  tratto  virgolato  è presso  a poco  uno  spoglio  di  sen- 
tenze contenute  in  un  articolo  di  Giornale  francese  , ed  i clamori 
de’ sensati  in  quella  genlil  Nazione  sono  antichi  di  mollo  : Vedi 
bell.  Lvii  di  G.  G.  Rousseau  nella  Nouvelle  .^/oise  ( quantunque 
avesse  lo  stesso  autore  pur  fatto  l’elogio  dei  Suicidio  I ). 
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figlia  ricuperano  queste  \onor  perduto , o che  maggior* 
niente  se  ne  propala  la  perdita?  e se  poi  furono  consen- 
zienti e anche  allettatrici . . ? il  più  bello  è che  in  questa 
supposizione  d’intelligenza,  succumbendo  l’ offeso  dà  ad 
esse  maggior  libertà  comodo  e sostanze  per  maggiormen- 
te disonorarne  la  memoria! 

P.  11  vero  mezzo  termine  sarebbe  che  i Governi  del- 
I Universo  venissero  di  accordo  a punire  i duellanti  consi- 
derandoli abbocconatori  e sicari.  Ma  essendo  qua  represso 
e altrove  tollerato,  come  esimersene  salvando  la  opinione 
che  serpe  nell’uuiversale , specialmente  in  rapporto  a di- 
fendere \onor  femminile?  per  esempio  andate  a predica- 
re il  perdono  delle  ingiurie  e lo  belle  massimo  di  probità 
appo  gli  Orientali  gelosissimi  delle  Odalische  ! 

li.  Il  Mondo  à u suo  rovescio  e volete  non  lo  avessero 
le  false  Religioni?  àia  noi  cristiani,  che  costituiamo  ncl- 
r universo  Orbe  il  mondo  abbiamo  una  legge  che 

ci  proibisce  ogni  escandescenza  ; ed  eccitata  che  sia  ci  ob- 
bliga spegnerla  anziché  riportarla  alla  sera:  Sol  ne  occi- 
dat  in  iramndia  veslra.  I placidi  Cristiani  danno  passata 
alle  riolte  e alle  conseguenze  che  movono  : i Cristiani  ado- 
perano le  zanne  e gli  artigli,  il  ferro  e il  foco  contro  le  pro- 
pie passioni,  e riserbano  la  pietà  e l’indulgenza  per  le  altrui. 
Dacneramore  suppone  la  somiglianza  o la  produce,  amare 
chi  ci  ama  è cosa  comune  co’selvaggi  e pur  colle  bestie,  che 
amando  loro  stesse  amano  chi  lor  somiglia  ncUa  natura  e 
chi  le  accarezza  : ma  perdonare  a chi  ci  offende  ed  amare 
chi  ci  odia  è il  più  grande  distintivo  de’ Cristiani  di  nome 
c di  fatti  e questo  allo  generoso  è punto  di  onore.,  è leg- 
ge di  eoraqgiOjT^et come  ]a.yea^e\.\aicleggedi codardia. 

P.  L’è  sforzo  straordinario  condursi  lenamente  , e non 
legge  di  coraggio. 

R.  È anzi  virtù  soprannaturale,  c forza  della  legge  d’in- 
finita bontà  da  Dio  data,  la  quale,  senza  sgomentirci,  ci  ob- 
bliga bassar  la  cresta  per  amor  di  Lui  di  noi  stessi  e del 
nostro  simile.  In  ciò  è il  vero  coraggio , e chi  si  ausa  dif- 
finirla perpusillanimitàrinuncia  ri)\i\Ragione  c.  Religione. 

P.  Ma  quando  anche  sapessi  isforzarmi  alla  bonarietà 
del  perdonare  ed  amare  l’ inimico,  come  scuotere  e rimuo- 
vere le  sberlelfie  che  mi  lanccreb.be  addosso  chi  non  inten- 
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(lo  la  siihllmità  di  questo  franco  perdono  e leale  amore? 
Jj’avcr  tante  paure  e rispetti  di  commetlei'si  al  cimento  con 
un  solo,  riscliiar  ci  fa  (li essere  insultali  da  oi'n’uno.  Che 
ne  direbbono  poi  i miei Cammerala  della  mansuetudine 
cristiana  e di  cssormilcnuto  in  santa  pace unosc  liernn mor- 
tale? Il  dardo  del  disprezzo  por  j^iunta  farebbe  saltar  la 
stizza  a un  morto,  e le  pnngiture  del  ridicolo  bueberereb- 
l)ono  anche  lacovadella  lratiiggino.ln  quanto  a me  soffri- 
rei uno  schiaffo  men  difficilmente  di  uno  scherno  siffatto. 

Ji.  Che  ne  dirà  Iddio,  risponderete  a voi  stesso  pron- 
tamente e ai  vostri  cammerala,  se  respingerò  ringiuria  col- 
l’ingiuria? Se  pur  stesse  in  poter  dell  iiomo  danneggiarci 
a sua  posta , tutto  il  male  che  ci  potrebbe  fare  nell’  onore 
c nella  vita  è viemmono  della  morte  eterna  dedranima. . . 
l’ensate  a ciò  innanzi  tempo  , e alla  occasione  ponete  giù 
1’aslio.sità  inghiottendo  la  pillola  per  amor  di  l)io  c di  voi 
medesimo.  Egli  premia  il  mansueto  e potentemente  puni- 
sce il  dileggiatore  de’ suoi  Giudizi.  Non  è forse  grande 
villa  temere  il  biasimo  per  non  sapersi  costringere  a com- 
piere nella  mansuetudine  il  propio  dovere?  Ignazio  Loiola 
In  valoroso  soldato,  c poscia  recatosi  intero  nel  grembo 
della  santa  Legge  di  Dio  incessantemente  lo  pregava  far- 
gli sprezzare  il  Mondo  e lui  dal  Mondo  ( S7)erm’,  et  eonte- 
inni)  ; e senza  che  ve  la  prendiate  a sermon  quaresimale 
v’inluonerò  il  simil  detto  di  un  altro  reso  saggio  dalla  Gra- 
zia in  età  adulta,  Giovanni  della  Croce , Domine  pati,  et 
conlemni prò  le:c,  chiedendovi  venia,  v’invito  a meditare 
ancora  un  documento  di  S.  Bernardo,  qual  mezzo  termi- 
ne scudo  e spada  di  difesa  in  ogni  frangente  : sperne- 
re  Mundnm , spernere  mdlitm  , spernere  seipiìum , 
spernere  se  spemi. . . oh  ! disprezrar  di  essere  sprezzato, 
per  causa  cicca  illecita  ingiusta , è o no  eoraggio  di  soda 
probità  ? La  politica  cristiana  è veramente  magnifica , ed 
è antitesi  sempre  vincitrice  della  politica  mondana!  E qual 
più  mai  sarà  da  dirsi  melensaggine  del  bramar  la  lode 
degli  uomini  AA  falso  onore , attirarsi  lo  sprezzo  degli 
onorati,  tradendo  la  fedeltà  dovuta  a Dio  , e non  recarci 
piulloslo  ad  onore  incontrare  la  loro  disapprovazione? 
Snmmaqnidem  lausesl  displicuissemalis.  — Altron- 
de, comechc  una  rissa  ne  chiama  cento,  dovreste  tenervi 


108 


PRIMA  CONFERENZA 


sempre  risoluto  a ^erreggiare  con  tutt’i  soperchiatoli  di 
lingua  appuntata  dì  dura  cervice  e di  fermo  braccio.  È 
sostenibile  è tollerabile  questa  continua  violenza  nella  in- 
felice peregrinazione  dell’uomo  sulla  terra?.,  e,  se  non  al- 
tro, non  vi  sono  Leggi  che  puniscono  scherni  ingiurie  e 
violenze  ? e dovrà  il  privato  uomo  erigersi  a legislatore  a 
giudice  ed  a boja? 

jP.  Ci  dovrebbono  essere  senz’altro  più  speciQcate  quasi 
da  bilanciare  una  ingiuria  ad  una  stoccata,  ma  non  ci  sono 
Leggi  di  questa  forza.  Questo  forse  sarebbe  un  mezzo  ter- 
mine preventivo  anche  fra  i Turchi , e non  vi  essendo, 
chi  non  sa  far  ciarle,  e pitoccar  protezioni  interposizioni  e 
simili  vighaccherie,va  perle  corte  aU’esercizio  delle  buone 
lame. 

R.  Siete  pertinace  nell’insorgere,  come  lo  sareste  nel  ri- 
cominciare gli  attacchi  contro  uno  sfidante  o sfidato  che 
vorreste  finire  in  ogni  conto.  Pe’l  che  mi  tocca  non  pren- 
der fiato  con  voi  quando  credeva  avervi  già  in  pugnoi  Ahi! 
gli  uomini  intolleranti  e stizzosi  si  fanno  un  letto  di  orti- 
che colle  proprie  mani , e nel  coricarsivi  se  la  vogliono 
prendere  con  tutto  un  Mondo...  ma  se  in  vece  di  vendere 
o comprare  o accettar  brighe  io  ogni  passo , invece  di  an- 
dar drizzando , com’è  proverbio,  gambe  a’  Cani  e becchi 
a’ Sparvieri  accogliessero  la  mitezza , se  ne  farebbono,  co- 
me dissi  innanzi , scudo  e preservativo.  Questo  caso  delle 
ingiurie  non  è differente  di  tanti  altri  ancor  più  gravi  a 
cui  il  braccio  umano  non  può  competentemente  sovveni- 
re, e che  perciò?  Dobbiam  dunque  da  noi  stessi  , e dal 
nostro  interno  ben  conformato  alle  leggi  del  Cielo  piucchè 
dai  provvedimenti  della  terra , aspettarci  il  quieto  vivere. 
In  questa  costante  disposizione,  aboandonandoci  alla  prote- 
zione del  Governo  alla  parlicolar  curachetienelddio  de’ pa- 
cifici, nè  provocheremo,  nè,  ingiuriali  aspramente,  onde- 
remo in  traccia  delle  truci  riparazioni  della /cyy  e off  oaore. 

P.  Pochissimi  son  quei  che  così  la  pensano  intrinseca- 
mente: in  conseguenza  mi  toccherebbe,  secondo  il  vostro 
dettato  e specialmente  come  militare,  essere  negl’incontri 
sempre  passivo  estarmene  colle  vele  basse  e colla  coda  ^en- 
zolataa  capo  chino  sotto  la  carica  de’dileggi  e delle  ceffate! 

R.  Se  pure  non  fosse  eseigerazionc  quel  che  replicale, 
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io  sono  come  cerio  che  chi  ama  chi  soffre  pazientcmenlo 
chi  rispetta  e chi  perdona , è riamato  soflerto  rispettato  e 
perdonato.  In  fine  quel  che  dal  Cielo  e dalla  terra  se  pre- 
scritto a voi , si  è ancora  ordinato  ad  ogni  altro  ; ed  ess<!n- 
doci  ognun  tenuto  come  voi,  non  è novità  la  fedeltà  a 
questi  doveri.  Compatiamoci  dunque  l’un  f altro  da  l'ra- 
lolli  l)cnevoglicnti , e consideriamo  che  ci  assiste  il  dovere 
di  soffrire  quanto  il  drillo  di  essere  sofferti. 

P.  Compatiamoci  da  fratelli!  sì,  ve  ne  addoppiano 
cento  se  mostrate  soffrirne  una  : e , fattane  la  prova  più 
e più  volte , come  non  vorreste  che  gli  animi  j)iù  docili 
non  addivenissero i più  risoluti?  Voi  la  discorrete!  egregia- 
mente per  non  essere  stato  mai  jierseguito  con  crudeltà  nè 
istizzito  con  pertinacia  da  uno  di  cotesti  fratelli  tagKa- 
cantoni  I 

R.  Il  caso  mi  scmbrcrebl)c  radissimo  ; e frattanto  per- 
chè i duelli  sono  frequentissimi? 

P.  Perche  ci  va  dell'  onore  a ricusarli,  anche  senza 
sufficiente  motivo,  anche  offerto  dapprima  per  celia  ...  o 
perchè  il  civil  reggimento  non  può  suggerire  decorose 
sfuggile  da  negarsi  e da  non  isudare  su  due  piedi  chi  ci 
ha  provocalo,  salvo  che  minacciando  pene  tarde  e miti. 

È.  A senso  vostro  quali  potrebbono  essere  le  decorose 
sfuggile? 

P.  11  timore  d’incontrare  in  pene  infamanti  maggior 
disonore  di  quello  die  si  crede  aver  ricevuto  e che  si  pre- 
tende poter  ristorare  colla  privata  vendetta  : trattateli  da 
femmine,  marcateli  d’infamia,  e vedrete  tosto  se  per  non 
parer  vili,  o per  non  ricevei'e  in  fronte  il  beh  vezzo  del 
marchio,  si  trarrà  più  la  spada  dalla  guaina. 

R.  Forse  bene  avvisaste  poiché  è secondo  ì' istinto  di 
natura  Ira  due  mali  incontrare  il  minore.  Ma , secondo 
me,  l’ostacolo  miiggiorc  non  istà  nel  difetto  delle  leggi  pe- 
nali ma  nel  propio  orgoglio  che  cerca  ad  occhi  bendali  lo 
sfogo  della  vendetta  al  di  là  ancora  della  offesa  (i).  £ se  la 


(i)  Ecco  come  il  Vescovo  d’ Ippona  descriver  ammasso  delle 
nostre  imperfezioni.  Pragiles,  infirmi,  luleavasaportantes,  quaa 
faciunl  ad  invicem  angustia».  Ma  come  risolverci  quando  siamo 
procacemente  islizzili?  perdonare  e pregare  la  giustizia  di  Dio  di 
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offesa  è gravissima  credete  che  in  cuori  irreligiosi  si  possa 
portare  la  riflessione  più  lontana  del  momento?  Ne  caschi 
il  Mondo  non  si  vede  altra  risorsa  che  nell’ atroce  vendet- 
ta...Dunque  sarà  necessario  comminare  a lerror  degli  of- 
fensori, e piuttosto  per  misura  preveniente,  wì atroce  giu-> 
siizta  contro  Y atroce  offesa  (i). 

P.  E sempre  si  anderebbe  per  le  lunghe , specialmente 
se  l’offensore  è un  prepotente.  La  vendetta  privata  per 
verità  è il  solo  calmante  quando  vi  basta  il  cuore. 

R.  Nego , nego , e dico  ( avvalendomi  di  una  delle  bel-^ 
le  frasi  de’ spadaccini  ) che  voi  mentite  per  la  gola.  La 
vendetta  è calmante  / bù , bù , assaporatela  masticatela 
e saprete  a dirmi  se  ci  trovate  calma  o piuttosto  importa- 
bile angoscia  anche  senza  pentirvi  del  fatto , anche  senza 
sentire  il  cuocere  de’rimorsi.  Considerate  poi  come  e quan- 
to ciascuno  de’ sostanti  superstiti  dopo  le  imbroccate  le  stoc- 
cate i rovesci  di  punta  le  calate  de’ fendenti  le  furtive  en- 
trate e i bmto  furiosi  e fatali  subiti  trapassi  provi  tale  affli- 
zione tal  dolore  e tale  spavento  che  vorrebbe  ricattare  col- 
la propia  la  vita  che  ha  spento  ..le  con  soltanto  aver  ve- 
duto scorrere  il  sangue  dell’avversario  incoglie  tale  affli- 
zione negli  animi  ben  formati  che  essi  cadono  in  tristissi- 
ma condizione  di  salute  e ne  prendono  la  morte  , e tanto 
accade  in  pena  di  soltanto  averla  desiderata  ad  altrui! 


usare  toro  ravvedimeoto  e inisericordia.il  Salmo  cxl,3,  suggeri- 
sce la  preghiera  che  vale  a chiudere  il  sacco  pieno  e pinzo  di  su- 
perbia , renderci  mutoli  colle  parole  e immobili  con  i gesti  : Pone 
Domine  custodiam  ori  meo,  et  ostium  circumstantiae  labiis  meis, 
L’uom  tollerante  è migliore  del  forte:  e chi  domina  all’anima  sua 
è più  pregevole  di  chi  espugna  la  città  ( Prov.  xvi,  32  ). 

(i)  Ciba  chi  commette  al  sesso  gentile  l’olllcio  di  mettere  in  di- 
scredilo il  punto  d'onore!  I smargiassi  non  pongono  a calcolo  lo 
sprezzo  delle  sagge  e pudiche.  Ed  in  quanto  alle  civettone  l’entu- 
siasmo per  la  braveria  è 1’  essenzia  loro  prima  ; o se  sono  caste 
rimpelto  ad  ogni  onesto  vagheggino,  all’apparir  di  un  giacco  cos- 
peUone  le  vedete  come  sommesse  all’  influenza  di  un  Tali- 
smano d’una  Malia  I — Il  novellar  de’  giornalisti  ed  il  frizzo  della 
Comedia  buifa  forse  potrebbe  poco  a poco  svezzare  1’  opinione  dai 
suoi  argomenti  , e’I  pregiudizio  da  suoi  sofismi.  Ma  questo  espe- 
diente colpisce  tanto  elHcaceper  quanto  si  vuol  dar  sufHcicule  uno 
stillicidio  a purgar  dalle  sozzure  la  contrada  del  Laviuaro, 
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Dunque  sareste  T unico  a tener  per  calmante  la  vendetta, 
e solo  rimarreste  a cantare  col  Diavolo  l’epinicio  della 
sanguinosa  vittoria! 

Èpperò  questa  repugnnnza  è il  senso  della  natura  datoci 
da  chi  ci  formò  e ci  chiamò  fratelli-,  il  desiderio  poi  e 
l’atto  della  vendetta  sorge  diiìle  scompigliate  passioni  ; lo 
quali,  in  cui  non  servono,  padroneggiano,  sconvolgendo 
Ragione  Religione,  e imbolando  per  sempre  la  pace 

del  cuore. 

P.  Le  vostre  riflessioni  sono  vere  ma  coniate  pe'l  sangue 
freddo , cioè  sono  di  seconda  intenzione.  Ma  non  trova- 
no nè  possono  trovar  nido  per  rintuzzare  i subiti  e primi 
moti  che  io  direi , più  della  pietà  più  del  ribrezzo  e del  ri- 
morso , affatto  naturali. 

a.  Mentite  un’altra  volta  di  mala  fede.  Osservaste  co- 
me e quanto  si  difforma  l’atteggiamento  ed  il  volto  di  co- 
testi tenitori  invasati  dal  Diavolo?  (i)  c,  rendendosi,  co- 
me nell’ interno  cos'i  nell’ esterno  , più  agitati  e orridi  del- 
la brutUi  bestia  direte  che  quell’aria  da  smillanta  quel  volto 
da  carnefice  sia  secondo  la  natura  dell’  uomo  ? 

P.  Avete  ragione , il  fatto  vince  il  detto. 

R.  Oh  s'il  l’odio  e l’inimicizia  nati  laggiù  invasero  la 
natura  non  la  composero  : Tamore  discese  da  colassù  per 
formarla.  L’ esser  giusto  dunque  è più  eh’ esser  valoroso  , 
c’i  domar  se  stesso  vale  più  che  il  menar  trionfo  de’propi 
nemici.  iNoi  possiamo  amare  senza  sforzo;  per  poi  odiare, 
occorre  metterci  sossopra.  Labontàalla  llufine  trionfa  del- 
la forza:  ned  è mai  che  perdonando  con  gentilezza,  fa- 


( I ) Ilonori esthomini  ojfentas  practerire.Se  crediamo  alle  mas- 
sime della  fede  dobbiamo  dire  che  della  vera  legge  di  onore  ne  sa 
piii  Iddio  di  noi  — Perdonate  le  ingiurie,  declinale  dai  scontri, 
abbracciale  1’  oQcnsore  , se  piacevi  essere  onorato  uomo  secondo 
Dio;  e , ne’  rincontri  di  offese,  rammentate  ancora  le  chiose  che 
mette  in  bocca  di  Tito  Imperatore  il  nostro  Abb»  P.  Metaslasio  che 
son  belle  e vere  : 

E che  pprciò  ? se  il  mosse 
Leggerezza,  no  ’l  curo  ; 

Se  follia  , lo  compiango  ; 

Se  ragion  , gli  son  grato  ; c se  in  lui  sono 
Impeti  di  malizia , io  gli  perdono. 
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cencio  viso  di  amicizia  , e attuandoci  sinceramente  alle 
cordialità  ci  attiriamo  insulti.  Chi  poi  ci  ricambiasse  colle 
asprezze  sarebbe  dichicu’ato  per  bruto  e fuggito  da  tutti , 
perchè  è pure  più  agevole  per  quanto  è pici  dolce  essere 
amato  nella  Società  ch’essere  temuto.  Quella  lingua  poi  e 
quella  mano  che  per  momenti  fu  ventilata  dall’  ira  è sem- 
pre detestata  da  tutti ...  e ’l  rendiconto  per  quella  lingua 
e per  quella  mano  stillante  sangue? ..  e poi?  e poi?  dice- 
va a sè  in  ogni  rincontro  il  gran  Filippo  Neri  dischiudea- 
do  con  tre  lettere  le  porte  eternali , e poi?  .... 

P.  Vi  siete  colla  vostra  dialettica  inciprignato  tanto  con- 
tro i duelli , e perchè  non  gridate  alto  e sonoro  contro  te 
battaglie  degli  eserciti , contro  le  inique  fraudi  di  guerra, 
e contro  i scatenati  conquistatori  che  allagano  il  Mondo 
nel  sangue? 

R.  Non  è discussione  affacente  al  caso  nostro  quella  del- 
le guerre  giuste  o ingiuste.  Posso  però  rincarirvi  il  fitto  j 
facendovi  riflettere  che  nè  anche  nelle  battaglie  combat- 
tute a buon  dritto  è permesso  la  personale  vendetta , cioè 
il  tenere  in  mira  tale  o tal’  altro  a causa  di  essere  stato  pri- 
ma nostro  particolar  nemico , come  soventi  accade  nelle  j 
guerre  civili  e in  quelle  mosse  fra  popoli  limitrofi.  Riflet- 
tete inoltre  che,  compiendosi  il  dovere  di  bravo  soldato  e 
spiccando  di  valore , non  potendo  sentir  rimorso  , se  pur 
mille  fossero  i caduti  sotto  i vostri  colpi , tale  tristezza 
v’ispirerebbe  un  campo  di  battaglia  (i)  da  increscervene 
perlm  la  vittoria , il  Regno  salvato , il  frutto  della  pace  as-  | 
sicurata , e l’ ottenuto  riposo  con  quel  tanto  spargimento 
di  sangue!  Questo  fremito  è quale  altisonante  insuperabile 
voce  della  natura,  nè  fuvvi  prode  coudottiere  che  noi  prò- 


(i)  Il  noslro  T.Tasso,  nell’  ultimo  Canto  della  Gerusalemme,  fa 
una  pittura  dell’orribile  campo  di  battaglia  o sia  àe' duelli  tra  po- 
poli e popoli. . . altra  ben  diversa  cosa  sarebbe  poi  il  vederlo  1 

Giace  il  cavallo  al  suo  signore  appresso  ; 

Giace  il  compagno  appo  il  compagno  estinto; 

Giace  il  nemico  appo  il  nemico  , e spesso 
Su  ’l  morto  il  vivo , il  vincitor  sul  vinto. 

' Mon  v’  è silenzio  , e non  v’  é grido  espresso, 

Ma  odi  un  non  so  che  roco  e indistinto 
Fremito  di  furor,  mormori  d’ ira  , 

Gemiti  di  chi  langue  e di  chi  spira. 


CAPITOLO  n. 


JIS 


TÒ  in  mezzo  alf  ebbrezza  della  viltoria  . . . Indi  dcduciam 
da  questo  quanto  desolante  sia  il  rimorso  clic  conscf^uita  al- 
le ingiuste  privale  fazioni  I e come  terribile  e formidabile 
si  approsenti  all’ intimo  ripiccliio,  insiiscetlivo  di  equipol- 
lente rmarazione,  quell’ e poi?  e poi? 

P.  E lasciamoci  dunque  bastonare  da  tulli  come  vilis- 
simi insetti . . . Tenetelo  per  voi  questo  proposito.  Ci  vuol 
altro  che  rosicchiar  Pater  noslcr , per  respingere  un  ne- 
mico coir  e poi  delle  verità  eterne. 

P.  Che  altro  ci  vuole? 

P.  Sangue  freddo , c fermo  braccio. 

P.  Cioè  impassibilità,  cecità , durezza  di  cuore  e ferino 
coraggio  congiunto  alla  sete  del  sangue.  Stupisco  però  a 
sentirmi  dire  che  nel  bollore  delle  passioni  si  possa  consei  - 
vare  il  san</ue  freddo,  lo  non  .so  concepirlo,  ma  pure  è 
così  dacché  la  buona  indole  è mes.sa  in  contraddizione 
dalla  informazione  de’callivi  principi  ; e quei  che  sgrazia- 
tamente se  la  guastano  sino  a tal  segno  li  terrei  per  insala- 
nali  avanti  che  scendano  morti  all’ Inferno. 

P.  Ditemi  ora  voi,  come  avrei  a fare  per  richiamarmi 
ai  buoni  principi?  (i). 

P.  Formanclovcne  un’abitudine  o sia  una  seconda  na- 
tura nelle  minime  e nelle  grandi  occorrenze  della  vita  col 
pensare  e col  rendervi  mite  in  mezzo  ai  vostri  ed  agli  slra- 
nei  ; col  contenere  in  ogni  scóntro  le  vostre  passioni  ; col 
frenare  la  lingua  organo  di  (|uelle  [dolce parola  fa  l' ai- 
tila cambiare)',  col  mirare  il  Cielo,  che  sozza  mondiglia 
e picciolezza  fa  sembrarci  l’onor  del  Mondo  e le  quislioni 
mondane  ; coll’  addomandare  lume  e senno  a Dio  e me- 
ditare le  massime  della  Fede  che  tuttodì  ci  vengono  pre- 
dicate, e additate  dall’esempio  de’ suoi  servi  fedeli. 

P.  Giusto  qua  vi  voleva.  Vedete  a che  ammiccarono 
contro  me  contumelie , al  vedermi  affiancato  cioè  ad  un 
Prete!  Ehi...  rosi  un  po’ il  freno,  e non  potendoiie  più  più 
»•»- . 

(i) Parrai  non  aver  (ra^ndalo  niuno  de’ cavilli  conche  la  briosa 
gioventù  mena  difese  alia  legge  di  onore  .*  afforzandoli  dippiù  cd 
escogitandone  da  me .. . Lascio  ìndi  decidere  ad  essi  medesimi 
quanto  sienp.da  metter  vergogna  c come  ogni  persona  di  ogni  Ke- 
ligi(Ù)£  debba  onoralamente  •'fiderseue. 

« ..-r  . 
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rinnegai  la  pazienza  e difesi  la  causa  di  Dio  coUa  punta 
della  spada  (i),  persuaso  ne  vogliono  piuttosto  al  caratte- 
re divino  de’  sacri  ministri  che  we  persone  le  quali  ne  so- 
no decorate. 

B.  Sbaglio,  c peccato  (2).  Così  fate  peggio  che  difen- 
derli perchè  stuzzicate  il  vespaio  de’ spant^malocchi  imper- 
vertiti  ; e credendo  voi  adempiere  al  dovere  di  cristiano 
correte  in  là  del  proprio  dritto.  E mia  la  vendetta,  dice  il 
Signore,  \2onore  e la  vita  degli  uomini  dabbene  stanno 
sotto  la  immediata  sua  custodia:  chi  l’attenta  ferisce  la  pu- 
pilla de’suoi  occhi,  ed  Egli  si  fa  nostro  protettore  e nostro 
rifugio.  Vorremmo  inimicarci  il  solo  che  può  farci  capi- 
tar in  ogni  male  o preservarcene?  quale  stoltezza  temere  lo 
sprezzo  e lo  sdegno  d^rimbecilli  suoi  nemici?  Egli  stec- 
chisce la  mano  degli  oppressori  parimente  che  quella  de- 
gli oppressi  vendicativi  ; possono  questi  impotentemente 
odiarsi  c perdersi , ciò  solo  guadagnano  (3) . . . Perdonia- 
mo dunque  di  vero  cuore,  se  vogliam  essere  perdonati;  il 
perdono  delle  tante  ingiurie  a Lui  recate,  da  Lui  sofferte  e 


(i)  Avrebbe  potuto  beu  difendere  il  proprio,  e l’onore  diDioIa 
Tebana  Legione  comandata  da  S.  Maurizio  , allorché  Massimiano 
Ercole  ( socio  all’  Impero  di  Massimiano  Galerio  alla  x e ultima 
persecuzione  della  Chiesa  ) sotto  le  falde  del  S.  Bernardo  t’obbligò 
d’incensare  agl’  Idoli  1 Eppure  si  fe’  decimare  Ire  volle  ; e quindi 
tutta,  al  numero  di  semila  soldati  veterani , trucidare  senza  nem- 
mcn  trarre  la  spada  dalla  guaina  ! Questo  è analogo  classicissimo 
esempio  di  animo  non  mutabile  all’  urto  delle  passioni , e questo 
è documento  memorabile  di  trionfai  pazientissimo  inaudito  cristiano 
martirio  con  cui  sarà  giudicato  il  punto  di  onore  di  lauti  venuto 
in  collisioiie  colla  Religione. 

(a)  Defendenda  est  Relligìo  non  oceidendo  , sed  moriendo  ; 
non  saevitia  , sed patientia  , etc.  L.  C.  F.  Lactant.  Divin.  Inst. 
L.  V.  C.  20. 

(3)  Dominus  defensor  vitae  meae,a  quo  trepidalo?  Sai.  xxvi,  r. 
— Sed  et  captili  capiHs  cestri  omnes  numerati  sunt , nolite  ti- 
mere.  Lue.  iii,  7 — Mullae  tribulationesjustorum,  et  dehis  om- 
nibus liberabit  eos  Dominus  — Dominus  custodit  omnia  ossa  eo- 
rum,  Unimex  bis  non  con/ere/«r. Sai. xxxiii,eoet  21  — Tuussum 
ego , salvum  me  fac  — E qui  trascriver  potrei  tutto  il  bellissimo 
Salmo  Lxxii  , al  quale  rimetto  quei  fra  miei  lettori  che  sentono  il 
bisogno  di  confortare  in  Dio  il  loro  scoraggiamento , o spegnere 
nella  di  Lui  mansuetudine  la  di  loro  temerità. 
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non  peranco  da  Lui'  punite  ci  fc  assai  necessario . : . perdo- 
niamo, e dippiù  benediciamo  a’ nostri  nemici  se  vogliamo 
esserne  da  Lui  benedetti. 

P.  Vi  dissi  essermi  risentito  per  zelo  verso  de’ Sacerdoti 
e non  già  per  vendicar  le  ofiesc  a me  fatte  ...  ma,  seguilo 
il  duello , ci  convitammo  e iemmo  stabile  pacificazione. 

^.Stipulaste  la  pace  delle  Vespe,  stabile  c cordialissima! 
Andate  a vagheggiar  questa  pacificazioìie  nc\\o.nuno  (,’i 
chi  ofTendesle  di  «dii  scbernislc  e poi  storpiaste  col  ferro  o 
colle  palle  ...  si  si,  il  duello  vien  spacciato  non  solo  per 
mezzo  unico  di  riparazione  ma  pure  di  riconciliazione 

sincera ohi  miseria  della  Ragione  e del  pervertito 

lin^aggio  umano! 

Osservo  inoltre  che  il  vostro  zelo  era  maschera  impia- 
stricciata sul  vostro  orgoglio.  Dobbiamo  si  ad  ogni  costo 
rispettare  i Ministri  dell’  Altissimo  , dobbiam  prenderne  le 
difese  ma  ne’ limili  della  incolpabile  moderala  tutela.  Cosi 
gli  avremo  guide  fedeli  in  vita  e nostro  conforto  in  morte, 
essendo  più  agevole  per  certuni  cachinnarli , anziché  in 
certi  tristi  imbrogli  di  timori  e di  rimorsi  prescinderne  af- 
fatto (i).  Essi  per  loro  medesimi  non  si  prendono  queste 

(i)  Quando  la  morie  c lontana  la  braveggiano  costoro.  Ma  per 
occasione  di  aver  io  un  tempo  per  parecchi  anni  frequentalo,  a gra- 
zia speciale  del  Signore,  gli  Ospedali , osservai  che,  incattivendo 
le  malatlio  di  essi  e,  stando  per  picchiare  alla  porta  buia  dell'eter- 
nilà , balocconi  mocciconi  vigliacconi  addivenivano.  Taluni  però 
serbavano  contegno  intrepido  cioè  a dire  l’apparenza  della  fermezza  o 
sia  sangue  freddo  all’esterno  Gnchc  erano  guardati ...  no, non  si  può 
mai  rifiutare  interamente  la  speranza  di  un’altra  vita  o estinguerne 
i terrori  soffogando  i rimorsi  della  coscienza—  M’incontrai  ancora 
alcuna  volta  a contemplarli  ne'dorati  Palagi, quando  esaurite  le  forze 
restavano  distesi  su  sprimaccialo  letto  che  porlo  scompiglio  dell’a- 
nima veniva  da  essi  maledetto  come  se  fosse  un  sostrato  di  lesine 
punteruoli  ed  eculei . . .1  II  sogno  dorato  della  briosa  e boreosa  esi- 
stenza , sciogliendosi  come  a falda  dì  neve,  balenavagli  agli  occhi 
fra  la  tenebra  della  turbata  coscienza  e la  imminenza  della  giusti- 
zia ultrice.  E perchè  questa  impediva  ( a modo  di  esprimermi  ) le 
consolazioni  della  misericordia  , gli  ho  sentito  chiamar  plorando 
il  soccorso  della  tenera  nostra  Madre  Chiesa. . . bestemmiarlo  poco 
stante.  ..  invocar  di  nuovo  il  consiglio  il  conforto  la  presenza  de* 
sacri  Ministri , dopo  aver  scacciati  quei  fra  ì fedeli  amici  mal  co- 
stumali che,  spauriti,  nou  ancora  si  erano  appartali  a celeri  pas- 
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vostre  briglie , e sono  dappiù  di  voi , e hanno  l’autorità  di 
riprenderli.  Essi  si  mettono  fuori  impaccio  aderendo  a Dio 
e in  Dio  riponendo  la  difesa  dell’oraor  loro.  Soltanto  a chi 
manca  questo  sentimento  soltentra  lo  zelo  vendicativo  o il 
timore  di  coloro  che  si  piccano  di  superiorità  di  ragione  e 
congiuntivamente  di  forza  soperchiatrice  ... 

P.  Sono  tanti  i laici  dileggiatori  ed  i preti  dileggiati!  si 
laumiliano  questi  in  modo  sì  pietoso  che  vi  sentile  proprio 
spinto  a far  loro  un  po’  di  spalla . . . 

R.  La  incolpabilità  sta  al  modo  di  questa  giust.a  difesa. 
Ben  lo  so , non  da  tutti  riscuotono  com’  è lor  dovuto  pro- 
fondo rispetto...  in  ogni  ceto  vi.  sono  degli  esseri  pettoruti 
nelle  fanfaluche  e dileggiatori  della  modestia  e semplicità 
Sacerdotale , chiamandola  injingarda  oziosa  disutile 
egoista. . . (i). 

si  , « , avutili  daccanto  , liceoziarli.  . . rabbiosamente  richiamarli 
agii  estremi  uflld,e  questi  in  fine  curvi,  come  la  madre  sul  TigUo, 
agonizzare  cogli  agonizzanti,  pietosamente  rasciugar  loro  il  freddo 
sudore  e le  erranti  lagrime. . . e ritirarsi  contristali  da  quella  di- 
sperazione con  che  vedevanli  consegnare  lo  spirito  trambasciato, 
secondo  tutte  le  triste  apparenze,  al  Diavolo. 

(i)  Infingarda  disutile  oziosa  egoista  la  chierca  e la  cocolla  1 
Lasciam  da  banda  la  operosa  vitalità  de’ preti  e de’  frati  fra  noi  , e 
corriamo  ad  ammirarli  colà  negli  agoni  della  sorprendente  carita- 
tevole attività  loro  fra  gl’  infedeli.  Chi  di  questi  sdilinquiti  svene- 
voli bofonchiatori  correrebbe  a paro  con  essi  ne’ marosi  dell’Ocea- 
no per  sostenere  i pericoli  de’naufragi  e'I  rigor  della  giade. o della 
canicola  ? E altro  che  1’  egoismo  ecclesiastico  che  riscatta  i schia- 
vi , che  salmeggia  fra  le  scimitarre  ne’  santi  luoghi  di  Palestina, 
che  ammonisce  e converte  i selvaggi,  e che  esponendo  la  vita,  fra 
le  intolleranze  della  Idolatria  e la  ferocia  delle  eresie  , anticipa  a 
sé  le  agiatezze  dell’  egoismo  nello  squallore  de’  spedali  delle  pri- 
gioni delle  pestilenze  e de’ campi  di  battaglia  ? La  calunnia  lauda 
in  aria  stupide  parole  e gl’  istorici  ventilano  fatti.  E fatti  provatis- 
simi furono,  come  risultato  di  questa'od'ó^ùà  loro  , la  coltura  de’ 
terreni  deserti  e la  conservazione  ed.il  risorgimento  delle  lettere 
dopo  i secoli  barbari ...  ! Cosicché,  per  quanto  è corto  che  la  Re- 
ligione assevera  ai  suoi  cultori  la  futura  felicità,  altrettanto  è evi- 
'dente  cba  precìpuamente  per<mev.o  àeW egoismo  monacale  man- 
tenne promosse  e rifermò  iìi  mezzo  alla  Società  la  civilizzazione 
con  ogni  pertinacia  di  studi  é preclaro  esempio  di  virtù. . Del  che 
in  nltimo  me  ne  appello  , a farla  breve  , a quei  che  sono  sopravi- 
‘vifli  alla  doppia  iuciirsione  del  Cholera-Morùo,  polendo talleslarsi 
* . 
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P.  Con  molti  altri  epiteti  sottintesi  contro  la  Chierca  e la 
Cocolla . . . ma  respirate  di  grazia  un  tantino  in  mezzo  a 
questo  pieno  fiotto  d’invettive. 

R.  L’è  veramente  necessario  che  mi  riposi , anche  accii> 
non  mi  tassiate  di  zelo  indiscreto.  Attendetemi  con  altri 
Capitoli. 


che  nella  notte  rimanevano  a guardare  i Monasteri  i soli  portina- 
ri,  usciti  tutt’i  Padri  a profondere  aiuti  spirituali  e temporali  senza 
risparmio  della  propria  vita  come  de’mezzi  della  propria  sussistenza, 
e specialmente  gli  Ordini  de’mendicanti . . . Spiacciaci  soltanto  dia 
a causa  degli  avvolgimenti  dc’lempi  infelici  che  precorsero  siasi  que- 
sta Regat  monastica  e secolar  chierisia  tanto  assottigliata  e depau- 
perata di  risorse  temporali  a beneficio  della  umanità  misera  o lan- 
guente ! 
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EPITOME. 

De’Preti  e de’Religiosi  Angioli  di  luce,  Angioli  di  pace,  sostegno 
della  Società.  — Del  celibato  Regolare  o sia  deiramoionaca- 
zione,e  del  celibato  Secolare:  Quanto  conTenleatemente  e 
utilmente  si  professa:  come  deriso  perseguitalo  e voluto  dimi* 
nuirsi  e ammiserire,  mentrechè  fra  gli  Eretici  e fra  Pagani  H 
ceto  che  serve  e ministra  alle  false  Religioni  fu  sempre  rispet- 
tato protetto  ed  arricchito. 

Sempre  di  foeche  macchie  il  Sol  coipereo 
Vidi  dal  di  che  nacqui 

Proposta.  Vi  ho  atteso  con  pazienza  al  riappicco  della 
Conferenza  : dubito  però  che  la  materia  di  cui  trattere- 
mo farà  perderla  ancor  una  volta  a voi. 

Risposta.  E che  c’indovinaste?  lasciate  ve’l  dica  in  pri- 
ma spiattellatamente , non  vogliono  affatto  nè  preti  nè 
monaci.  Quando  li  scacciarono  introdussero  la  rivolta  ar- 
mata, con  che  avvicendarono  miscredenza  malizia  e forza 
soffogando  lungamente  nell’abisso  delle  miserie  la  infelice 
umanità. 

P.  Quando  fu  che  ciò  avvenne? 

R.  Fu  da  più  che  un  Secolo  che  i Novatori  travaglia- 
rono a sovvertire  le  menti.  Subdole  opinioni  e mansueti 
discorsi,  che  coprivanoiniqui progetti,  impegnarono  ad  oc- 
chi bendati  ne’ di  loro  sistemi  perspicacissimi  uomini.  Se 
ne  videro  austeri  nella  vita,  semplici  ne’ costumi,  pii,  dot- 
ti ( qual  si  erano  i Maestri  della  Scuola  di  Porto-Reale  ) che 
colle  novità  militarono  nel  campo  delle  iniquità  -,  e , sif- 
fattamente essi  fecero  il  primo  gran  sdruscito  nell’Ec- 
clesiastico e nel  Politico.  Forse  non  avrei  bisogno  di  lun- 
ghe dimostrazioni  per  far  primeggiare  nella  scliiera  di 
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questi  i splendidi  ingegni  dei  Gucriin  de’  Nicol  degli  Ar- 
nauld  de^Quesnel  ec. . . ve  ne  narrerò  in  seguilo  alcuni 
particolari. 

P.  Per  vostro  sentimento  la  sorbente  delle  patite  traver- 
sie derivò  dal  disprezzo  della  Religione  del  Culto  e degli 
uomini  che  lo  professavano  ed  amministravano,  non  che 
per  la  novità  delle  dottrine  che  v’introdussero. 

R.  Questo  sentimento  è l’eco  ripercosso  da  Battro  all’ul- 
tima Tuie.  Chi  poi  interamente  si  ribellò  a Dio,  facendosi 
gabbo  di  ogni  cosa  che  da  Lui  deriva,  si  sciolse  da  ogni  fre- 
no di  timore  e di  speranza , perciò  si  mise  in  opposizione 
della  religiosa  e anche  della  civil  Società  . . . giunsero  ad 
odiar  loro  medesimi,  e scagliemdosi  a’ mezzi  illeciti  rovina- 
rono quanto  lor  faceva  intoppo  ...  e cotesti  per  chi  mai 
potevano  esser  buoni  s’erano  iniqui  con  lor  medesimi? 

P.  Ciò  fu  una  volta , ma  oggidì . . . 

R.  E di  quella  volta  rimangono  ancora  profonde  tracce 
di  palese  ecl  occulto  disprezzo  per  la  Religione  e pe’suoi 
ininistri.  Vivono,  si,  dc^cuori,  cupi  nidi  e tetri  abissi  di 
malvagità , i quali  componendo  il  volto  al  rispetto  rappiat- 
tano  immedicabile  odio , compresso  soltanto  dal  grave  ri- 
schio di  manifestarlo , o dalle  brave  punzecchiature  che 
di  tempo  in  tempo  loro  ammicca  lo  scherno  del  popolo  di- 
singaiiualo ...  il  quale  scherno  è più  efficace  di  quella  sfer- 
za che  spcs.so  e potentemente  è frullata  sul  capo  di  essi. 

P.  Lasciamoli  perciò  nelle  lor  buche  tetro  profonde  co- 
testi mirmicolini  a divorar  mosche  e formiche. 

R.  Li  lascerei  là  se  non  osservassi  che  de’balocconi  cor- 
rono sulle  loro  peste. 

P.  Ne  convengo.  Però  tutta  la  forza  loro  crebbe  e scop- 
piò per  l’abbacinamento  del  popolo.  Di  presente  la  scena 
è cambiata , ed  il  più  della  gente  ò disingannata . . . com- 
piangiamoli alla  buon’  ora , nè  troppo  mi  garba  parlarne 
avendomi  la  esperienza  insegnato  cne  gli  eccessivamente 
zelanti  fautori  del  bene,  per  la  stessa  di  mro  troppa  arden- 
za, sono  stali  d’impedimento  alla  sollecita  restaurazione 
dell’ ordine  e al  totale  ristabilimento  della  bella  pace.  Ve- 
dendo poi  molti  di  questi  illusi  consumarsi  nel  rossore  e 
languir  ncH’inedia  per  effetto  de’ garbugli  mi  si  acetisce  il 
sangue . . . Lascian  dunque  da  banda  le  inutili  invettive  ; 
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e,  poicliè  avviaste  il  discorso  de’  Preti  e de’  Monaci,  volgo* 
levi  a farmi  intendere  come  si  aifà  colla  castissima  osser- 
vanza  della  Religione  il  rigoroso  celibato  precettivo^ 

B.  Cambio  registro  secondo  il  piacer  vostro.  Del  resto 
non  dovrebliono  mostrarsi  delicati  sul  biasimo  che  giusta- 
mente  si  dà  loro,  o dovrebbono  gemerne  e correggersi... 
Non  ho  però  inteso  bene  il  senso  della  vostra  mmanda 
ultima. 

P.  Ho  riflettuto  e sono  sfato  reso  accorto  che  VAtnmo- 
nacazione,  e’I  celibato  degli  ecclesiastici  secolari,  non 
che  lo  scorrere  monotono  e infingardo  de’  loro  anni  è in- 
compatibile colla  natura  e colla  umana  ragione  come  col- 
la politica  (i).  I Cenobiti  sopratutto,  con  delle  pance  badia- 
li , perpetue  amiche  dei  sonno  e della  hidigestione , dac- 
ché non  campano  dalle  tentazioni  del  Mondo  , c anzi  le 
fomentano  nel  silenzio  del  Chiostro  , ditemi  a che  son 
buoni?  {2). 


(1)  Se  nuoca  il  Ce/t^alo  ecclesiastico  , di  cui  tanto  la  cristianità 
s’impreziosisce,  potrà  vedersi  discusso  nella  Storia  potemica  del 
cetibaio  sacro  di  Zaccaria — Veggasi  ancora  come  ben  conchiude  per 
la  negativa  Pietro  SchedoniT.il  pag.  ii3  a i3o,neIla  confutazione 
aW'jàbbé  deS.  Pierre;  nommenchè  quanto  , prima  di  questo,  con 
poche  e misurate  botte  ne  allega  di  rimando  , non  dico  già  sul  ce- 
libato servile  sul  nautico  e guerriero,  che  iu  qualche  guisa  e per 
certi  rispetti  dicesi  ragionevole  , ma  sullo  sterile  sul  Filosofico 
sul  Libertino  esuli’  Economico  1’  Abate  Conte  Roberti  ( T.  viti, 
pag. 206,  edizione  del  17976385300.  La  umanità  del  Secolo  zviii). 
Non  fa  poi  al  mio  proposito,  nè  sotto  l’aspetto  politico  sembrami 
necessario  , confutare  le  contrarie  ragioni  opposte  al  Celibato  re- 
ligioso, forse  ristretto  in  più  angusti  termini  dal  che  si  è sminuita 
la  prole  legittima  a causa  di  tanti  capricciosi  scapoli  oziosi  profu- 
mati spezzacuori  che  , non  volendola  per  sé,  dar  vogliono  a forza 
per  presidio  di  castità  la  moglie  a ciascuno  che  inclina  al  sacer- 
dozio. 

(2)  I Cenobiti  a che  son  buoni?  Servono  ad  impararci  come  si 
ora  come  si  studia  come  si  pensa  come  si  scrive  come  si  soccorre  la 
umanità  come  si  ubbidisce  alle  leggi  come  si  pagano  esattamente 
i tributi  come  si  vive  contento  nelle  prospere  c nelle  avverse  cose, 
e come  si  fatica  per  migliorar  le  industrie  ed  il  censo  ...  La  rispo- 
sta vi  pare  esatta? — Ala  molti  di  essi  ingrassano, novi  son  buoni 
a nulla,  se  non  peggio.  Dimando,  ebbero  forse  il  privilegio  o pro- 
fessarono il  dovere  di  rimaner  smilzi  di  corpo  ? furono  creati  nella 
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li.  Darovvi  compendiose  risposlc.  Nulla  nella  Ragiono 
umana  san\  conciliabile  quando  circosciivcsi  la  mossa  lo 
stadio  e la  mela  deiruomo  in  questa  obliqua  superlicie  sol- 


perfettìbilità  ed  impeccabilità?  Ammetto  ancora,  per  pregio  d'  im* 
parzialità  e come  cosa  di  fatto, che  alcuni  di  essi  per  violenza  usata 
loro  dai  rispettivi  genitori  , altri  per  inanizione  involontaria , o 
per  poltroneria,  o per  delusa  passione,  tradendo  i propri  doveri  con 
quelli  dello  stato  che  andavano  ad  assumere,  profanarono  aperta- 
mente i sacri  Cenobi  e i virtuosi  asili  degli  esercizi  di  Religione. 
Che  perciò  ? rimase  macchiato  1’  uomo  non  la  corporazione  reli- 
giosa e molto  meno  l’Istituto  e il  Sacerdozio  in  complesso.  La  Chie- 
sa in  generale  e le  particolari  corporazioni  di  lei  non  perdono  di 
splendore  ne’gradi  e nc’divcrsi  stabiliti  Ordini,  benché  perdono  di 
virtù  quei  che  vi  ascendono  o che  ci  sono  ammessi  senza  vocazio- 
ne, allora  che  prevaricano  dalla  inalterabile  integrità  del  carattere 
colla  lesione  de’  professali  voli.  Riferisco  al  proposito  alcuni  sen- 
timenti che  lessi  nella  bella  opera  Campagna  e Heligione  in  armonia 
T.  Ili  dell’egregio  Biscegliese  Abb.  D.  Vincenzo  Bruno  , presso  a 
poco  ne’seguenti  termini:  ( Oh  ! che  gli  augusti  ritiri  sparsi  di  tratto 
a in  tratto  a vista  delle  popolose  città  come  placide  isolcltciu  mezzo 
1 ai  ilultidell’Occano furono  l’ottimo  consiglio  nato  dalla  sapienza 
1 Sovrana  in  tempo  dell’infortunio  per  salvare  i miseri  avanzi  della 
I umanità  naufragata.  Aprendosi  a refugio  degl’  infelici,  il  debole 
j diventa  forte  e ’l. virtuoso  scoz’  avvedersene  spaventa  il  vizio  e 
1 trionfa  de’ cuori.  E pur  troppo  crudele  la  FilosoGa  togliendo  alla 
i virtù  il  suo  divino  egoismo  e l’unica  risorsa  all’iufelice  che  ri- 
1 cusa  disperarsi  ne’  ceppi  di  odiato  conjugio. . • Lo  spirilo  infcr- 
1 mo  incontra  nella  solitudine  de’  chiostri  la  guarigione  delle  osti- 
ì nate  sue  malattie  ; e le  anime  generose  concepiscono  il  nobile 
1 volo  di  fuggire  ogn’  altro  piacere  del  Mondo  per  offerirsi  caldi 
1 di  puri  affetti  al  Dio  dell’  immenso  amore  » — E Spedalieri,  lib. 
VI,  c.  7:  c Può  ciascuno  torre  moglie  e non  sarà  lecito  consecrar 
y se  stesso  illibato  al  Diode’  Vergini  assumendosi  inoltre  la  cura 
1 fastidiosa  di  educare  istruire  e santiGcare  i Ggli  altrui  ? Sarà  le- 
1 cito  al  servo  vivere  colla  livrea  del  padrone  addosso  poltrendo 
y nelle  sale  , lecito  ai  ricchi  d’ impicciarsi  a riscuotere  soltanto  e 
y spendere  , ai  letterati  vivere  solitari  e celibi  per  sostenere  in  li- 
y bertà  ì loro  studi , e si  schiamazzerà  tanto  contro  il  pio  eremita 
1 e contro  lo  studioso  cenobita?  1 Oggidì  oh!  quaulosonosi  diradati 
i ranghi  di  questa  sacra  gerarchia  ! sono  men  del  decimo  di  quel 
gran  numero  delle  Laure  degli  Anacoreti  e dc’racchiusi  negli  A- 
sceieri  e ne’  Cenobi  che  popolavano  i Deserti  di  bei  mila  Santi  di 
austerissima  vita!  E chi  mi  addita  più  in  alcun  Regno  quel  ch’era 
lindi  la  Siria  la  Nilria  la  Palestina  la  Tcbaide  or  sepolta  nello  soz- 
zure del  Corano  c che  allora  faceva  esaltare  la  eloquenza  del  Gri- 
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tanto , o quando  la  si  poggi  sulla  nostra  fralezza.  Ma  una 
ragione  divina , la  Rivelazione , che  vanta  la  Santità  la 
Scienza  e la  Immensità  di  Dio  per  autore,  l’esempio  in- 
stancabile de’suoi  ministri  per  cooperatori . . . che  rapida- 
mente fu  propagata  professata  e stanilmente  mantenuta  con 
particolar  disciplina  variata,  e accomodala  alle  persone  e 
ai  tempi. . . che  si  è suggellata  coll’austerissima  utilissima 
e dottissima  vita  (i)  d’innumeri  Solitari , Cenobiti,  Confes- 
sori e Martiri . . . che  venne  ancora  confermata  da  mira- 
coli senza  numero  e anticipata  dalli  già  lutti  verificati  Va- 
ticinii. . . ch’è  ammirabile  per  la  sublimità  dell’ oggetto, 
per  l’eccellenza  de’Precetti  ede’Consigli,  per  la  purità  della 
morale con  meno  di  ciò  la  Ragione  divina  rispon- 

derebbe della  superiorità  non  che  della  sicurezza  di  ogni 
derivala  Professione  in  essa,  di  ogni  accettalo /«/iVuto  (2), 


sostomo  : non  ita  Coelum  aplendidum  est  vario  ilio  Slellarun 
C/ioro  , ut  Aegx/pti  soHtudo,  quae  utìgue  nobia  exhibet  taberna- 
culo  Monachonm  (iaMallh.n.S) — Adunque  alla  Cbierisia  è do- 
vuto ogn*  incivilimento  nel  tisico  e nel  morale,  sia  che  ci  volgiamo 
ai  primi,  sia  ai  medi,  sia  agli  ultimi  tempi , additandone  per  pruo- 
va  recente  le  tre  ultime  beneGcentissime  scoperte  dell’  insegna- 
mento de’  sordi-muti  , del  mutuo  insegnamento  , e dell’iWe^na- 
mento  simultaneo  dovuto  agli  abbati  de  l’Epée  , de  Gaultier  , e 
Delasalle  ...  ( Vedi  ancora  in  seguito  la  terza  Conferenza  circa 
la  varietà  nella  cAierisia  secolare  e monastica  ). 

(1)  Chi  volesse  leggere  poco  e sugoso  consulti  la  Necessità  della 
Religione  perla  felicità  dell’uomo  dell’  Eminentissimo  G.  Ger- 
clil  , libretto  sì  prezioso  da  menarsi  parola  per  parola  a memoria. 
O pure  l’ incredulo  senza  scusa  dell’  illustre  Padre  Segneri.  la 
quanto  a’ provetti  proporrei  i specchiatissimi  volumi  delP.  F.  An- 
tonio VnJsecchi  Domenicano  , la  Religion  vincitrice  - De' fonda- 
menti- Ferità  della  Chiesa  Cattolica  - Innocenza  deprimi  Cri- 
stiani- Esame  critico  contro  Frerel  - ( Padova  1 779  )-  La  Reli- 
gione dimostrata  e difesa  , opera  mcn  diffusa  e più  sentenziosa  e 
contemporanea  a noi  della  quale  Pisa  Roma  Napoli  ec.han  visto  ri- 
prodursene le  edizioni.  Tutte  insieme  le  mentovale  opere  ammac- 
cano le  lingue  per  riguardo  alle  erronee  proposizioni  che  secondo 
bisogno  confutano. 

(2)  Rivolgetevi  alla  Storia  delle  Riforme  di  Cobbet  protestante 
( è dubbio  se  abiurò  dopo  ) per  conoscere  , da  penna  non  sospetta 
di  parzialità  , gli  operosi  fecondissimi  studi  degli  oziosi  cenobiti. 
£,  se  vogliasi  gustare  un  pezzo  di  eloqueuza  succosa,  aprasi  il  To- 
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e di  ogni  irreprensibile  esercizio  di  casle  virlìi.  Da  ciò  pa- 
ranco si  rende  certa  ( purché  non  vorremmo  prendere  in 
ludibrio  anche  la  verità  de’ falli  facendoci  giuoco  do’ voca- 
boli ) vera,  utile,  sanla  e necessaria  la  vita  attiva  e la 
contemplativa , il  celibato  come  il  matrimonio , (|uaiilo 
certa  vera  utile  santa  e necessaria  infallibile  è la  stessa  lle- 
ligione  della  chiesa  cattolica,  di  cui  ciascun  individuo  di 
ciascun  Istituto  è membro,  la  quale  riconosce G.C.  Dio 
per  isposo,  da  Chi  tollerata  non  sareblìe  ruga  macchia 
inconvenienza  incombinabilità  o impossibilità  f|ualun(|ne 
nella  esecuzione  de’ mozzi  e de’ sostegni  della  morale  e 
della  disciplina  monastica  e sacerdotale  comunque  calun- 
niasi di  rigorismo. 

P.  Se  dunque  esser  non  può  difetto  del  celeste  Jstiluto- 
re,  dacché  si  berteggia  a tutta  lena  Tabito  lo  Stato  c la  Pro- 
fessione, sarà  colpa  della  insuflicienza  e immoralità  delle 
persone.  Dovrebbono  a parer  mio  essere  pochi  e buoni. 

II.  E quanti  ne  alfastellale  di  spropositi!  per  carità  uno 
per  volta.  Quel  lamento  é si  vieto  nella  sua  malizia  eh’ è 
venuto  in  uggia  anche  ai  bergoli.  1 ciechi  additar  voglio- 
no i colori  del  Prisma  ed  i zoppi  insegnarci  vogliono  a 
camminar  drillo!  Ditemi  in  fede  vostra  siam  noi  irrepren- 
sibili? p],  poiché  gl’imputati  d’insuHicieuza  scientifica  e 
d’immoralità  sono  della  stessa  nostra  massa  corrotta,  dite- 
mi non  é forse  vero  che  degli  Aronni  idolatranti  in  sulle 
falde  del  Sinai  se  ne  additò  uno  rimpello  a centomila  laici 
prevaricati  ? Questo  fatto  storico  à il  suo  gemello  e la  data 
proporzione  in  ogni  altro  simil  fatto  trasgressivo  comin- 
ciando dai  Terapeuti , cb’erano  Giudei  convertiti  alla  Fe- 
de e stabiliti  Monaci  di  austerissima  vita  da  Marco  primo 
Patriarca  di  Alessandria  d’Fgitlo — Fuvvi  nella  Chiesa  di 
G.  C.  un  Imperatore , Giuliano  di  nome , il  quale  col  suo 
Ellenismo  credè  arrivare  a falsificare  non  solo  ma  per- 
sino a distruggere  la  Religione  ; e non  già  col  martirizza- 
re i Preti  i Monaci  ed  i Laici , ma  col  bruciare  luti’  i libri 
pertinenti  alle  cose  ecclreiasticbe  e coll’ assolutamente  vie- 
tare r insegnamento.  Per  Giuliano  erano  lutti  cattivi,  o li 


mo  vili  del  C.  Gio.  Ball.  Roberti  a pag.  3u2.  Elogio  della  umanità 
benefica  degli  Ecclesiastici  Regolari. 
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voleva  renderli  egli  (ali  abrntendoli?AUriporterebbono  vo- 
loiitieri  la  devastazione  nel  dolio  e morigerato  Clero  di  oggi- 
dì diversamente  che  con  bifonchiarlo  per  immorale  e igao- 
ranle , se,  come  a quell’aixislata,  ne  possedessero  il  mezzo! 

Ma  se  pure  immorale  e ignorante  fosse  alcuno  de’ nostri 
Aronni  c sempre  a ris|x;tlarsi  il  carattere  inseparabile  dal 
Ministro  del  santuario,  che,  a dispetto  della  turpitudine  del- 
la vita, non  lascia  di  essere  distinto,  atteso  l’ordine  santis- 
simo di  cui  è IVegiaU).  Oltre  a ciò  ogti’un  di  essi  è nostro 
Giudice,  c perciò  cbiamerci  mosiruosilà  l’arrogarci  il  giu- 
dizio sulla  condotta  di  essi.  Nè  giammai  i sagrilegi,  clic 
vogliono  non  riformarli  ne’ costumi  ma  annieutarli  nella 
esistenza,  avranno  buon  garbo  nel  censurare  gli  Stati  dai 
vizi  inseparabili  dalla  natura  umana.. . 

P.  Di  cento  laici  appena  dicce  ne  direste  buoni:  eque* 
sii  non  ripugnano  o negano  che  de’Prcti  e de’Monaci  siane 
l’inverso  non  ostante  che  si  fanno  a mostrarli  a dito  nella 
p’ggior  guisa  come  rotti  rxl  mal  costume?  Epperò  zVisoWa 
è creduta  la  prevaricazione  de’  pochi  appartenenti  alla 
classe  della  gente  sceverala  e santa. 

R.  Aggiungete  che  il  Mondo  non  ne  conosce  che  i soli 
cattivi,  cioè  gl’imitatori de’modi  secolareschi;  e liconoscc 
a causa  che  per  commettere  il  male  hanno  la  necessità  e 
l’imprudenza  di  famigliarizzarsi  co’ mondani , i quali  acca- 
rezzandoli li  sprezzano , e dopo  li  diffamano  per  isfogo  dcl- 
l’iistiosità  concetta  contro  i buoni , la  vita  esemplare  de’ 
quali  è loro  di  continuo  rimprovero. 

P.  E perciò  ripcterovvi  la  frase  del  Lojola , al  proposi- 
to de’  suoi  congregati,  sieno  pochi  e buoni,  che  se  fosse- 
ro pochi  sarebbouo  migliori,  dacché  prima  di  tenersi  i 
sacri  ordini  si  sceglierebbono  i più  istituiti  ed  i più  disci- 
plinati , e questi , s’i , si  creerebbono  Preti , Vescovi,  Car- 
dinaU  ; e della  soverchiata  moltitudine  se  ne  formcrebbo- 
no  opportunamente  brave  coorti  di  soldati. 

R.  Pochi  o molti  che  siano , vi  nego  non  sieno  scru- 
polosamente cerchi,  rigorosamente  esaminati  nell’ammis- 
sione , vigilantissimamento  sopravvegliati  nell’ esercizio 
della  Sacerdotal  dignità.  Tuttoché  van  pullulando  più  di 

Iirima  i bravi  rigogli  de’Lcvili  non  sembrano , a chi  si  ab- 
dascmio  c Religione,  affollati  abbastanza  pc’l  bisogno 


Dt 


CAPITOLO  m. 


I2S 


deir  insegnamento  per  l’educazione  della  gioventù  per  Io 
missioni  agl’infedeli  per  ramministrazioiic  de’ Sacramenti 
e per  l’assistenza  ai  moribondi.  Nè  molti  sono  e sufficienti 
per  le  funzioni  corali  e celebrazione  de’ricorrenti  Misteri  c 
per  la  predicazione  frequente  o dilargala  ai  Fedeli  ...  ne- 
cessarie piucchè  mai  a svellere  la  zizzania  soprasseminata 
nel  campo  Vangelico  dal  nemico  del  genere  umano. 

P.  Molti  però  fra  questi  non  fan  nulla  avendosi  formata 
essi  la  vocazione  nella  poltroneria  del  quieto  vivere , in- 
tantocbè  i laici  componenti  le  loro  famiglie  portano  al  gelo 
e al  caldo  il  peso  imposto  ai  figli  di  Adamo  di  mangiare  il 
pane  cotidiano  spresso  e impastato  col  sudor  della  fronte. 

R.  Quando  anche  cos'i  fosse  di  taluni , avete  a riflette- 
re , die  i preti  rimasi  nelle  agiatezze  della  famiglia  non 
si  possono  in  alcuna  guisa  sottrarre  a quella  legge  di 
fatigare  anche  neU’opulenzii  per  mangiare  il  pane  del 
dolore;  sicché  ove  essi  fuggir  vollero  la  fatica  tribola- 
ta sono  da  questa  raggiunti.  E quindi , non  hanno  essi  il 
peso  delle  obbligazioni  dello  Stato  cominciando  dalla  recita 
impreteribile  dell’ officio  divino?  e non  addivengono  essi 
quasi  i balii  di  ogn’uno  della  famiglia  per  la  istruzione  e 

{)er  la  educazione?  lo  potrei  farvi  un  parallello  tra  la  vita 
ibera  de’ secolari  e la  soggetta  ad  infiniti  riguardi  e cau- 
tele di  questi , e conchiudercstc  che  poltroni  son  quelli , e 
che  per  questi  talora  è necessario,  secondo  Dio,  che  spen- 
dano tutta  la  lor  vita  di  privazioni  di  stenti  macerazioni  e 
dipendenze  al  prò  de’ loro  fratelli  di  sangue  e propi  nipoti 
esercendo  in  breve  circolo  un  vero  Apostolato  caritatevole. 
Le  famiglie  in  fine  sono  frazioni  della  Società  : e le  spo- 
glie opime  dell’eredità  di  famiglia,  e degl’impieghi  e lu- 
cri della  Società  sono  quasi  interamente  de’  laici.  1 quali 
se  faticano  il  fanno  ordmariamente  per  spandere  e spende- 
re, e meglio  crogiolarsi  nel  fasto  e ne’ piaceri...  Al  postut- 
to la  diiTerenza  positiva  aliquota  della  attività  fra  laici  e 
preti  consiste  che  quelli  si  trambasciano  per  accarezzare 
il  lemjìorale  e questi  \ eterno  di  cssi,poco  creduto  o niente 
pensato  importantissimo  e unicamente  necessario. 

P.  Ne  convengo. 

R.  Tutte  le  spostevi  neco.ssità  private  o pubbliche  fan 
dunque  desiderare  il  moltiplico  di  essi.  Non  ostante  , si 
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odono  buccinare  pe’franli  canali  de’Dcmagogi  le  rancide 
canzoni  suU’escmVo  de  Preli c impero  del  Papa, 

stabilito  per  essi  e pe’ monaci  sopra  ogn’  Impero  cd  ogni 
Regno!  (i)  E mentre  manifesto,  die, per  lo  invilimento  e 
povertà  de’  Preti  c per  lo  disprezzo  della  distinta  e iiidi[)cn- 
dente  Monarchia  ecclesiastica  del  Papa,  si  è voluto  spingere 
raggrcssione  attaccando  il  pretismo  sino  al  trono  di  Dio  tre 
volte  santo  ...sono  in  vece  riusciti  nel  solo  fine  secondario 
di  sovvertire  la  civil  potestà  e coprire  gl’  Imperi  cd  i Re- 
gni di  fumicanti  rovme. . . 

P.  E non  ostante  continuano  a follemente  e amaramen- 
te borbottarne!  oh  ! avanti  di  squarciar  la  bocca  ad  erut- 
tar certi  paroioni  spiritosi  dovrebbono  mettersi  per  loro 
stessi  la  mano  alla  coscienza  c guardarsi  attorno. 

jR,  Meglio  fora  ammutolirci  affatto  pensosi  noi  ad  essi 
al  rivolgimento  morale  e al  politico  che  per  necessità  con- 
seguitollo.  Ma  udite  per  concliiusione  un  riOesso  di  uni- 
versa! equità  che  desumo  dal  libro  di  un  chiarissimo  uo- 
mo (2)  presso  a poco  colle  medesime  di  lui  parole  : t Per 
j quanto  abbia  10  svolto  i libri  degli  antichi  non  trovo  si 
3 fosse  mai  tentato  limitare  il  numero  de’Gimnosofisti  ncl- 
3 le  Indie , de’Maghi  nella  Persia , de’Sacerdoti  nella  Gal- 
3 dea , de’Girofanli  nell’Egitto , de’  Druidi  nelle  Gallic  c 
3 nella  Brettagna  : nè  alcuna  politica  à censurata  la  liber- 
3 là  che  lascia  vasi  alla  elezione  dello  Stato.  Tutta  la  seve- 
3 rilà  del  calcolo  va  a cadere  sopra  de’Sacerdoli  cattolici!» 

P.  I Sacerdoti  caltolici,  a meglio  distinguerli  tra  tanti 
impostori  settari  che  assumono  questo  titolo,  h chiamerò  da 
oggi  in  avanti,  attesa  l’attualità  del  loro  ministero.  Angioli 
di  luce.  Angioli  di  pace.  Ed  a quanto  allegaste  innanzi  ag- 
giungo, che  i Dervis  nell’Arabia  e i Camis  nella Tartaria, 
ove  regna  il  più  feroce  dispotismo,  sono  rispettali  nelle  per- 
sone e provveduti  di  averi  meglio  de’laici.  Quanto  è igno- 
minioso paragonarli  prosperali  per  tal  guisa  co’  Sacerdoti 


(i)  Pey  • Vauiorità  delle  due  Poletlà. — Vedi  rultima  Confe- 
renza. 

(3)  Teoremi  di  Politica  Cristiana  (Nap.  i832,  P3,  quinto  7’«o- 
rema,  pag.  S.’iS)  — Vedi  in  seguilo  futiima  Conferenza  come  sta 
detto  nella  nota  d’ innanzi. 
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de'stabiliti  regolari  governi  cristiani  cattolici  ; considerato 
anche  lo  schifosissimo  costume  di  que’ministri  degl’idoli  e 
del  Corano! 

B.  Condotti  così  dal  filo  delle  analisi  diremo  che  soltan- 
to coloro  i quali  odiano  chi  ci  sovrasta  dal  Ciclo  c chi  ci 
governa  sulla  terra  cospirano  a render  scemo  il  numero 
de’Ministri  della  Religione , e gramo  il  corteggio  al  Re  de’ 
Re.  Bisogna  star  vigilanti  nommcn  all’aperta  che  alla  im- 
percettihue  sottilissima  guerra  che  hanno  dichiarata  diret- 
tamente alla  Religione,  ai  suoi  Ministri,  c di  rimbalzo  alla 
vigilanza  della  Politica  che  al  meglio  de’ loro  pravi  concetti 
li  strozza . . . cesso,  acciò  non  nuoca  alla  buona  causa  il  sal- 
tar per  istizza  in  sulla  bica...  Calmi  indi  e tranquilli  ripren- 
deremo per  altro  verso  il  filo  di  queste  trattazioni. 
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EPITOME. 

D^Novaiori  e Paterini  dì  ogni  genìa , nemici  dichiarati  del  cal* 
tolicismo:  nemici  confutati,  disertati,  abbattuti,  riproduttivi,  e 
vitandi  : Se  ne  rintraccia  il  primo  ceppo,  e si  va  seguendo,  nel 
processo  de’tempi  sino  a nostri  di , la  linea  della  propaganda 
in  ogni  mostruosità  di  cause  e di  tremendi  effetti  : si  accenna  in 
iìnealcun  che  mila  òemgnalolleranzareligiosaàellà  quale  essi 
si  danno  vanto  e merito. 


Centauri  e Sfingi,  e pallide  Gorgoni  . • • 

Proposta.  L’ultima  vostra  apostrofe  agganciò  i Lupi, 
ai  quali  pur  talvolta  qualche  buono  Israelita  illuso  o ine- 
briato rese  ghigni  di  contento  o di  approvazione. 

Risposta.  Nego  quel  vostro  epiteto  di  buono;  cotesti 
aveano  bevuto  alla  tazza  del  vino  intrugliato , e perciò  in- 
cautamente e anche  confidentemente  allegandosi  ai  sagri- 
legi  Rodomonti  sdrucciolarono  nell’anticrislianesimo.  Quin- 
di , avversi  aDio  e agli  uomini , perchè  contro  Dio  sicom- 
batte  ma  contro  Dio  non  si  vince , sparirono  come  i 
Nerarot  famosi  e temuti  giganti  traditi  dalla  propria  de- 
bolezza (i). 


(i)  La  Favola,  che  improntò  dalla  Storia,  fa  pingere  da  un  gen- 
tile l’altissima  loro  borea,  e’I  tremendo  gasligo  che  ne  riportarono. 

Exlruere  hi  montee  ad  Sydera  eumma  petebant , 

Vertit  in  auctorem  pondera  vasta  suos  ( Ovid.  Fasti,  L.  v }. 

Stolto  chi  al  Cielsi  agguaglia  , e in  oblio  pone 

Come  di  Dio  la  destra  irata  tuone  ( Gerus.  lib.  ). 

La  Rivoluzione  patita  per  tanta  lunga  serie  di  anni  potrebbesi 
personificare  col  Saturno  della  Favola  in  atto  di  divorarsi  un  dopo 
r altro  fino  all’  ultimo  i figli  suoi , che,  a quando  a quando  , vo- 
mita dall’epa  smisurata  e di  nuovo  ingoia. 
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P.  E , giacche  mi  ripicchiaste  negli  epiteti  mitigativi, 
non  li  direste  voi  meglio  traditi  dalla  propria  forza? 

R.  hdi  forza  che  (la  se  non  vale  a reggersi  è efimera  è 
piucchè  debolezza.  Forti  furono  e forti  saranno  i cultori 
della  Religione  ed  i fautori  de’religiosi , perchè  non  si  ap- 

J)oggiano  alla  umana  fiacchezza,  ma  si  avvinchiano  alla 
ertezza  di  Dio. 

P.  E vi  prometto  fuggirli.  Chi  tratta  col  ladro  presto 
ne  impara  vonoralo  mestiere. 

R.  Lo  prometteste  a Dio  nel  s.  Battesimo  che  vi  rese  Crì- 
giiano,  titolo  il  quale  include  la  vera  fortezza  il  vero  co- 
raggio il  vero  onore,  e lo  stretto  dovere  di  fuggirli. 

P.  Celiate?  c poteva  io  promettere  quello  che  in  età 
bambina  erami  perfettamente  ignoto? 

R.  M’intenderete  se  mi  lasciate  dire.  Sono  sagrileghi  a 
mio  modo  d’intendere  tanto  i Novatori  AcWq  opinioni  sul- 
la cosa  pubblica , ebe  i Paterini  scismatici,  i Protestanti  e 
simili  di  genìa.  Quegli , separandosi  nel  xvi  secolo  dalla 
Chiesa  per  ispirilo  di  orgoglio  di  novità  e d’indipendenza, 
mirarono  di  concerto  con  i Novatori  politici  al  crollo 
accaduto  nell’otlantanovesimo  anno  del  secolo  passato  (i). . 


(i)  Pietro  de  Joux,  alpigiano,  Prefazione  alle  lettere  scritta 
per  inculcare  la  riunione  ; cT  Conte  Giuseppe  de  Maistre,  £e  se- 
rate di  Pietroiurffo — Cito  queste  opere  di  date  recenti  perchèsono 
nelle  mani  di  tulli.  Ma  quel  die  si  raccoglie  dallo  strazio  di  mezzo 
secolo  , non  ancora  in  alcuni  Regni  cessato  , è il  poter  stringerà 
un  frutto  di  esperienza  dagli  avvenimenti  permessi  da  Dio  in  ga- 
stigo  de’nostri  peccati.  Insigni  scrittori,  lealissimi  Ministri  di  Stato, 
Re  pensatori  e vigili,  e perlin  le  gelosissime  repubbliche  Veneta  e 
Ligura  (ch’è  quanto  dir  si  può  e maravigliare  1 ) predissero  ad  alta 
voce  che  la  Rivoluzione  stava  per  iscoppiare;  non  ostante  men- 
tre che  già  dilargava  la  sua  propaganda  non  se  ne  diffidarono  pun- 
to ! Elbbe  un  bel  gridare  il  magnifico  Pio  vi  al  gran  Leopoldo  di 
Toscana  , ebbe  un  bell’  andare  e redire  dal  perspicacissimo  Giu- 
seppe Il  per  insospettirlo  a chiara  evidenza  sulle  pericolose  novità 
apparse . . . Egli  morì  perii  primo  esule  e nudo  in  Valenza  del  Del- 
finato  , e Principi  tali  , designati  concordemente  fra  primi  nella 
sapienza  del  reggimento  de’popoli  e frai  più  caldi  nell’  amarli  pa- 
temevolmente , provarono  strette  angustie  , e nelle  stesse  videro, 
dal  Mondo  della  verità,  piombati  gli  ottimi  lor  successori,  luttando 
corpoa corpo  coll’Idra  rivoluzionària..  .Uopo  dunque  è conchiu- 
dere che  l’aver  preveduto  quei  che  accadde  per  voler  di  Dio  non 
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epoca  memoranda  ed  acerba , esordio  per  noi  lagrimevole 
di  una  quasi  interminabile  Iliade . . . 

Epperò,  pe’l  germe  preesistente  della  pravità  del  costume 
e delle  false  Religioni,  li  vedemmo  avvicendarsi  e ripro- 
dursi sotto  varie  forme,  distruggersi  a vicenda , risorgere 
e poi  sparire. 

Mirabile  contrapposto  colle  dodici  persone  scelte  tra  il 
gcntamechc  furono  a fondare  la  Religione  di  cui  siam  noil 

M.  Sì , migliara  d’illustri  fondatori  e rifomatori  non  riu- 
scirono a mantenere  una  delle  Riforme , perchè  la  mano 
di  Dio  non  era  con  essi.  É notabile  per  nostra  consola- 
zione che  in  tanto  trambusto  il  cardine  della  Fede,  la  na- 
vicella del  Pescatore , altre  volte  in  altri  tempi  e segnata- 
mente in  questa  ultima  epoca , incavonata  sino  agli  abissi 
e sobbalzata  talora  sino  alle  nuvole,  solcò  a galla  ue’inaro- 
si,  si  rise  delle  impazzate  tempeste  a lei  predette  dallo  stesso 
Iddio  che  la  stabili  in  terra  col  braccio  suo  onnipotente, 
c ebe  la  vuole  immobile  inconcussa  sino  alla  consuma- 
zione de’ secoli  (i). 

I Sicché  preesistendo  dall’origine  del  Mondo  l’errore  che 
fe’sboglientare  i Novatori,  ed  essendovi  arrollato,  mer- 
cè del  s.  Battesimo , allo  stendardo  di  Cristo  Signore  , ri- 
nunciaste cosi  al  Demonio  e alle  opere  de’  saleìlili  suoi , 
nò  adulto  ne  ritraeste  la  promessa. 

P.  E perchè  li  chiamate  satelliti?  sono  Cristiani  come 
noi,  e trovansi  anch’essi  nella  navicella  di  Pietro  ; nè  po- 
tremmo essere , senza  nota  (T inciviltà , intolleranti  con 
essi  per  piccioli  dispareri  di  dottrina,  mentrechè  sem- 
pre essi  furono  e sono  con  noi  tolleranti  anche  ove  reg- 
gono il  politico  reggimento  e non  hanno  timore  di  noi. 

R.  Non  con  noi , ma  nella  barcaccia  de’rovinati  trovan- 
si gl’infelici  tolleranti , alla  quale  presiedendo  per  navile- 
stro  Belzebub , separati  e scissi  dal  corpo  santo  della  Chie- 
sa qudi  membra  putride,  sferrarono  a precipizio  dal  porto 


erain  poter  di  alcuno  di  dileguare,  dacché  Io  sconquasso  segui  come 
se  non  si  fossero  diffidali  di  nulla.  ( Vedi  il  capitolo  vi  di  questa 
Conferenza  relativo  ai  nembi  die  [irccessero  le  rivoluzioni  passale 
e le  prepararono  ). 

(i)  Matti),  vili,  ali  e 27. 
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di  salute  per  isfracelarsi  contro  i scogli  della  empietà— Nel 
quarto  e quinto  secolo  della  Chiesa  furonvi  degli  eretici 
che  tolsero  effettivamente  il  nome  di  satanici  perchè  ado- 
ravano anche  lo  spirito  maligno. 

P.  Misericordia! 

R.  Indi  poi  le  pretese  Rifomie , surte  dalla  ribellione  del- 
le passioni  e sostenute  da  uomini  viziosi , credere  le  si  po- 
tranno opere  di  Dio  ed  accolte  nel  grembo  della  Chiesa  ? 
La  tolleranza  di  che  si  vantano  è la  maggiore  delle  stra- 
vaganze in  chi  la  pensa  conveniente  alla  civiltà  nella  Chie- 
sa cattolica.  Disonorerebbe  la  perfezione  di  Dio  quasiché 
egli  ammettere  potesse  indistintamente  alle  benedizioni  sue 
Xerrore  e la  verità.  Non  è discorso  ne  isgoinentiscano  per 
vergogna  di  tristi  fatti  fin  da  quando  vilmente  abiurarono 
il  titolo  di  cristiani:  e,  accettando  la  dottrina  riformata  , 
assunsero  quello  de’sedicenti  riformatori . . . e questi,  se- 
condo voi , sono  i piccioli  dispareri  ! 

P.  Da  quando  rinunciarono  alla  credenza  cattolica  e al 
nome  di  cristiani  ? 

R.  Ci  rinunciarono  formalmente  da  quando  sdrucciola- 
rono nel  primo  fallo  e non  vollero  sottomettere  la  Ragione 
alla  Religione  ; da  quando  vollero  frugolare  ne’Dommi  la 
evidenza  che  non  comportano.  Protestarono  allora  co’Pro- 
testanti  ; e,  inoltrandosi  nel  pervertimento,  si  tramutarono 
in  Sociniani  (i)  in  Deisti  in  Pirronisti  in  Fatalistiin  Materia- 
listi in  Sensualisti  in  Scetticisti  in  Razionalisti  in  Naturali- 


sti, e da  ultimo,  a tagliar  corto  nelle  genie  de’ vari!  traviati, 
in  Atdsti...  di  talché,  non  avendo  nè  la  Chiesa  per  madre 
nè  G.  C.  per  padre,  come  aver  potrebbono  comune  Wnome 
il  titolo  il  merito  e il  premio  delle  opere  coi  veri  cristiani? 

P.  E qual  male  ne  verrebbe  coll^^essere  noi  pure  tolle- 
ranti? 


R.  Bisogna  sappiate  esservi  due  specie  di  tolleranze  , 
la  politica , cioè , e la  religiosa.  Quella  ammette  l’ eser- 
cizio Ubero  di  ogni  Religione  nello  Stato  ; l’altra  concede 
per  vera  anche  la  dottrina  di  ogni  persona  ( può  es- 
serci maggiore  mostruosità  1 ) ; indice  anzi  non  potersene 
rifiutare  alcuna,  e dichiara,  potersi  con  questo  raziona- 


ci) Eociclop.  Art.  Vnitaires, 
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lismo  individuale  e generale  conseguirsi  il  merilo  per 
ia  salute  eternai  Qucst’orribile  indifferentismo  in  noi  cat- 
tolici ( die  rettamente  e sicuramente  procediamo  sotto  il 
vessillo  della  infallibile  divina  rivelazione)  sveglia  necessa- 
riamente la.  intolleranza.  Per  conscguente  è impossibile 
poter  consorziare  pacificamente  con  i nemici  di  Dio;  i qua- 
li, perchè  iniqui  con  loro  stessi  saprebbono  farsi  mai  buo- 
ni con  noi?  Ma  quando  con  alcun  parziale  esempio  si  pre- 
tendesse dimostrare  il  contrario , rifletto  no  refluirebbe  la 
mortale  conseguenza  che  ci  deriva  dal  fiutamento  del  ma- 
lo aere  e de’racfitismi  delle  pozzanghere,  quella  cioè  che 
sviluppasi  nel  biondo  pc  ’l  cattivo  esempio.  La  Verità  es- 
sendo essenza  di  Dio  ( Ego  swn  veritas  ) non  può  far  col- 
leganza coll'errore  .•  e ciò  basti  a spiegare  la  intolleran- 
za di  noi.  Circa  poi  il  farsi  essi  benignamente  tolleran- 
ti si  spiega  dal  perchè  interessa  all’  errore  nascondere  la 
mostruosa  difformità  sua  colla  maschera  della  verità  per 
giovai-scne  a sedurre. 

P.  Ora  si  che  mi  avviluppate  di  scrupoli,  dacché  aven- 
do bazzicalo  con  essi  temo  essermi  smarrito  dalla  Comu- 
nione de’  fedeli. 

B.  E chi  potrebbe  star  dappresso  agli  Eretici  e non  ri- 
manerne infettato  ? L’apostolo  S.  Giovanni  schivò  anche 
il  bagno  nelle  Terme  ove  lavato  crasi  Cerinlo!  (i)  Se  con- 
versaste scientemente  cogli  Eretici  vitandi,  c se  annuiste 
agli  errori  di  essi  e avvertitamente  vi  ci  ostinaste,  siete  si- 
curamente scomunicato.  Vi  assento  ad  un  modo  la  pena 
deirimmiscbiarsi  ne’traviamenti  sediziosi  de’Scttarì  a titoli 
moderni , parimente  dalla  S.  Sede  scomunicati. 

F.  Queste  Censure  sono  irrcmisibili? 

B.  A certe  vostre  repliche  mi  fate  far  giudizio  di  essere 
un  bambino  che  vagisce  in  fasciolle.  Come  ci  entra  mo 
questo  sproposito?  non  si  conosce  peccato  irremisibile  tran- 
ne la  volontaria  ostinazione  di  non  volersene  pentire,  e la 
sconfidenza  .assoluta  nella  infinita  misericordia  del  Signo- 
re Iddio , offesa  che  maggiore  non  si  dà  ! Bisogna  però  per 
conseguirne  il  perdono  cercare  i modi  stabiliti  dalla  Chiesa 
del  come  ritrattarsi  e fìirnc  l’emenda.  , 

(t)  Fugiamus,  ne  batneum  corrttof,  f/uo  Cerintus  est,  venta- 
tili iuimicus,  ( Euseb.  Aist.  1.  iv,  c,  i4).  - ■ 
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P.  Hcnc,  l)cnc.  Toglietemi  ora  il  dubbio  sulle  cose  anzi- 
discorse— Gli  eretici  scismatici  credono  in  G.  C.  e credo- 
no ancora  a molte  didle  verità  di  Fede  intimine  con  noir 
perciò  loro  non  disdirebl)e  il  nome  di  Cristiani. 

li.  11  dubbio  a un  solo  degli  articoli  di  Fede  ci  rende 
infedeli.  Si  ricbicdc  dunque  la  integrità  della  credenza  ad’ 
essere  Grisliani  ; ed  essi,  tultocbè  indelebilmente  ne  conser- 
vano il  carattere  pel  s.  Battesimo  , ne  perd(*rono  il  nome 
perchè  professarono  dottrina  contraria  al  cattolicismo  , e 
])crcbè  assunsero  il  nome  distintivo  di  quc’sagrilegi  i quali 
furono  maestri  canlt'signani  degli  errori  loro.  Cosi  duiu|ue, 
a distinguersi  da  noi , si  azzeccarono  in  fronte  volontaria- 
mente lagnome  di  EI)ioniti  da  Ebionc  , di  .Marcioniti  da 
Marcione,  di  Ariani  da  Ario,  di  Calvinisti  da  Calvino,  di 
Luterani  da  Lutero  ec.  . . nè  la  finiremmo  sì  tosto  a rian- 
darli tutti  cotesti  coiteti  di  pcstilcnzia. 

P.  Che  crema  di  saniila  c di  sat/f/ezza  ! è veramente 
volontaria  e cicca  la  ostinata  empietà  loro!  (i) 

li.  Ed  è ancora  inescusabile  ne’ sedotti  seguaci  loro  , 
la  maggior  parte  de  quali  non  è imbecille  e stupida,  e nè 
anello  malvagia  ne’costumi.  Nè  s’intende  perchè  non  pon- 
gano monte  alla  vita  nefanda  alle  contraudizioni , e alla 
line  maledetta  anziché  inonorata  do’ loro  (Corifei . . . cecità 
tremenda  più  di  qualsiasi  temporale  Uagello  1(2).. Sono  per- 
suasi esservi  un  solo  anziché  più  Dei , e come  non  couccpi- 


(i)  Neminem  esse  tam  itnptum,  quem  haereticus  itnpielale  non 
rtneat  ( Dispulatiouum  R.  Bellarmini  l’oiit.  Epist.  dedicai.  R.  S. 
P,  Siilo  V.  Lutetiae  Parisiorum  1G20  ). 

(a)  La  cccilà  è causa  ed  ò ettello  della  depravazione  del  cuore, 
la  produce  c n’è  prodotta  : errar  , et  lencbrae  peccaioribus  con- 
cretata sunt  : qui  aulem  exultant  in  malis , conscnescent  in  nia- 
its.  Eccics.  XI,  16.  Costoro  fuggono  la  luce  e cercano  le  tenebre: 
excaecavit  illos  malilia  eoru/n.Sap.n,ai.ll  profeta  invocava  que- 
sta terribile  cecità  su  d’ Isracllo  idolatrante  : excaeea  cor  populi 
Aujus,  et  aures  ejus  aggrava,  et  oculos  ejus  Claude.  Isaia  vi,  io. 
E quindi  il  S.  Vescovo  d’ Ippona  soggiunge  : spargens  poenalcs 
caecìtates  super  illicitas  cupiditates  eorum. Lo  che,csscndoappli- 
cabile  ad  ogni  peccanainosa  depravazione,  spiega  abbastanza  la  ca- 
gione della  volontaria  ostinazione  de’  Paleriui  ; ed  aggiungo  che 
temono  essere  disingannali,  e odiano  chi  voglia  pietosamente  con- 
futarli e ricondurli  all’  Ovile. 
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scoilo  che  la  verità  della  Fede  del  Culto  della  Gerarchia 
e dello  spiritual  regime  de’mezzi,  esser  uon  può  che  nella 
nnùà  ; e questa  unùà  non  altrove  consistere  che  nella  di- 
vina stabiìilà  della  Chiesa  cattolica  Apostolica? 

P.  Piacciavi  spiegarvi  meco  come  se  fossi  ( Dio  liberi  ) 
un  di  essi.  Ciò  mi  alletterà , e a un  tempo  m’ istruirà. 

B.  Per  compiacervi  rimontar  devo  ai  principi  specula- 
tivi—Proprietà  degli  esseri  intelligenti  è il  conoscere  e l’a- 
mare. Limitatissimi  nelle  intellettuali  nostre  facoltà  sentia- 
mo il  pervertimento  la  debolezza  c la  insufficienza  della 
Ragione,  e sentiamo  la  necessità  del  lume  superiore  chela 
istruisce  la  corregge  e ravvalora.  Sensibili  altresì  all’im- 
pulso di  conoscere  ed  amare  Iddio,  saremmo  assai  miseri 
se  non  incontreremmo,  fra  l’immenso  vuoto  dellì’grioranza 
nostra  e de’ nostri  desideri, nelle  verità  Aé\ai  Rivelazione, 
e subordinatamente  nelle  varietà  e bellezze  della  creazione 
un  lume  per  conoscerlo,  un  mezzo  per  giungere  a Lui,e’l 
motivo  per  non  volercene  più  discostare.  Questo  lume  di 
Rehgiorie  ci  rende  persuasi  pi  ucci)  è evidenza  quanto  è 
ascoso  alla  limitata  nostra  intelligenza  e quanto  è invisibi- 
le alla  materialità  della  limitata  nostra  vista.  Saremmo  a 
tàli  ridessi  inescusabili  (i)  a non  sottometterle  la  nostra 
Ragione.  Quindi,  perchè  conosciamo  «na  essere  in  Dio  la 
infinita  Sapienza,  conchiudiamo  che  la  Verità  è una,  die 
non  può  essere  più  o meno  verità,  idi  cui  chiari  caratteri 
prestamente  l’intelletto  distingue  ed  approva.  Come  , per 
contrario,  volontariamente  si  accetta  V errore  daU’Eretico, 
comunque  lo  conosca  intrinsecamente  opposto  alla  verità. 
Notate  per  tali  premesse  qual  peso  di  corollari  discende  a 
confonderli  e condannarli. 

Ammettono  salvazione  per  noi  Cattolici , lo  che  non  di- 


(i)  Nil  volitum , quin  praecognitum  ( assioma  fitosolìco  ).  Ae- 
mo  potest  diligere,  (juod prorsus  ignorai  ; Grog.  H.  kvi.  In- 
visa diligi possunt,  tncognila  nequaquam  ; Àugust.  L.  x de  Tri- 
ni!. L.  1.  Dunque  desiderar  dobbiamo  conoscere  questo  lume, 
conosciutolo  amarto  , amandolo  portarlo  preBsso  in  cima  di  ogni 
pensiero  , e ricordarci  che  l’oggello  chiarissimo  d’onde  spicca  non 
cade  sotto  la  nostra  vista  lunga  non  piu  di  una  spanna,  e che  non 
più  di  tanto  piacque  a Lui  darci  di  lume  ad  essere  quaggiù  com- 
preso. 
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rebbono  se  fermamente  tenessero  per  verità  terrore  (r); 
e fa  senso  magjpore  che  lammeltono  mentre  noi  diciamo 
per  Fede  vera  cli’essi  persistendo  a vivere  da  SeUai  j si  dan- 
nano. In  ogni  caso,  supponendosi  ostinati  in  buona  fede, 
in  un  punto  unicamente  necessario  a sapersi  bene,  e pra- 
ticarsi meglio , farebbe  un  molto  gran  stento  conoscere  , 
se  ellicacemente  lo  volessero , da  quale  banda  sta  \ errore 
e chi  delle  parti  s’inganna?  Additerei  ad  essi  uno  fra  mille 
di  tali  indagatori  di  buona  fede  delb  Verità  in  S.  Giu- 
stino Vescovo,  il  quale  gittossi  nello  studio  delle  SS.  Scrit- 
ture e genuinamente  meritò  da  Dio  non  solo  di  essere  l’A- 
nologista  ripulatissimo  del  Cristianesimo,  ma  di  cogliere 
Lensi  spletulida  corona  di  martirio  (2). 

Ammetlbno  che  nella  Chiesa  R.  si  professano  i doni- 
mi fondamentali  ^ ma  aggiungono  che  sen’è  moltipli- 
cato il  numenv  arljitrariamente , c cos’i  si  fanno  maledet- 
tamente a distinguere  tra  i dorami  principali c,  per  cos'i 
dire,  i secondari.  Di  tal  che  tutt’i rifiutano 
i\naìinvenzione  f/e'Preti^  chi  alcuna  delle  cose  che  anderò 
nominandovi, e chi  tutte) ilCulto  de’Santi  c delle  Immagi- 
ni, la  credenza  della  sacra  Tradizione , la  distinta  cer- 
tezza de’ciirattcri  di  questa  nostra  Chiesa , la  obbedienza  al 
Papa  come  capo  della  Chiesa  e Vicario  di  G.  C. , la  esi- 
stenza di  un  luogo  di  espiazione  detto  il  Purgatorio  , la 
Messa  in  fine  come  Sacrificio  e come  Sacramento,  e la  pre- 


fi) Ci  fan  questa  grazia  lapiupparle  de'Protestanti  per  dottrina 
di  ^eWexoae.  {Dectar.UniverceìfUelmst  28  ytvril  t^O'j,memoi- 
res  de  M.  de  Scelly  ; Chiap.  zxxviii  ) , ed  i rimaneoti  l’ammet- 
toDO  in  conformità  de’  principi  di  tolleranza.  L’errore  conoscendo 
non  aver  dritto  a stabilirsi  solo  è contento  regnare  in  società  colla 
Verità.  Però  l’ infinta  tolleranza  di  cotesti  tolleranti  si  mostrò 
mansueta  finche  non  si  credè  abbastanza  forte  da  manomettere  in- 
teramente anche  col  ferro  i seguaci  della  Verità.  Verificasi  nelle 
Sette  morali  il  principio  movente  e la  mossa  uniforme  delle  Sette 
politiche,  che  rimangono  occulte  e si  fanno  vili  adulairici  quando 
son  debolezza  e timore;  palesi  burbanzose  e cnutelissime  allorché 
soprastano  senza  rivalità  o superiorità.  ( Vedi  il  cap.  vi  di  questa 
Conferenza  , e vedi  la  fine  di  questo  capitolo  ). 

(2)  E se  uc  cercassero  uno  recentissimo  , 1’  additerò  luminosa- 
mente in  persona  e nelle  Opero  illustri  di  Carlo  Ludovico  de  lialler. 


■''"'"Sl 


L 


1 


136  PRIMA  CONFERENZA 

senza  reale  di  G,  C.  ncU’Oslia  e nel  Calice  conscgrato.  .1 
0 è liilta  verità  o luUaò  errore ...  ciechi  ch’essl  sono!  Se 
ne’ ponderosi  libri  loro  dimostrano  che  i dorami  rillutar 
non  si  possono  por  solo  che  non  s’intendono,  e che  il  dom- 
ina è invariabile  perchè  verità , come  poi  parte  ne  am- 
mettono e parte  ne  riprovano?  è da  maravigliarne,  meo- 
tre  pure  nelle  variabili  Comunioni  loro  li  ballottano  am- 
mettendoli or  per  verità  ed  or  por  cri'ore? 

P.  E anzi  eia  stupirne,  anche  perche  osservano  invaria- 
to il  domma  nella  Chiosa  di  G.  C.  fin  da  suoi  incunabili. 
Oh!  quanto  agevole  lor  sarebbe  conchiudere  divina  c>sserne 
la  provenienza  , dacché  se  fosse  di  umana  invenzione  e 
non  già  fondato  c suggellato  col  proprio  suo  sangue,  sareb- 
be stato  arrovesciato  dagli  umani  anfanamenti  chc  cam- 
biano c corrompono  ogni  cosa  ...  Mi  è stata  sempre  in 
mente  la  curiosità  ili  addimandarvi , che  propriamente  si- 
gnificate voi  per  Protestantismo  ? 

Ji.  Protestantismo  è voce  negativa  indicante  l’atto 
della  protestazione  contro  gli  articoli  di  Fede  dalia  Chiesa 
diDiniti.  11  corifeo  funne  Lutero.  QucU’apostala  scomu- 
nicato ebbe  indi  per  emendatori  a placito  Calvino  fran- 
cese, il  germanese  Carlosladio,  c lo  svizzero  Zwinglio.  E 
questi  ebbero  iimlimcrevoli  altri  emendatori  sino  ai  ra- 
zionalisti,\naiuraUsli  ed  i . . , condannandosi  a vicenda 
( questo  è mirabile!  non  ostante  il  iollcrantismo  ) ana- 
icrnatizzandosi,  e uccidendosi  ancora  non  rade  volte . . . 
Infiniti  sforzi  si  son  praticati , anche  dai  Principi  che  li  go- 
vernano , per  riunirli  in  una  sentenza  e son  valuti  a ren- 
derli più  discordi  e accaniti.  Non  professando  la  verità , 
non  ubbidendo  sÀYautorità  legittima  superiormente  stabi- 
lita come  si  potrà  sperarne  docilità ?e  perciò  agli  ostinati, 
fra  questi  figliuol  prodighi  ìndipendenti,  dice  Gesù  Cristo: 
neseio  vos ...  ohimè  non  sono  del  Suo  gregge. 

/*.  Ci  si  trovano  involontariamente  esclusi  e per  colpa 
de’loro  Padri. 

R.  Bisogna  chiamarli  piuttosto  ciechi  volontari,  dacché 
non  per  via  deH’intelh'genza  ma  degli  occhi  accorger  si  po- 
trebbono  che  tutti  universalmente  i donimi  professati  dalla 
Chiesa  cattolica  furono  uniformemente  da  ciascun  membro 
e corporazione  gerarchica  in  ogni  tempo  e per  ogni  dove 
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acccUad  (i)  ; clic,  conservando  noi  lo  stesso  nome  unico 
di  cristiani  in  retaggio  del  divino  Fondatore  , ergiamo 
colla  Chiesa,  in  mezzo  alle  instaliilità  procellose  delle  altre 
fattizie  Religioni  l’una  dopo  l’altra  arrovesciate , fulgido 
scintillante  il  capo  glorioso  coronato  d’eroismo  di  dolce  ca- 
rità immobile  piucchè  Firmamento... Chiesa  miracolosa  per 
ogni  verso  e clemente  col  Paganesimo  come  col  Giudais- 
mo disperso  fra  legazioni  e non  confuso  giustale  Profezie. 

P.  E se  il  solo  cattolico  vive  sicuro  di  quanto  professa  (2), 
chi  manca  di  tal  sicurezza  si  può  dir  che  vive  ? 

R.  No.  Aggiungete  che  chi  persiste  nella  volontaria  in- 
sicurezza giammai  si  riunirà  alla  vita  de’giusti. 

P.  Intesi  però  dire  che  gli  Orientali  \am\xa.VLQ  qualche 
agevolezza  per  riunirsi  al  corpo  santo  della  Chiesa  e ri- 
vivere. 

R.  Gli  Orientali!  quale  delle  chiese  separate  intendete 
nonaiuarmi? 

P.  Quella  de’  Greci  Foziani  che  consumarono  lo  scisma 
sotto  ftlichele  Cerulario  scomunicato  da  LeonX. 

R.  Quella  veramente  chiamar  deesi  chiesa  orientale  , 
(quantunque  forma  la  minima  parte  delle  chiese  orientali) 
dacché  fu  la  prima  (3)  ad  inciamparci  ed  è la  più  scaltrita 

(1)  Quod  ab  omnibus,  quod  semper,  quod  ubique  traditumfuit 
docemus  ( V.  Lirino  ). 

(2)  Di  questo  sentimento  si  avvalse  l’Àpostolo  di  Ginevra  a con- 
vincere per  commissione  Apostolica  il  rinomato  T.  Beza.  Lo  con- 
vinse , ma  non  piacque  alla  divina  Grazia  convertire  quel  cuor  di 
Lambrusca  (Pier  Giacinto  Gallizia  vita  di S.  Francesgo  di  Sales). 
Ma  nè  tutti  obiettarono  come  Beza  ; altri  cd  altri  credettero  con- 
fondere il  giudizio  giustissimo  di  Dio  prorompendo  in  un  atto  di 
maraviglia  : come  I dissero  , Tito  Trajano  Socrate  Aristide  Rous- 
seau VoltaireObbes  Newton  che  mandano  noi  in  Paradiso  saranno 
da  noi  condannati  allo  Inferno  ? Tanta  virtù  tanto  sapere  arderà 

’elernaraeate  nel  fuoco  eterno,  mentre  una  vii  plebaglia  si  goderà 
i beni  celesti?. . A queste  e simili  recadie  sciocche  ed  insulse  si  è 
tanto  e tante  volte  ben  risposto  eh’  essendosi  poste  fuor  di  moda 
starà  bene  qui  preterirle  affatto.  Cosa  è il  merito  di  potenza  di  na- 
scita di  scienza  innanzi  ai  cospetto  di  Dio  per  l’ accettazion  delle 
persone  ? ( Vedi  quanto  riguarda  poi  la  vera  virtù  il  vi  Capitolo  di 
qnesla ^Conferenza  sulla  fine  ). 

(3)  E stato  il  più  permanente  ancora  de'Scisini.  Ma  il  primo  ad 
atnigger  la  Chiesa  fu  quello  accaduto  circa  la  metà  del  111  Secolo 
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ed  ostinala  propagatrice  ia  Oriente  dello  Scisma  prote- 
stante. Per  tali  e tanti  eccessi  la  vedeste  sola  e abbando- 
nata alla  obbrobriosa  schiavitù  dell  lsmalismo  fin  da  quan- 
do col  ferro  alla  mano  si  accampò  in  Europa . . . qum  ga- 
stigo  e da  quanti  secoli . . I rimosso  appena  oggidì,  ma  a 
quanto  caro  prezzo!  (i).. 

P.  E quale  l’altra  chiesa  meno  rea  tratta  da  questa  nel- 
lo Scisma  e pur  compresa  nel  titolo  di  chiesa  Orientale? 

lì.  E laKussa  che  sventuratamente  nacque  dalla  Greca- 
scismatica.  È indipendente  dalla  sua  Madre  Chiesa , e da 
ogni  altra  dissidente.  È considerabile  che  non  conserva  la 
unità  nemmen  in  se  medesima. 

P.  E perchè? 

R.  Perche  divisa  e suddivisa  in  tante  Comunioni.  Un 
chiarissimo  moderno , che  alcuni  anni  consumò  in  qud 
vastissimo  Impero,  riflette  cosi:  » Le  Religioni  nazionali 
> al  pari  di  un  corpo  corrotto  generano  nella  loro  putrefa- 
j zione  innumerevoli  Sette  di  ributtanti  vermiccialtoli  > (2). 

sotto  Cornelio  Papa  sostenuto  per  Novaziano  prete  Romano  e pri- 
mo Antipapa,  e per  Felicissimo  prete  di  Cartagine, della  qual  città 
trovavasi  allor  Vescovo  S.  Cipriano.'  L’  ultimo  di  que’  due  careg- 
giava la  facilità  della  Comunione  de'  Fedeli  per  gli  apostati  UM- 
latici , e r altro  spingeva  all’  opposto  estremo  il  rigore  per  asso- 
lutamente rigettarli  non  ostante  i biglietti  di  commendatizia  de' 
Martiri.  Ambidue  cagionarono  non  lievi  disturbi, specialmente  fra 
gli  anzidettì  libellatici,  i quali  per  non  essere  ricercati  munivansi 
di  cedole  da  magistrati  pagani;  le  quali  cedole  valevano  per  salva- 
guardia.  La  Chiesa  stabilì  in  fine  ( avuto  riguardo  alla  diversità 
delle  circostanze  e alla  sincerità  del  pentimento  di  coloro  che  de- 
sideravano mondarsi  dalla  delinquenza  di  aver  manifestamente  ido- 
latrati ) un  giusto  e pietoso  temperamento  espiatorio, 

(1)  L’ attuai  monarchica  stabilità  della  Grecia  , dopo  quanto  à 
sostenuto  di  orribile  intestino  dilaceramento  colla  Porta,  è al  ter- 
mine della  sanguinosa  sua  Iliade  ? quanto  valore  l quanta  costan- 
za! perfin  nelle  femmine  e ne’ fanciulli  I. . . di  Religione  poi  quan- 
ta ? vorrei  fossero  dichiarati  calunniatori  quei  ebe  l’ accusano  di 
poca  Religione.  Certamente  manca  ad  essi  l’egida  della  cero.  Sic- 
ché, se  gli  Ellent  scismatici  faranno  senno  una  volta  a consigliarsi 
co’ volumi  de’SS.  Padri  della  lor  Chiesa  primitiva  unita  alla  Chiesa 
universale, afferrerauno  finalmenteeinteramentela pace  del  buon 
Governo  , ed  i correggitori  di  essi  augurarsi  potranno  fedeltà  e 
stabii  Regno. 

(2)  De  Maìsire.  Del  Papa. 
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La  sola  Rascallonics  si  fc  moltlplii-ata  in  quaranta  co- 
nosciute Sette , ciascuna  delle  quali  si  vanta  ortodossa . . ! 
Quale  incredibile  cecità  e qual  mostruosa  fecondità  di  er- 
rori 1 

P.  Le  Sette  politiche  nacquero  forse  delle  Scismatiche? 

R.  Dal  perchè  vanno  sempre  di  accordo  nella  deviazio- 
ne dalla  Verità, ncWe  mosse  clandestine  enei  fine  masche- 
ralo, potrei  venirvi  citando  un  buon  dato  di  queste  mostruose 
legittime  figliuolanze.  Non  sempre  però  le  Sette  politiche 
scaturirono  dalla  medesima  sorgente  ; sicché  non  riverse- 
rò tutto  il  pondo  di  questa  colpa  agli  Eresiarchi,ma  netta- 
mente, e senza  tema  di  sbagliare , chiamerò  correodiquel- 
le  che  germinarono  da  tre  secoli  in  qua  Ochino,  frate  apo- 
slala , che  presiedè  all’assemblea  di  Vincenza  nel  xvi.  De- 
rivarono indi  i Rosa-croce , indi  i Frammasoni , indi  i 
Liberi  muratori  da  Errigo  Wanton  ; ed  i . , . basti  di 
queste  genealogie,  e preghiamo  con  tutto  ralfetto  il  Signore 
le  illumini  e le  converta  ove  ancora  ne  esistessero. 

P.  Qual’è  la  Professione,  e quale  la  certa  e stabil  re- 
sidenza di  cotesti  ? 

R.  Della  Professione  non  ne  parliamo,  che  in  questo 
messe  si  sono  a decine  le  brave  penne  a colajizzarta  , e 
con  tal  personale  accanimento  come  se  botar  si  volessero 
al  raartirio,ilche,esacerbando  maggiormente  queste  anime 
altere  e incallite  nell’errore , affievolisce  la  speranza  della 
conversione  e discredita  la  evangelica  mansuetudine.  La- 
sciamoli a vedersela  con  Dio,  raccomandiamoli  al  prezio- 
sissimo sangue  che  ha  sparso  G.  C.  per  redimerli ...  però 
tenghiamocene  in  guardia,  dacché  la  stabil  loro  residenza 
è nella  quasi  ubiquità  c la  loro  propaganda  è un  occulto 
mistero  (i) ....  Lo  scrutinerò  or  ora  per  un  altro  lato  dopo 
alquanto  di  riposo. 


(i)  Al  fattodicotesii /zrojD<2^an(/t«rt  sembrami  interessata  la  Po- 
litica quanto  la  Religiooe , quantunque  è accertato  che  poco  o 
nulla  progrediscono  , tuttoché  incredibili  sieno  i mezii  di  potenza 
e di  protezione  che  c’  impiegano.  Non  ostante  vaierà  sieno  in  ogni 
tempo  energicamente  sorvegliati  da  quella,  e mansuetamente  con- 
futati dai  ministri  di  questa,  che  colla  dolcezza  potuto  viemmeglio 
aiamollirne  l’ indomabile  fierezza. 
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Si  coDlPoppongono  le  amabili  prerogative  della  Chiesa  di  G.  C. 
alle  brigose  de’Scismatici,’ ludibrio  di  ogni  Podestà  e zimbello 
di  ogni  vento  di  falsa  dottrina  — Del  Sovrano  Romano  Ponte- 
fice : della  sua  Supremazia  spirituale  e temporale;  Quanta  in  ta- 
luni secoli  preminente:  Diffidenze  fra ’l  Sacerdozio  e ITuipero 
— Delle  persecuzioni , confische  de’beni  e tristi  risullamenti: 
Se  attualmente  leCiiiese,  i Cleri  e le  Monastiche  Religioni  sieno 
a sufficienza  dotate:  Dovizie  stramoggianti  delle  Chiese  riformale 
c quanto  ne  abusano  1 — 


Vnum  opus  feci,  et  omnes  mtramini. 

Joan.  Evang.  vn,  21. 

Proposta.  Rabberciando  il  filo  al  discorso  che  jeri  mi 
teneste,  ditemi  ora  la  scismatica  reggesi  da 

sè  medesima  come  la  nostra  Chiesa? 

Risposta.  Oibò.  Ed  a questo  proposito  osserverete  clic 
tutte  le  Sette  sono  furono  e saranno, per  giusto  giudizio  di 
Dio,nommen  discordi  fra  loro  che  necessariamente  di- 
pendenti A<x\\a,  Podestà  secolare  nel  temporale  c anche 
nello  spirituale. 

P.  Perchè  le  chiamaste  discordi? 

R.  Perchè  si  dilacerano  fra  di  esse,  e perchè  nommai  es- 
sere potranno  concordi  attesoché  ciascun  errore , isolata- 
mente consideralo , ha  pochi  seguaci  stabili,  e non  potino 
essergli /lerfe/z' perchè  presi  dal  dubbio,non  che  dalla  sma- 
nia di  produrre  altri  errori  e sostenerli  con  un  partito  di 
seguaci,  come  fecero  i primi  Eresiarebi  ai  quali  si  credono 
uguali.  Il  contrario  in  tutto  è dc’cullori  della  Verità.'^- 
no  inoltre  dipendenti  perchè  \ errore , prodotto  per  pri- 
mo dal  nemico  del  genere  umano , ha  bisogno  di  proiet- 
tori; e perchè , rendendosi  essi  insolenti  abitualmente,  il 
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braccio  forte  aUcnde  a sorvegliarli  c a comprimerli.  Vol- 
getevi indi  a guardare  la  Chiesa  Romana:  c Una  opera  io 
j feci  ( dice  Iddio  ) e questa  vi  ha  riempiuti  tutti  di  stu- 
j pore , e non  tanto  per  le  Genti  io  l’ho  fatta,  ma  accioc- 
j che  questa  mistica  visibile  Chiesa  congregasse  in  uno  i 
» Figli  di  Dio  che  dispersi  si  trovano  * (i). 

P.  Soprabella  e santissimameute  vera  !..  Vi  prego  dell* 
nirniela. 

II.  La  Chiesa  è il  ceto  di  tutl’i  fedeli , guidati  da’  legit- 
timi Pastori  dipendenti  dal  Romano  Pontefice,  che  profes- 
sano la  stessa  unità  della  Fede  e partecipano  agli  stessi  Sa- 
cramenti. Questa  Chiesa,  una  visibile  reale  e perpetua,  riu- 
nisce le  prerogative  della  unità  e identità  della  Fede  e del- 
la unità  indissolubilità  c infallibilità  di  regime;  cosicché  la 
nostra  Religione  contiene  la  pienezza  della  Verità  c per 
conseguente  delia  legittima  autorità  , la  quale  garantisco 
la  pienezza  della  utilità  politica  e morale  in  istretto  accor- 
do. E comechè  la  V erità  non  può  essere  che  una  nè  mag- 
giore nè  minore  uè  divisibile  nè  alterabile , cosi  è che  ri- 
conosciamo nel  Romano  Pontefice  l’unto  del  Signore  eletto 
a primo  Vescovo  tra  gli  eletti  Vescovi , e della  maggior 
mitera  insignito  come  rappresentante  e maestro  di  Verità. 

E , non  vi  essendo  Chiesa  senza  Culto , così  chi  regola 
la  Chiesa  regola  questo  divin  Culto.  Ma  per  regolarlo  bi- 
sogna che  la  regga.  Egli  perciò  è il  Pastor  sommo  che 
solo  e unico  ha  da  Dio  il  mandato  di  tener  gli  Ordini,  d’i- 
struire e creare  gli  altri  Pastori  che  legittimamente  pone  al 
governo  delle  Chiese.  11  governo  è nel  capo  nella  sua  au- 
torità nelle  sue  leggi , e si  diffonde  ne’  suoi  ministri , ad 
Trinitatis  instar , cvjus  una  est,  alque  individua 
poiestas,unum  per  diversos  anlistites  Sacerdotium  (2) . 

Perchè  Rettore  della  Chiesa,  Regolatore  del  Culto  e del- 
la Disciplina,  è pure  il  Custode  e i’ infallibile  interpetre 
della  Verità,  godendo  per  partecipazione  e per  ministero 
l’autorità  eia  infallibilità  naturale  di  Cristo  Signore,  che  è 
perseverata  da  Pietro , e persevererà  sino  alla  line  de’tem- 
pi  nella  Chiesa. 

(\)  tVon  tantum  prò  gerite,  sed  ut  filios  Dei,  <jui  erant  dispersi 
congregaret  in  unum.  ( Joan.  Evang.  ii,  K2  ). 

(2)  S.  Symmacus,  Episl.  i apud  Lob.  T.  iv,  col.  1291. 
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Bene  a ragione  dunque  in  Lui  miriamo  Y unità  della 
Chiesa , nella  quale  trovasi , a causa  del  governo  di  un  so- 
lo chiamalo  dall’Alto , la  sicurezza  della  coscienza . . . tale 
e tanta  che  nemmen  la  follia  anzi  nemmcn  la  rabbia  de’ 
Protestanti  seppe  mai  contraddircela.  E bene  a ragione, 
anche  istoricamcnle , abbiamo  alcuna  volta  gridato  esul- 
tanti con  S.  Ambrogio:  Ubi  Petrus,  ibi  Ecclesia  (i). 

Ne  conseguita  che , godendosi  in  questa  Chiosa  inalte- 
rabile unità,  esercita  il  Papa  senza  opposizione  nnivcrstil 
indipendente  (2)  pontificia  supremazia  (3):  difilnisce  in- 
fallibilmente le  controversie  di  Fede,  e regola  co’suoi  ordini 
la  Disciplina  di  generale , e particolar  governo  parlando 
Cristo  per  la  bocca  di  lui  ; il  quale , come  per  5.  Pietro 
COSI  por  tutt’i  successori  di  esso, parlerà  sino  alla  consuma- 
zione de’secoli...  Vedesi  nulla  di  ciò  nelle  chiese  settarie? 

P.  E queste  chiese  settarie  cosa  mai  sono  esse?  come 
le  chiameremmo  noi? 

li.  11  proprio  distintivo  nome  loro  sta  registrato  nell’A- 
pocalisse (capitolo  terzo,  numero  nove)  Sinagoghe  di  Sa- 
tana . . . 

P.  Misericordia  ! — Alludeste  ancora  al  Regno  temporale 
del  Romano  Pontefice  ? 

R.  Vi  parlava  del  solo  Regno  spirituale , tuttoché  il  po; 
sterior  di  lui  Regno  temporale  conserva  e mostra  distinti 
caratteri  di  paterna  bontà  e predilezione  di  Dio.  R quale, 
a renderlo  ancora  unicamente  singolare,  fe’nel  corso  di 
alcuni  secoli  esercitare  a’Romani  Pontefici  la  prerogativa 
ed  i privilegi  di  superiore  autorità  sopra  gli  altri  Regni  ed 
Imperi. 

(1)  In  Ps.  IL,  n.  3o. 

(2)  De  qua  re  agilur  cum  de  prìmatu  Pontificis  agìlur  f de 
Siunma  rei  CànVaa/i<ie(Bellar,  Praef.  ad  ni  L.  T.  i Controv.  da 
sunamo  Ponlìf.  cap.  miti!.  Eccl.  ).  E io  stesso  Eminentissimo  svi- 
luppa percliò  si  chiama  ed  è l’uiiiversates  pirituat  Monarca  — 
^uod praeest  omnibus  christiania  tato  orbe  dijfusis  — 11.  Quod  si 
iotus  mundus  converteretur  ad  jidem  loti  Mando  piane  spiriluali 
jurisdictiouc  preessel — m.  Quod  jus  habet  mittendi praedicato- 
res  per  totum  mundum  ( L.  V.  de  potest.  R.  111,  cap.  11). 

(3)  Metlanlnne , Adoardo  Sandys , Loibuizio  e altri  de’ più  dotti 
fra  Protestanti  dicono  anch’ essi  essere  necessaria  questa  supre- 
mazia. 
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P.  Siatemi  cortese  di  spiegazioni  daccliò  non  licn  vi 
compresi. 

P.  Non  esito  punto.  Possedè  la  Chiesa  nel  ni  secolo, 
quando  il  magno  Gregorio  sosteneva  il  Triregno  , ric- 
che ed  estese  tenute  (i).  In  seguito  per  le  pie  liberalità  di 
Pipino,  di  Carlo  Magno  ( Imperator  primogenito  della 
Chiesa  in  linea  di  grande  liljeralità  ) , di  Lotario,  di  Arrigo 
ed  Ottone , non  che  della  Contessa  Matilde  e di  tutta  la  po- 
lente famiglia  de’Carlovinci , regnarono  i sommi  Pontefici 
sopra  Stali  temporali  costituiti  pacificamente  nel  ccnlro 
della  Cristianità.  Così  dunque  il  capo  di  questa  Chiesa, 
cioè  Pietro  ne’ suoi  successori,  riunisce  e copre  nella  sua 
prsona  la  indipcmdente  spirituale  universal  Monarchia  al- 
la temporale  elettiva  de’propi  Stati  da  undici  secoli  in  qua 
ad  unico  singular  perpetualo  (2^  esempio  di  durabilità. 
E quantunque  il  dritto  de’  Principati  laici  sia  distinto  da 
quello  della  Chiesa  e del  Principato  ecclesiastico  e non 


(1)  Vedi  le  Istorie  eccl.  del  Cardinal  Orsi,  quella  dell’ accurato 
Abb.  di  Berault  Bercastel  tradotta  e annotata  dall'abb.Giatnb.  Zu- 
gno  e Fr.ZacchiroIijIa  quale  ultima  si  sta  accuratissimamente  ripro- 
ducendo in  Napoli  per  cura  di  Gabriele  de  Stefano.  Leggi  inol- 
tre// (/omtnto  temporale  della  Sede  Apostolica  {knoxùvao.  Roma 
1709  ).  Ma  se  alcuno  dicesse  muffaticcia  l’ autorità  di  questo  ano- 
nimo nel  di  mostrare  la  necessità  della  duplice  Sovranità  de' Papi 
perchè  autorità  di  autore  Romano  , svolga  di  grazia  1’  opera  inti- 
tolata:/t/ee  sulla  Ji  toso  fio  della  storia  del  genere  umano  , scritta 
dal  dotto  Protestante  Ùerder  ( Carluhc.  V.  4>  pag*  i3i  a i35  ). 

(2)  Non  per  insultare  alla  memoria  degl’  infelici  percossi  dalla 
mano  di  Dio,  ma  per  contrapposto  di  maggior  spicco  della  perpe- 
tuità del  Regno  Pontificio  , comuoque  a tutta  possa  insidiato,  ap- 
porlo un  Acrostico  che  chiude  il  più  spiccante  esempio  della  ca- 
ducità de’  Regni  temporali . . . esemplo  che  dimostra  la  maggiore 
delle  complessive  avvinchiate  potenze  siano  al  Mondo  esistite,  in 
poco  indi  precisa  ne’nervi  della  sua  grandezza,  dileguala  e ridot- 
ta al  nihil  ; e tra  il  nascere  il  crescere  e lo  sparire  contar  appena 
tre  soli  lustri. . . 


udovicus  Hollandiae  Bex. 
oachim  Sicitiarum  Bex. 
tS;  ierommus  fyestphaliae  Bex. 
‘Joseph  Jlispaniarum  Bex. 
apoteon  Imperator  , et  Bex. 
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dissimile  nelle  prerogative  dellaRegia  potestà,  fuvvi  tempo 
in  cui  la  temporal  monarchia  della  Chiesa,  per  l’esercizio 
di  alcuni  dritti  di  eminente  supremazia,  ed  in  particolare 
del  dritto  d investitura  de’ Regni,  potè  dirsi  maggiore  e 
unicamente  singolare  fra  le  altre  Monarchie.  Questi  dritti 
temporali  esercitati  furono  laudabilmente  da  Gregorio  IX 
da  Innocenzo  IV  da  Giovanni  XVII , e da  molti  altri  de’ 
PoiiteGci,  siccome  pure  da  alcuni,  secondo  pongono  le  isto- 
rie, fu  abusato.  Dritti  alla  piupparte  conferiti  dalla  consen- 
ziente spontanea  sommissione  de’Sovrani,  perdurarono  in 
esercizio  dalla  fine  delix  almi  secolo  (i) , c spesso  si  spiega- 
rono con  risultato  salutare,  anche  per  la  universalità  (2), 
al  regolamento  di  rilevantissime  deliberazioni,  nelle qusJi 
ne  gli  Ercsiarchi  artifici  nè  le  fraudi  della  politica  si  fece- 
ro spiraglio  (3)  — Nei  soli  Pontefici  possono  concorrere  tut- 

E questo  incredibile  rivolgimento  accaduto  sotto  i nostri  occhi 
rendere  ei  dovrebbe  pensosi  ed  emendati  1 Fa  maraviglia  sianri 
ancora  di  tali  che  abbiano  dispetto  e si  battono  l’anca  perchè 
tanto  bellicoso  estraordinario  scompiglio,  permesso  per  poco  da 
Dio  a miglior  intendimento  che  non  vuoisi  interpetrare  , sia  per 
tratto  misericordioso  dalla  terra  scomparso. 

(1)  Bellarm.  de  Rom.  Pontif.  Venet.  1721.0.  Melochio,ii  Coti- 

irov.  T.  j,  pag.  433  — 

— Del  resto  io  mi  ritengo  ne’ limiti  prettamente 

storici  , dacché  questo  fu  sempre  articolo  d’ imbarazzante  delica- 
tezza per  chi  senti  vivamente  nel  cuore  il  sentimento  di  suddito 
leale  e di  rispettoso  figlio  della  Chiesa. 

(2)  Se  qualche  gran  bene  operarono  giudicando  le  Nazioni  ed  ■ 
Monarchi,  impedendo  le  guerre  le  incursioni  e le  rivolte,  leggete 
quanto  ne  disserta  il  Visconte  di  Chateaubriand  nel  Genio  del  Cri- 
stianesimo, voi.  Il,  pag.  675.  Va  egli  nobilitando  il  suo  dire  sino  a 
cogliere  il  tuono  profetico  sul  futuro:  ( Oh  santa  Romana  Chiesa! 
j finché  avrò  lingua  la  impiegherò  a celebrarti.  Ti  saluto  Madre 

> immortale  di  ogni  dottrina  e santità,  salve  magna parens...  tnoi 
1 figli  sono,  e a te  si  appartengono  i grandi  uomini,  mayna  tiiVuin... 
I i tuoi  Pontefici  tosto  saranno  universalmente  riconosciuti  quai  su- 
I premi  promotori  dell’  incivilimento,  creatori  delle  Monarchie  a 
1 della  unità  Europea,  conservatori  delle  scienze  e delle  arti,  fan- 
S datori  e protettori  nati  della  civil  libertà, distruttóri  della  sebia- 

> vitti,  nemici  del  dispotismo,  instancabili  sostenitori  della  Sovra- 

J nità  , benefattori  del  genere  umano . . 1 ( dal  francese).  ,s 

(3)  Valgane  ad  esempio  il  Lodo  pronuncialo  dai  nostro  ààlo- 
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fi  requisiti  da  inspirare  in  tali  importanze  intera  la  fiducia 
tra  Popoli  e Sovrani. 

P.  E come  ? 

R.  Questa  eminente  universale  influenza  (le’Pontefici 
salvò  l’Europa,  c le  altre  parti  del  Continente  da  vari  di- 
sastri. Noverateci  fra  principali  l’aver  tenuto  a scacco  i 
AlaometUini  e affrancata  la  Cristianità  diilla  obbrobriosa  c 
miserabile  sebiavilù  dc’ladroni  marini  c dc’negoziatori  del- 
la carne  umana  (i). 

P.  Perchè  diceste  die  Pietro  riunisce  ne’ suoi  successori 
c copre  nella  persona  di  ciascuno  di  essi  la  indipendente 
universal  Monarchia? 

R.  Perchè  Pietro,  il  quiile  stabili  in  Romae  eolà  suggellò 
colla  sua  morte  la  primazia  de’ successivi  Pontefici,  vive 
tutt’ora  in  essi,  dacché  ciascuno  è,  nella  potestà  e auto- 
rità, quello  stesso  che  fu  Pietro  infallibile  c supcriore  al 
Concilio;  per  modo  che  il  nominar  l’attual  Pontefice  Gre- 
gorio XVI  è lo  stesso  che  nominar  Pietro  che  fu  il  primo 
nella  serie  de’  Pontefici.  E pure  perchè,  essendo  lo  sposo  e 
la  sposa  immedesimati,  dire  Papa  è lo  stesso  che  dire  Vica- 
rio di  G.  C.  in  terra  e Chiesa  cattolica  apostolica  Romana. 

P.  La  Chiesa  è Chiesa , ed  il  Papa  è persona. 

R.  Tutt’i  cattolici  in  comunione  col  Papa  sono  la  Chie- 
sa; individualmente  considerati  sono  persone  , e nondi- 
meno sono  la  Chiesa  visibile  e reale.  Direste  il  contrariò? 

P.  E se  altri  non  esistesse  de’  cristiani  che  il  solo  Papa 
dovreste  allora  dire  che  esso  è persona  c non  è la  Chiesa. 

R.  Ove  solo  rimanesse , solo  costituirebbe  la  Chiesa  di 
G.  C.  mio;  come  debitamente  è la  Chiesa  orche  sovrasta 
alle  Tribù  cattoliche  stringendo  al  suo  seno , eh’ è il  seno 
di  G.  C. , numerosi  figli  fedeli,  i quali  in  Lui  e con  Lui 
compongono  e ingrandiscono  U corpo  santo  della  Chiesa, 
della  quale  egli  n’è  il  capo. 


nio  Pignatelti  (attor  regnante  Pontefice  Innocenzo  xii)  in  favor  de’ 
Borboni  a richiesta  di  Carlo  ii,  che  mancava  d’infanti  del  proprio 
sangue  a redare  il  Trono  delle  Spagne. 

(i)  Alessandro  iu,nel  1167, fu  il  primo  adichiararc  a nome  pro- 
pio e del  Concilio  cd  a protestare  che  tutt’i  cristiani  esentar  si  do- 
vessero dalla  schiavitù.  Attesero  di  poi  i Sovrani  a trattar  della  libertà 
degli  achiavi  or  cotlebuouc  ed  or  colla  forza, e quasi  vi  sono  riusciti. 
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P.  Ma,  atteso  il  governo  ch’esercita  sul  corpo  della 
Chiosa , essendo  il  capo  di  questa  prole  benedetta  perchè 
non  istabilite  distinzione  tra  il  corpo  ed  il  capo  siccome  si 
ammise  fra  la  Sedia  Pontificia  e la  persona  del  Ponte- 
fice? (i) 

B.  Quanto  conchiudete  sarebbe  piucch’erroneo  delirio, 
quantunque,  per  non  aver  mai  avuto  consistenza , è spre- 
gevolissimo. Ve  ’I  dimostrerò. 

L’eletto  a sommo  Pontefice  è Pietro  su  cui  Cristo  Signo- 
re fondò  in  perpetuo  la  sua  Chiesa  : tu  es  Petrus,  et  su- 
per  hanc  petram  acdificabo  Ecclesiam  meam  (2).  Ri- 
mossa questa  pietra  si  rimuo^  e la  uuilà  , perchè  allora 
sarebbe  diversa  c distinta  cosa  il  fondamento  che  bhpie- 
tra  e tutt’i  cattolici  che  sono  l’intero  fabbrico  innalzato 
su  questa  pietra,  cioè  tutto  il  corpo  col  capo  della  Chiesa. 
E mai  possibile  ad  idearsi,  quanto  è impossibile  ad  acca- 
dere, che  il  capo  non  sia  nella  unità  del  corpo , e ’l  corpo 
viver  possa  distinto  o separalo  dal  capo?  Dunque  ove  sia 
che  Pietro  risegga , di  Pietro  colà  è la  Sedia.  E comunque 
trovassesi  Pietro  slrello  nelle  catene,  egli  nella  carcere  è 
la  Persona  che  liberamente  governa  la  Chiesa  indipen- 
dentemente dalla  umana  autorità  perchè  divinamente  sta- 
bilito ad  essere  io  perennità  il  fondamento  ed  il  capo  del 


(1)  Incorse  in  questo  errore  pernicioso  it  gran  Bossuet  ( Scrm. 
sulla  unità).  Panni  indi  poi  non  essersene  più  fatto  motto, almeno 
non  mi  sono  incontrato  a leggerne  in  alcuno  de’  libri  àd pensa- 
tori da  quell’  epoca  in  qua. 

(2)  Matih.  XVI,  18  — Lue. XXII,  Za~Aelus  Apost.  xv,  16 -E 
Bernardo  il  santo  ( L.  11.  De  considerai.  Gap.  viii  ad  Eug.  ni)  ne 
compendia  eloquentemente  la  unità  il  primate  1’  ordine  la  giuris- 
dizione universale  col  seguente  tratto:  Tu  es  Sacerdos  magnus; 
tu  suinmus  Pontifex  ; fu  Princeps  Apostolorum  ; in  primato  A- 
bel;  gubernatu  Noe;  Patriarcatu  Abraam;  ordine  Alelc/iisedech; 
dignilate  Aaron  ; auctorilate  Moses  ; judicatu  Samuel;  potestate 
Petrus  ; unclione  Christus.  Ho  letto  annunziala  un’  opera  (dalla 
tipografìa  Salviucci  io  Roma  i835)dcl  padre  dementino  Cini  M. 
O. Commissario  Generale  di  Curia  che  porta  per  titolo:  Chi  è il  Pa- 
pa ? ovvero  rijiessioni  teologiche  Ecclesiastiche  sulla  Suprema- 
zia e prerogative  del  Romano  Pontefice.  Per  quanto  energica  sia 
nou  immagino  dica  più  c meglio  di  come  esprimono  le  quattro  li' 
nce  anzitrascritte  del  melliiluo  di  Cbìaiavalle. 
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corpo  santo  . . . cosi  Pietro,  e cosi  noi  con  Pietro,,  slamo  la 
Chiesa  reale  e visibile  eli  G.  C. 

P.  Ne  rimango  convinto , porcliò  pure  quel  clic  dite  è 
stata  dimostrazione  di  fatto  in  varie  epoche  assai  calami- 
toso per  il  Mondo  e por  la  Chiesa  — Ditemi  ora  a qual  di- 
segno faceste  parola  della  lemporal  Sovranità  di  Pietro? 

P.  Perchè  voi  la  motivaste.  Mi  compiaccio  ora  nel  far- 
vi osservare  distintamente  una  si  bella  prerogativa  annessa 
alla  Persona  del  capo  della  nostra  Religione  ; la  quale,  fa- 
cendolo anche  da  questa  banda  distinguere  dai  capi  in- 
trusi delle  Comunioni  settarie  ( come  Comunioni  e non 
chiese  tutte  le  simili  ) struggeli  di  livore , e volge  a danno 
di  essi  medesimi  i tentativi  (i)  che  fanno  per  annicnliila. 

P.  E quali  tentativi? 

P.  I A^ovaiori  additarono  ai  jiopoli  rivoltosi  la  buona 
armonia  de’Sovrani  Pontefici  co’Sovrani  laici,  e loro  la  di- 


(i)  Senza  inlerloquirc  de’ gran  Pontificati  del  vi  c vii  Pio,  conti 
ad  ogn’ uno  de’ contemporanei  nella  costanza  dell’eroismo  fra  le 
più  accanile  persecuzioni  ; che  non  tentò  Arrigo  iv  e v;  chèOttone 
IT,  Federico  ii,  e perGn  la  romana  plebaglia  a tempi  di  S.  Ber- 
nardo contro  del  Pontificato  ! Comunque  però  la  terra  e rinferno 
si  collegheranno,  nè  nocevole  potranno  dimostrarlo,  nè  distruggere 
ne  potranno  la  utilissima  stabilità.  Valga  ancora  a roborar  questo 
vero  la  riCessionc,  che  se  la  malizia  e fragilità  umana  ( data  per 
certa  ne’  tristi  fatti  de’  taluni  de’ Pontefici  fin  qnanto  la  esagerano 
gl’  istorici  ) avesse  potuto  farla  vacillare  nello  spirituale  e nel  tem- 
porale, più  gagliarda  scossa  dell’altrui  malevoglienza  avrebbe  re- 
cata alla  integrità  della  Supremazia  alla  Morale  alla  Disciplina  o 
al  Domma  la  vita  poco  proba  di  essi. ..e  per  la  ragione,  che  strom- 
bazzata a perdita  di  lena , guardata  espiata  censurata  e messa  in 
voce  di  tutti  atteso  l’elevatissimo  posto  , velar  non  potevano  giam- 
mai il  benché  minimo  atto  scorretto.  Ma  Iddio  benedetto,  che  dal 
male  elice  il  bene  , fece  rispettare  in  ogni  apice  , e fece  maggior- 
mente risplendere  la  Fede  cattolica  a dispetto  del  malconcio  e stra- 
ziato costume  di  pochi  di  essi.  Tuttociò  prova  viemmeglio  dal  peg- 
gior  lato  dell’argomento,  che  il  governai  di  questa  navicella  afiì- 
d^ato  alla  mano  vacillante  dell’  uomo  eletto  a Pontefice  si  ritiene 
invisibilmente  da  quella  di  Dio.  Diciam  dunque  nella  sicurezza  e 
cantiamo  nel  gaudio  : ila  haec  petra  a Domino  roborata  , divini- 
tusque  fundata,  Angelorum  cuslodiis  sepia,  singulari protectione 
munita  est  , ut  adversus  eam  nullo  modo  praevalere  possint. 
( Bellarm.  Lib.  supracit.) 

• 


148 


PRIMA  CONFERENZA' 


pinsero  come  cospiradone  afiìn  di  tiranneggiarli  ìmpune> 
mente  nelle  persone  e nella  coscienza.  E cangianao  il 
rabbioso  vezzo  denunciarono  ai  Sovrani  la  sacerdotal  Mo- 
narchia di  prepotenza , acciò  gelosi  la  distruggessero , e 
scemi  del  lermissimo  di  lei  presidio  avessero  potuto  più 
facilmente  a vicenda  venirne  distrutti. 

P.  Mancherebbono  a Dio , come  ne’  primi  sette  secoli 
della  Chiesa  ( quando  nulla  o poco  i Pontefici  possedeva- 
no ) , mezzi  e modi  da  renderla  rispettabile  e temuta  per 
via  della  sola  supremazia  e primate  ecclesiastico? 

. R.  Non  gliene  mancherebbero.  Noi  però  discorrendo 
del  fatto  eh  iEgli  stahil'i  non  dohhlam  divagarci  In  quello 
che  potrebbe  determinare , o che , secondo  voi , avrebbe 
meglio  dovuto  continuare  nella  povertà  antica . . . statemi 
pertanto  a sentire. 

Ne’primi  sette  secoli  i Pontefici  furono  sudditi  nel  tem- 
porale delle  Potenze  e di  quelle  precisamente  che  maggiori 
o emule  non  avevano.  Dal  termine  delle  persecuzioni  in 
poi , protetti  e rispettati , tranquillamente  e indipendente- 
mente governarono  la  Chiesa.  Ottennero  appresso  nel  Du- 
cato Romano  {ienvAo  da  Bizantini)  vastissimi  poderi  sot- 
to la  denominazione  di  Giustizie  di  S.  Pietro.  Moltipli- 
cate indi  le  bisogna  del  Regime  di  supremazia  ( che  nella 
debolezza  varietà  e rivalità  de’piccioli  Stati  italiani  indi- 
pendentemente e liberamente  esercitar  non  si  poteva  ) 
piacque  alla  divina  Provvidenza , con  evidente  ottimissi- 
mo consiglio  per  utilissimi  effetti  e con  mezzi  intemerati, 
investire  congruaraente  la  Sedia  di  Pietro  di  altri  Stati  do- 
mini e temporal  Sovranità;  e piacquegli  renderla  ancora 
per  la  durata  di  qualche  secolo  supremamente  influente 
sugli  altri  Regni  (i). 

P.  Gesù  Cristo , ch’fe  dal  Papa  rappresentato , ebbe  mai 
Regno  temporale? 

R.  Era , è , e sarà  Re  de’Re , Principe  de’Dominanti  per 
natura  per  dritto  e per  fatto , tuttoché  come  uomo  e come 


(i)  t Uno  SceUro  era  intraiilo  dal  piè  tremendo,  ua  altro  dalla 
> sacra  mano  eraue  conceduto  >.  Queste  frasi  enfatiche  ha  la  notte 
VI,  ed  uliiiiia  di  Alessandro  Verri, Colioq.  vi:  Discussione  sulprt' 
sente  Impero  di  Homa, 
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nostro  modello  altro  volontariamente  non  iscclsc  ad  eser- 
citare vivendo  su  questa  terra  clic  abiezione  e povertà. 
Tanto  aneora,  quasimodo , ne  volle  dai  primi  Vicereg- 
genti Pontefici  suoi  : e forse  lo  volle  per  isceverare  da  ogni 
umana  influenza  temporale  la  miracolosa  propagazione 
del  Cristianesimo  a crepacuore  di  luU’i  Sovrani  della  terra 
allora  idolatri  e fierissimi  persecutori  dc’suoi  seguaci. 

E bastando  dapprima  la  sola  presenza  di  Pietro  a ren- 
dere visibile  la  Ciuesa  nello  special  suo  gregge  di  Roma  c 
nell’universal  gregge  della  unità  cnltoHca , volle  Egli 
stesso  rendere  posteriormente  inescusiibili  coloro  clic  si  ri- 
cusano di  vederla,  per  quantunque  cinta  si  mostra  di  dop- 
pia autorità  c doppio  sfolgorante  lume  (i)  , e prestarle 
ubbidienza.  Ciò  l'esalta  a malgrado  delle  profane  sagrile- 
ghc  aggressioni , pcrcbèciò  viemmeglio  la  distingue  dalle 


(i)  Portando  Io  sguardo  sul  vecchro  Testamento', chiaro  si  vedo 
che  il  sommo  Ponteiice  era  Principe  spirituale  ed  insieme  tempo- 
rale. Melchisedecco  fu  Re  e PouteGce  ( Gen.  siv  — Ad  Uaebr.  vii, 
I.  ).  Àbramo  Isacco  e Giacobbe,  soprastando  alle  famiglie  proprie 
ed  ai  numerosi  domestici  e servi  , furono  Re  ed  esercitarono  per 
dispensazione  di  Dio  le  funzioni  sacerdotali  nelle  cose  pertinen- 
ti alla  Religione.  Mosè  fu  PooteCce  Duca  Legislatore  e Profeta: 
Comecravtl  Moses  jéaron  in  sacerdatem:  saneti ficavit  tabernacu- 
lum,  et  altare:  oblulit  sacrificia,et  Ao/ocau5fa(ParaIap.L.  ii,  a6). 
Fundens  super  caput  Aaron  , unxit  eum  , et  consecravit  ( Lc- 
Tit.viii,ia  ).  SeditMoses,utjudiearetpopulum{^xoA.xvin,ìZ)  — 
HelieSamuele  non  furonoaun  tempo PonteficieGiudici  sul  popolo? 

Si  osservi  altresì  che  lungamente  i PonteGci  deU’Ebraismo  so- 
prastarono  senza  temporale  Imperio,  e sino  ai  Maeabei.  I quali  es- 
tendo supremi  Duci  e PonteGci  mostrarono  quel  che  sarebbouo  stati 
inseguito  i nostri  PonteGci.  Bellarmino  , esponendone  una  delle 
ragioni,  aggiunge:  non poterat Religio  consistere,  et  defendi  nisi 
Pontifees  etiamReges  essent  tempore  Mackabaeoruin:  ita  gtiogue 
accidisse  addernus  Ecclesiae  ( De  sum.  Foiitif.  ).  Coerentemente 
si  osservò  che  la  monarchia  PontiGcale  cominciò  ad  essere  sin- 
crona aU’epoca  de’Scismi  della  Chiesa, quando  cioè  si  fece  oppor- 
tunissima al  Governo  spirituale  e alla  cristiana  politica:!  Monarchia 
t dunque  è questa  naia  dalla  utilità  , cresciuta  col  consenso  uni- 
1 versale  , confermata  dalla  persuasione.  . . Per  la  eccellenza 
1 de’  principi  , per  la  sublimità  dell’  oggetto  e per  la  unica  mara- 
1 vigliosa  giustizia  sua  è a dirsi  soprannaturale  t ( Verri , notte  so- 
praoitata  ). 
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comunioni  separate  , le  quali  sotto  tuttadue  i citati  rap* 
porti  sono  mcn  del  zero. 

P.  l\la  avente  un  patrimonio  a se,  e questo  essendo  co» 
spicuo  e rispettato,  a che  più  vedreste  necessaria  la  corona 
di  Re  temporale  ? 

jff.  La  vedo  necessaria  perchè  tal  la  vide  Cristo  Simore 
c padrone  nel  dargliela.  Questa  risposta  basterebbe  a far  at- 
tutire tutti  gliuomini  che  innanzi  a Dio  sono  un  nulla, e che 
non  hanno  fra  di  essi  altra  scambievole  importanza  nè  al- 
tro retto  raziocinio  di  quello  cb’Egli  lor  concede  e conserva. 

Ma  pure  ( proseguendo  a diseorrcrla  accademicamen- 
te ) couchiuderò  essere  necessaria  la  indipendenza  tempo- 
rale all’unto  del  Signore  per  mezzo  della  corona  di  Re; 
perchè  con  questa  indipendente  temporale  Sovranità  reg- 
gendo la  spirituale  indipendenza,  tratta  imparzialmente  co’ 
Sovrani  gli  ammonisce  e li  concorda  quale  un  padre,  per 
la  rispettata  maggioranza  sua,  concorda  i propì  figli.  A cau- 
sa di  essa  si  eleggono  indipendenlemenie  dalla  influen- 
za temporale  i Pontefici  nel  Conclave  (i) . ■ . che  se  la  elezio- 
ne ligia  fosse  del  braccio  secolare  e regolata  non  fosse  dal- 
la doppia  autorità  , la  quale  rimane  infrangibile  anche 
nella  Sedia  vacante , forse  si  udrebbono  capricciose  conse- 
guenze di  politicimestamenti,  rivolti perconsueto  agl’ingiu- 
sti avvantaggi  e spogliameiiti  (2) degli  ambiziosi,  e quindi 


(1)  Nel  giudizio  di  queste  elezioni  presciodernon  si  può  dal  cre- 
dere all’assoluta  assistenza  ed  inspirazione  delio  Spirito  Santo  che 
iiiseiisibìlmente  dilegua  ogni  apparente  ostacolo  , disponendo  de’ 
contrari  mezzi  e dolcemente  volgendoli  a quel  che  è il  meglio  pe’I 
governo  di  ogni  cosa  in  Cielo  e in  terra.  Nella  prescienza  di  Dio 
sono  assunti  tuli’  i PonteGci  tino  alla  consumazione  de’  secoli  in 
modo  chiaro  distinto  evidente  come  ogn’  altra  cosa  , perchè  Egli 
regge  il  tutto  snpientissimamente  : e saranno  questi  liberamente 
eletti  dui  Conclavisti  tra  un  tempo  più  o meno  lungo  ; durante  il 
quale,  essi,  piamente  vagolando  di  pareri  e di  pendenze  or  per  il 
più  sapiente  ed  or  per  il  più  santo  , si  riuniranno  in  line  co’  voti 
quando  roen  se’l  penseranno  al  più  conveniente. 

(2)  1 Gentili , esizialmente  perseguendo  la  Chiesa  , non  tanto  si 
curavano  di  estirpar  la  Fede,  quanto  avidi  si  mostravano  del  sac- 
cheggio de’  suoi  beni.  Perciò  più  doloroso  fu  lo  spoglio  che  ten- 
tarono di  ogni  suo  avere  i propi  suoi  figli,  i quali, appena  ci  misero 
sopra  avidamente  le  mani,  se  ne  scottarono  per  sempre  le  dita  I 
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sbuccerebbono  scismi  fra  popoli , gelosie  , e guerre  fra 
Principi  cui  il  Pontefice  dello  trovassesi  suddito  dipenden- 
te e pensionista  alimentario  ...  Ve  ne  spiace?  spiacqiie 
ancora  a chi  avrebbe  volato  raggranellare  quanto  tuttora 
rimane  alla  Chiesa  sotto  pretesto  di  essere  superjluilà  in- 
compatibile colla  povertà  evangelica. 

P.  Dio  me  ne  liberi  da  provar  dispiacere  di  ciocdic  l’ab-  . 
bella.  Wi  congratulo  anzi  c lo  ringiiizio  che  abbia  eonscr- 
vato  in  essa  dopo  tante  politiche  burrasche  l’una  e l’altra 
insidiata  podestà,  c credo  certissimamento  gliela  conserverà 
sino  a tempi  estremi.  Sapete  perchè  obiettai?  perchè  non 
ben  si  conciliava  nella  mia  mcnlc/jouer/à  vangelica  c Mo- 
narchia ecclesiastica.  Sta  liegtium  meum  non  est 

de  hoc  Mando  (i). 

R.  Oh  bdlal  stimereste  darsi  gusto  a Cristo  spogliando 
di  onori  e degli  averi  la  diletta  sua  Sposa?  e stimereste  che 


(i)  La  incoerenza  de’ principi,  che  tortamente  fan  spiccare  da 
questo  testo,  porta  a concliiudere  che  del  Regno  temporale  della 
Chiesa  dovrebbe  investirsene  la  ciurma  schifosa  de’  Bonzi  de’  Dc- 
boussi  de’Mollaccbi  e’I  gran  Mnfly  ; e che  delle  pingui  sue  glebe  se 
ne  dovrebboDO  dotare  le  Moschee  del  Demonio,  poiché  di  colestui, 
cornea  Princeps  hujtts  saeculi , malamente  diconsi  essere  le  ric- 
chezze di  questo  basso  Mondo  per  quindi  dispensarle  a’ Ministri  del 
suo  culto...  Yeggasi  pertanto  la  risposta  che  il  massimo  de'Dottori 
dà  a questo  cavillo  nel  Traci,  cxx  in  Joan.  i,  c.  : e veggasi  come 
egregiamente  propone  e schiarisce  le  altre  posticce  difRcoltà  che  si 
desumono  dal  cap.  xxii,  a6  di  S.  Luca  e dalla  ii  ad  Tiin.  ii, 

I Redattori  della  Voce  della  Ragione  nell’opuscolo  intitolala:  La 
Sovranità  temporale  del  Papa,  difesa  contro  le  imputazioni  de' 
ribelli,  con  tre  Dialoghi  a disinganno , ec.  ( Pesaro  iSSa  ) ; e 
sulle  riforme  del  Governo,  una  parola  ai  sudditi  del  Papa,  gliene 
rispondono  ancora  delle  saporite.  Quando  mi  vennero  allo  mani 
questi  opuscoli, unitamente  al  Catechismo fUosofteo  in  8,avea  già 
raccozzato  questo  lavoro,  che  forse  , ove  1’  amor  proprio  non  mi 
illude  , è di  maggior  comprensione  di  ragguagli  di  metodo  e di 
argomenti.  Del  resto  quel  fu  Signor  Conte  Moualdo  , e i chiarissi- 
mi collaboratori  di  lui,difendendo  la  Ragione  il  costume  e la  Reli- 
gione ( comunque  delle  volle  con  troppo  calor  di  zelo  ) àn  grido 
di  valorosissimi  entro  e fuori  Italia,  ed  io,  se  degno  non  sonoalfatio 
di  star  loro  a pari  nel  vasto  sapere,  inferiore  almanco  non  mi  tengo 
nella  sola  cfficaco  volontà  e rettitudine  d’intenzione  — Avrò  il  de- 
stro lodarli  un’  altra  volta  nel  seguito  di  questo  Capitolo. 
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per  renderla  a Lui  conforme  faccia  uopo  saccheggiarla 
smembrarla  e alienarne  il  Regno? 

E , per  seguire  in  ogni  vostro  apice  la  conformità  cate- 
gorica , non  riputereste  voi  per  cristiano  se  non  colui  che 
la  greppia  abbiasi  per  culla , la  veste  inconsutile  per  tona- 
ca e una  meschina  catapecchia  per  abitacolo?  Cosi  dd 
pari  ogni  cristiano  auanto  ha  e possiede  metterlo  dovrebbe 
a’piedi  de’signori  Mammelucchi  nemici  di  Qxìa\o povero, 
ed  amici  del  Demonio  avido  di  ricchezze ...  e se  avvenis- 
se la  conversione  di  tutto  il  Mondo  alla  Fede  vera  come 
si  farebbe  a cavarlo  dallo  scandalo  aniivangelico  di  pos- 
sedersi dai  cristiani  Regni  potenza  ricchezze  ed  onori  ? 
L’universal  cristianesimo  dovrebbe  farne  un  presente  alla 
Luna  nostra  vicina , supplicandola  mandarci  i suoi  Vis- 
pistrelli  o altri  sapienti  lunicoli  a governarci^ 

P.  Caricaturai  È da  guardarsi,  sì  o so , alla  povertà 
vangelica  ? 

M.  State  quoto, e l’intenderete  pel  suo  verso.  Nella  Chie- 
sa di  G.  C.  non  si  condanna  la  ricchezza , che  a Dio,  pa- 
drone de'doni  di  Grazia  come  di  quelli  di  natura , piace 
profondere  secondo  l’ordine  della  Provvidenza  sua.  Nella 
medesima  si  pregia  la  povertà  affettiva  sia  ne’  ricchi  sia 
ne’  poveri , perchè  questa  insegnò  il  divino  maestro  quan- 
do mculcò  il  distacco  del  cuore  dalle  ricchezze  e dagli 
onori  (i).  Il  quale  distacco  è eminentemente  glorioso  se 
va  congiunto  alla  povertà  effettiva , soprattutto  s’è  volon- 
taria , come  la  si  fu  in  s.  Francesco  Borgia  Duca  diCan- 
dia  in  s.  Carlo  Borromeo  e in  altri  molti  che  seguirono  il 
consiglio  vangelico  dell’^eZ/fra povertà,  e come  per  cir- 
ca Y affettiva,  distaccando  il  cuore  dalle  ricchezze,  ogn’ un 
di  noi  seguir  la  deve  precettivamente. 

G.C.  creatore  e padrone  di  ogni  terrena  ricchezza  pro- 
cessò la  povertà  affettiva  e toccò  quasi  V effettiva  per  con- 
pjrtare  coll’esempio  suo  ogni  stato  ogni  ceto  ogni  perso- 
na. Egli  stesso  stabilì  la  gerarchia  in  terra;  la  quale , co- 
mechè  non  piacque  alla  sapienza  di  Lui  spartirla  sul  mc- 


(i)  Divitiae  si  affluanl, notile  cor  apponere.  Sai.  li,  ii.  Non  è 
dunque  vietalo  possederle  e moderatamente  usarle  , ma  soltanto 
perderci  appresso  il  cuore  che  esdusivameote  è di  Dio. 
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rito  intrinseco  come  fa  della  immutabile  de’ Comprensori, 
acciò  sussistesse  nella  guisa  che  a Lui  piacque  fondarla 
bisognò  pure  che  taluni  fra  Viatori  abbondassero  di  onori 
e ricchezze  e lal’altri  ne  penuriassero. 

Ne  deriva  da  ciò  che  rose  potenti  e ricchi  i laici  quan- 
tunque avesse  voluto  egli  stesso  nascere  povero.  Volle  pe- 
rò SI  servissero  e distribuissero  lo  ricevute  ricchezze  secon- 
do la  sua  santa  legge , e che  profes.sassero  in  tale  stato  da 
fedeli  suoi  seguaci  la  umiltà , cioè  il  basso  sentire  e vole- 
re di  se  e delle  grandezze  con  un  distacco  pronto  c sincero 
da  quanto  quaggiù  più  si  onora  e<l  ambisce. 

Saravvi  dunque  agevole  non  avvertir  discrepanza  fra 
Yaff'eliiva  povertà  di  taluni  pochi , e \' effettiva  ricchezza 
loro  ; e crederete  questi  vangelicamente  poveri  e predt*sti- 
nati , dacché  posseggono  e riten^^ono  per  quanto  pronta- 
mente largiscono  ad  amor  di  Lui  ogni  riccnezza  c depon- 
gono ogni  onore.  Ricordividi  quanti  Santi  gloriasi  la  Chiesa, 
usciti  da  cospicui  ceti  e dalle  elevate  gerarchie  de’Principi 
dc’Re  e delle  Regine!  La  Chiesa  pertanto  à condannata  co- 
me erronea  negli  Apostolici  e negli  Ussiti  la  contraria 
sentenza  di  non  affarsi  la  ricchezza  colla  santità. 

Air  inverso , crederete  in  gran  pericolo  di  dannarsi  gli 
avari  e gli  ambiziosi  che  appongono  il  cuore  alle  agiatez- 
ze e alle  onorificenze. 

Chiamerete  quindi  effettivamente  ricchi  quei  che  me- 
nano contenta  la  vita  nella  povertà  toccata  loro  in  sorte 
buona , perchè  privilegiata  ( colla  debita  proporzione  ) 
quanto  quella  di  Cristo  Signore. 

P.  Tanto  è della  secolar  Gerarchia  contro  la  quale  non 
mossi  dilHcoltà.  Volgetevi  se  vi  aggrada  un  po’ meglio  al- 
la ecclesiastica , che  in  essa  è a sciogliersi  il  dilliciriiodo. 

R.  Trovereste  nodo  nel  giunco,  non  in  ciò.  Se  ve  ne 
dilettate  ascendete  coll’argonuMito  del  meno  al  più.  Comc- 
chè  la  ecclesiastica  è riconosciuta  maggiore  di  ogni  gerar- 
chia esser  ne  dovrebbono  superiormente  grandi  i privilegi 
le  ricchezze  ed  i Stati  per  conciliarli!  al  più  possibile  rive- 
renza da  ogni  ordine  stabilito  nella  Società , io  che  riusci- 
rebbe a prò  di  ognuno. 

i\oi  uomini  sensibili  e materiali  non  tanto  siam  portati 
alla  subordinazione  c dipendenza  dalle  nude  astrazioni 


Digrti^ed  K Googlo 


PRIMA  CONFERENZA 


ISi 

del  dovere , quanto  dalla  visibile  apparenza  deDa  costitui- 
ta autorità  (i).  Iddio  perciò,  con  singular  tratto  di  Prov- 
videnza , mirando  alla  prosperità  dell’Orbe  assegnò  al  Ro- 
mano Ponteflce  un  argoletto  in  dominio  Monarchico  non 
per  via  di  conquisti , com’è  delle  fondate  Monarchie,  ma 
mercè  le  volontariee  pie  largizioni,  le  quali  niunocome  voi 
ricusereblx!,  venendogliene  offerte, senza  dichiararsi  sfoIto.E 
mentre  non  vi  ha  chi  ragionevolmente  le  ricusi.  la  Chiesa 
accettarle  ancora  dovca  attesa  la  mancata  liberalità  de’Fe- 
deli  a provvederla  ne’suoi  bisogni.  In  fatti,  a differenza  de’ 
caduchi  Stati  secolareschi,  Iddio  le  no  sostiene  stabilmente 
il  possesso,  fra  mille  conflitti,  quando  più  quando  men 
prosperalo , senza  ferro  e senza  quasi  sj>argimento  di  san- 
gue (2).  Se  lo  volesse  Egli  potrebbe  dare  alla  Glùesa 
agevolmente  il  dominio  di  tutta  la  Terra  , che  al  certo 
sarebbe  saggiamente  e patcrncvolraente  governata  com’è 


(i)  Il  IV  e VII  Teorema,  Parie  ii , della  citala  Opera  del  eh.  M. 
Scolti  sono  dedicati  n dimostrare  apologeticamente  la  necessità  delle 
immunità  ecclesiastiche  ed  i maggiori  vantaggi  che  apporterebbe 
alla  Società  il  Clero  se  fosse  ricco  - Raspollando  io  di  ijuc’  graci- 
moli  rimasi  fra  delle  piene  vigne  da  lui  vendemmiale,  ho  avuto  ol>> 
bligo  talora  di  ripetere  indispensabilmente  alcune  delle  cose  da  lui 
esposte  ( tranne  quanto  riguarda  le  immunità  che  molto  più  leg- 
giermente ho  scalGio  nel  seguente  Capitolo  parlando  del  Sinodo 
Pistoiese), c non  mi  è parulo  condurmi  diversamente  toccando  con 
zelo  circoipcUo  questo  dil'calo  assunto.  Basterà  si  conosca,  da  chi 
mal  disposto  Tarassi  a leggere  questo  libro, piucchò  necessaria  la  So- 
vrana ìudipendcuza  dei  Ponlencc  come  nello  spirituale  cosi  nel 
temporale  per  accogliere  a majori,  et  sponte  i vari  Corollari  da  me 
esposti  con  diverso  metodo  e maggior  amplitudine. 

■ (2)  Avvi  chi  dice  che  i Preti  usi  non  sono  troppo  ad  èsser  falli 
fare.  Eppure  costretti  colle  spalle  al  muro  , avendo  poche  volle 
sguainate  le  armi  della  necessaria  difesa  non  fruttarono  loro  gran 
fatto  ; dacché  , atteso  lo  spirito  di  cui  la  Chiesa  s’ investe,  prevaie- 
ranno sempre  quelle  della  consueta  abituai  mansuetudine  sua  alle 
legittime  armi  adoperate  da  Pontefici  come  fece  ogn’  altro  So- 
vrano in  aperta  guerra  difensiva  od  offensiva.  E tanto  rispetto  alle 
aggressioni  de' secolari  sopra  le  di  loro  temporali  prerogative.  In 
quanto  poi  alla  costanza  della  Chiesa  circa  le  spirituali  persecuzioni, 
la  pazienza  invitta  nel  sostenerle  mansuetamente  diè  sempre  lo  stes- 
so risultato  d’incremento:  plures  ejficimur,  quolies  melimur  a co- 
hi3  : semn  est  stmquìs  chmlianorum  ( Tertull.  ). 
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il  poco  che  allualmenle  possiedo.  Egli  dunque  indipen- 
dcnle  per  natura  volle  rendere  indipendente  la  Sposa  sua, 
che  con  quest’  altro  specioso  carattere  mostra  privile- 
giala legittimità  fra  le  altre  assenvl)lee,  tulle  settarie  ([uanlo 
illegittime.  E questo  distintivo  fu  avuto  sempre  in  gran 
prova  della  Verità , in  parlicolar  sostegno  della  comune 
utilità , come  pure  della  Irantjuilla  unità  nel  considerar- 
ci dipendenti  dalla  in  fallibilità  del  lume  clic  daU’allo  le 
vien  comunicalo.  Oh  ! davvero  saremmo  Inm  infelici  se  la 
sanzione  delle  leggi  che  riguardano  lo  spiritual  regime 
fosse  in  balia  delle  passioni,  o de’ fortunosi  c mutabili  Go- 
verni temporali  I 

Avreste  dunque  voi  con  tuli’  i lagnosi  marcio  torto  se 
non  rinsensaslc  coordinando  le  idee  alla  verità  e utilità 
di  lei.  E,  tal  quale , maravigliali  rarniniriamo  incolume 
in  cima  alle  tempeste  (i) , llgli  di  lei , uniti  a Dio  che  l'è 
sposo,  innalziamo  ora  a Lui  le  speranze  per  lei  e per  noi: 
e sia  che  in  povertà  o in  ricchezza,  in  pace  o in  guerra 
trovasi  questa  nostra  confortevole  Madre,  uniti  a lei  sa- 
rem con  lei  onnipotenti  (2). 

Conchiudiamo  di  conserva,  so  vi  piace,  che  non  solo  non 
ripugna  la  unione  della  ecclcsiaslicii  Supremazia  colla  sc- 
colar  ilJonarcliia  del  camauro  Pontificio,  ma  l’è  somma- 
mente necessaria  (3).  Venne  cosi  lodala  all’ unanimità  da 


(i)  DI  dolor  naia  c di  dolor  nudritn 

La  Sposa  di  Gesù  suo  cor  non  mula 
O poverella  rapante  scliernita, 

O maestosa  in  catledra  seduta. 

Quivi  la  collocò  bianco  vestita 
Gente  con  palma  di  viltor  a avuta 
Con  morte  con  tormenti  e strazi  ed  onta 
Che  gii  sostenne  con  serena  fronte. 

Quivi  la  conlirmaro  i Dottor  magni 
Predicando  con  lingua  c con  scritture. 

Quivi  dotolla  d’  onesti  guadagni 
Colui  che  al  Pier  Ma'^senzio  fe’  jiaura  , 

A 1’  apparir  fra  gli  armati  compagni 
Del  segno  che  di  vincer  lo  assicura. 

Quivi  ancor  siede  e siederi  iin  quando 
•Scenderà  a torla  Cristo  trionfando. 

( Moiutbome.  Il  Canto  alla  virtù  ). 

(2)  Omnia possumi'neo  jnimeconforlal.  (J*hi\ippcasCi,ìy,  i3). 
(3^  Proclamarono  la  necessità  della  indipendenza  que’  medesi- 
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hi  (fi  Santi  c Dottori,  nommcnchè  da  diecc  Condii  gene* 
rali  cli’errar  non  potevano  nel  così  darcela  ad  intendere. 

Conchiudiarno  altresì , che  debitamente  e superiormente 
ne  venne  investito  il  Romano  Pontefice  successordi  Pietro 
come  lo  fu  Pietro  da  Cristo.  Che  ben  concorda  povertà 
antica  c Pegno  presente , povertà  vangelica  col  possedi- 
mento della  temporale  comodità  nel  governo  de  ^Sommi 
Pontefici , la  quale  se  incompatibile  fosse  non  avrebbe  Id- 
dio permesso  fossero  stati  molti  di  essi  innalzati  all’onor 
degli  altari.  Che  concorda  il  possedimento  de’ beni  tem- 
porali ne’cleri  secolari  e nelle  comunità  Religiose  colla  det- 
ta povertà  Vangelica.  Che  tuttociò  è nello  spirito  della 
divina  provvidenza , la  quale  stabilì  le  gerarchie  laiche 
ed  ecclesiastiche  e congruamente  le  conserva  alla  nostra 
utilità.  E che  la  tristissima  esperienza  delle  passate  vicen- 
de abbastanza  ci  ha  convinti  esserci  voluto  poco  a pro- 
cumbere  finterò  Mondo  negli  abissi  quando  i Novatori 
si  provarono  a rovesciare  gli  altari  per  come  riuscirono  a 
far  scrollare  i Troni. 

P.  A frusto  a frusto  arrivaste  a quasi  convincermi  in 
tutto. 

B.  Oh!  quel  quasi  mufia  tanto  che  quasi  non  mi  vi 
fa  credere  convinto  per  allegrarmene  con  voi  ; forse  vi  ri- 
mangono altri  teli  per  imberciare  a svario. 

P.  Mi  perdonereste  se  vorrò  vuotarne  il  turcasso? 

lì.  Vuotatelo  percliè  à il  bollo  degli  Eterodossi  i quali 
scoppiano  pe’  fianchi  vedendo  che  qualunque  telo  freccia 
dardo  giavellotto  o chiaverina  da  essi  lanciata  si  spunta  ed 
ammorza  contro  la  immobil  pietra.  Dite  su. 

P.  Quel  tributo  universale  che  i Fedeli  pagano  alla 
Dataria  non  è una  spoffliazza  universale  ? e sarà  poi  da 
fare  il  segno  di  croce  se  chiaman  Roma  coll’epiteto  di  Lupa? 

R.  Spogliazza  ! questa  è parola  circassa.  La  seconda 
di  Lupa  è parola  bestialissima.  Ma  senza  attenderci  ma- 
niccirelti  da  bericuocolai  della  empietà , e senza  contea- 


mi  eh»  dalla  dipendenza  sottrarre  si  vollero  , cioè  il 

Fleury,  Hainault,  e altri  che  avuti  furono  in  grido.  La  verità  fa 
forza  e ta  vince.  ( Vedi  nota  a pag.  i^adi  questo  Gap.  che  comincia 
JUellantone,  Odoarda  Sendys  ), 
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dere  con  essi  sulle  parole , forami  a dirvi  che  queDo  che 
chiamate  tributo  è volontario  è convenuto  dritto  di  giu- 
stizia. Nè  tanto  frutta , quanto  ordinariamente  si  esagera 
senza  ch’abbiano  esaminato  la  vacchetta  di  que’conti.  Ed 
ammesso  di  corto  Fimmaginario  calcolo  vi  rispondo , che 
il  supposto  grandioso  tributo  sarebbe  necessario  non  solo 
ma  utilissimo  , dacché  ritornerebbe  a refluire  a prò'  degli 
stessi  Fedeli  come  il  fiotto  al  lido  o la  risacca  al  mare. . . 
ma  quanti,  quanti  sono  i Regni  rimasili  ligi  di  questo  vo-  . 
lontario  dritto  di  giustizia?  appena  appena  il  quinto  di 
una  volta  I 

P.  E qual’è  l’uso  che  ne  fa  ella? 

P.  Convengono  tutti  che  le  arti  le  lettere  e le  scienze 
devono  a questi  ammaniti  soccorsi  la  conservazione  e l’in- 
cremento loro.  E un  fatto  che  si  profondono  allo  splendo- 
re della  Religione  universale,  la  quale  perciò  è meglio 
ammirata  e rispettata , non  che  in  sollievo  dcgrindigeiiti, 
specialmente  X1&  Giubilei.  Le  quali  generose  carità  conci- 
liano amore  alla  Chiesa , e colmano  il  suo  seno  di  prole 
benedetta  col  ritorno  a sè  de’suoi  figli  erranti  dalla  verità 
per  questa  guisa  allcttati  dalla  Grazia. 

Guardate  indi  le  Missioni  e le  spesosissime  corrispon- 
denze religiose  per  ogni  remotissimo  regno  I Non  è forse 
dovuto  ai  raissionanti  il  maggior  vantaggio  che  abbia  ot- 
tenuto l’industria  ed  il  commercio  coll’aprirsi  ai  nostri  Eu- 
ropei le  scale  del  Levante  e del  Ponente?  Bisognerebbe 
accettarsene  leggendo  la  storia  delle  Aritille  del  padre  du 
Tcrtre  e quella  della  nuova  Francia  di  Charlevoix.  Indi 
guardate  i collegi  e gli  educandati  di  ogni  Nazione  che  la 
Dataria  intertiene  e che  ha  disposti  ad  allevare  i bandi- 
tori della  Fede  nelle  proprie  lingue  I ve  ne  sono  pe’Polac- 
chi  per  gl’illirici  per  gFinglesi , pe’Scozzesi  pe’Liegesi  pe’ 
Meroniti  per  gl’l bernesi  ec.  ec.  per  niente  dirvi  de^i  Ospi- 
zi destinati  ai  Pellegrini  ai  Catecumeni, e?.  E per  questi  co- 
spicui Stabilimenti,  agrandissima  necessità  e utilità  stabiliti, 
siccome  di  altre  spesate  Congregazioni  (che  sporre  a mez- 
zo non  è conveniente  e a minuto  sembra  superfluo  ) non 
direste  che  la  Dataria  si  disborsa  più  di  giunte  che  di 
derrate , cioè  che  ridona  e sparge  più  di  quanto  dalFuni- 
Tcrsale  raccoglie?  Dal  tempo  in  cui  la  curiosità  malignan- 
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te  ne  apri  la  slmllcatiira  se  tanto  squilibrassero  gl’  introiti 
sopra  gli  esiti  sarchboao  i Pontefici  ed  i Porporati  di  og- 
gidì addivenuti  Cresi . . . eppure  ben  si  sa  quanto  floscio 
è il  marsupio  infoderato  nel  Romano  erario!  (i) 

P.  Ne  sgocciola  però  anche  nell’interno  di  questo  de* 
naro  straniero. 

/f.  Come  vorreste  non  si  compisca  ad  usi  interessanti  ( co- 
me colle  pensioni  sopra  le  Mense  e le  risponsioni  del  Regno 
al  decoro  dell’  apostolico  Collegio  e del  Pontificio  sovrano 
corteggio?) Notate  però  che  in  questo  come  in  quello  ven- 
gonci  ammessi  individui  di  ogni  Nazione,  anche  di  quelle 
che  nulla  refluiscono  ! 

(i)  Consultate,  a farle  il  conto  in  concreto,  Mamachi  sul  dritto 
libero  delta  Chiesa  ( i77o)-Zaccberia  Antijebronius  Vindicalus 
( *77*  ) ■ Marchetti , del  denaro  straniero  che  viene  in  Roma  e 
ne  va  per  cause  ecclesiastiche  ( 1800  ) - E se  ne  volete  uno  mo- 
derno breve  e convincente  , aprile  il  Tom.  m del  Giornale  Filo- 
sofìco  Tcologico-Polilico-Islorico-Letterario  stampato  a Pesaro  sotto 
il  titolo  la  Foce  della  ragione  anno  i833,  pag.  Sali.  Fosse  in  pia- 
cer di  Dio  mettessero  Eco  a quella  Foce  altri  valorosi  giornali, 
e che  perciò  se  gli  aprissero  tutl’  i valichi  senza  intoppare  ai  disagi 
delle  vie  ed  ai  Gabellati  che  se  gli  azzeccano  addosso  scoraggian- 
done la  libera  circolazione. In  Napoli,  ch’è  vastissima  città,  non  ne 
pervennero  Gno  all’anno  34,  quando  li  leggeva  io,  più  di  due  co- 
pie , mentre  di  pazze  effemeridi  ce  n’  entrava  una  colluvie  e zeppa 
di  ciarlataneria  letteraria  e GlosoGcal  in  che  , intignendo  alcuni 
de’nostri  pensatori  parlatori  e scrittori  italiani, /acecono  dello  spi- 
rilo spirilualizzanuo  la  materia,  e anche  materializzando  l'anima. 
E di  sensualismo  e scetticismo  si  sarebbe  di  nuovo  adombrata  la 
gioventù  , come  ancora  ( tornando  più  indietro  ) fatalismo  ed 
idealismo  trascendentale, non  si  fossero  presentati  Royer-Col- 
lard  e Cousin  compositori  di  magnanima  pace  fra  Uume  Locka 
D.  Tracy  Cartesio  Pitagora  e gli  Eliaceusi  , spennacchiandoli  ia 
prima  e vestendo  indi  la  miseria  della  loro  collettizia  filosofia 
come  la  Gaza  della  favola  delle  supposte  migliori  piume  di  quel- 
li ...  ecco  VEclctismo  che  oggi  tiene  in  sospeusion  di  giudizio  i fi- 
losofanti!..fategli  di  berretto,  miei  Signori,  indovinando  a bene  co- 
me essa  dovrà  in  fine  svaporare. ..Ricorderete  soltanto  che  Roma 
pagana  scacciava  a colpi  di  Senatusconsulti  ogni  genia  di  filosofi, 
ne  inceneriva  le  opere,  e riteneva  i Saturnali, considerandoli  me- 
no nocivi...  E porrete  mente  che  noi  Cristiani , mentre  ci  iasciam 
menare  alle  discussioni  inette  dn  ogni  vento  da  ogni  delirio  di  filo- 
sofìa, avvertiti  siamo  dall’Apostolo  delle  genti  ; cacete  ne  quis  VOS 
ftecipiat  per  P lido sophiam,  ( Colos.  11.  ) 
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È cosa  da  sbelUcarsi  per  lo  risa  vedere  gravissimi  per- 
sonnggi  seriamenic  occupali  a computare  in  astrailo  i libri 
di  entrala  c di  uscita  della  sola  Corte  romana  eh’  è Corte 
sovrana , mentre  non  oserol)bono  e iiemmen  scnlirebbono 
la  voglia  di  far  gli  osservatori  ed  i calcolatori  sulla  Corto 
di  Tripoli!  Eppure,  comunc|uc  maggiormente  doviziose  le 
altre  Corti,  ninna  vantar  si  può  essere  tanto  indistintamen- 
le  imparzialmente  e universalmente  benefica  al  Mondo  cat- 
tolico c non  cattolico  ! 

P.  Non  ne  sia  più  discorso.  Quanto  diceste  sulla  Corte 
romana  è giusto  jw’l  princijìio,  conveniente  pe  l fine  , e 
drillo  neirargomcntazione  de’ falli.  Ma  questi  ragionari 
non  saprei  adeguarli,  per  le  cristiane  convenienze  di  au- 
sterilù,  coH’agialezza  de’ Cleri  Regolari  e Secolari.  1 quali 
in  vece  di  eccettuarsi  agli  stenti  della  vita  travagliata  ed 
acerba, abbracciandosi  colla  industriosa  apostolica  povertà 
ad  esempio  c conforto  de’Secolari,  la  menano  anzi  ripo- 
sala e tranquillamente  doviziosa. 

H.  Questa  osservazione,  quando  pure  fosse  tutta  veri- 
tiera, sarcblx;  petizion  di  principio.  I Cleri  non  sono  for- 
se modelli  conlormi  stabiliti  nella  carità , e nella  disinte- 
ressata utilità  del  romano  Pontificato? supponendo  dunque 
ricebezza  in  essi,  l’uso  n’è  regolalo  a quel  modo.  Ma  obi 
quanto  più  scarse  furono  una  volta  le  abbacchiale  noci 
nelle  voci  clic  alla  raccolta  precorsero , e quanto  oggidì 
sono  scarsissime!  Se  vorreste  ammirarvi  di  ricchezze  che 
slramoggiano  rivolgetevi  piuttosto  ai  Sacerdoti  degli  Et- 
nici c de'Proteslanti  (i).  Fra  nostri  troverete  povertà  ef- 


(i)  ladirigo  i miei  lettori  alla  comparazione  che  ne  fa  France- 
sco Cliantreau  delle  ricchezze  de’Vescoii  protestami  colle  miserie 
de’  Vescovi  cattolici , mentre  quelli  utili  sono  a loro  stessi  soltaii-- 
to  e alle  loro  famiglielLi  prego  ancora  a leggere  il  Viaggio  ne  Ire 
Mcgni  di’  Inghilterra  Scozia  ed  Irlanda  , tradotto  da  Gio.  Bcllo- 
ni  , Milano , Sonzogno  i8ig , e propriamante  il  secondo  de’  quat- 
tro volumi,  facciata  34..  Fa  egli  ascendere  ad  otto  milioni  di  scudi 
le  rendite  di  sole  trenta  Prelature  di  tredici  Vescovadi  e due  Arci- 
vescovadi.  Paragonino  quindi  con  quelle  rendite,  non  le  eccedenti 
delle  nostre  Mense  vescovili  de’  Cleri  e de’  Monasteri  che  appena 
forniscono  ticlum  , et  amictum  , cioè  a dire  il  necessario  sosten- 
tamento, male  Congrue  della  maggior  parte  delle  Pieve,  e dicauci 
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feiliva  ed  affettiva  congiunta  alla  effettiva  penante  in- 
dustriosa disinteressata  caritè^.  Ma  se  sarà  in  piacer  di  Dio 
renderli  ricclii  come  una  volta,  io  son  di  credere  che 
Lene  e meglio  ne  sarebbe  per  essi  e per  noi. 

P.  Con  una  assai  notabile  differenza  però  fra  i Cleri  e ’I 
Regno  Pontificio,  in  solo  il  quale  è rimarchevole  la  Maestà 
della  fondazione , c’I  dritto  visibilmente  divino  di  essere 
e parer  grande. 


R. 


Non  so  vederci  cogli  stessi  occhi  vostri  alcuna  discre- 


paiua  circa  la  diversa  necessità  di  spiccar  meno  i Cleri  ed  i 
MonasticiOrdini  che  furono  istituiti  con  proporzionato  lustro, 
dacebè  l’impiego  salutevole  e santo  che  ne  farebbono,  come  i 
modi  di  ac  crescerlo,  a quelli  del  Regno  Pontificio  si  equi  pare- 
reblx;ro.  Dotate  furono  dalla  muniliccn/n  dej<li  stessi  Ponte- 
fici e dei  Sovrani  colle  giunte  ad  essi  date  dalla  pietà  de’  Fe- 
deli, previe  ligie  sanzioni.  Rilletlete  inoltre  che  ciocché  fa 
laCInesae  nella  Chiesa  vedesi  fare  per  impulso  di  caritàè 
francamente  a credersi  per  ispirato  da  Dio.  E queste  fon- 
dazioni non  costituiscono  forse  un  bel  sostegno  alla  Pontifi- 
cia! Monarchia , la  qiialc  privandosene  parrebbe  un  corpo 
mutilato  di  membra? 

Ma  che  provengano  direttamente  da  Dio  le  norme  di 
queste  fontlazioni  ed  istituzioni  vi  basterà  dare  per  aecer- 
tarvene  una  svolta  alle  SS.  Scritture , alle  quali  credono 
anche  gli  Eretici,  Numeri  (i)  si  acconta  che  provvi- 
sionò Icldio  la  Tribù  Levitica  quadruplicatamente  a fronte 
di  ogni  Tribù  laicale  in  prerogative  privilegi  e cumuli  di 


poscia  compriamo  a troppo  caro  prezzola  guida  da  salute  delle 
nostre  anime  ( sciocca  lepidezza  de’ belli  spiriti  1 ) , e non  piutto- 
sto dicono  che  accattano  i Protestanti  con  islrabocchevole  sciupio  e 
dilapidamentola  eterna  dannazione  vivendo  nell’erroree  nella  morte 
senza  briciolo  di  carità  pe’l  prossimo, e spendendo  nelle  missioni  stolte 
( perchè  senza  missione  legittima  e senza  risultato  ) quasi  trenta 
milioni  di  ducali,  compreso  l'importo  delle  società  bibliche  ...  Chè 
poi  s’insimola  di  denaro  per  l’o/tera  tanto  arricchita  d’iudulgenzo  e 
d’ineoraggiaracnlo  da  sommi  PonteGci  ; associazione  alla  pro- 
pagazione della  fede  f appena  qualche  centinaro  di  migliara  di 
scudi  tuttoché  gran  risultato  di  conversioni  si  noti  da  ogui  viag- 
giatore 1 1 1 

(i)  Gap.  XVIII. 
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propine  assegnale  sopra  le  altre  Tribù  e fedelmente  cor- 
risele. 

Vero  è che  taluni  degli  Apostoli  e degli  uomini  aposto- 
lici , per  particolar  impulso  dello  Spirilo  Santo  , vollero 
mangiare  il  pane  del  sudore.  Questi  ebbero  ed  avranno 
illustri  imitatori  fra  i preti  fra  i monaci  come  pure  fra  i 
secolari,  volendo  Iddio  che  i moderni  c futuri  cultori  del- 
la eroica  perfezione  cristiana sieno  verzicanti  Vivai ^lognì 
genere  di  virtù  di  supcrerogazionc  come  lo  furono  i tra- 
sandati. La  generalità  però  de’ suoi  discepoli,  senza  eser- 
citare arti  e mestieri  o andare  accattando  il  pane  infcr- 
rigno  per  le  porte  , di  ogni  moderato  bene  provvisti  furo- 
no a sullicieuza.  Ecco  dunque  il  tipo  veridico  della  dome- 
stica e pubblica  economia  nella  maggioranza  de’  Mona- 
steri e delle  altre  pie  corporazioni  quando  la  Chiesa  era 
nascente  e quando  venne  adulta.  Ed  oggidì,  giunta  alla 
pienezza  della  maturità, direste  che  abbondano'? . .abbon- 
dano dimidiando  le  comimltà  Religiose  il  piattello  co’ po- 
verelli e rimanendo  esse  e questi , in  tempi  di  strettezza  , 
a mezza  razione/ Sol  che  volessesi  conoscere  la  verità  ba- 
sterebbe aprire  gli  occhi  alle  porterie  de’Monasteri,  avanti 
alle  quali  m certi  anni  aOamati  si  è desiderata  la  rinnova- 
zione di  quello  strepitoso  miracolo  di  G.  C.  che  saziò  cin- 
quemila uomini  di  cinque  pani  (i). 

P.  Pare  dunque  che  i nemici  della  Religione  invidilno 
loro  anche  questi  miseri  avanzi  della  prisca  monastica  e 
clericale  dovizia;  e pare  vogliano  trarre  noi  nell’ inganno 
per  via  di  esagerazioni  e sfrontate  menzogne. 

R.  Infelici!  si  vide  qual  prò  ne  conseguirono  dalle  con- 
fische e dalle  rapme  de’beni  ecclesiastici.  La  stabilità  degli 
altari  e l’agiatezza  delle  pie  corporazioni  prosperava  la  So- 
cietà, e alleviava  le  miserie  de^privati  : contribuiva  poi , 
oltre  quanto  può  dirsene,  alla  stabilità  de’ Troni.  Sicché , 
scosse  quelli  e queste,  langunono  le  popolazioni , e pre- 


fi) Non  è a dirsi  che  mancano  di  pane  i Religiosi  possidenti  e 
ncnimcD,per  perenne  miracolo  di  Provvidenza,!  mendicanti  nel  no- 
stro Regno.  Mi  son  fatto  a parlarne  in  generale  degli  Ordini  sparsi 
per  rOi'be,  fra  quali  alcuni  sussistono  penuriando. 

Il 
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cipilevolissimamente  rovinarono  i Troni  (i) . . . questo  è 
pure  argomento  di  fatto  innegabile  (2).  E con  ciò  metto 
termine  al  colloquiare  sopra  questo  argomento,  laddove 
me  ne  diate  licenza,  periodi  venirvi  a narrare  in  un  Capi- 
tolo finale  le  mostruosità  di  altri  traviamenti  in  Fede. 


(1)  Arrigo  Tilt , dopo  aver  accumulato  tanto  sacro  spoglio  adJi- 
venne  così  peszente  che  coniò  per  rimedio  monete  di  suola  - Le 
rapine,  e le  donazioni  delle  cose  rapinate  , come  acquisto  éC  in- 
tangibile qualità  , non  solo  non  apportano  prosperità  nelle  fa- 
miglie ma  tirano  a rovina  ciocché  vi  sta  di  bello  e di  buono  di 
sano  e di  florido.  Possono  bene  i potenti  comporre  il  Mondo  ad 
onestà  cali’ esempio  loro  , nommai  però  potranno  onestare  l’ ille- 
cito per  quanto  taluni  fra  di  essi  a noi  stranieri  se  ne  avvantaggia- 
rono impunemente.  Indi  vedemmo  a tempi  nostri  Regno  per  Regno 
il  prò  che  ne  colsero  i grandi  che  l’autorizzarono. . ,e  ad  uscio  a uscio 
notammo  la  miseria  di  que’sudditi  che  ne  proGltarono.., Anche  gli 
Eresinrchi,  per  simile  avutane  esperienza,  ne  accontano  le  rovine; 
comprobatexperientia,eos, qui  ecclesiastica  bona  ad  se  traxerunt, 
ob eatandemdepauperari,et  mendicos Jìeri.(huter.in  Synphosiae). 
( Vedi  il  Gap.  seguente  sul  proposito  della  bolla  di  Clemente  xiv). 

(2)  Per  come  ancora  c verissimo  che  gli  agenti  di  questi  spogli 
e rovine  furono  i depecalatori  delle  Finanze  de’  Stali,  e cessarono 
di  esserlo  ijuandogli  ebbero  esauriti,  o quando  infelicemente  man- 
carooo  alla  vita. 
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EPITOME. 

Si  continuano  le  trattazioni  cominciate  al  Capo  iv  a compimento 
deH’argomenlo  premesso  alla  Conferenza.  — De’ traviamenti 
Piitojcsi , c de’loro  derivati  a danno  della  Fede  — Della  Disci- 
plina e della  Politica  ecclesiastica  — Quali  sieno  le  principali 
e le  men  o conosciute  cagioni  della  ostinazione  degli  Eretici  de’ 
Novatori  e degli  Apostati  — Un  cenno  critico  sul  vantato  Pro- 
gresso dell’aitual  secolo  — Spcrauze  certissime  della  riunione 
del  Gregge  disperso  ncU’unico  Ovile  del  Sommo  Pastore. 

Jls  ne  font  quedouler,  et  ne  parviennent  jamais  d la  certitvde. 

( Bajlc  Dict.  T.  IV,  pag.  44  )• 


Proposta.  La  parlantina  di  jeri  mi  si  era  messa  come 
■una  pillimu  cordiale  sullo  stomaco,  tanto  fatta  crasi  la> 
mcntosa!  — Mutiamo  suono,  e ditemi  se  oltre  la  Greca  e 
la  Russa  siavi  altra  comunione  separata.  Fatevi  dunque 
dall’un  capo  dello  Scisma  sino  a nostri  dì. 

Risposta.  Fra  le  separate  scismatiche  ècci  \ Anglica- 
e,  se  mi  si  permette,  direi  contarsi  fra  queste  ancora 
la  Gallicana  cioè  Gianseniana  (2),  sperandosi  tutt’ora 


(i)  Composta  di  Anglicani , Luterani , Moravi , Metodisti,  Bat- 
tisti, Puritani,  Conformisti,  non  Conformisti,  Quackeri  ec,  i quali 
complimentano  noi  col  titolo  di  Bacchettoni  o Papisti  - Gli  An- 
glicani dicono  e scrivono  avere  l’ autorità  di  comandare  ; ma,  per 
non  essere  presi  al  cappietto  dalla  effettiva  autorità  imperante, 
soggiungono  tosto  (cosa  da  farci  sbeliicar  per  le  risa  ) in  faccia  a 
cbi  lor  sovrasta  accigliato  , non  avete  però  alcun  dovere  di  ubbi- 
dirci : Dichiarano  i dommi  , ed  insieme  dichiarano  ( che  candor 
di  coscienzai  ) non  aver  dritto  a dichiararli.  E con  tai  bei  tratti 
di  stravolta  cecità  di  spirito  giltansi  a vicenda  la  polve  negli  occhi. 

(a)  Sieno  condonate  all’  amor  per  la  verità  le  poche  parole  che 
soggiungo  qui  - Rispettabile  è la  magnitonante  eloquenza  de’  Bos- 
suet  de’  Fleury  de’  Pasqual , ec;  ma  perchè  mai  (rassinarono  dal- 
r unico  stelo  della  mistica  Rosa  di  G.  C.  gl’inviolabili  dritti  della 
unità  ^ La  Chiesa  Gallicana  da  tre  Secoli  in  qua  trovasi  in  tale 

• 
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per  quando  piacerà  a Dio  se  ne  ravveda  (i),  com’fe  a dirsi 
si  ravvidero  un  gruppode’nostriltaliani  caduti daerroriia 
errori  pe’l  Sinodo  diPistoja  alla  sequela  dello  scomunicato 
Scij)ione  de  Ricci  Vescovo  di  quella  città  e di  Prato(2). 

P.  E quali  furono  cotai  errori? 

R.  Ve  li  esporrò  sommariamente.  Voi  ne  concliiude- 
rete  clic  le  arsioni  le  guerre  desolatrici  lo  sconvolgimento 
c le  sfrenatezze  de’popoli  scatenati  dalle  rivoluzioni, che  se- 
guirono dopo  del  q^jfiL'celcratc  furono  da  quella  massa  di 
offese  arrecate  alla  Religione. 

J’recessero  di  poco  al  Sinodo  Pistoiese  lagnanze  sulla 
povertà  degli  utili  operai  della  vigna  del  Signore.  Queste 
])orlatc  erano  da  bocca  in  bocca , e non  per  impulso  de- 
gl uilercssali  i quali  nominali  erano  come  lo  è Pilato  nel 


ambiguilà  clic  costerebbe  imbarazzo  a dichiararla  separata  quanta 
a crederla  dipendente  ed  unita.  Piaccia  a Dio  accelerare  quel  for- 
tunato giorno  , per  quanto  all’apparenza  sembra  si  allontani , in 
cui  questa  figlia  della  Chiesa  Romana  , una  volta  cristianissima, 
arrossisca  chiamarsi  Chiesa  Gallicana  , completamento  si  con- 
forti tra  le  braccia  di  quella  e le  si  avviticchi  nella  unità  piucchè 
tralcio  alla  vite  — Spiaccmi  aggiungere  che  1’  esempio  tristissimo 
minaccia  di  acquistar  segucla  nella  chiesa  Ibera  c Lusitana  ( Vedi 
il  ragionamento  dell’ attuai  Pontefice  Gregorio  xvi,  prolferito  nel 
Concistoro  secrelo.del  iFeb.  i836).Speriamoiatanlo  si  dissipi  quel 
traviamento  bagnato  da  tanto  sanguinoso  esizio  per  i complicati 
motivi  della  ragion  di  Stato. 

(i)  E senza  rimontare  più  innanzi  si  può  rifondere  1’  aberra- 
zione di  quella  chiesa  ai  convoct  deU’Asscmblea  del  16S2;  alla 
costituzione  civile  del  Clero,  de’ Costituzionali , de’ Papisti , ec.  e 
indicar  si  possono  nelle  quattro  proposizioni  condannale,  olire  le 
cosi  nomate  libertà  del  Clero  Gallicano  altamente  riprovate  e de- 
testate dal  servo  di  Dio  il  Venerabile  Innocenzo  xi,  e delle  quali 
fu  imminente  la  pubblica  e solenne  condanna  nel  Pontificalo  di  A- 
Icssandro  vm... seppur  non  vogliausi  credere  tassate  indirettamente 
di  scoraunica  dalla  Bulla  particolare  di  Pio  vi  diretta  al  Sinodo  di 
Pistoia  che  ricevute  le  avea  e approvate  ( Vedi  la  seguente  nota  ). 

(a)  Colla  succitata  Bolla  di  Pio  vt  Àuclorem  fidei  contro  quel 
Sinodo  si  dannava  particolarmente  la  lixxv  proposizione  riguar- 
dante l'adesione  alle  quattro  proposizioni  del  Clero  Gallicano.  Ve- 
ro è che  il  Vescovo  di  delta  Città  Scipione  de  Ricci  se  ne  ritrattò 
innanzi  a Pio  vn,  ma  non  parve  sincerissimo  in  quanto  alla  infal- 
libilità del  Papa  e alla  pienezza  della  podestà  sua . . . 
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Credo.  E tosto  i ricchi  Prelati  ed  i Beneficiali , sollo  pre- 
testo che  abusavano  della  opulenza  , spogliati  liii'ono  e 
tiuasi  ridotti  alla  mazza.  Le  mani  die  siK'r[K‘rano  le  rendile 
Ecclesiastiche  mai  non  saranno  disinlcre.s.s;ilene!rammini- 
strarle,nò  giammai  sapranno  rieoslruirne  con  esse  il  San- 
iuario  abhallulo.  Sicché , eretle  poche  (airazie  e qualclie 
Vescovado  di  più,  il  rimanente  dellosjioglioiiiverlilo  ven- 
ne in  Eserciti,  in  Navilio,ed  altro.  . . ALi  gli  Eserciti  ed  il 
PJavilio  {\xtowQ polverizzati  liA  primo  scontro  della  Frinì- 
eia  rivoluzionala  irrompendo  in  Italia  dal  S.  Bernardo. 

Nè  bastò  quella  prnova  infelice.  Da  alcune  delle  testo 
'Europee  furono  proclamale  discordanti  dalle  massimo 
gentili  del  Secolo  illuminato  i privilegi c lo  immunità  della 
Tribù  Levilica,  considerandole  odiose  leggi  di  eccezione. . . 
Eli  perciò,  secondo  questi,  conveniente  che  non  invecch  ias- 
sero  più  oltre  sollo  la  legge  di  Grazia  come  perman.scro  ri- 
spettale sollo  la  legge  Scritta.  E,  rimutatcsi  in  eflélti  nella  in- 
vasione dcdlc  \\ohw\\opinioni  di  libertà  e uguaglianza, 
parificati  furono  gliEcclesiastici  nel  Foro  civile  e criminale 
ai  proletari c capileceiisi,  debitori  che  fossero  o deliiujiienli: 
anzi  si  volle  d’allora  che  il  cingolo  miblare,i)e’ delitti  non 
comuni , c non  l’abito  l;dare  c la  cocolla , godesse  il  Foro 
privilegialo.  Distrutto  siffattamente  il  baluardo  di  ogni  Ge- 
rarchia in  terra  a consiglio  de’aemici  de’Troni,  spogliali  i 
Gerarchi  di  quelle  distinzioni  clic  impongono  alla  idiotag- 
gine dell’incomposla  moltitudine,  rimisero  i popoli  non  so- 
lo dal  rispeltiirli  e dipenderne,  ma  Ikmis'i  dal  credere  ed 
essere  sottomessi  alla  Fede  ; congenita  essendo , sjiecial- 
niente  nelle  nienti  deboli , la  riverenza  per  le  persone  in- 
signite alla  dipemlenza  di  quanto  esse  professano  e inse- 
gnano. Quindi  qual  maraviglia  so  i Vzr/iscM/o/nell’alfron- 
Lare  gli  AlUuà  ed  i Tiaini,  trovandoli  isolali  dalla  robusta 
difesa  dalla  oiiinione  riverenziale , e disertati  di  quei  che 
li  fiancheggiavano  col  l’orto  brando  c che  con  lo  splendore 
delle  virtù  li  decoravano , riuscissero  al  primo  scontro  a 
profanarli  c rovesciarli  ? 

P.  Perdonatemi.  Ilo  io  letto  che  i Clubisli  c gli  EncicK*- 
pedistidieronolaprimaviolenlissimaspinta  alle  rivoluzioni. 

J{.  Se  riandar  si  volessero  gli  a\veDÌmenti  delle  cause 
originali , certo  è come  fesponete  j anzi  più  avanti  rimou- 
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tar  bisogna.  Furono  i Giansenisti  eiPortorealisli  ad  appiè* 
care  la  facella  a quella  terribile  esplosione,  illudendo  e de- 
viando la  benevoglienza  de’Principi  contro  la  dottissima  e 
santissima  Compagnia  di  Gesù.  Essipredicarono,  ottenendo 
pieno  ascolto,  di  essersi  proposti  i(^suiti  d’impiegare  tut- 
ta la  prevalenza  loro  (maXullro  - Papisti  per  istabilire  nel 
temporale  la  universa!  Monarchia  de’Pontcfici  per  quanto 
e fin  dove  riconosciuta  era  nello  spirituale.  I Gesuiti  furo- 
no prostrati  nella  polve  dalla  Bolla  di  Clemente  xiv.  Quel 
Pontefice,  e que’Princim  che  ne  lo  sollecitarono  instante- 
mente,  si  avvidero,"  ahi  ! quanto  presto,  di  aver  esulati  ed . 
opprcss’i  campioni  i dottori  i Santi,  nè  concepir  potreb- 
besi  o descrivere  a parole  come  ne  rimpiansero  la  perdita 
e quanto  al  maggior  uopo  si  fecero  a (fesiderarli  I 

fntantochè  gl’illustri  esuli  venivano  rincacciati  ne’gelldi 
Trioni,  ed  il  Russo  e’I  Tartaro  ospitale  accoglievali  e fa- 
ceane  tesoro  , il  sollazzo  *di  ogni  Società  filantropica, 
il  subietto  della  penna  de’dotti , e’I  vezzeggiativo  di  ogni 
purità  di  credenza  e osservanza  disciplinare  era  il 
nominare  e portare  a cielo  il  Sinodo  scismatico  di  Pislo- 
ja. . . et  prosit  di  quella  tanta  galanteria  I 
P.  Non  me’l  passate  ora  voi  tacitamente. 

P.  Vi  starò  servendo  per  un  sunto  asciutto  asciutto. 
P.  Cioè  a dire  me  ne  darete  un  saggio  storico. 
.ff.Quelcliesisia — Terminava  quelSinodo  ogni  decisione 
in  materia  di  Fede  e di  costumi  con  sentenze  spiccate,  nè 
importava  che  diversamente  ne  sentisse  Chiesa  santa.  Sta- 
biliva che  un  solo  aliare  esservi  dovea  in  ogni  chiesa  se- 
condo l’antica  semplicità.  Che  la  Liturgia  esser  dovea 
esercitata  in  lingua  vulgare  ed  a voce  alla.  Difliniva  il 
Limbo  per  favola  Pelagiana.  Che  il  tesoro  delle  Indulgen- 
ze era  invenzione  scolastica,  e chimerica  crasi  l’ applica- 
zione di  esse  ai  defunti.  Incattiviva  queste  categorie  col 
ricevere  ed  approvare  le  quattro  proposizioni  promulgate 
dall’assemblea  Gallicana  nel  xvii  secolo  ...  ne  volete  più 
saporite  di  queste? 

P.  Sole  queste  poche  bastano  a infradiciare  l’intero  uni- 
verso Mondo. 

R.  Che  più  mai  a noi  ritornino  e que’tempi  e quegli 
errori , c preghiamone  il  Signore  se  ue  ripurghi  intera- 
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menic  nel  gremio  della  irninaculataSjwsa  di  G.  C.  il  cuo- 
re e la  mente  de’ cari  suoi  figli.  j4men. 

P.  Ricanterò  ora  al  vostro  orecchio  un’antica  solfa,  e 
piacciavi  fanneno  il  ritornello. 

Saranno  gli  ultimi  o i priinl  a riiinii-si  alla  Chiesa  i scis- 
matici orientati , cioè  i Greci  ed  i Moscoviti  ? 

P.  Avete  reminiscenza  c insistenza  (|uanta  ne  soverchia! 
mi  faceste  già  questa  interrogazione  altra  volta  e la  distor- 
nai ...  e che  son  Profeta  Io? 

P.  Vorrei  almeno  le  vostre  conjettiirc. 

P.  Abbiatcvele , e valutatele  per  II  poco  che  valgono. 

Lo  sa  Iddio  se  saranno  i primi  o gli  ultimi.  Ija  caligine 
in  che  Egli  involge  l’avvenire  non  fa  leggere  ad  occhio 
umano  cosa  alcuna  da  ridirla  con  fratichezza.  Per  quanto 
poi  spetta  al  ragionamento  non  v’ha  dubbio  che  hanno  un 
germe  di  riunione  nella  stessa  inconseguenza  loro.  Il  con- 
trario è de’ Protestanti  che  professano  la  massima,  uomo 
onesto  non  deve  giammai  cangiar  credenza  , e cos'i 
chiudonsi  la  porta  per  arrivare  alla  Peritò,  e quindi  al 
Cielo ...  oh  1 è grandissima  disonestà  conoscere  o dubi- 
tar dell’errore  e nullainauco  professario  per  prima  verità. 

P.  Forviale , e vi  fate  trop[K>  succinto. 

P.  Eccovene  l ampliazione.  1 Scismatici , scossa  la  di- 
pendenza dal  Itomano  Pontefice,  proseguirono  e proseguo- 
no a preconizzare  essere  la  Chiesa  R.  una  santa  cattoliea 
apostolica.  Riconoscono  essi  l’autorità  de’primi  sette  ge- 
nerali Concili.  Ripudiano  i susseguenti  perche  segnano  la 
condanna  de’ loro  errori.  Seguono  essi  le  antiche  liturgie 
della  Chiesa.  Studiano  la  dottrina  del  Rasillo  del  Crisosto- 
mo del  Cirillo  da  Gcrosoli ma , dell’Altanagio  del  Gregorio 
da  INaziauzo  ( Dottori  orientali  ) c li  venerano  per  San- 
ti...  e poi? 

P.  Mio  Dio!  quale  Inconseguenza  qual  patente  contrad- 
dizione coH'attual  loro  credenza  ! Que  Concili  furono  cele- 
brati e que’SS.  Padri  c Dottori  vissero  nclhi  professione  di 
Fede  latina  cattolica.  Certamente  la  unità  non  si  può  con- 
siderare e trovare  nello  stalo  di  scisma , ed  essi  sono  i 
scissi  dalla  prima  vera  unanimamonte  riconosciuta  tini~ 
ià , la  quale  oggidì  e sempre  sarà  fra  noi  uniforme  a quel- 
la di  aUora! 
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R.  Adoriamo  i giudizi  di  Dio  e commiserìamo  le  triste 
consoguonzc  della  umana  superbia. 

quanto  arac  li  disprezzo  c non  li  compiango.  Ces- 
sa ogni  sentimento  di  pietà  quando  sparisce  il  motivo  in- 
volontario e rcscusazionc  dcircrrore , e nessuno  è che  non 
veda  ciò  accader  loro  per  effetto  di  protervia. 

R.  Compiangiamoli  vi  dico , e compiangiamo  noi  me- 
desimi incorrispondenti  e ricalcitranti  alle  massimo  che 
professiamo.  Voi  sapete  quel  che  oggi  siete  , sapreste  a 
dirmi  quel  che  addiverrete  l’indomani  ? Lo  sepper  Tertul- 
liano, ed  Origene,  dottissimi  campioni  della  Fede,  dappoi 
deplorati?  Del  rimauente,  se  i Greci  scismatici  sono  cie- 
chi chiudendo  gli  occhi  alla  luce  mentre  studiano  e par- 
l;mo  della  vera  luce  de’prisclii  padri  loro  , i Novatori , 
famosi  paralogisti , stroeiano  nommen  di  quelli  il  tralic- 
cio c partecipano  all’abituale  disfacimento. 

P.  Sarebbe  a dire  ? 

R.  Intendetelo  in  brevi  motti.  La  conservazione  e Icgll- 
lima  dispensazione  de’ divini  misteri  i\i  ed  è inseparabile 
dal  ministero  Apostolico.  Ebbene, costoro  esser  dovrebbo- 
110  paghi  a negare  contro  noi  tanta  evidenza  di  regimo 
tanta  integrità  di  dottrina  e tanta  legittima  successioii  di 
ministero.  Eppure  giungono  a tagliarsi  corto  non  assu- 
mendola nemmen  pe  ’l  loro  ministero.  E,  passando  da  as- 
surdo aparadosso,  statuiscono  che  oynz  di  loro  assemblea 
è soggetta  ad  errare  , benché  ciascun  di  essi  è giu* 
dice  competente  del  senso  delle  SS.  Scrinare  l 

P.  Dunque? 

R.  Dunque  nel  farsi  erronei  in  polemica  quanto  in  Re- 
ligione mettono  i piedi  in  luogo  della  testa  e la  testa  in 
luogo  dc’piedi  senza  connettere  nè  colla  testa  nè  co’ piedi... 
essi  tutti  cosi  sono,  ninno  eccettuato  — In  ogni  lemjio 
dunque  i Settari  di  ogni  culto  furono  acq/a/f  perchè  sen- 
za Vescovo  e senza  vero  o legittimo  Sacerdozio. 

P.  Dunque  nemmen  la  Comunione  és£  N evalori  è la 
chiesa  mistica  di  G.  C.  una  e indivisibile. 

R.  Aggiungete  che  sono  nello  stato  eterocUio  anomalo 
ed  aceJalOy  (lacchè  tante  sentenze  vigono  per  quante  ne 
sbucciano  dalle  pazze  lor  teste;  e le  pazze  sentenze  a guisa 
delle  orme  impresse  sulla  sabbia  sono  dissipate  dal  vento 
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di  Offnì  giorno.  Talchò,  se  accertar  non  sanno  quelle  clic 
oggidì  professano, nè  tampoco  prefigurarsi  quelle  clic  nella 
dimane  costituiranno  la  supposta  vera  loro  credeiiza. 

Oltre  a ciò,  invece  del  (iulto  interno  c spirituale,  ed  in 
vece  deircstcrno  e sensibile,  ebe  parla  all’intelletto  al  cuo- 
re c ai  sensi , tirandoli  sottile  dal  sottile , sostituiscono  l’in- 
tellcttuale  metafisico  o ideologico,  conveniente  all’uomo 
iperboreo  che  stazionasse  nelle  nuvole  di  Sofocle. 

Sicebè  la  nostra  Religione , seppur  mancas.se  di  altre 
pruove , dalle  inconseguenze  e inammisibilità  delle  Selle 
cbimjircbbcsi  da  ogn’uno  ragion  parlante.  Di  modo  che 
se  Finvadessc  un  vasto  martirio  ed  un  solo  de’  cattolici  ri- 
manesse superstite  in  unione  del  R.  Pontefice,  questo  solo 
tlirebbe  con  verità  di  Fede  in  faccia  a tutti  i protestanti  ed 
ai  scismatici,  io , in  comunione  di  Pietro,  siamo  l' evi- 
dente la  parlante  chiesa  Cattolica. 

P.  Infelici!  dii  vi  ba  messi  c cosa  vi  ritiene  in  quel- 
l’imbroglio?  infelici!  prima  di  Ebione  furonvi  Ebioniti? 
jiriiua  di  Palcologo  furonvi  scismatici  orfe/i /a//?  prima  di 
Calvino  furonvi  Calvinisti? ..  E questi  corifei  innanzi  di 
jiervertirsi  furono  figli  nudriti  dalla  nostra  madre  Cbiesa? 
e se  Stralciaronsi  dal  suo  seno  per  mettersegli  di  contra  , 
non  si  mostrarono  degeneri  ingrati  ed  empì?  e come  li 
udiste  e seguiste  in  buona  fede  ? 

li,  E perciò  preghiamo  incessantemente  il  Signore  a 
mantenerci  sano  farebitrave  del  giudizio,  cioè  il  lume 
della  Fede  , c serbiamo  nel  cuore  la  scienza  del  cristia- 
no congiunta  alle  o|)ere.  Accingiamoci  intanto  a svi- 
luppare fra  noi  le  particolarità  del  Cullo  cattolico  qual 
condimento  perfettivo  della  vita  in  pratica  del  buon  cri- 
stiano. 

P.  Si,  mi  accorgo  esservi  sbarazzato  de’ più  detesta- 
bili contrapposti.  iSon  ostante  come  confortarmi  por  molti 
fra  gli  eretici,  Novatori  o Scismatici , non  tanto  ribelli 
quanto  sgraziatamente  figli  di  ribelli  alla  Fede,  e ebe  a ri- 
guardo della  naturai  probità  , con  clic  guidano  c careg- 
giano la  ostinazione  nell’errore  muovonini  a maggior  pie- 
tà. . . li  salverà  Iddio  nella  infinita  sua  misericordia? 

B.  Fuori  della  Cbiesa  cattolica,  assomigliala  aU’Arca 
di  Noe  nel  Diluvio  universale,  non  vi  à,  mi  duole  dirlo, 
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salute  (i)^  in  essa  sono  le  chiavi  per  aprire,  anzi  essa  è la 
porta  dei  Ciclo. 

P.  Ma  potrebbe  Iddio  convertirli? 

P.  E già,  ne  converte  mollissimi, c sarebbono  tutti  salvi  se 
non  frap[X)nesscro  ostacoli  alle  sue  misericordie.  Mi  spiego. 

Conoscono,  si  conoscono  quando  con  sincerità  ed  umiltà 
si  ci  applicano,  gli  errori, ma  non  ostante  ci  persistono..  ! 
V errore  non  trova  luogo  nel  Cielo. 

P.  Cosa  è che  tanto  pertinacemente  ritiene  nella  erro- 
nea credenza  quei  che  conoscono  la  Verità? 

li.  Il  dispiacere  di  venir  degradati  dalla  stima  e da  pri- 
vilegi Ae  compalriotti  ; ed  ancora  il  timore  della  perse- 
cuzione che  loro  intimerebbono. 

P.  Maledetti  sicno  que’  riguardi  umani  che  incatenano 
allo  scompiglio  la  coscienza.  Dovrebbono  però  rlQettcre 
che  gli  uomini  non  ponno  giovarci  più  di  quanto  può  far- 
lo la  divina  Provvidenza , nè  ponno  nuocerci  più  di  quan- 
to dall’ allo  venisse  permesso  per  esercitare  il  merito  della 
pizicnza  e [ler  correggerci. 

li.  È ciò  tanto  certo  che  non  dovremmo  prefiggerci  al- 
tro che  il  guadagno  della  sua  Grazia,  nè  altro  temere  fuori 
la  sventura  di  cadere  in  ira  a Lui. 

E supjwsto  c’inimicheremmo  cogli  uomini  (del che  pos- 
siamo cansarci  in  molle  guise),  per  piacere  a Lui  cre- 
deremo necessario  farcene  indifferenti  aOin  di  assicurarci 
la  ctcrnasalule  nella  jmee  de’ beali, cominciando  a gustarla 
da  questa  vita  coll’  amare  e professare  la  verità. 

P.  Appunto.  Per  le  cose  transitorie  si  affrontano  co- 
raggiosiuuente  le  inimicizie  ed  i risichi  più  evidenti.  Sic- 
ché questo  timore  non  sarebbe  impedimento  che  per  le 
anime  vili , ove  [)crò  quelle  che  vantansi  forti  e generose 
tenute  non  fossero  a basso  da  ignominiose. . . 

li.  Dalle  passioni  cioè  di  ogni  genere  che  fortificano  l’or- 
goglioso amor  proprio  di  essi  e la  vergogna  di  mutar  Re- 


fi) Vedi  1’  operaceli’  abb.  Rome.  Io  dò  quel  libro  per  indiriizo 
c per  meglio  insinuar  la  verità  ncH'auiino  di  coloroche  neltamenle 
non  sanno  richiamarsene  alle  massime  della  Fede;  che  menano  vita 
rilass.'ita  ; o che  apostatando  vogliono  respingere  1’  assedio  de’  ri- 
morsi e spacciare  che  riuferuo  c iuveuzioue  fantastica  de  Preti. 
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ligione , e di  ritornare  all’antica  alla  vera  ; dacché  quella 
che  professano , non  essendo  tale  nò  nella  forma  nè  nella 
sustanza,  non  glien’è  dovuto  il  nome. 

P.  I padri  loro  furono  salvi  : essi  ne  onorano  lo  ceneri, 
ed  essi,apprensioriati  di  patir  scherno  o danno  temporale, 
si  contentano  ostinarsi  e rimaner  da  que’loro  cari  eterna- 
mente separali  1 

R.  Non  la  vergogna , no , ve’l  ripeto , ma  io  tengo  per 
certo  che  il  muro  infrangibile  opposto  ne’ petti  loro  alla 
Grazia  è la  intelligenza  che  nudre  l’ errore  colle  carnali 
passioni.  Arroge  che  il  progresso  de' lumi  idoleggia  que- 
ste; la  tolleranza  inoltre  spinge  da  ogni  dove  commovi- 
menti passionati  e sregolati , ed  avvolge  il  Mondo , anche 
trattando  argomenti  da  Teatro  in  miscni  di  fumo  fuoco  ce- 
nere, nelle  rovine  e nell’inconsolabile  lutto. 

P.  E questo  progresso  6 la  vantata  gloria  del  nostro 
secolo?  siate  di  buona  fede,  à quaccosa  di  meglio? 

R.  Circa  le  Arti  le  Invenzioni  le  Lettere,  e le  Scienze  an- 
cora, il  secolo  nostro  marcia  a passi  di  gigante:  e,  benché 
urta  spesso  e si  sfracella  negli  assurdi  ne’ paradossi  c nelle 
strambezze,  non  sa  da  alcuno  vedersi  a quale  altezza  pog- 
gerà.  Ma  in  quanto  al  gusto  di  novellare  tetramente , di 
conversare  scostumatamente,  e di  credere  irreligiosamen- 
te o indifferentissimamente , se  andrà  innanzi  così , re- 
cherà a peggio  la  Religione  e addiverrà  mitcrino  più  di 
ogn’altro  de’ trascorsi  secoli. 

P.  Siete  troppo  preoccupato  e severo. 

R.  Se  vi  fate  a giudicarlo  con  indulgenzadircfeconme 
che  intende  darci  in  balìa  della  menzogna  e del  (ircstigio. 
Caro  e prezioso  sarehbeci  il  progresso  del  secolo  ove  col 
suo  lume  accendesse  la  face  del  puro  amor  vicendevole 
che  riscalda  e vivifica , e non  già  quella  che  abbrucia  e 
distrugge,  e non  già  il  perfetto  egoismo  mascherato.  Esor- 
dendo da  diari  VVolncy,  nè  facendo  alto  a Victor  Hugo, 
vedete  qual  gioia  di  progresso  ricorre  in  amena  lettera- 
tura a felicitar  l’animo  e la  mente  nostra  (r). 


(i)  Ne  ho  toccalo  più  ditrusamentc  net  mio  Decainerone  sanli- 
Jìeato  , specialmente  nella  |v.  giornata  - E in  quanto  riguarda  il 
progresso  delle  scienze  naturali  iuiuiagiuo  averlo  abbastanza  de- 
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P.  E che  c’cntra  il  classicismo  il  romaniicistno  ed  il 
tragicismo  negli  affari  dei  costume  e della  Religione?  vi 
ramhruschiteora  voi  e vi  eommovete  oltre  il  limite. 

P.  E voi  col  rammeiitarrai  violate  il  vero.  E non  ma- 
nomettono essi  per  via  delle  stravaganze  letterarie  il  buon 
senso  e la  purità  del  costume  ? e non  si  ausano , incorag- 
giti dai  plaudenti , mettere  la  bocca  ne’Cieli,  spiarne  rife- 
rirne col  Religioso  metafisico  ciarlatanismo  e vanamente 
c poeticamente  sconvolgere  il  mistero  di  quell’augusta  ma- 
gione , et,  ut  puleniur  sapere,  ridurlo  a Tragicoraedia, 
o cosa  simile. . ? essi,  vii  fango  della  terra  come  ogn’  un 
di  noi,  essi  cbiamansi  Geni!. . . sì  lo  sono  in  effetti,  secon- 
do l’umana  frase,  ma  maligni  c malefici.  Aletto  Megera  e 
Tisifone  erano  credute  e chiamate  dai  gentili  Furie  e non 
ostante  accordavano  ad  esse  il  titolo  di  Eumenidiù\&  si- 
gnifica buone  e benefiche. . 1 

P.  Da  questi  e dagli  altri  propositi , fra  noi  ventilali, 
vado  ben  accorgendomi  divisaste  attaccare  lotta  risoluta 
col  secolo  che  corre.  Badate  però  che  il  secolo  è più  forte 
di  voi,  e,  per  soprasolido,  h impertinente & fulminante. 

li.  Supposto  cogliate  appuntino  in  questa  divinazione, 
io , debil  canna , che  ogni  fiato  di  vento  può  abbassare , 
non  mi  sentirei  scosso  che  dal  torvo  baleno  del  Ciclo  irato. 
P.  Ed  il  Ciclo  sia  a tener  cura  di  voi  impavido... 
a.  Come  certamente  la  prende  di  ogn’uno , devoluto  a 
promuovere  ragionatamente  il  bene  per  puro  amor  del 
bene , sprezzando  ogni  vana  apprensione  de’  mali  pa»eg- 
gieri  di  quaggiù. 

P.  Dunque , tornando  al  primo  discorso , il  progresso 
de' lumi  osta  alla  conversione  degli  Eretici  ? 

R.  Se  non  progredissero  a paro  le  vergognose  pas- 
sioni , o se  all’opposto  retrocedessero , gioverebbe  il  pro- 
gresso; e come  lo  benediremmo  ! dacché  ov’c  cultura  pa- 
cifica è amor  di  ordine,  è filantropia,  è sommissione  alle 
leggi  del  Cielo  e della  terra , è tranquillità . . . Iddio  può 
tutto,  e può  ritornar  l’ordine  ancora  ov’è  scompiglio  nelle 
opinioni  della  Fede . . . ma ... 


jiunciato  .assurdo  paratogista  ed  irreligioso  per  molti  capi  nel  mio 
Aliti- Cwier, 
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P.  Ma  che  ? 

R.  Trarre  la  luce  dalle  (onebro  cercare  le  più  bollo  ope- 
re dal  nulla  fu  uno  scherzo  per  Dio  perebè  il  nulla  non 
oppose  a Lui  resistenza.  Nel  convertire  poi  il  cuor  dell’uo- 
mo gli  resiste  la  volontà  libera  di  esso  pervertita  dalla  piro- 

5ia  malizia  c di  giunta  dall’abusivamente  detto  progresso 
c’iumi.  Disgraziatamente  ( lo  ripeterò  in  concreto)  quan- 
to si  stampa  ( salvo  poche  scritture)  o è di  proposito  empio, 
0 la  leggerezza  la  scurrilità  laipocrisia  religiosa  e la  empie- 
tà vi  serpeggiano  entro-nasco^  e bellettate  dalle  grazie  del- 
lo stile ...  in  coscienza  è progresso  questo  ? 

P.  Fra  noi  bistrattasi  cosi  la  penna?  che  dite! 

R.  Altrove  assaissimo.  Fra  noi  per  quanto  poco  riesce 
alla  malizia  sottrarsi  alla  vigilanza.  Aggiungete,  raro  è chi 
mostra  petto  a gridare  in  contrario,  c di  questi  tali  timidi  o 
fiochi  ninno  è inteso.  11  gridare  per  essere  inteso  dal  Seco- 
lo impertinente  e j'ulminante  è piuttosto  ufficio  de’Govor- 
ni  anzi  che  efficacia  di  alcun  particolar  cittadino,  il  quale 
mai  temperar  potrebbe  co’  mezzi  repressivi  c coattivi  lo  scri- 
vacchiar simulato  o trasmodato ...  ed  in  ciò  credo  io  con- 
sistere l’apice  dell’ostacolo  alla  reintegra  del  buon  costume; 
edèpuranco  obice  al  convergere  gli  eretici  il  cuore  alla  ve- 
rità , dacché  vedono  che  noi  abbiaiu  con  essi  comunella 
di  ogni  vizio  di  mente  e di  cuore. 

P.  Lo  faccia  Iddio  da  sé  ne’  disegni  della  infinita  sua 
misericordia. 

R.  Cos'i  av  venga.  Il  servo  ignora  la  mente  del  padrone. 
Posso  però  assicurarvi,  senza  tema  di  prender  la  nube  per 
Giunone , che  Gesù  morendo  per  tutti  in  croce  ha  lasciato 
universali  efficacissimi  mezzi  da  corrispondere  alle  sue  chia- 
mate : largo  è nelle  suo  grazie  ; bussa  e tambussa  alle  ani- 
me allcttando  e non  costringendo  il  libero  arbitrio;  e, 
soavemente  spirando  dolci  divine  comunicazioni, sublima 
dal  fango  la  nostra  debole  natura  (i).  Ed  Egli,  non  tanto 
tiene  aperta  la  sua  Chiesa  per  accogliere  chi  si  converte  e 
chi  abiura  ma  pur  la  tiene  spalancata. 

P.  E lo  si  comporla  allo  stesso  amoroso  modo  col  figlio 
traviato , che  verso  gli  Apostati  i quali  Io  ripudiarono  né 


(i)  Yed.  Parte  iii  del  primo  Dialogo, 
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più  mai  vollero  avere  Lui  per  Padre  e la  Chiesa  per 
Madre? 

P.  Si  veramente , da  ciò  solo  arguito  quanto  lo  si  è amo- 
revole e pietoso.  Per  tutti  G.  C.  à statuito  la  mercede  di 
pace,  ed  na anzi  promesso  far  festa  ad  ogni  caso  di  resi- 
piscenza. Ilo  ptire  allre  pecorelle  che  parte  non  fan- 
no di  questo  Ovile.  Esse  sentiranno  la  mia  voce,  poi- 
ché fa  cT uopo  io  le  riconduca.  Non  vi  sarà  ormai 
che  una  sola  Gregge  ed  un  solo  Pastore  (i).  E tempo 
innanzi  così  si  espresse  per  Isaia  ; Il  Lupo  e l’Agnello 
ad  un  pascolo;  il  Leone  e il  Bue  strameggieranm 
uniti  (2). 

P.  Oli  ! consolazione , sarà  a dì  nostri  ? 

li.  Chi  saprà  arguirlo?  può  farlo,  lo  vuole  Egli  e sem- 
pre lo  volle.  L’Inferno  non  fu  creato  che  per  Lucifero  e 
per  i di  lui  seguaci.  Lucifero,  insuperbitosi  della  sua  bel- 
lezza e del  sapere  suo,  pretese  mettere  Trono  dallato  al- 
I’altissimo  ...  pretese  farsi  a Lui  simile  e tosto  crealo  fu 
riuferoo  e ci  venne  precipitato.  Cotesti,  si  crederebbe? 

Iirctcscro  salir  più  su  della  mira  posta  allo  scopo  dalla 
iFutta  Imstia , c torse  perciò  Iddio  benedetto  ritiene  le  sue 
misericordie  di  universal  conversione. 

P.  E che  mai  diceste  ? spiegatevi  che  la  mi  par  gros- 
sa ad  ingbioltirla  . . . più  sul 

B.  Pretesero  non  soltanto  mettergli  a paro  una  Reli- 
gione da  essi  inventata,  ma  distruggere  quella  da  Lui  rive- 
lata e riformarlo  ne’ suoi  infiniti  attributi. 

P.  E che  ne  colsero? 

.ff.  Essi,  come  Lucifero , non  sostennero  un  istante,  ma, 
diversamente  ohe  a Lucifero , il  pazientissimo  Signore  ji 
sostenne  aspettandoli  a pentimento.  Eppure , potenti  sol- 
tanto in  ispeciose  fanfaluche , perdendo  ostinatamente  sè 
sUssi , rubano  innumerevoli  illusi  al  Paradiso  creato  per 
tutti ...  altissimo  peccato  e irriparabile  rovina  ! 

P.  E nemmen  mi  entrate  con  molte  perspicuità  di  di- 
scorso. 

B.  Io  suppongo  vogliate  ricordarvi  di  quanto  innana 


(1)  Joan.  Vaiig.  x,  16. 

(2)  Dolio  i)iù  uiiipiauicule  nel  cap.  xi  e nel  ls?  di  S.  Giov. 
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espressi  circa  gli  ostacoli  volontari  cli’essi  frappongono  al- 
la resipiscenza.  A tagliar  corto  dicovi , die  mecliante  la  so- 
la Religione  ogni  cosa  collima  colla  gloria  di  Dio,  c sen- 
za di  essa  ogni  umano  risullalo  sliaiulilo  sarebbe  dal  pri- 
mario oggetto  della  creazione  e della  Redenzione.  Or  es- 
sendo onesta  l’opera  a Lui  piìi  cara,  e,  perebè  Verità,  es- 
sendo Dio  stesso , la  maggiore  delle  coljic  a mio  crwlerc 
è la  tcnUiLa  Jìi forma  c sovversione  (i)  di  essa,  la  quale 
si  fa  irremisibile  nella  persistente  volontaria  cecità  dello 
intelletto  incoiai  novelli  Gnostici {2). 

P.  Orljò!  prendersela  appunto  con  Dcmenc-ìddio 
sono  ignoranti  o superbi? 

1{.  Chiunque,  Pagano  o Cristiano,  clic  contendo  con 
Dio  a quel  modo  fassi  più  o meno  reo  di  quella  ribellio- 
ne. Di  grazia,  sono  essi  baggei?  sono  anzi  tenuti  per  as- 
sai dotti.  Molli  vivono  anche  naturalmente  probi,  ed  al- 
tri, perchè  vestili  della  pelle  di  agnelli,  mostrarono  alla 
occasione  impunementei  denliegliartigli...  ISella  generali- 
tà , villanie  ed  ingiurie  chi  più  ne  lui  più  ne  mette,  e,  men- 
tre contano  uomini  di  raro  ingegno,  sonoci  racchiusi  ne’ 
loro  libri  magnorum  magna  aeliramenta  Doelorum. 
Epperò  francamente  asserisco  che  di  quella  Scienza  la 
I quale  edifica , eh’  è la  Scienza  de’  Santi , ne  sa  più  di  essi 
una  divola  rivendigliuola. 

P.  Alcuno  mai  non  fe’scnnoaconfusionedcglloslinali? 

P.  Degli  Eresiarebi , di  coloro  cioè  che  sagrilcgamcn- 
tc squarciarono  il  mistico  seno  alla  Chiesa,  cominciando 
dai  falsi  Gnostici  del  primo  c secondo  secolo  della  Chie- 
sa riformatori  visionari , alcuni  in  punto  di  morte  escla- 
marono con  uno  strangolalo  sospiro;  Oh  quanto  è bello  il 
Cielo . . I ma  non  sarà  per  me  mai. . . 11  solo  Rerenga- 
rio  (3)  bassi  di  certo,  fiatanti, convertilo!  De’ seguaci  poi 


(1)  Po  qui  astrazione  dal  maggior  grado  di  cognizione  in  Luci- 
fero , per  io  che  la  colpa  di  lui  è da  non  paragonarsi  con  alcuna 
delle  colpe  umane.  E la  discorro  in  quanto  alla  iuGuilà  deH’oggctto 
otfeso  dalla  vii  creatura  netta  sapienza  e santità  Sua. 

(2)  Leggansi  lo  Stromati  di  S.  Clemente  Alessandrino  sui  veri 
Gnostici,  cioè  di  quei  che  da  sé  dicoiisi  versali  nelle  cose  di  Dio. 

(3)  È sempre  gran  male  aderire  all’  errore  , ma  insegnarlo  ex 
professo  dalla  cattedra  , e farsi  gabbo  de’  clamori  della  propria 
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die  imbottarono  nella  zavorra  loro,  consolatevi , perchè  se 
ne  convertirono  moltissimi.  Vari  di  questi  mossi, si  credereb- 
be ? dalla  semplice  melodia  de’  sacri  organi , dalle  Lilur- 
gie  e Cerimonie  che  vi  anderò  spiegando  (r).  Guardate 
se  necessari  sono  lunghissimi  discorsi  c lungo  stento  quan- 
do Iddio  vuole  ammollire  gl’ impietriti  1 Sicché  alla  effusio- 
ne delle  celesti  misericordie  basta  un  picchio  al  cuore 
un’oscillazione  di  corda  armonica  una  paroletta  caduta 
dal  labbro  di  un  pescatore  ...  un  niente  in  somma  basta 
e soverchia  ( quando  dall’alttt  si  à la  disposizione  ) a veder 
immutato  un  volto  di  Demonio  in  carne  in  quello  di  un 
Cristiano  che  innamora  e bea. 

P.  Giacch’  è questo , appunto  perchè  mi  sento  uomo  a- 
biettissimo , col  presidio  delle  da  voi  imparatemi  confuta- 
zioni, avendo  loro  compassione,  griderò  forte  le  più  belle 
sperticate  affabili  paroline  di  vita  eterna  e saprò  ben  io 
chiapparne  alla  Fede  di  G.  C.  mio. 

a.  Fia  a voi  più  facile  imbiancar  la  testa  al  Moro  ! Se 
ne  aveste  la  vocazione  ella  sarebbe  carità  fiorita  : diver- 
samente , oltre  lo  scialacquo  del  tempo  e del  fiato , sareb- 
be zelo  buttato  e temerario  e per  meglio  dire  sarebbe  ri- 
schio di  presunzione.  Gli  acattolici , non  riposando  tran- 
q^uilli  come  noi  nella  cieca  fìducial  credenza  della  sicura 
/^eriVò , studiano  attesamente  e s’impinzano  de’ lisciati 
sottili  paralogismi  de’ Dottori  loro;  siccliè  volgono  essi  (so. 


coscienza  porta  all’  occecamento.  E cosi  quegli  occecali  lacerano 
rinconsutilu  veste  di  Cristo,  il  die  Egli  non  permise  ai  suoi  croci- 
fissori...e  scindendo  da  manigoldi  i figli  dalla  madre  se  li  dividono 
gitlandovi  sopra  le  sorti. 

(i)  Il  poeta  comico  Werner,  paragonato  a Racine , non  abiuro 
soltanto  , ma  resosi  monaco  eremita,  addivenne  predicator  famo- 
so. Ciò  fu  percliè'mirabilmente  tocco  e commosso  in  Vienna  dalla 
melodia  di  un  Gloriain  exeelsis  Deo — Al  par  di  lui  mille  e mille 
ben  animati  dalla  carità  di  Dio  per  simili  predisposti  incidenti 
rientrarono  nell’  Ovile.  E ’l  Pastore  divino  giubilante  , e col  Pa- 
store giubilandone  la  Chiesa  nell’  accoglierli  coavertiti  o abiurali 
canta: 

D’ ond’  è mai  che  in  un  baleno 
Vengon  rapidi  al  mio  seno 
Cento  c cento  amati  figli 
Clic  il  mio  seno  non  nudr'i  ? 
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non  a perverlire  i Fedeli  ) ad  annuvolarne  la  Ragione  e 
macchiarne  la  Fede , e ben  ci  riescono  quando  trovano  in- 
telligenza e adiutorio  nella  pravità  del  costume. 

P.  Me  ne  vorrà  venir  male  per  la  intenzione  del  bene? 
non  lo  crederò  giammai. 

Ji.  Credetelo  pure  quando  ci  siete  male  accinto  per  di- 
fetto di  vocazione , per  poco  apparecchio  di  studio,  e per 
non  lodevole  condotta  cristiana.  E l' esempio  che  in  cia- 
scuno del  popolo  predica  elficacemente  piucebè  i discorsi 
artiGziati,  i quali  sono  e debbono  essere  semplicissiiua- 
mente,  non  dai  laici,  ma  da  coloro  cui  per  officio  di  mi~ 
incumbe,  energicamente  e sicuramente  adem- 
piuti. Noi  tutti  dobbiam  quindi  pregare  c piangere  in 
particolare  c nelle  pubbliche  chiese,  e silfaltaineutc  acqui- 
. • steremo  diece  tanti  di  gloria  in  terra  da  fruircela  in  Cielo. 

P.  Me  ’n  persuado.  Tanto  vorrò  fare  con  mestissima  e 
fervorosa  angoscia  nelle  private  mie  preci , e vorrò  offe- 
rirmi pronto  a Dio  di  spargere  il  sangue  per  salvarne  al- 
cuno , essendo  niente  il  patir  nostro  a rispetto  di  far  altri 
onesti  e salvi. 

R.  Bene  l’offrirsi  a Dio , grandemente  pregarlo  e spe- 
rarne anche  la  conversione  generale,  che  forse  molto  non 
dilungherà  da  tempi  nostri  secondo  asseriscono  grinlerpe- 
tri  deirApocalisse.Domaadiam  ancora  fervorosamente  che 
presto  aggregar  possa  la  Chiesa  ai  suoi  figli  quei  che  vivo- 
no ne’ Regni  dell  aquilone  e dell’aurora. 

Nova  franchigia  annunziano 
I Cieli,  e genti  nuove; 

Nuove  conquiste  e gloria 
Vinta  in  più  belle  pruove; 

Nuova,  ai  terrori  immobile  , 

£ alle  lusinghe  infide; 

Pace  che  il  Mondo  irride, 

Ma  che  rapir  non  può. 

P.  Di  qual  penna  uscirono  questi  cordialissimi  versi? 

R.  Ve’l  dissi  altra  fiata  che  se  la  memoria  mi  è cortese 
di  un  qualche  brano  mi  manca  poi  nel  più  e nel  meglio  : 
c quando  solo  me  ne  rimena  il  concetto,  da  se  poi  lo  raf- 
fazzona a versi  come  se  li  avesse  imparati.Ciò  essendo  non 

la 
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saprei  se  darli  ia  buona  coscienza  ad  altri , o a me  m& 
desimo. 

P.  Non  ne  indovinerò  io  l’autore  per  certo.  Faccia  Id- 
dio non  siate  criticato  di  vestirvi  delle  penne  altrui  come 
la  Coirnacchia  di  Fedro.Mi  rimane  la  sola  curiosità  qual  si 
fosse  stata  la  prima  prima  mossa  di  tal  vasta  infestazioDe? 
da  chi  fu  data?  e come  ne  rimasero  predominati  quei  che 
successer  loro  ? 

R.  Nel  Dialogizzare  e conferire  die  abbiamo  fatto 
fra  noi  scorremmo  alle  scaturigini  di  tai  amarezze  patite  dal- 
la Religione.  Avete  però  ben  ragione  non  chiamarvene 
soddisfatto.  Uditemi , ora  che  meglio  mi  ci  fate  pensare. 

La  prima  mossa  fu  dalla  prima  prevaricazione.  Chi  più 
c chi  meglio  de’nostri  Progenitori  ripieni  vennero  di  scien- 
za infusa  e doni  soprannaturali?  caddero  nondimeno  nel 
calappio  (lidie  preparato  loro  avea  la  invidia  dell’Angio- 
lo riDclle  ! Ciascuno  de’traviali  figli  (2)  in  processo  di  tem- 
po (3)  rigonfio  di  superbia  e ribollente  d’immonde  voglie, 
per  liberamente  secondarle , si  lasciò  vincere  dal  dubbio 
aeH’intelletto  dai  sofismi  del  cuore  e dalle  suggestioni  dia- 
lioliche.  Ci  hanno  di  quei  che  non  pensano  distogliere , 
come  il  Ciacco , dal  loto  il  ventre  e dalle  ghiande  il  1 


(1)  Iddio  permise  e permette  la  tentazione  per  provare  la  fedel- 
tà, ma  previene  colla  Grazia  eciaccompagna  colla  Grazia  per  darci 
>1  merito  della  resistenza  e la  corona  della  vittoria.  Ci  andiamo  lutti 
soggetti  perchè  tutti  impastati  fummo  della  stessa  argilla. 

(2)  Eusebio  di  Cesarea  scrisse  un’Opera  intitolata:  Della  prepa- 
razione e dimoitrazione  evangelica,  nella  (|uale  distingue  tra  E- 
brei  e Giudei  sottomessi  alla  legge  dì  Mosè.  Comprende  fra  quelli 
tutti  gli  uomini  dal  principio  del  Mondo  guidati  dalla  comune  legga 
di  natura  e dalla  retta  Uagioue . Comincia  dunque  la  serie  de'ira- 
viati  dalla  creazione  deU'uonio! 

(3)  Se  avessi  dovuto  occuparmi  dell’elenco  de’ tristi  dagl’incu- 
nabili  della  Chiesa  oh  1 quale  Opera  voluminosa  e assieme  uoiosa 
avrei  composto.  Ne  ho  colto  alla  sbaragliata  quanti  sotto  diversa 
buccia  viperina  di  principal  fama  e più  fatale  influenza  sonosi  nel 
seno  di  essa  pervertiti.  Ci  furono  di  quelli  i cui  stranissimi  nomi, 
comiinioati  in  eredità  ai  loro  proseliti  , suonano  orrendamente  al- 
l’orecchio piucchè  non  furono  perniciosi  ne’  falli  ; Jier  esempio  i 
Quartodecimani  gli  Aniropomorlili  i Circumcillioni  i Satanici  ec., 
ebbero  però  breve  durata  e scarsa  segucla. 
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muso.  Lo  spirito  di  superbia  e di  burbanza  gli  ba  rera- 
niente  eoa  maggior  borea  distaccati  dalla  Chiesa , gli  di- 
stacca inoltre  dai  loro  maestri , e , Senz’Arbitro  certo  della 
propia  credenza,  se ’n  rimettono  a loro  medesimi.  0 se  dal- 
le parolesi  traportanoalleingiurieaipugnialle coltella (i), 
ricorrono  ( cosa  più  ridicola  e assurda  non  si  udirà  mai!  ) 
dopo  lo  spargimento  del  sangue , come  per  la  punizione 
dciroffensore  così  per  la  decisione  del  vero  e retto  crede- 
re sui  punti  che  dierono  causa  alle  risse,  avanti  al  tribunal 
laicale . . ! 

P.  Come  unicamente  competente  circa  le  quislioni  me- 
ramente dommatichc  !.. 

R.  Di  tal  guisa  andò  serpendo  confirmandosi  e inter- 
nandosi l’errore.  Le  false  opinioni  si  assomiffliano  al- 
le false  monete  coniale  in  principio  dai  malfattori, 
e poscia  spese  alla  rinfusa  dalle  persone  oneste  , le 
quali  concorrono  a perpetuarne  il  delitto  senza  nem- 
men  avvertirsene. 

P.  Vale  a dire  ci  sono  capitati  gl’innocenti  in  buona  fe- 
de ; e per  questi  che  ne  sarà? 

R.  Non  temete  venga  mai  meno  Iddio  negli  essenziali 
attributi  della  giustizia  e della  misericordia,  in  generale 
gli  Eretici  fanno  professione  come  i Farisei  di  contentarsi 
della  sola  apparente  probità.  E per  questi  che  colpabil- 


(i)  Qtiae  desursum  est  sapienti  a,  primum  guidem  pudica  est, 
deinde  pacifica , modesta  , suadióilis , bonis  consentiens  , piena 
misericordiae  , et  fructibus  bonis  , non  judicans , sine  aemuta- 
iione.  Fructus  autemjuslitiae  in  pace  seminatur  facientibus  pa- 
cem  (Jacob,  epist.  Catti,  ni,  17,  18  ).  In  tali  disposizioni  noi  cat- 
tolici crediain  doversi  apprendere  c insegnar  la  Fede.  Non  è forse 
preferibile  alle  violenze  e alle  assurdità  degli  Eterodossi  che  tur- 
bati sunt , et  moti  sunt  sicut  ebrius  , et  omnis  sapienlia  eorum 
decorata  est  ( Sai. evi,  27  ).  E Puffendorlìo  ( De  Monarchia  Rom. 
Ponti/.)  dice:  Furere  prolestantes  in  sua  ipsorum  viscera  coepe- 
runt . . . qual  parodia  ne  scrissero  di  loro  medesimi  1 e , poi  per  co- 
prirsi de’  fatti  disonesti  c crudeli  ( che  non  valgono  a sottrarre  ai 
dritti  della  storia)si  slialanoacalunniarci  quali  dispcnsatori  di  simili 
gentilezze  1 - Conchiudiamo.  Il  libertinaggio  la  vendetta  la  ferocia 
la  ribellione  il  tiimultoii  ferro  il  sangue  il  fuocoe’l  trambusto  d'in- 
ferno in  cui  essi  vivono  svela  l’errore  che  gli  ha  invasi  e suggella 
la  follia  che  nell’errore  li  rende  pertinaci. 
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mente  raaàiono  nello  scisma  devono  impalar  a loro  mede- 
simi la  dannazione  che  ne  riportano.  Per  d’innocenti  poi 
c retti  di  cuore  che  materialmente  non  dubitano  essere 
nell’eiTore , o che  si  agitano  nel  vivo  desiderio  di  cono- 
scere la»errVà,  dice  saggiamente  un  sommo  modernissimo 
Teologo  (i)  hos  enim  ad  Deijudiciiim  remillimun.  Ed 
io,  parafrasando  il  di  lui  laconismo,  aggiungo,  fa  Iddio 
trionfare  gli  aiuti  ordinari  quali  ve  li  ho  di  sopra  esposti 
nommenchè  i straordinari.  Lumi  ed  ispirazioni  non  ne 
mancano  ad  alcuno,  e , se  occorressero,  farebbe  per  essi 
Iddio  anche  de’rairacoli  (2).  Egli  che  faceva  ammonir  la 
Pentapoli,  egli  distributore  de’ talenti  a ciascuno  non  glie- 
ne richiederà  conto  nella  sua  giustizia  più  di  che  gliene 
donò,  ma  circa  il  quanto  avrebbono  potuto  in  l)iiona  volontà 
tralficarno— Tremiamo  ne’l  Giudizio  ne  sarà  fatto  di  noi! 

Altronde  chi  legge  nei  cuor  di  costoro  da  voi  creduti 
innocenti?  Chi  di  leggieri  si  persuaderà  che  dalla  zizzania 
degli  errori  e dalla  semente  degriminondi  Eresiarchiram- 
pollato  sia  il  buon  frumento?  Indi  chi  scernere  potrà  le 
secrete  vie  di  Dio?  chi  assistere  agl’imperscrutabili  suoi 
consigli?  chi  comprendere  i portenti  della  sua  Grazia?  e 
chi  i castighi  lanciati  dalla  sua  giustizia  . . ? vasto  pelago 
di  consigli,  abkso  profondo  di  giudizi  à il  Signore  Iddio 
e di  miscrazioni  ancora. 

Vi  liasli  pertanto  il  cenno  ve  ne  ho  dato.  Se  più  saperne 
ne  volete  circa  la  parte  istorica  erudita  non  mancano  li- 
bri (3)  da  satisfarvi.  Guardate  però  sempre  da  lungi  quella 

{i)  Praeleotionet  lAeolofficae  3 . Perronae.  Roma  i835  nella 
Stamperia  del  Collegio  urbano  De  propaganda  Jìde  T.  i,  Prop,  xi, 
Jiag.  340.  E quest'opera  in  corso  di  stampa. 

(2)  I ad  Timot.  11,  6 — Et  August.  ( L.  De  spirilu,et  liti.  c. 

55  ) Miserieordiae  divinae  nulli  sunt  praeseribendi  ^«ea-E  que- 
sto ragionamento  dà  ragione  e giudizio  degli  uomini  dal  principio 
sino  alla  Cne  del  Mondo. 

(3)  Ne  additerò  fra  molli  l’abb.  BarrucI  : Alemoric  per  servire 
alla  Storia  del  Giacobinismo  - E più  di  queste  addito  le  Storie  di 
tutte  le  resie  ( Venezia  1783  ) dell’  egregio  Domenico  Bcrniui  — 
Non  mi  è indi  paruto  necessario  improntare  argomenti  da  alcuno 
de’  profanissimi  oppugnatori  Ae  Deisti  e Filantropi,  i quali  hanno 
superato  in  malvagità  gl’istessi  Eresiarebi.  Si  sono  in  guisa  sver- 
trogoati , tanto  rabbiosamente  a vicenda  si  assalirono,  e tanti  dal- 
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mala  parata  (i)  e tenetevi  monda  I^nima  del  peccato;  poi- 
ché se  le  ribelli  nostre  passioni  s’imbattono  in  cotali  ce/ei’e 
di  uomini  contrari  alla  purità  della  Fede,  ci  stringono  al- 
leanza e spiegano  un  tal  concerto,  che  molcendo  soave- 
mente il  cuore  ci  distraggono  dall’ avvertire  sottostante  il 
trabocchetto  dell’ apostasia , dal  quale  per  chi  nacque  in 
grembo  alla  Chiesa  n’è  quasi  disperala  la  uscita. 

P.  Rassicuratevi.  Ove  ne  incontrassi  che  colle  massime 
e coll’esempio  me  ne  ingerissero  il  sospetto , anziché  farmi 
venire  il  ruzzo  di  convertirli , loro  volgerei  le  spalle  giun- 

fendo  affeltuosaracnte  le  palme  per  recitare  la  prece  dei 
édeli  e inabissarmi  nel  mio  niente. 

I{.  Scompagnato  dal  eara^/ere  Sacerdotale  eprivo  delta 
particolar  ìnissione  vi  trovereste  solo  ed  inerme  contro  di 


l’ira  del  Cielo  arrovesciati  ne  furono  che  quasi  alcuno  non  n’è  so- 
pravvivalo di  classico  ingegno  pe’tempi  nostri,  il  quale,  mordendo 
alla  scoperta,  obbliga  a gridare  cave  eanetn.  Per  chi  ne  voglia  es- 
sere pienamente  informato  legga  il  Deismo  confutalo  da  se  mede- 
simo del  eh.  Berger  - Non  ùnemmen  voluto  impicciarmi  col  Tol- 
lerantiamo  salvochè  in  due  soli  fuggitivi  tratti  (Vedi  Capii,  iv  delia 

fi  resente  Conferenza  pag.  i3o  e i3(>),  non  solo  perdiè,  dominando 
ungi  da  noi,  nuocere  non  ci  può,  ma  perchè  non  riàmando  alcuno 
errore  anzi  abbracciaodoll  tutti  ogn’  un  di  noi  bea  lo  distingue  per 
errar  d^li  errori  , lo  nausea  , e a tutt'  uomo  l’ abborre. 

(i)  È applicabile,  agli  Apostati  sopratutto,  quel  tratto  del  Prin- 
cipe di  essiS.  Pietro:  melius  erat  illis  non  cognoscere  viamjusti- 
iiae  , guam  , post  agnitionem  retrorsum  converti  ab  eo  , guod 
illis  traditum  est,  sanato  mandato(  ii,Cap.ii,2i).  Diderot,  d’A- 
lembert,  Federico  xi,  Francesco  d’Arouel  ( nominato  dappoi  Vol- 
taire ),  ec.,  trasmigrarono  a questo  modo  dalla  Fede  all'apostasia 
d’ogni  falso  principio,  nè  più  mai  alla  Fede  ritornarono- Devo  qui 
soggiungere  protestativameute  che  la  franchezza  colla  quale  ho 
trattato  le  svariatissime  astruse  materie  del  Dialogo  precedente  , e 
di  questa  prima  Conferenza,  procede  drittamente  daU’amor  della 
verità  e del  bene  altrui.  Ove  alcuno  siasene  ammiralo  scandalez- 
zato  indignato  lo  supplicherei  darmene  inveniaa  ragion  di  que’duo 
santi  riflessi  , i quali  mi  gittauo  in  una  passività  delle  volle  tor- 
mentosa e sempre  irresistibile.  Vorrei  rendere  me  stesso,  a forza 
di  rillellere  e di  scrivere,  emendalo;  come  vorrei  veder  lutti  saggi 
secondo  Dio  e felici  ; e dippiù  vorrei  che  , astrazion  facendo  dalla 
necessità  meritoria  di  convivere  fra  uomini  corrotti,  ogn’ un  ra- 
dicasse nel  Ciel  de’  Cieli  le  speranze  della  rimuuerazioae  , e , se- 
coudo  il  propio  stalo,  si  adattasse  a v ivere  in  santa  pace  col  prossimo. 
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essi , sarcslc  poggialo  cioè  in  sole  lo  deboli  vostre  forze  a 
perciò  inviluppalo  in  malag(!volczza  e pericoloso  impegno^ 
ancorché  foste  dottissimo.  Duinpe  ambiguum  cavesolus 
iter , ve  lo  inculco  di  nuovo.  Imbertoni  ti,  quanto  ve  li  ho 
descritti , potete  lor  dar  nel  capo  non  già  smuoverne  la 
mente , e la  vostra  indifferenza  mettcrcbljc  a repentaglio 
la  vostra  Fede;  ed  essi,  nel  trionfar  di  voi  Inesperto , e 
nel  non  voi  vincere  e sfatare  la  cecità  loro , si  rifermereb- 
bono  negli  errori. 

Avvi  in  fine  un  pericolo  meno  apparente,  sul  quale  vor- 
rei rendervi  maggiormente  cauto,  e questo  è d’mconlra- 
re  con  cautela  le  amicizie  (i).  La  stima  degli  uomini  da 
bene  è un  bisogno , ed  è pure  un  dovere  conservarsela  : 
mram  fiabe  de  bona  nomine.  Riparatevi  perciò  non  so- 
o nell  anima  ma  pure  ncU’eslemo  jiortarneulo  delle  peri- 
colose sociabilUà.  La  corruzione  deiroltimo  è pessima  ; 
c , messo  voi  dai  cattivi  Cristiani  a stretto  partito , Invoca- 
te internamente  l’ajulo  di  Dio,  recitate  il  Pater,  il  Credo, 
stringetela  Coro«cdelSanlLssimo/?osarm,econ  un  molto 
con  un  gesto  o almeno  col  mesto  silenzio  e serio  contegno 
segregatevi  di  spirilo , ove  possibii  non  è colla  persoua, 
dalla  gente  non  santa. 

Usciamo  ora  una  volta  dal  greto  ; e questa  lunga  Con- 
gerenza  d’intralciatissimi  preludi-doUrinali-apologeti- 
ci-morali  facciamola  per  sempre  finita. 


come  mi  farò  per  ogni  verso  ad  esortare  col  seguente  secondo 
Dialogo. 

(i)  Del  che  ne  favello  a lungo  nella  prima  parte  del  Dialogo  ii. 
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ARGOMENTO. 

Sulla  dizione  e varietà  dello  stile  di  (juest'opera.  — 
Di  qual  pasta  sieno  alcuni  scioperati  ricchi,  spula- 
tori  di  saporite  sentenze  — Mirabile  economia  della 
Grazia  nella  conversione  de’  traviati  per  via  delle 
iribulazioni.  Sciocca  è l’invidia  avverso  la  perico- 
losa agiatezza  di  essi , e crudele  il  desiderio  di 
vederli  prontamente  da  Dio  puniti — Egli,  gover- 
nando il  Mondo  sapientissimamente , equilibra  le 
sorti  ai  buoni  ed  ai  cattivi  co’  mezzi  della  sua  Prov- 
videnza e pè  fini  propostisi  nella  sua  bontà  e giu- 
stizia — Rassegnazione  nel  soffrire  ogni  maniera 
di  molesti  e discoli;  e concordia  universale  fra  le 
turbinose  vicende  della  vita  secondo  lafisonomia 
de'  tempi  che  corrono. 

_ Cor  tapienU't  in  dextera 
et  cor  ttulli  in  einistra  illiue. 

( EccIesÌAstes  x,  a). 

Giustino.  Vr  ringrazio  di  quanto  mi  faceste  leggere  uè 
me’l  gitlerò  dietro  le  spalle.  Sani  però  un  bello  sforzo  di 
memoria  a tenerlo  sempre  avanti  agli  occhi , anche  per- 
chè in  questa  lunghissima  prima  Conferenza  come  nel 
primo  Dialogo  fra  noi  avuto  vi  abbandonaste  a più  scap- 
pate or  sublimi  or  trivialissime , e talora  dissonanti  c stra- 
nee  ai  temi  che  ini  proponevate. 

Bonifacio. Sfoco  quelle  scoi-se  erano  sempre  coincidenti 
allo  stato  vostro  e auatte  soprattutto  a spiegarvi  che  sia  la 
Chiesa  diG.C.,  che  insegna  circa  il  vero  punto  di  onore 
la  vera  Civiltà  e l’osservanza  delle  leggi  umane , e che 
sieno  ed  insegnino  in  contrapposto  le  Comunioni  di  co- 
loro che  infelicemente  fecero  dipartita  dalla  ferma  di  lei 
credenza  e sbrotarono  ne’ vizi  e negli  errori. (*) 

(*)  Desterà  est  virtutis  via  ( Duhamel  anaot.alla  Volg.6,  io  ). 
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Del  rimanente  proibite  non  trovo  le  digressioni  fra  due 
che  parlano  e conferiscono  ; anzi  le  ho  creduto  necessarie 
a qucsic  trattazioni, acciò  dismettessero  alquanto  dalla  dif- 
fìcultà  loro , e gli  affaticati  lettori  trovassero  nelle  varietà 
un  riposo  una  pausa  una  tregua  congiunta  alla  utile  istru*. 
zione. 

G.  Licenze  poetiche,  direbbe  taluno. 

B.  Dicano  quel  che  vogliano  ; alla  lingua  de’  sparlato- 
ri non  ci  azzecca  gabella.  In  quanto  a me  mi  confesso  in- 
tollerante per  indole  alle  regole  della  stretta  e severa  dia- 
lettica, come  al  GrammaticismoàQ^eAdSi\x,  o per  dirla 
tccnicamente,alla  ortodossia  grammaticale  nemica  giu- 
rata del  genio.  Patisco  inoltre  distrazioni  quando  parlo  e 
quando  scrivo,  nè  questo  naturai  difetto  è privo  di  compen- 
so, dacché  se  mi  tenessi  sempre  teso  fra  poche  idee  quanto 
inenesentirei  io  medesimo  cogli  altri  annoiatole  se  sempre 
mi  spingessi  in  alto  di  quante  impervie  interessanti  cosetti- 
ne  farei  passo?  Nella  Musica  le  dissonanze  messe  al  sito 
loro  e col  ritmo  conveniente  fanno  grata  armonia.  Gian- 
giacepo  Rousseau  si  scagliò  contro  la  monotonia  della  mu- 
sica Francese,  e a dispetto  de’LulIisti  che  lo  denunciarono 
al  pubblico  come  calunniatore  della  gloria  nazionale , si 
può  dire  che  antivide  il  progresso  tanto  applaudito  nella 
originalità  e varietà  de’  ritmi ...  Il  ritmo  del  pensiero , Si- 
gnor mio,  e la  varietà  delle  idee  e della  lingua  è Io  stile. 

G.  Facendone  l’apologià , parmi  vogliate  toccar  porto 
salvo  contro  il  biasimo  e intaccare  di  pedanteria  chi  per 
contrario  si  tien  stretto  alle  regole  delle  scuole  rinomate. 

D.  Buon  per  me  che  posso  sbattervi  sul  muso  con  bella 
grazia  quel  precotto  di  Marco  Tullio  circa  il  variamente 
trattare  le  varie  materie , cioè  humilia  subtililer , me- 
diocria temperale,  et  magna  graviler  (i). 

G.  Per  certo  tal  varietà  di  stile  è opportuna  nel  confe- 
rire su  gravi  propositi , e maggiormente  utile  nel  dialo- 
gizzare per  quanto  intendesi  allettatrice  e giovevole  la 
varietà ...  ma  taluni  sminuzzamenti ... 

B.  Notatemeli  di  puerile  superfluità , o , se  meglio  vi 
piaccia , notatemeli  a illustri  bagattelle , avendole  cosi 


(i)  Orai,  ad  Brutum. 
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difTinitc  un  grande  analitico  del  vario  siile.  Però,  mi 
si  sarebbe  data  colpa  nella  omissione  Ae  sminuzzamenti, 
cioè  nella  trascurala  esplosione  delle  cose  minuscole  neces- 
sarie a’minuscoli,  e mi  avrei  avuto  il  torto  attortigliandole 
in  sublimi  parole. 

G.  Fu  il  mio  Colonnello  ebe  leggendole  meco  e riden- 
done sotto  i barbigi,  mi  disse  le  digressioni  ci  stanno 
inzeppate  col  succhiello , e mi  aggiunse,  che , a quan- 
to pare .... 

B.  Sù , svaporate  franco,  non  ne  abbiate  ritegno:  niun 
corre  per  me  rischio  di  essere  inGlzato , nemmen  colla 
penna. 

G.  Dunque,  con  vostra  sopportazione,  disse,  che  a 
quanto  pare , vi  proponeste  scrivere  un  Rituale , di 
cuinon  èvvi affatto  bisogno...  (i). 

B.  E direbbe  assai  bene  se  tale  fosse  il  proponimento 
mio.  S’inganna  ei  circa  il  Rituale , come  pure  circa  il 
non  essercene  bisogno , del  che  se  ne  accorgerà  in  se- 
guito — Ma  per  ripetermi  tutta  tutta  la  mormorazione  del 
vostro  Colonnello  dovrei  darvi  de’riciticci  io? 


(i)  In  quanto  alle  materie  tilurgtche  esistono  molti  chiarissimi 
tomenti.  Prescindendo  dai  tom.  in  fot.  del  Ferraris  , da  quelli  in 
4 del  Gavanti  e Merati,  dall’in  8 del  Lambertini  e del  padre  Pa- 
vone riprodotto  in  Napoli  con  note  del  Sacerdote  Ferrigni  Risone, 
ho  scorto  in  ventiquattresimo  uu  assai  accurato  epitome  di  rubri- 
che stampate  in  Venezia  i6i3,  apud  Milochum,  Opera  P.  Clau- 
dii  Artand , Aquemis  , congregationis  Oratorii , presbyteri  D. 
N.J.C.  die  porta  il  titolo:  lìtesaurum  sacrorum  rituum,  de.  Del 
quale,  per  esser  tascabile  c per  esservi  sSorate  le  occorrenti  rubri- 
che de’  successivi  giorni  , ne  sarebbe  opportuna  la  ristampa , ar- 
ricchendola però  de’  posteriori  decreti  della  s.  Congr.  de’  Ititi,  di- 
ligentemente raccolti  sino  ad  epoca  vicina  dal  Gardellini  - I iUt. 
PP.  della  Congreg.  della  missione  della  casa  di  Napoli , detta  de’ 
yergini , hanno  stampata  una  Raccolta  accurata  ordinata  e chia- 
rissimaraente  esplicata  di  sacre  cerimonie  per  le  fun'^ioni  ordina- 
rie, straordinarie  e Pontijicati,  presso  la  scorta  delle  rubriche 
del  Messale  e Rituale  romano,  del  Cerimoniale  de  Vescovi,  degli 
Usi  delle  principali  Basiliche  di  Roma  , de’  decreti  della  s.  Con- 
greg. de'  Riti,  e de’  più  classici  autori  liturgici , colle  rispettive 
citazióni . in  quanto  alle  cose  tolte  dagli  unzidetti  classici  fonti, 
e colla  giunta  del  Memoriale  rituum  stampato  in  Roma  ver  uso 
delle  chiese  piccole. 
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G.  No , non  ne  abbisogno  — Appose  alk  massìccia  vo* 
sira  Conferenza  di  essere rosolala  nella  Crusca. 
Lo  slesso  avrebbe  osservalo  se  avesse  inleso  il  Dialogo  che 
femrao  insieme:  anzi  avrebbe  aggiunto  che  preso  dal  fuo- 
co d’incalzarmi  laccavate  spesso  A' omonimìa . . . hovvi  ora 
dello  lutto. 

B.  E bravissimo!  uomo  veramente  da  non  digerirvi  so- 
lo soletto  un  cocomero . . . Fors  e come  disse , c forse  no, 
ne  non  per  ogn’nno , essendo  in  gran  moda  prendere  a 
imprestilo  e spendere  per  trufferia  c in  controbando  arne- 
si cruscanti.  Però,  domandate  al  Colonnello,  se  ridendo  ri- 
dendo alla  Sardonica  andavano  piacevolmente  innanzi  i 
suoi  occhi  a leggerla , e se  avvenivasi  in  un  qualche  mot- 
to in  un  qualche  frizzo  in  una  qualche  verità , che  recla- 
mava imperiosamente  chinasse  il  capo  per  avergli  desiato 
nciranimo  salutari  rimorsi  ?. . . ove  ciò  fosse  in  lui  avvenuto 
lo  chiamerei  a ringraziare  lo  siti  cruscante  e V omonimie 
parole , le  quali  quando  sono  bene  accentuale  nella  profle- 
renza  non  vi  accorgete  che  importano  lo  stesso  significato, 
cd  anzi  ne  sentite  piacere. 

Altronde , caro  Giuslino , non  ancora  sì  è trovala  la  ma- 
niera da  contentare  a un  tempo  e a un  modo  solo  tutti 
quanti  : c se  non 

Tulli  può  conlenlar  lo  stesso  Giove 
Nè  quando  fa  seren , nè  quando  piovo; 

indovina  Grillo  mio  con  qual  de’parliti  tenersela  conviene 
in  fallo  di  lingua  (i)!  Esopo  a tempi  suoi  per  mettersi  be- 
ne con  ogn’nno  ne  fece  allegoricamente  la  Satira  e’i  Pa- 
negirico. Vedete  mo  quanto  è antica  fra  linguisti  questo 
ahliatlimenlo  delle  lingue  parlale  e scritte. 

G.  Egli  è di  umor  festevole  non  già  critico:  ma  se  vi 
sognate  scrivere  il  Dialoyone  a quattro  giornale  di  Pau- 
se, e passare  la  Conferenza  Ad  sei  Capìtoli  sotto  certi 


(i)  Se  nou  fosse  indiscretezza  riincllcrei  i miei  lettori  alla  terza 
Pistola  delle  micGeorgiche  visioni  dcllequali  è in  pronto  la  terza 
edizione.  E , se  loro  non  increscc  , aocchino  la  terza  parte  del 
IX  Dialogo  c la  nota  che  comincia  non  v'  ha  dubbio  che  nostra  lin- 
gua ricca,  ec.  cc. 
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musoni,  ai  quali,  non  attalentando  il  favellar  in  punta  di 
forchetta,  è diletto  tassar  ogni  sillaba  e bezzicar  gramma< 
ticolmente  ogni  frase,  povero  di  voil 

M Anche  la  letteratura  à i suoi  cerberi  ; e se  mi  toc- 
cherà essere  nel  numero  de’raal  capitati  pregherò  II  Cielo 
liberarmi  dall’ atrabile  di  essi  quanto  dalle  calunnie  de- 
gl’ignoranti. De’due  malanni  accozzati  in  un  punto  ciascun 

{)er  se  aggraverebbe  di  troppo  il  groppone  (legli  autori  e 
àrebbe  lor  perdere  la  pazienza. . ! epperò  queste  due  spe- 
cie di  censori  si  dovrebbono  affogare  nella  Glitoria  fiu- 
mana (i). 

G.  Veramente  la  giusta  critica  è rarissima.  Se  pertanto 
fosse  più  frequente  non  farebbe  ismagare  che  gl’ignoranti 
ai  quali  sarebbe  disciplina , mentre  per  contrario  i veri 
dotti  la  preferiscono  a quel  liscio  che  mette  in  faccia  l’adu- 
lazione di  cui  a questi  giorni  ticnsi  il  più  vile  mercato.. .c 
fo  ben  io  che  per  ridermi  delle  maligne  punzecchiate  non 
iscarabocchio  nulla , me  ne  vivo  a spasso  e quieto  colle 
mani  in  mano. 

B.  Guardando  il  Sole  ortivo  e l’occiduo  da  mane  a sera 
come  un  Guebro  ozioso  ! Caro  mio , nati  non  siamo  a vi- 
vercene piluccando  l’altrui  Vendemmia  senza  mai  nulla 
mettere  del  nostro  in  mezzo.  Sbandito  già  il  lodevole  costu- 
me di  spianare  cortesemente  in  sul  viso  il  falso  per  falso 
il  vero  per  vero , soppressa  pur  tuttavia  da  taluni  la  fran- 
chezza di  sottoscrivere  alla  critica  il  propio  nome  o pure 
il  nome  assunto , non  sapendo  come  renderci  cauti  con- 
tro i maligni  mascherati  gliela  daremo  per  vinta  ritiran- 
doci dal  fare  un  po’  di  bene?  lasccrcmo  cosi  appresso 
alla  memoria  di  noi  il  solo  male  -che  avremo  operato?  Si 
consiglino  con  di  tali  cautele  prccaventi  i vigliacchi , che 
io,  senza  darmi  per  bravaccio,  mc’n  starò  contento  a quel 
che  disporranne  Iddio  del  mio  nome  ove  Egli  permetterà 
cada  nel  filo  tagliente  delle  inique  Forbici... 

G.  Con  raccogliere  puranco  un  po’  di  merito  innanzi  a 
Lui  per  l’esercizio  della  pazienza  nelle  traversie  Ictieraric. 


(i)  Clitorio  quicumque  sitim  de  fonte  levarti, 

Fina  Jugil,  gaudelque  meris  abslemius  undis. 

Ovili.  Mclom.  1.  XV. 
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B.  Quando  specialmente  debbousi  soffrire  a buon  fine. 
Questa  specie  d imbroglio  è grave  angustia  soltanto  per  le 
cattive  teste  e per  le  cattive  coscienze , perdano  o vincano 
nella  cattiva  causa.  Nè  voi  per  cui  botai  il  mio  lavoro  fa- 
reste comunella  con  quei  ebe  garriranno  e trafiggeranno 
la  sostanza  delle  tesi  in  odio  delle  parole , o viceversa. 

G.  No.  Ma  è noia  intoppare  a ogni  verso  anche  per  la 
difficoltà  della  profferenza  e del  senso  delle  insolite  paro- 
le? Si  scriva  come  si  parla,  e si  parli  colla  lingua  parlata 
da  tutti  e da  tutti  intesa:  V erborum  veius  inlerit  aetas. 

B,  L’abiuro  questo  precetto  nel  senso  esclusivo  e l’ am- 
metto nella  continuazione  : et  juvenum  ritu  Jlorent  mo- 
do nata  vigentque.  La  prima  parte  da  voi  citata  è asso- 
luta intolleranza  che  vuol  la  pira  per  ogni  classico  antico. 
Messer  Orazio , se  vivesse  a tempi  nostri , non  darebbe  le 
vostre  chiose  all’aureo  suo  dettato , siccome , egli  neoio- 
gista , nè  anche  ammetterebbe  indistintamente  il  neolo- 
gismo, che  pe  ’l  valore  di  taluni  pochi  soltanto  può  far  più 
ricca  la  lingua  di  parole  tecniche  e lo  stile  di  bei  modi.  Lo 
stesso  criterio  di  polso  si  richiede  in  chi  pone  in  uso  il  tesoro 
de’classici  antichi.  E vi  lasccreste  quindi  sopravvincere  dal 
rossore  di  svolgere  il  Vocabolario? 

G.  Questo  è un  gran  fastidio  pagina  per  pagina  di  ogni 
libro,  che... 

B.  Che  riescono  unicamente  inintelligibili  appunto  a co- 
loro che  affatto  si  piegano  a studiar  la  lingua.  È colpa  non 
istudiarla  essendo  essa  l’istrumento  con  cui  s’ imparano  le 
cose  e si  commerciano  come  pittura  delle  idee , spec- 
chio della  mente , interpetre  dell’ affetto,  e condimen- 
to de'piaceri  che  porge  la  vita.  Non  si  trasandano  non 
si  temono  iniutelligibib  i libri  scritti  nelle  lingue  morte  nè 
nelle  a noi  estranee ...  e la  propia , che  per  ogni  ragione 
può  pretendere  alla  preferenza  non  deve  godersi  la  sua 
preziosa  varietà, e mostrarla  per  aggiungere  splendore  alla 
sua  leggiadria  e verità  alla  sua  eleganza  ? Eppure  ella  sol- 
tanto è la  carminata  nelle  recondite  sue  ricchezze  di  paro- 
le e di  frasi , le  (juali , lo  ripeterò , solo  perchè  non  si  vo- 
gliono apprendere  tengonsi  in  conto  di  vecchie  ciarpe  (i). 


(i)  Salis  mirari  twn  queo  unde  hoc  sit  (aminsolens  domesticar 
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G.  Sono  uomini  di  vaglia , cospetto  I quei  che  le  schi- 
fano. 

B.  E parimente  son  tali  quei  che  l’idolatrano!  Cosi  due 
supreme  autoritA  si  fortificano  sul  campo  della  lingua  viva 
e della  lingua  morta , la  pedanteria  cioè  e la  intempe- 
ranza. Ed  avviene  che  nè  l’uso  più  generale  di  esse  ; nè 
il  più  ragionevole  Jilosqfico  etimologico  e grammati- 
cale ; nè  X armonia  musicale  di  alcuna  delle  insolite  voci, 
c nè  anche  Xauiorità  de’conciliatori  acquisti  ancora  tutta 
prevalenza.  Io  mi  fo  croci , specialmente  per  i letterati  che 
di  carriera  si  acciuffano  fra  loro , e che  con  solo  saper  ma- 
neggiarla goderehbono  il  diritto  di  distinguersi  dalla  mol- 
titudine ; eppure  la  rifiutano  a tutta  forza  ; e mettonsi  al 
caso  di  rimanere  isolati , mentre  dai  più  si  assottiglia  la 
penna  e si  riforbisce  il  linguaggio  scritto  e parlato  , a- 
cuendo  l’ingegno  por  ismallarne  la  ruvida  buccia  come 
adoj)crano  gli  agricoli  a molte  lielle  fruita. 

ù.  Ciò  è vero  in  astratto.  Vorrei  però  notare  se  vi  ca- 
pitasse a leggere  una  di  quelle  tiritere  raflazzonate  da 
qualcuno  de’bislacchi  antiquari , vorrei  vedere  se  non  vi 
ecciterebbe  a pronti  ghigm  a nausea , e , atteso  l’ abuso, 
anche  a scanclalo. 

B.  Fatene  la  cerna,  vi  rispondo , nel  cribro  del  retto  sen- 
tire che  spesso  incontrerete  il  frumento  nella  veccia.  11  buo- 
no in  ogni  cosa  va  di  balla  col  cattivo.  Nelle  Antologie 
che  corrono  credereste  siaci  tutta  roba  fina , quantunque 
scelta  dagli  autori  coronati  dalla  fama  ? quanto  .spesso  potrei 
dimostrarvi  che  offendono  il  candore  delle  amene  lettere! 

G.  Ma  come  di  botto  questa  foga  per  il  rancidume? 

B.  Non  rancidume , ma  bensì  tesoro  obbliato  era  que- 
sto venuto  fuori  assiera  colla  poltiglia  e ruggine  de’ secoli. 
Gittereste  nel  pozzo  le  monete  di  oro  a motivo  di  essere 
erose?  Lasciate  che  pigli  corso  in  principio  alla  rinfusa  : 
sceverandosi  quindi  ( come  a colpo  d’occhio  va  facendosi 
nelle  scuole  e per  le  stampe)  benedirassi  neU’abbondanza 
ogni  valentuomo  che  spesa  avesse  la  sua  opera  a spingerla 


rum  rerum  faslidium.  Cic.  De  finib.  L.  i,  §.  in.  Non  è dunque 
cosa  recente  la  nausea  per  quanto  in  tutto  concerne  le  proprie  no- 
stre cose. 
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in  commercio.  Arricchendosene  gl’Ilaliani  sisonfatti  a mag- 
giormente far  progredire  lo  sviluppo  delle  Lettere  e deue 
Siiieoze  mediante  la  pienezza  della  tecnologia  della  sino- 
nimia e della  varietà  de’ modi.  La  stiticheria  de’ Pedanti 
quasi  quasi  avrebbe  rinunciato  a questo  gran  prò!. . 

Torniamo  in  via,  perchè  di  questi  propositi  ne  ho  te- 
nuto soggetto  altrove  a piè  fermo  (i).  Aggiungovi  per 
salvaguardia  delle  frecj^uenti  mie  digressioni , doverle  voi 
stimare  o come  preludi , ov veramente  come  conseguenze 
messe  nell’invo^io  delle  disquisizioni  per  farvele  pratica- 
mente  riandare  col  pensiero. 

G.  Mi  riserbo  giudicarne  in  prosieguo.  • 

B.  Cioè  a completa cogniziou  di  causa;  cos'imi  garbiz- 
zate.  E vorrò  lusingarmi  ancora  die  le  giudicherete  per 
loro  stesse  Cialde  che  stuzzicano  l’appetito , ringraziando 
l’astuta  sagacità  di  chi  non  volle  diversamente  ordinarle 
o rimescolarle. 

6'.  Capisco.  Servire  ai  tempi  alle  persone  e alle  circo- 
stanze è saviezza  degna  di  lode  perchè  colpisce  e sana  sen-  [ 
za  eccitar  lagnanze.  In  quanto  a me , ve’l  dico  avanti , le 
gusterò  assaissimo.  Dell’appetito  spirituale  è come  dell’al- 
* tro , che,  quando  se  n’è  provvisto  , e quando  il  servito  è 
adatto  a cavarcelo,  non  si  va  per  le  minuzie  co’ piatti  di 
majoliea  o di  creta,  nè  si  bada  se  sani  sieno  o tutto  cozzi. 

B.  Ci  siamo  intesi  e ci  troviam  all’  unisono.  Ed  eccovi 
già  pronta  una  digressione  per  rallentar  l’animo  dalla  pro- 
tratta attenzione , la  quale  digressione  ben  riflettuta  dal 
greto  ci  farà  saltare  in  barca.  ' ' 

G.  Cioè  a dire? 

B.  Ci  farà  trovare  il  bel  principio  della  seconda  Confe- 
rema  che  parlerà  delle  Cniese  materiali  di  G.  C. 

G.  Suri  tutt’orccchie , non  ne  perderò  un  ette.  ' 

B,  Un  dauaioso  baecellone , che  gavazzava  tutto  il  gior- 
no tirato  in  carrozza , mandato  avoa  il  suo  cervello  a zon- 
zo per  vari  Regni  della  terra , c tornato  era  in  Patria  colla 
medesima  identica  pecoraggine  in  natura.  Se  non  che , 
cresciutagli  la  burbanza  e la  sfrontatezza  ad  ogni  mal 

(i)  Vedi  la  Noia  delia  pagina  186:  Se  non  fosse  indtsers' 
iezzaec,  • 
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fare , reso  erasi  una  vera  gioia  sìXordìne  del  giorno  o sia 
alla  usanza  della  moda,  senza  Dio,  senza  creanza,  c asi- 
no matricolato . . . Sedendogli  daccanto  un  giorno , men- 
tr’ei  col  truciolo  in  bocca  tramandavami  di  lato  sbruffi  di 
Sabei  profumi,  si  messe  per  intervalli  a parlar  meco,  spu- 
tando, frale  altre,  questa  sentenza  : In  ogni  paese  co- 
me nel  nostro  ho  conosciuto  che  il  Caso  accozzato  ab- 
bia aria  acqua  terra  e fuoco  per  formare  a nostra 
delizia  questo  bel  Mondo.  Pigliatene  ora  voi  la  costru- 
zione. 

G.  La  peregrina  sentenza  è da  imbeccarsi  colle  mollette, 
n proverbio  dice  cosi  ; Gli  asini  viaggiano  in  gran  trai- 
no, ed  i letterati  non  siponno  far  tirare  in  carrozza 
nè  anche  da  un  asino.  Quanti  ancora , avendo  denari  e 
talento  da  trafficare , viaggiano  sui  trampoli  o come  bau- 
li, o , al  più  più , come  postiglioni  che  tengono  conto  delle 
stalle  de’giacigli  e di  altre  zacchere  vedute  tra  via,  tornano 
poi  fra  noi  pettoruti  del  saper  questuato,  contenti  e rigonfi 
come  le  vesciche , c inzeppando , ci  cape  o non  ci  cape , 
ad  ogni  frascheria  Londra  Parigi  Amsterdam  Vienna... oh! 
se  non  fosse  bestemmia , direi  eh’  essi  accozzati  furono 
dal  caso  e gittati  a rotolarsi  senza  sosta  come  a scaraboni 
su  questa  sferoidale. 

jo.  Scaraboni  tondi  lucidi  e schifosi . . • son  dessi  — Nò 
andò  guari  tempo  che  per  scontro  improvviso  l’illustre 
viaggiatore  mi  acchiappò  presso  un  Mulino.  Smaltiva  colà 
leziosaggini  a millanta  cne  svolavano  all’aria  aperta.  Ne  ri- 
tenni una  delle  maiuscule.  Osservando  l’azion  della  tra- 
moggia, la  quale  scossa  dal  movimento  della  mola  stan- 
do n mugnaio  a far  cadere  per  entro  la  macina  il  grano 
alla  spicciolata , e volgendosi  a vedere  in  un  canto  il  mo- 
vimento oscillatorio  dello  staccio  allorché  abburattava  il 
fior  del  fiore , m’ istruì  aver  visto  nella  capitale  del- 
t Hindostan  far  farina  e cacciar  il  fiore  in  quella 
medesima  forma,  e con  quello  ingegno . 

G.  Miracoloni  da  viaggiatori  mocciconi  ! era  arrivato  in 
carrozza  sino  alla  ignota  permanente  patria  dc’Boemi(  co- 
munemente chiamati  ZzWa«z  ) e non  ne  sapeva  più  in  là 
il  ghiozzo?  ne  avea  ben  del  sale  nella  sua  zucca  busa , ed 
era  propio  farina  d’abburattarsi  senza  staccio. 
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B.  Anzi  era  lana  lanlo  buona  da  pettinarsi  sema  cardi. 
Elatoso,  poi,  boreoso!  non  so  quanto  dirlo  ...  a diffinirlo 
bastava  il  solo  suo  cappello  messo  a sbieco,  e’I  sigaro  ritto 
in  su  fra  denti . . . D’indi  in  poi  girai  largo  largo , nello 
sliirciarlo  da  lungi  come  fanno  in  questa  città  i cocchieri 
colle  sporte  cantonate  de’Palazzi. 

G.  E perchè  vi  lasciaste  sfuggire  quelle  due  occasioni 
senza  chiccherellargli  una  qualche  vostra  catechesi? 

D.  Oibò  lo  lasciai  correre  a sua  voglia  come  l’acqua  che 
scappava  per  la  china  di  quel  Mulino,  di  cui  la  sola  mano 
di  Dio  arrestar  ne  poteva  la  piena  e chiarirne  la  limac- 
ciosa belletta.  1 Signoroni  che  alloggiano  in  grandi  palagi 
magnificamente  arredati  e abbondosi , o che , più  ricchi 
di  fantasticherie  che  provvisti  di  borzigli , si  danno  a viag- 
giare per  certi  Regni  in  balia  di  loro  stessi , mentre  lo  sco- 
po de’  viaggi  è di  acquistar  cognizioni  esperienza  e virtù, 
sopramettono  in  vece  tal  ridicolo  nel  portamento  e di  tal 
scjuainoso  mal  costume  si  rivestono  da  non  poterlo  scheg- 
giare nemmen  collo  scarpello.  Sicché  o rimangono  auto- 
mali,  cioè  a dire , materia  prima  coinechè  negati  per 
natura  aU’espolimento  ; o si  formano  ingegnosi  nel  perver- 
tire il  prossimo  come  fa  Satanasso. 

G.  E che  perciò?  bisognerà  abbandonarli  alla  indisci- 
plinatezza ? 

B.  L’attendere  ad  essi  sarebbe  tempo  sprecato  e fatica 
perduta.  Son  de’sordi  insensibili  inintelligenti  insolenti  in- 
suscettibili di  ogni  tempra  morale. 

G.  Forse  non  sareube  stato  perduto  spifferare  contro 
quel  primo  sproposito  di  lui , clic  il  creato  non  è e non 
jiuò  concepirsi , nè  anche  da  uno  stupido , per  coma- 
lilà  : eh’  è opera  ordinata  dalla  Sapienza  di  Dio  ; che  le 
creature  furono  fatte  per  noi  siccome  noi  siamo  pe’l 
Creatore  ; che  servirci  dobbiamo  di  esse  come  mezzi  per 
giungere  al  fine  primario  e ullbno  ch’è  Lui  stesso  nostro 
principio. 

B.  Ed  aggiungete  in  concreto  per  farvi  da  essi  ridere 
in  facciiu  t Dunque  non  vogliate  amare  il  Mondo  piuccliè 
> conviene , nè  le  cose  che  nel  Mondo  s'incontrano.  Non 
» amate  cioè  le  ricchezze  gli  onori  i piaceri , e nè  anche 
j oltremisura  la  Scienza  por  la  quale  è anche  necessaria 
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3 unata]  quale  sobrielà  (i),  e abborrilc  i vizi  de'sciaurali 
ì figli  di  Adamo  > . 

6.  Non  ci  ba  dubbio  clic  la  libertà , spccialincnlc  so 
godesi  congiunta  a grandi  c continue  prosperità  , manda 
vajwri  alla  testa. 

B.  Oh  1 quando  Fortuna  ci  piove  nel  sacco  non  si  guar- 
da d’onde  viene  ne  dove  va  ; crindipondente  opulenza  del- 
la vita  e,  fintanto  che  dura,  cantina  ubbriacatoria  de’ scusi 
interni  ed  esterni  : e attufijiiidoci  nell’ebbrezza  per  continui 
sdruccioli  sopra  sdruccioli  c’incatena  alla  finale  impeniten- 
za .. . meglio  e più  desiderabile  di  tal  viziosa  opulenza  è 
un  tozzo  di  pane  con  la  pace  della  coscienza. 

G.  Io,  il  so  ben’ io  come  quello  che  venni  corretto  nella 
scuola  deH’avvcrsità!  e ve  ne  darò  ragione.  Guazzava  nel- 
le dovizie  e mi  tronfiava  di  molta  indocilità  e presunzione 
ignorando  anche  da  qual  parte  si  levasse  il  Sole.  Molte 
piacontcric  attorno  al  mio  scialacquare , che  dava  pan  per- 
duto ai  paras.siti  ai  bulToni  e a simile  bordaglia. . . craiiii 
gonfiato  e crogiolava  nella  superbia. . .quand’ecco,  sdoc- 
ciolando  poco  a poco  le  sostanze,  e,  dal  dives  agris,  di- 
ves  posilis  in  f cenere  tiummis,  cominciai  a provare  la 
mala  ventura  di  farmi  pizzicare  i beni  stabili  ed  i beni  mo- 
bili . , . critiebe  indi  alle  spalle ...  ed  in  faccia  ? abbandoni, 
borbottamenti , brutti  grugni  e citazioni  come  le  onde 
di  un  mar  fiottoso  . . . nullamanco  orgoglioso  mi  sentiva 
ancora  quanto  Lucifero! . . in  fine,  com’  è a prevedersi , 
calando  al  basso  un  di  phiccbè  l’altro,  capitando  ancora 
alle  malattie , e piombandomi  addosso  umiliazioni  da  non 
ridirsi,  cominciò  a splendermi  il  disinganno  , saltommi 
in  faccia  il.fuoco  della  vergogna , mi  ricordai  di  qualche 
massima,  di  qualche  esempio  di  morte  desolante,  piegai 
pian  piano  la  volontà  al  pentimento , e con  essa  il  collo 
al  suave  giogo  della  repisisccnza , accolsi  da  voi  le  con- 
solanti speranze  del  perdono , mi  riscossi  e sentiimi  allct- 
tato ad  altri  desideri ...  in  fine  rimutai  il  tener  di  vita. . . 
In  questo  estremo  sparirono  le  illusioni  i sogni  e i vaneg- 


(i)  Non  plus  sapere  , yuam  oportet  sapere,  sed  sapere  ad 
Botfrielalem,  Ad  Rom.  xii,  3. 

i3 
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giamenti  clic  iufonde  nel  cuor  dell’uomo  la  cipigliosa 
mondana  Fortuna , cd  in  ciò 

Conobbi  allor  ch’augel  notturno  al  Sole 
E nostra  mente  ai  rai  del  primo  vero; 

E di  me  stesso  risi , e delle  fole 
Che  già  cotanto  insuperbir  mi  fero. 

B.  Quanto  illuminativa  è la  Grazia  di  Diol  quanto  cor- 
roboratricc  della  Gacchezza!  e come,  dal  male  apparente, 
sa  in  pace  elicerne  un  bene  permanente! 

C.  ISè  solamente  in  /jace ma  di  persino  in  gioia,  an- 
che in  mezzo  alla  povertà,  considcraiidolaio  causa  produt- 
trice di  quel  ravvedimento  e della  tranquillità  del  cuore. 

B E da  uomo  l'errare^  da  àngiolo  poi  è l’emendar- 
si,  perchè  la  previa  serenità  della  mente  per  disprezzare  i 
beni  sensibili  e apprezzare  gl’invisibili  discende  dall’  Allo. 
Pari  a voi , quanti  altri , compreso  me  nel  numero  ebe 
ora  con  tanta  ostentazione  mimostroavoi  Eroe  di  virtù(i), 

Quanti  radono  il  suolo  , e bassi  e imi , 

Cui  la  sorte  (rourò  dell'ale  i nervi , 

Che  ban  pensieri  magnanimi  e sublimi  l 

G E quanti  in  questi  secoli  protervi 

Da  Signor  compariscon  sulla  scena 
Ch’essi  meriterian  d'essere  i servi. . . 

Servi  però  da  remo  e da  catena. 

B.  Non  gF  invidiate  perciò,  che  in  quanto  a me  prefe- 
rirei andare  all’alirui  mercè , resUirmcne  nudo , crudo  di 
Fortuna  e di  stima  mondana  con  solo  la  bella  pace  de' 
giusti  per  non  giammai  calzare  il  socco  da  damerino  e 
vestire  la  lindura  de’ bellimbusti. . . che 

G.  Che  bighellonandosi  nel  mal’ essere  e nel  mal  fare 
rasentano  gli  abissi . . ! Ce  ne  vivessero  di  meno  1 licenziosi 
ne’discorsi  ; più  e più  negli  scritti  se  una  volta  afferrano 


(i)  Jleu!  non  ignara  mali , miseria  succurrere  disco.  Questa 
schietta  confessione  mena  a due  verissime  conseguenze  ; la  prima 
che  io  cosciente  della  propria  delinquenza  so  passionarmi  e non 
già  superbamente  ammirarmi  dell'  altrui  : I'  altra  che  il  mio  zelo  è 
gonfiato  dal  solo  desiderio  di  far  fruire  al  mio  simile  quel  bene  di 
virtù  clic  agogno  assicurare  a me  medesimo. 
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la  penna  per  far  bezzo , e coU’animo  sempre  inteso  a ven- 
derci Lucciole  per  Lanterne  e a sedurre  1 'innocenza.  Disu- 
tili e molesti  quando  meriggiano  ne’  caffè  e notteggiano 
ne’teatri  o nelle  bische  ; oggi  a scialo , dimani  a macco  ; 
guitti  coi  poveri  quanto  larghi  a sfoggiar  di  lusso,  con  che 
credonsi  accattar  risotto  e corteggio. 

B.  Vivendo  in  Cie/o,  o sia  nell’auge, saper  non  vonno 
delle  umane  miserie.  Del  resto  troppo  vi  prende  il  caldo.  I 
rampolli  delle  buone  razze  tutti  non  sono  spersi  ; ci  esisto- 
no ancor  ancora  de’ benefici , de’dotti,  de’  moralissimi  fra 
i nobili  ed  i ricchi. 

6r.  Radissimi  come  le  mosche  bianche  fra  i grandi  e gli 
agiatissimi,  mentrecliè  i virtuosi  i studiosissimi  ili  ogn  altro  ' 
ceto,  raggricchiti  dai  stenti,  tormentati  dalle  malagevolez- 
ze , e privi  anche  di  mezzi  da  guadagnarsi  im  briciolo  di 
pane  vengono  da  quelli  dispregiati  e conculcati  (i). 

ff.  Ora  su  spezzate  la  ingaraluillata  matassa  delle  invet- 
tive c abbiatevi  il  capo  a cose  utili. 

G.  L’averli  sempre  davanti  questi  spezzacuori  lascivienti 
Epuloni, e’I  pungervi  gli  occhi  con  un’ostentazione,  è.... 

B.  Eh  1 lasciateli  al  posto  in  cui  la  Provvidenza  gli  ha 
collocati.  Voi  ne  sparlate  più  per  invidia  che  per  zelo.  Id- 
dio benedetto , nel  distribuire  i beni  e i mali  apparenti , 
ne  determinò  puranco  l’ordine  e la  durata.  Sicché  quello 
clic  a noi  sembra  malanno  è forse,  come  pocanzi  voi  stesso 
conchiudeste.  Grazia  di  predestinazione;  e poi  riflettete  che 
sotto  il  governo  di  un  Dio  giusto  niuno  runan  misero  se 
non  merita  esser  tale  (2) . 

E pe’l  caso  da  voi  osservato  aggiungo  che  fra’l  povero 
e ’l  ricco  à intramesso  il  merito  della  pazienza  e della  ca- 
rità per  farli  liberamente  commerciar  fra  loro  in  meriti  o 
demeriti , e in  ogni  guisa  rimanerne  Egli  glorificato.  Che 
perciò , sappiatelo  pure , ne’divérsi  ineguali  stati  delMon- 


(1)  Impiut  praevalet  adversus  justum  (Habacuc  i , v.  4 ):  pi’ 
mitte  eum  ut  maledicat.  Dominut  enirn  praecepit  et  ut  maledice' 
rei  David  ( 11  Reg.  xvi,  io  ).  Ecco  iodi  sempre  pronto  il  conforto 
nelle  divine  promesse  ; Patientia  pauperum  non  periòit  in-finem 
( Sai.  IX,  19  ).  Funes  ceciderut  miài  in praeclarit  ( Sai.  xv,  6). 

(2)  Sub  Deojutto  nemo  miser , nisi  tnereaiur  ( S.  Augnst,  ), 
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do  e diverse  condizioni  di  talenti  non  avvi  altro  assoluto 
male  clic  il  peccato. 

G.  Erudito  in  ciò  espedirei  le  contraddizioni  apparenti 
ove  in  pratica  non  fossero  troppo  dure  a digerirsi. 

B.  Facciam  fede,  Giustino,  e faremo  ragione.  Iddio  la 
vuole  questa  ineguaglianza  e la  benedice  a patto  che  i 
poveri  la  tollerino  in  pace  e i ricchi  spandano  il  supcrQuo 
in  lor  sovvcniraento.  Il  perchè  non  dà  a questi  maggior 
dritto  a servirsi  del  necessario  su  quanto  possedono,  che 
a quelli  di  ottenerne  colle  buone  il  superfluo.  Vuole  an- 
cora la  disparità  degl’ ingegni , ma  colla  legge  di  non  in- 
superbircene, nè  abusarne  nel  farci  comunicativi.  La  va- 
rietà de’  stati  e de’  ceti  come  delle  professioni  è espressa- 
mente  stabilita  per  servire  di  appoggio  alla  Gerarchia , la 
quale  è necessaria  in  Terra  siccome  nella  ordinazione  di 
Dio  è giustissima  ne’Cieli.  Abbiam  visto  il  disordine  anzi 
il  caos  a nostri  tempi  per  lo  prepotente  tentativo  degli 
empi  a rovesciarla.  Si  avvalsero  appunto  delle  vostre  spe- 
ciose sottigliezze  a far  gustare  la  cbimerica  uguaglian- 
za... quindi  il  sangue  de’buoni  misto  a quello  de^trlsti, 
de’bassi  stanti  come  de’potenli,  dilargò  sulla  misera  Terra 
rivoluzionata.  Furono  tlunque  e sono  essenzialmente  egoi- 
sti e non  filantropi  i declamatori  in  questo  metro,  come 
e quanto  lo  sono  gli  usurpatori  degli  averi  ed  i sturbalori 
degli  altrui  stati. 

G.  Le  novità , quelle  precise  che  procedono  dal  delitto 
o che  lo  sottintendono , non  è da  rivoearsi  in  dubbio,  par- 
toriscono criminose  rovino ...  oh  di  quelle  già  tollerate  se 
ne  sperda  sin  la  memoria. 

No,  che,  nel  ricordarcele,  meglio  c’istruiscono,  c 
diciamo  a nostri  figli  sulla  propria  esperienza,  guardate- 
vi dai  zzoya/orz.  Veramente  di  che  mainon  abusarono?  e 
perciò  temete , più  della  umiliante  miseria  e dell’  obbro- 
briosa morte , ogni  novità  religiosa  e politica. 

G.  Se  ne  sperdano  negli  abissi  i germi  perancora  esi- 
stenti. 

B.  Aspettate  che  passi  un  altro  pochette  di  anni.  Avrà 
il  Mondo  per  le  vie  tranquille  e serene  lunga  pace , e fo- 
riera di  questa  pace  sarà  la  riforma  del  costume  e 1 ferver 
del  Culto. 
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G.  Si , quando  saremo  sotterra  , e frattanto  rodiam 
chiodi. 

B.  Li  rodono  ancora  essi,  ma  senza  merito,  ea  gran  cre- 
pacuore. La  strada,  mio  caro,  della  iniquità  à i suoi  omci 
ed  i suoi  grandi  intoppi.  Dicono  ora:  lassali sumus  invia 
iniquilatis,  et  peraiiionis,  ed  in  fine  diranno  : ambula- 
vimus  vias  dijficilcs  (i).  Guardale  inoltre  con  essi  atfian- 
calo  e ansante  Tambizioso  l’avaro  il  cortcglano  l’arrisicato 
il  maldicente  rintcmpcranle  l’ incontinente.  .1  larga  è ma 
non  sollazzevole  la  via  che  battono,  in  capo  acni  s’incon- 
treranno in  Lui  che  giudichcralli  irrcmisihilinente. 

G.  E frattanto  in  mano  di  cotesti  è il  secolo  in  tutta  ga- 
la di  strambezze  ; vestono  in  ogni  stagione  c sopravvesto- 
no  di  broccato  i servi  c i cavalli  ; saziano  a branchi  scimie 
gatti  segugi  pappagalli  e fcrocn  bestie;  pazzeg"iainenti  sen- 
za fine  a nuovo  a nuovo  nelle  carrozze  c nella  mobilia,  e 
lasciano  andar  nudi  c digiuni  i poverelli  (2) . . . per  so- 
prasscllo  si  cavano  impunemente  futt’i  grilli  e in  ciò  fare 
quanti  ne  sconciano  ! pare  ablircviata  siasi  sopra  di  essi  la 
mano  di  Dio  come  quella  degli  uomini.  Cosicché  se  no  ve- 
dessi anzidì  prostesa  ima  mezza  dozzina  di  tai  incarogniti. . . 

B.  Tacete.  Questa  vostra  la  è insulsa  ed  empia  recadia 
della  mala  canzone  che  canta  il  popolazzo  intuonala  dai 
sovvertitori  della  Società.  E,  per  guarirveno  il  farnetico, 
arrogerovvi  che  tutti  gli  uomini  compongono  una  fami- 
glia di  fratelli.  La  destinazione  loro  è di  amarsi  l’un  l’al- 
tro e desiderare  a ciascuno  il  bene  che  vorrebbono  fatto  a 
loro  medesimi.  In  ogni  età  i tristi  son  vivuti  opjiortuna- 
mcnte  frammisti  ai  buoni  come  il  Loglio  nel  Frumento  ; 
c se  agli  ultimi  ridondò  momentaneo  disturbo  non  ne  am- 
miraste la  eroica  invitta  pazienza , c non  ne  vedeste  in  fi- 
ne la  esaltazione  anche  dal  vivere  di  quaggiù  nella  pub- 
blica stima?  Iddio  benedetto  avvicenda  ai  buoni  l’esercizio 
c’I  merito  della  pazienza  e loro  non  toglie  il  premio  delle 


(i)  Sap.  v,7— Jerem.  ix,5:  ut  inique  agerent  laboraverunt. 
(a)  Mensas  argento  circumteetas,  lectos,  tapetia  , ornamenta, 
unguenta , aromata  , vini  meri  eopiam , eduliorum  varielas,  ci- 
òorum  delicias  , coguos  , adulalores  , slipalores  ,famulos  , ac 
reliquam  universam pompameli  Boccadoro.  Ilomel.n.  De  Divit. 
et  Lazaro). 
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consolazioni  ; mcnlrccliò  gli  ostinali  i riottosi  I boreosi  ed 
i bestiali  corrono  ogni  giorno  aH’esterminio  fra  loro  me» 
(lesimi  senza  che  altramente  vengano  colpiti  dall’ Allo , . . 
cd  allora  addimandiamo  stupefalli  ove  sono  iti  coiesioro 
che  abbagliavano  o spaventavano? 

G.  Ria  ne  rimangono  a infradiciarci  li  precordìl 

B.  buonora!  li  vorreste  veder  tutti  finiti  avanti  che  af- 
flosciandosi la  vostra  cuticagna  non  sia  finita  la  vostra  vi- 
ta? non  saprei  sccrnere  se  più  scellerato  che  stolto  siane  il 
desiderio ...  eh  ! lasciamoli  a Dio  ch’è  l’ofTeso  oche  ammi- 
riamo pazientissimo  verso  di  essi.  Vorremo  ismagrire  per- 
chè non  ne  prende  subito  vendetta . . ? amiamoci , vi  ripe- 
to , l’un  l’altro  fin  mai  che  basti  la  vita  a sostenere  i mali 
misti  ai  buoni  : persuadiamoci  che  quelli  pregiudicano  a 
loro  stessi  e non  nuoceranno  ai  buoni  se  non  per  quanto 
lo  permetterà  Iddio,  dacché  il  male  è di  permissione,  e’I 
gran  bene  che  sa  trarne  è per  sua  volontà  necessario.  Amia- 
moli dunque  veracemente , avvertendo  che  sono  gl’islru- 
raenli  involontari  della  nostra  maggior  felicità  posta  al  di 
là , e guardiamola  soltanto  tenerci  comunella,  acciò  il  per- 
nicioso esempio  loro  non  ci  attiri  di  traverso. 

G.  E m’ imponete  silenzio!  Io  crepo  pe’fianchi ...  sof- 
frirli in  pace  mentre  v’insultano  percliè  gli  avete  sofferti..! 
aspettare  colle  braccia  conserte  al  petto  ed  a bocca  sbadata 
che  si  compiano , chi  sa  quando , i loro  destini.  . ! e via, 
si  al)!)iano  in  mala  croce  le  membra  tirate  dalla  Colla , c 
indi  la  gola  tagliata  dal . . . 

B.  Voi  sfarfallate  come  un  Turco . . 1 mi  si  rimescola  il 
sangue.  Oppila  os  tuum,  tacetevi  una  volta.  Che  è que- 
sta barbara  irriverente  crudezza  verso  la  misericordiosa 
longanimità  del  Signore?  Chiedete  ogni  di  a Lui  pietà 
de’ vostri  trasgressi  e neghereste  ai  vostri  Fratelli  il  tempo 
per  ottenerla?  Quante  volte  ho  a dirvelo?  il  conto  gene- 


fi)  Ubi  est  qui  purpura  induebatur  , qui ’cehiculo  ferebatur, 
qui  excrcitus  duclilabat , qui  corona  mililum  cingebalur  , qtà  li- 
ctoribus  fnuniebalur  , qui  alias  caedebal  , alias  in  carcerem  de- 
trudebat,  qui,  quos  volebat,  inlerimebat , et  liberabat  similiter 
quos  volebat.  Nihil  video  nisi putredinem  , ossa  , et  vermes , et 
aracneas.  Omnia  illa  pulvis,  omnia  somniurn  , umbra , nairalio 
nuda  , et  imago.  ( Chrjsost.  Uom.  77  in  Matth,  ). 
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ralc  delle  buone  o cattive  azioni  si  salda  colà  ; nò  il  ri- 
tardo della  Divina  giustizia' nel  punire  i colpevoli  {i) 
ha  fatto  punto  nè  mai  peggiorare  il  Mondo.  Siete  l’unico 
invaso  d’intollerante  enormissima  ferocia . . . me  ne  ramina- 
rk«  estremamente. 

G.  Perdonatemi  ho  trasognato.  . ; Verissimo  , chi  vuol 
pietà  per  se  deve  concederla  agli  altri , me’l  perdoni  il  Si- 
gnore cui  sta  ad  equilibrare  le  copjxì  della  giusta  sua  bi- 
lancia. 

B.  Or  vi  riacquisto , e testò  vi  vedeva  in  forma  di  dan- 
nato che  seco  lui  voleva  vedere  tutti  piombati  laggiuso.Le 
passioni  più  difficili  a vincersi  sono  quelle  che  trovano  sti- 
molo da  per  tutto,  e questa  nò  del  numero.  Via  stringiamo 
perfettamente  la  pace  col  nostro  prossimo.  L’anello  più 
lorte  che  liga  indissolubilmente  la  Società  è X amorevole 
indistinta  comportazione  vicendevole^  rimettendocene 
pe’l  resto  a Dio. 

G.  Spiegatevi  meglio. 

B.  Me  n’espedirò  brevemente.  Iddio  punisce  e premia  se- 
condo le  opere  c sempre  rettamente  governa  il  Mondo  colla 
Sapienza  ; perdona  colla  sua  Clemenza,  c,  in  questi  scai'si 
giorni  di  pellegrinaggio,  lascia  giocarci  a libertà  X arbi- 
trio della  difficile  partita  di  regnar  con  Lui , per  il  che  ci 
abbonda  di  grazie  ; o clic  ci  perdiamo  in  eterno  sprezzan- 
do e abusanilo  delle  sue  misericordie. Tollera  così  che  i per- 
versi bersaglino  il  Mondo 

infin  che  morte 

^elln  polve  li  avvolga  e neU’obblio. 


(i)  /«  mundo  pressuratn  habebilis  ( Joan . xvi,  33 ) n per  <jiian- 
lo  ? e a che  va  a leroiinar  questa  pressura  ? ttsjue  in  tempus  su- 
stinebit  patiens , et  postea  rerfe/tao  jucunf/iVo/w  ( Ecclesiasliciis 
/.  ag  ) : sed  tonfdile,  ego  vici  mundum  ( Jonn.  i.  ).  Hiinctto  la 
colta  gioventù  all’  opuscolo  di  Plutarco  su  questo  torno,  annotato 
dal  conte  G.  de  Maislre  : Std  ritardi  della  divina  giustizia.  E da 
mollo  che  il  gesuita  À.  Serasa  Fiammengo  scrisse  in  senso  Scrittu- 
rale L’ arte  di  goder  sem/ire;  ristampalo  a Strasbourg  e comentalo 
dai  protcstauti  Wolfe  Leibnitiz.  Ora  ne  veggo  con  piacere  la  ver- 
sione per  A.  Bresciani,  anche  Gesuita,  stampata  dal  Fibreno  i836,e 
dicolo  degnissimo  a leggersi  e a meditarsi  - Io  ho  avuto  lo  stesso 
proposito  nel  distcndcrini  iu  queste  disquisizioni  ma  con  mezzi  più 
pratici. 
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Un  solo  islanlc  della  pena  ad  essi  riserbata  vince  (i)  li 
molti  anni  di  tormento  che  ne  sostenne  l’uman  genere.  E 
quando  per  essi  suona  l’uitima  ora  fatale... il  dell’0n> 

nipolenle  ! presto  vienli  reciso  il  filo  della  vita  e colla  vita 
ogni  meditata  o intrapresa  malvagità ...  e in  fastidio  del 
Cielo  e de  viventi,  da  quello  e da  questi  maledetti...  ahi 
miseri  ! ricevono  lor  malgrado  il  gran  traballone  (2). 

G.  Dunque 

Qn!  concludere  s’i&lende 

Che  chi  nel  Mondo  ha  nobili  natali 

Viver  ci  deve  con  azioni  uguali. 

Altrimente  gli  annali 
Lo  faran  memorando  infame  eterno, 

Ad  onta  dell’oblio , anco  airinferno. 

Dove , a perpetuo  scorno 
Condannato  sarà  per  traditore 
Dell'idra  in  preda  a divorargli  il  core. 


(1)  Del  ricco  Epulone  quaggiù  felice  e contento  , c di  LaZaro 
povero  e slremenzilo,dice  il  Vangelo:  recepisti  bona  in  vita  tua,., 
nunc  autem  hic  consolatur,  tu  vero  cruciaris.  E quali  beai  in  ré 
cambio  delle  celesti  Margherite  ? granelli  ili  orzo  ; propter  pugil- 
lum  hordei  I Conchiuda  da  ciò  ogn’uuo  che  ciocché  talora  sembra 
grande  agli  occhi  degli  uomini  è non  solo  vile  ma  abominevole  in* 
iianzi  a quelli  di  Dio  ( Lue.  xvi,  17  ) - Mi  si  perdouì , per  tali  e 
tanti  riflessi  da  mettersi  bene  in  vista  in  tutl’  i lati  , questa  lua* 
gheria  alquanto  risentila. 

(2)  Baldassarre  , Antioco  , Assalonne  , ec.  sarebbono  bastevoli 
esempi  se  i nefasti  delle  recenti  istorie  non  li  soperchiassero.  Le 
conosciamo  a menadito  e un  tantino  a proprie  spese.  E come  fini- 
rono i raggrancllalori  delle  sostanze  e delle  fortune  rivoluziona- 
rie ? come  i sopcrchiatori  del  popolo  cristiano  ?..  al  modo  stesso 
de’  persecutori  degli  autori  degl’  istigatori  e promotori  de’  grandi 
avvenutici  disastri  I persero  cioè  le  robe  male  acquisite  , 1'  onore, 
e uiiscramcnte  la  vita  : 

Noi  vedemmo  presso  a sera 
L*  empio  alzane  uguale  a Cedro. 

Ripassammo,  e più  non  v’  era 
Quando  l’ alba  ritornò. 

Lo  stemprò  qual  molle  cera 
Tocca  e fusa  dalla  fiamma 
L’ ira  eterna , che  severa 
Sovra  il  capo  gli  strisciò. 

. Alfohso  \iAUi9  nella  Trag.  Jl  G.  Ciscala. 
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‘B.  Ct^  il  Cielo  per  om’uno  cotanta  irreparabil  scia- 
gura. Ohi  se  si  comprendesse  il  prezzo  che  a Lui  costa 
un’anima,  t qual  danno  sia  macchiare  la  sua  bellezza  e se- 

E ararsi  nemea  dal  suo  Creatore , non  ci  anderebbe  tanto 
icca  la  lotganimità  che  usa  Egli  misericordiosamente 
colle  miserie  umane  1 

G.  Tolleriti  sieno,  ma.  prosperati  poi.. . 

B.  Veccha  trista  e nojosissima  solfa  ! . . Eppure  occor- 
re le  dia  un’illima  passata  d’inchiostro. 

Vi  risponco  che  non  sempre  gli  empì  sono  prosperati 
siccome  not  sì  di  frequente  sono  tribolati.  Iddio  benedetto 
non  ha  statuto  in  questo  breve  stadio  ogni  guiderdone, nb 
ogni  castigo  Ed  in  quanto  ai  giusti  non  vuol  Egli  toglie- 
re a ricompmsarli  pienamente  che  dai  tesori  del  Cielo.  E 
così  vcggiacio  che  qualche  calamità  affrena  quelli  nella 
corta  loro  eultanza  fra  le  immondezze  delta  Terra  a guisa 
che  le  bastoiatc  a proposito  frenano  le  impetuosità  de’giu- 
menti  ; e dd  pari  le  blandizie  li  rattengono  da  incaro- 
gnirsi piucdiè  peggio.  Immaginale  che  a tutt’i  ladri  spie- 
tati ed  ai  Iscivi  mancassero  i mezzi  da  soddisfare  la  fuga 
delle  passimi  loro , ove  più  gli  averi  e la  pudicizia  trove- 
rebbono  ripstigli  ed  asili? 

G.  Sottoquesta  veduta  ne  noeeani  starebbe  a voi  met- 
terli in  posesso  di  quanto  il  Mondo  racchiude  di  bello  di 
buono  e diutile? 

B.  Esagrazioni  e paradossi.  La  distribuzione  fu  sa- 

Ìiientissimancnle  equilibrata  dal  Signore  Iddio.  È pure 
atto  inncgibìle  die  un  buon  dato  degli  ottimi  uomini  non 
vivono  a nacco  grami  e stremenziti  ; poiché  , se  da  una 
banda  le  covizie  e le  onorificenze  potrebbono,  poste  tutte 
nelle  lor  nani,  inebriarli  e sviarli,  aaH’altra  banda  era  ne- 
cessario le  fossero  a parte , acciò  il  povero  l’orfana  ed  il 

{tupillo  tovasse  un  deposito  pronto  e liberale  nella  pietà 
oro;  il  CJto  delle  chiese  e’I  decoro  del  Sacerdozio  avessero 
da  questiie  provvisioni  compctcnti;acciò  pure  la  gloria  mo- 
numentai delle grandi  azioni  degne  da  essere  tramandale 
alla  posteità  mvenisscro  un  tesoro  aperto  ; non  che  argi- 
nazioni  le  generale  corruttela , protezione  l’ innocenza  la 
tiinidezzce  la  verecondia  insidiata  ; potenza  e braccio  pu- 
nitore il  latrato  delitto  . . . 
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G.  Mi  riscuoto  e ne  convengo  : ma  nel  fatto . che  To- 
lde? la  sproporzione  della  somma  de’ beni  in  favore  de’ 
sciaurati  pungola  il  mio  piu  intimo  sentimcnt). 

B.  Or  via , a scovarlo  c ridervene  interamente , imma- 
gini questo  iniimo  vostro  sentimento  nuov  ordini  nella 
distribuzione  de’ beni  o de’mali,  c faccia  che  o indistinta- 
mente gli  uomini  fossero  stabiliti  ugualmente  nella  sanità 
nella  ricchezza  nella  potenza  ec.  ; o che  meti  de’  buoni  e 
metà  dc’cattivi  così,  e,  all’inverso,  le  altre  due  metà;  o che 
infine  i soli  buoni , siccome  voi  vorreste , cesi , e poveri 
infermi  abbandonati  ad  ogni  traversia  i maliagi ...  in- 
gegnatevi quindi  ad  escogitar  tre  sistemi  governativi  adatti 
a questi  tre  nuovi  ipotetici  ordini  di  Società , immaginate 
ancora... 

G.  Basta , basta , son  guarito  nella  scioccima  di  que- 
sto piato.  Voglio  anzi  afferrarmi  col  cuore  < con  ambe 
le  mani  alla  speranza  della  vita  futura.  È coh  che  si  sal- 
da la  disparità  delle  parti.  E in  quanto  a me  omprendere 
soltanto  IO  voglio  che  il  giusto  vive  inDio;ch€,quanto  sta- 
bilì Egli  neghordini  negli  stali  e nelle  condizioii  di  fortuna 
per  il  corso  del  tempo,  fu  sapientissimo,  e de  soltanto  il 
conto  della  vita  tribolata  è conto  di  vita  beati. 

B.  Sì , ed  abbiamoci  compassione  a vicema , poiché  a 
vedere  quanto  soffrono  alcuni  buoni  cristiani  lonpossiam 
schermirci  del  sentire  il  cuore  in  battito , umilo  il  ciglio  ; 
ma,  a dir  quel  ch’è  a dirsi,  ueraracn  sotto  quoto  punto  di 
vista  i cattivi  mondano  nespole  in  tranquilla  ]acc  ...  in- 
felici! soffrono  di  qua,  e soffrendo  compransirinfernodi 
là  ; sicché  spine  a q^uclli  e spine  a questi  ; rosi  a questi  c 
rose  d’interne  consolazioni  a quelli . . . vedremo  poi  poi  poi 
per  chi  sono  passate  le  spine  e per  chi  le  rose  si  perpetue- 
ranno anche  nella  opinione  degli  uomini  e mila  istoria 
de’ secoli  (i). 


(i)  Quello  che  qui  soggiungo  per  semplice  erudizioie  istruUiva 
lo  tolgo  presso  a poco  dal  T.  i delle  opere  di  L.  Thonas:  Saggio 
sugli  Elogiì — Taluni, ancora  dal  loro  vivente,  per  viicercii  giu- 
dizio della  posterità  , attaccarono  il  loro  nome  a ciocciè  potea  so- 
pravvivere ad  essi  erigendosi  magnifici  monunicnti  e ciriuscirono. 
Nell’Egitto  però  ( paese  civilizzalo  porche  famoso  perle  sue  leggi 
per  le  scienze  per  le  arti  e per  li  suoi  Obelischi  e Piraaidi  sopra- 
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ConcViiucliamo, dunque, adduccndoci  in  porto  a piene  ve- 
le — Gli  onori  lo  sfoggio  la  prepotenza  le  sregolatezze  del 
tdento  e le  liechezze  maraccumulalc  non  danno  felicità. 
Con  istento  si  acquistano , si  possedono  con  inquietudine, 
con  dolore  si  ptrdono.  dii  le  possiede  con  affetto  , e le 
sponde  a mal’uso,  lia  per  indivisibile  eoniite  il  verme  ama- 
ro del  rimorso  die  ondolar  lo  fa  tra  la  vita  c’I  disperato 
desiderio  della  morte.  Credetemi , costa  minor  fatica  sal- 
varci die  dannarci.  Non  vogliam  perciò  odiare  i rei  pro- 
sperati e ncmmeu  invidiarli , essendo  già  puniti  in  loro 
stessi.  Amiamoli  piuttosto  e pregliiam  per  essi. 

E noi , daccliè  perfette  sono  le  opere  del  Signore  e per- 
severanti nella  ordinazione  loro  , benediciamolo  in  ogni 
tempo,  e semp’e  sieno  sul  nostro  labbro  le  Iodi  sue. 

ù.  Benone.  Ula  essendoci  divertiti  a saltare  da  palo  in 
frasca  non  troveremo  più  il  filo  onde  esordimmo  il  Dia- 
logo. Veramecte  questa  digressione  è stala  di  quel  genere 
clic . . . 

li.  Dite  franco,  acciò  non  vi  si  siringa  dal  bel  concetto 
il  gorgozzule. 

G.  Di  quelle  volea  dire  che  si  tirano  nell’orecchio  colla 
Cerbottana. 

fì.  Anzicliè  no.  Non  vi  discorsi  della  zacchera  staccata- 
si dal  Sole  per  urtonc  della  Cometa  o di  simili  altre  insen- 
sataggini , ma  bens’i  delle  due  saporite  sentenze  spifferate 
da  quel  papcrone.  E ncU’atto  di  sporvene  un  ghiribizzoso 


tenute  a quaranta  e più  secoli  ) espedivasi  senza  discriminazione 
\\  giudizio  de'  morti.  Eravi  colà  un  lago  che  bisognava  allraver- 
sare  per  arrivare  al  luogo  del  sepolcro  : arrostavasi  il  cadavere  alla 
sponda  di  esso  aposlrotandosi  in  questa  guisa:  t Chiunque  tu  sii, 
> rendi  conto  alla  patria  delle  tue  azioni:  Come  spendesti  il  tempo 
s della  tua  vita  ? la  legge  t’ interroga  , la  patria  li  ascolta  , la  ve- 
3 rità  li  giudica  i.  Indi,  secondo  l’accusava  e lo  lodava  il  popolo, 
veniva  onorito  o privato  (ancorché  fosse  stato  un  Re,  e sopratutto 
se  un  Busiri,cioè  un  die  rassomigliava  a Nerone  nella  crudeltà  e nella 
lascivia  ) de.la  sepoltura  nelle  Piramidi  - Non  si  à memoria  che 
altre  Nazion  abbiano  in  ciò  , come  nel  resto  , seguila  la  sapienza 
Egizia.  Ohi  quanto  scuoterebbe  la  malvagità  de’ viventi  delicati 
sul  punto  di  onore  ( iulantochè  per  ogni  guisa  si  disonorano  ) que- 
sto gindizio'm  forza  di  una  legge  di  Stalo  1 c indistintamente  per 
tutti  i celi. 
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corncntariolo  per  valermene  di  preludio  alla  seconda  Con- 
ferenza veniste  fuori  con  obiezioni  riflessioni  e domande. 
Dovea  mettervi  bruscamente  in  categoria?  o pure  dovea 
attutirmi?  un’altra  volta  starete  fresco  ad  aspettare  che  vi 
risponda. 

P.  Perdonatemi , c ditemi  tantosto  il  comentariolo  o 
clic  l’indovino  da  me. 

B.  Comunque  non  occorra  gran  dispendio  d’ingegno 
a indovinarlo , anche  perchò  sul  principio  mezzo  mezzo 
lo  cennai,  pure  non  vi  apporreste  a cento.  Dimani  ne  par- 
leremo. 

G.  Non  vi  lascio  : mi  son  necessarie  due  sole  parole  per 
indovinarlo,  o che  per  coglierlo  da  me  dovrei  lamhiccarmi 
un  poco  il  cervello. 

B.  Siete  pur  il  benedetto  uomo  che  iniaponendovi  di 
una  cosa  la  volete  a modo  vostro.  L’ora  però  è avanzata 
e le  fauci  mi  si  son  fatte  arsicce.  Dimani . dimani. 

G.  E vatti  con  Dio.  Piantato  a pinolo  come  un  cavolo, 
c con  maliziosi  sopratieni  rimandato  dall’ oggi  alla  dima- 
ne ! Affettando  riserbatezza  volete  muovermi  a curiosità; 
questa  è una  delle  speciali  vostre  industrie  che  m’indis- 


pori^oo. 

B.  Pensate  intanto  a starvene 
colla  cara  c utile  curiosità  ...  A 
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ARGOMENTO. 


Cospicua  similitudine  a dinotare  la  universalità  della 
reale  Chiesa  mistica  di  G.  C — Altra  a spiegare  la 
perenne  infusione  delle  Grazie  ordinane  mediante 
i mezzi  ordinari  da  Lui  istituiti;  non  che  delle  Gra- 
zie straordinarie  che  misericorcUoaamenie  sparge 
a suo  beneplacito. 


Domine  dilexi  deeorem  domu»  tuaef 
et  ìoeum  AaUtationù  gloriae  tme. 

Sai.  UT,  8, 

Giustino.  Ieri  mi  scoccaste,  col  benedetto  a dimani  a 
dimani,  tal  traversia  che  ho  mulinato  e sono  andato  in 
fantasia  nel  maggior  cheto  dcH’opaca  notte,  almanaccan- 
do , beccandomi  il  cervello  senza  saper  divinare  le  asceti- 
che vostre  applicazioni  sull’oria  acqua  terra  e fuoco  di 
quell’  incognito  merluzzo  di  Canadà. 

Bonifacio.  Il  motto  era  sentenzioso , e me  ’l  porgeva 
qual  peregrina  osservazione  dal  molto  viaggiare  raccolta, 
ovechè  puranche  la  Talpa , la  quale  da  andito  in  andito 
cammina  sotterra , la  sa  intera  e senza  maestro.  Quelle  fra 
le  Talpe  che  sono  cieche  sanno  sensualmente  di  esserci 
aria  e la  respirano;  sanno  di  esserci  acqua  e la  suggono  ; 
scalpitano  rimestano  e sgominano  il  terreno,  c come  noi 
si  cansauo  dal  fuoco. 

Ma  èvvi  una  cosa  altrettanto  universalmente , sparsa  a 
guisa  di  universale  elemento  che  poti’ebb’essere  oggetto 
di  cospicua  osservazione , e qual  sia  indovinar  si  può  da 
uomo  qualunque. 

G.  Non  mi  picco  di  Almanacchi  di  Sciarade  di  Logo- 
grifi di  Polisensi  e simili  indovinelli:  rimarrò  piucchò  Talpa 
infinchè  non  me’ 1 direte  .■ sono  io  e non  l'indovino 
Edippo. 
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B.  E presto  che  dello.  È la  Chiesa  misiica  visibile  di 
G.  C.  mio,  nommenchè  la  Chiesa  materiale  in  cui  Egli  è 
da  noi  adoralo. 

G.  Pollare!  l’avrei  indovinata  se  ci  avessi  riflettuto  un 
altro  pochino. 

B.  Cioè  l’avreste  indovinata  se  alcuno  ve  l’avesse  bisbi- 
gliato all’orecchio  e toltovi  di  botto  la  curiosità— E questa 
Chiesa,  sposa  senza  rughe  o macchie  deirAgnello  di  Dio, 
mostra , considerata  in  complesso , le  qualità  di  que’ prin- 
cipali elementi.  Exempli gratta.  È aura  vitale  che  spi- 
ra carità  e sapienza  ; che  conserva  e nutrica  la  spirituale 
nostra  esistenza;  che  attinge  sopra  i fiumi  e oltre  i mari 
dal  serbatorio  delle  acque  vive  al  Ciel  salienti , cioè  dai 
fonti  del  Salvatore  i limpidi  umori , co’quali  disseta  i no- 
stri desideri  e smorza  gli  ardori  delle  boglienti  nostre  pas- 
sioni delle  inclinazioni  e degli  appetiti  ; che  inalfia  iniiora 
impoma  Xalbero  fruttifero  della  vita  piantato  nella  pie- 
nezza de’ tempi  per  l’abbondanza  della  Gloria. 

Buona , misericordiosa  è questa  nostra  Madre  Chiesa , 
dolce  e severa  a un  tempo , divina  nella  origine,  nella  fe- 
condità, nella  potestà,  e nella  luce  che  divinamente  in  ogni 
cuore  accende  per  l’effusione  dello  Spirito  consolatore 
Fuoco  dell’ amor  di  Dio  nella  pienezza  de’  Santi  per  la 
virtù  e nella  Fede  della  santissima  Trinità’. 

Ed  essendo  la  Chiesa  il  solo  ovile,  la  navicella  di  Pietro, 
la  sposa  immaculata  di  G.  C.  riconoscerla  dobbiamo  per 
la  colonna  di  verità  (i),  e pe’l  gran  monte  di  santità  pre- 
parato sul  vertice  di  ogn’altro  più  elevato  monte , monte 
di  /erreno  pinguissimo  ridondante  latte  in  cui  Iddio  ha  fis- 
sato compiacente  la  sua  dimora ...  e per  conseguente  non 
solo  è terra  ma  Firmamento  del  Mondo  intero  , il  qual 
sorregge  come  stabile  fondamento  i passi  di  ogni  terra  o 
sia  di  ogni  uomo , e , coprendoci  di  gratissimi  ombra- 
coli, ci  rinfresca  pien  di  bontà  e di  clemenza  col  verzican- 
te suo  orezzo. 

Questa  è la  vezzosissima  e fortissima  Chiesa  che  trionfa 
delle  iasidie,de’molliartifici,de’patiboli;  noi  diletica  econ- 


(i)  Ecclesia  Dei  vivi  columna,  et  Jirmamenta  veritalis  ( 1 ad 
Tiiuoth.  Jiij  i5  ). 
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sola  nella  breve  peregrinazione  collo  solennità  colle  feste 
colle  sapienti  Salmodio  co’ canti  c coll’intero  allegrissimo 
e significantissimo  Culto  : Chiesa  che , in  vita  e in  morte, 
ci  concede  nicchio  sussistenza  asilo  e riposo  sotto  la  volta 
materiale  de’suoi  amabili  Templi  (i)  ...  e che  riporta  e in- 
troduce le  anime  nostre  nel  seno  di  Dio. 

6’. E quel  cianghcllino  pigolone  cosa  sottintendeva  inse- 
gnarvi col  descrivervi  un  Mulino?  macinava  nello  scuro 
pozzo  di  Democrito? 

B.  E perchè  non  ci  pensate  per  indovinarlo?  non  ci 
bisogna  no  lungo  studio , è cosa  derivante  dalle  anzidetto 
spiegazioni . . . via,  già  ve  l’bo  imbeccata. 

G.  Su  ditela,  non  vorrei  perder  tempo. 

B.  E già , perche  quando  vi  sarà  cognita  direte  chepen- 
sandoci  un  poco  l’avreste  indovinata— Non  vi  sembri  in- 
tanto abietto  il  paradello.  Mulino  era  per  la  mia  mente 

la  perenne  infusione  della  Grazia  nella  Chiesa  di  G.  C.  ri- 
colmata in  giro  , ovunque  sparsa  trovasi, colla  particolare 
profusione  de’doni  soprannaturali.  Era  la  semente  delle 
santeScrilture,  Codici  di  leggi  per  questa  Chiesa  e conser- 
ve di  bianchissima  e schiettissima  farina  trita  stacciala  e 
ammassata  in  pane  di  parola  divina . . . nella  forma  e sa- 
pore adatto  al  gusto  e confacente  al  bisogno  e capacità  di 
ogn’uno. . . essenzialmente  rinvigorito  dalla  diligente  con- 
servazione ; incessantemente  moltiplicato  e imbandito  dal- 
la cotidiana  dispensazione  de’ Sacramenti  de’ sacri  Misteri 
c degli  altri  misericordiosi  mezzi  conducenti  alla  rifocilla- 
zionc  restaurazione  conservazione  aumento  e perennità 
della  spiritual  nostra  supersustanzial  vigoria . . . 

G.  Molto  acconce  comparazioni  a preparar  l’animo  eia 
mente  per  ben’inlendere  quanto  risgiiaraa  la  Chiesa  mi- 
etica  mililanle  e della  materiale  di  G.C.  cioè  il  bello  e ’l 
buono  de’lumi  de’conforti , delle  grazie  e de’ spirituali  ali- 
menti che  in  essa  raccogliamo.  • 

B.  Di  ciò  appunto  anderò  parlandovi  per  chiarirvi  d’ o- 
gni  dubbio  allo  splendore  della  lampada  accesa , anzi 
alla  Incedei  pieno  meriggio  che  il  Sole  di  giustizia  mantie- 


(i)  Quamdilecla  Tabcrnacula  tua  Domine  virtutum.  (Sai. 

I.XXXII1  ). 
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ne  nella  Chiesa  sua  sposa , e nostra  Madre , c cosi  suggel- 
larvi nel  cuore  l’amor  di  Figlio  per  essa  lei. 

E avendone  disteso  una  Conferenza  siio^^ia.  di  Cate- 
chismo ve  ne  passo  il  manoscritto.  Leggelevclo , se  vi 
piace  meditar  sublimaracnte , studiatelo,  e fatene  a gran 
prò  conserva  nella  memoria  e nell’ intimo  del  cuor  devoto 
e riverente. 
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SECONDA  CONFERENZA 

ARGOMENTO. 


SULLA  CHIESA  9ULITANTE  DI  GESb  CRISTO  , E SULLE  CHIESE 
MATEHIALI. 


EPITOME. 

Perchè  volle  Iddio  in  ogni  epoca  al  lari  e Templi:  necessità  di  que> 
' sti  e mistica  di  loro  bellezza  — Fini  a che  ornate  sonole  Chiese: 
necessità  di  esse  : sommamente  sventurate  le  Nazioni  che  ne  ri- 
masero senza  — Menzione  storica  di  alcuni  de’priucipali  San- 
tuari e specialmente  di  quello  della  Madia  di  Monopoli  — De- 
coro esterno  e interno  delle  Chiese  — Spirito  delle  che  si 
fanno  nelle  Cliiese  — Assistenza  alle  Quarantore  e ai  Carno- 
valetti  — Chiese  stazionali  — Pellegrinaggi  — Processioni- 
Delia  virtù  e signiGcazione  delle  Campane — Delle  statue  e sa- 
cre immagini,  ec. — Metodo  generale  per  piamente  avviarsi  ed 
esercitarsi  in  Chiesa. 


Quam  pitterà  Tabemaeula  tua  Jacob, 
et  Tenloria  tua  Israel. 

Num,  XXIV. 

Proposta.  Che  s’intende  per  Chiesa  materiale? 

Risposta.  S’inlende  quelrodiQcio  benedetto  o consegra- 
to  aH’esercizio  del  Culto , e agli  atti  della  nostra  Religione 
dedicato.  La  Chiesa  è la  porta  del  Cielo , l’aula  del  grande 
Iddio,  il  luogo  terribile  e amabile  ovetroviam  riparo  con- 
tro la  divina  Giustizia,  soccorso  e appoggio  nella  sua  Prov- 
videnza , incitamento  a santifìcarci , e sollevamento  nelle 
afflizioni. 

P.  Ravvi  memoria  di  esservi  state  chiese  avanti  delle 
attuali  ? 

R.  In  quanto  ad  altari  e sacrifici  consumati  su  di  essi 
ne  trascende  la  memoria  fino  alla  origine  del  Mondo.  Id- 
dio creando  il  Mondo  santificò  econsecrò  il  settimo  giorno 
al  suo  Culto , c certamente  inspirò  all’uomo,  innocente  an> 
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cora,  il  come  dirigere  alla  sua  gloria  gli  anelli  de  ope- 
re sue.  Al)ole  e Caino,  ad  esempio  indi  del  genilore,  sa- 
erillcaroiio  a Dio.  Accettò  Egli  la  pietà  di  Adamo,  di  A- 
liele,  di  Enos  figliuolo  di  Sci  che  l’invocò  con  pubblico 
Culto,  di  Enoch,  di  Noè,  cc.  Dipoi,  tralignando  le  ge- 
nerazioni dal  religioso  islùilo  iucrente  alla  natura  uma- 
na, ogni  popolo  Gentile  idolatrante  edificò  profani  Tempi 
Delubri  Sacelli  c Fani  alle  false  Deità.  Gli  Ebrei,  popolo 
segregalo  da  Dio  di  mezzo  alla  fondiglia  delle  prevarica- 
zioni , ebbero  particola  rizzalo  un  Culto  cerimoniale  per  le 
solennità  dell’ anno:  eressero  moltissime  Sinagoghe  (i), 
nelle  quali , prima  c dopo  della  singular  costruzione  del  Tem- 
pio Salomonico , si  adunavano  per  essere  in  ogni  settimo 
giorno  istruiti  nella  legge  e nelle  cerimoniose  osservanze. 
I Cristiani  poi  contano  per  prima  fra  lo  lor  chiese  il  Ce- 
nacolo  ove  si  adunarono  gli  Apostoli  e i Discepoli  presc- 
duli  da  G.  C.  nella  dolce  compagnia  di  Maria  santissima. 

P.  E perchè  in  ogni  epoca  e (la  ogni  popolo  volle  Id- 
dio altari  c Tenipli? 

]{.  Avendoci  Egli  creati  in  anima  interiore  e corpo  este- 
riore ha  voluto  vuole  e vorrà  essere  adoralo  coiranlma 
o col  corpo , in  privato  in  comune  e in  pubblico  , in  ispi- 
rilo e in  verità  (2). 


(1)  Ne’ Salmi  in  più  luoghi  vengono  mentovate  — ( Maimon.  in 
Tephil.  Cap.u.  )- Negli  Atti  degli  Apostoli  si  enunciano  le  Sina- 
goghe dcgli'Asiatici  degli  Eliaccosi  degli  Alessandrini  de’ Cirenei 
degli  Africani  , ec. 

(2)  E come  contentarci  del  soloCullo  interno  e secreto?  e corno 
non  gloriGearc  in  pubblico  e in  comune  Colui  che  in  privato  in  co- 
mune e in  pubblico  di  lanti  beni  ci  abbonda  ? Il  Cullo  è il  liganio 
insolubile  o indispensabile  che  a Dio  ci  unisco  , oche  cou  vincoli 
infrangibili  c motivi  sopranaturali  ci  congiunge  alla  Società.  Ci 
unse  Cristo  Signore  nella  Chiesa  col  sacro  Crisma  al  fonte  battesi- 
male c conscgrocci  Re  per  dominare  sulle  nostre  passioni  e per  sa- 
criGcarc  a Dio  olTerendo  a Lui  le  buone  opere  sull’ altare  del  no- 
stro cuore.  Quindi  miseci  fra  le  mani , per  lo  mezzo  del  Sacerdote 
ballezzante,  un  lume  a simboleggiare  quel  chiarore  che  tramandar 
devono  e dilfoudere  aU'eslerno  le  nostre  azioni  perla  ediGcazioiio 
del  nostro  prossimo.  Cosi  dunque  , a voler  essere  c doverci  mo- 
strare pcrfciti  cristiani  posseduti  dalla  carità  , fa  mestieri  gloriG- 
carc  c servire  a Dio  col  vero  c spiritual  Culto  iuterno  ed  esterno. 
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Por  secondo.  Non  vi  essendo  Religione  senza  Cullo , 
c non  Cullo  senza  Sacrideio  ( clic  jior  esser  perrdlo  deve 
consumarsi  ncirinlerno  nostro  in  un  modo  noireslcrno  in 
altro  modo) , ordinò  colla  Fede  c intimamenle  dello  colla 
Ragione  vi  fosse  quella  c non  mancasse  qucslo. 

Per  terzo.  Noi  vialori , clic  nel  complesso  ci  cliiamia- 
mo  Chiesa  mililanle , foriniain  parie  del  Regno  di  Dio. 
Ècci  iwr  conseguente  necessario  un  ritrovo  un  raddolto 
una  accento  casa  jicr  riunirci  e congregarci  difesi  dal  So- 
le dal  gelo  dalle  tempeste  e dalle  distrazioni  ; per  ispiegi- 
rc  in  esse  il  vc'ssillo  del  nostro  Re  la  Croce  adorala,  alla 
cui  ombra  ristoriamo  la  fiacchezza  nostra.  Ècci  inoltre  ne- 
cessaria la  cosi  della  chiesa  mn/erzo/e  per  conoscerci  e farci 
conoscere  figli  dello  slcs.so  Padre  c sudditi  dello  stesso  Re. 
E necessaria  in  fine  acciò  uniti  aiutar  ci  poliamo  a com- 
battere c trionfare  dc’visihili  c invisibili  noshà  nemici  colle 
anni  della  Fede. 

P.  Ma  quale  propriamente  chiamasi  Chiosa? 

R.  Tutt’i  Cristiani  cattolici  apostolici  preseduti  e gover- 
nati dal  romano  Pontefice  sono  la  Chiesa  miliianle,  unita 
questa  in  perfetta  comunione  alla  chiesa /nziv/an/e  drton- 
Janle , unita  cioè  a quelle  anime  che  il  fuoco  del  Pur- 
gatorio attualmente  purifica,  e a quelle  hrillantissime 
schiere  che  niuno  può  dinumerare  c che  dirittamente  ap- 

fiena  separate  dal  corpo  o uscite  di  dentro  a quel  carcere 
ddio  ammise  alla  beatifica  visione...  godendosela  con  Ma- 
ria santissima  e con  i nove  cori  de’ spirili  angelici. 

P.  Coni’  è che  il  Pontefice  prcsiecle  alla  Chiesa  mili- 
tante J 

R.  G.  C.  che  la  fondò  e che  n’è  il  capo  visibile  investì 
s.  Pietro  Principe  del  Collegio  apostolico  della  qualità  di 
suo  Vice-gerente , acciò  comunicasse  i suoi  ordini  a noi , 
consultasse  e provvedesse  a ogni  nostro  spiritual  bisogno 
dicendogli:  pasci  le  mie  pecorelle,  conjirma  i tuoi  fra- 
telli. Successe  a Pietro  nella  univer^  potestà  e giurisdi- 
zione, per  conservare  la  integrità  del  Doinma  della  Disci- 

Clina  del  Regime  della  purità  della  dottrina  c del  costume, 
ino , Cleto , Clemente , Anacleto , ec. , con  altri  quasi  tre- 
cento sino  al  felicissimo  Gregorio  ivi  P.  M.  Ciascun  fu 
l’ieiro , ciascun  rappresentò  Cristo  in  terra , e ciascun  go- 
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vernò  colla  parlicolar  immancabile  c infallibile  assistenza 
di  Lui  la  plebe  cristiana  (i). 

P.  Ma  perchè  gli  editici  di  legno  o di  pietra,  benedetti 
o eonsecrali  e segregali  pe’l  Culto,  si  cluainan  cliiesc? 

R.  Come  altramente  vorreste  denominarle?  si  chiamano 
con  tal  nome  non  per  le  materialità  di  cui  si  compongono, 
ma  bensì  jier  ciocché  sovente  o perpetuamente  m esse  si 
contiene  : mi  spiego. 

Sta  rinchiuso  nel  ciborio  l’Ostia  consegrata  il  santissimo 
Sagramento  Gesù  Cristo  mio  per  reale  presenza.  Con  esso, 
fondatore  capo  generale  della  Chiesa , c seco  Lui  unite  in 
ispirito  più  clic  tralcio  alla  vite  pampinosa,  si  aggirano  c 
muovonsi  nella  Chiesa  le  membra  eh  G.  G.  i Ministri  cioè 
del  Santuario  ed  i suoi  viventi  adoratori.  Ci  hanno  le  reli- 
quie de’ santi  Confessori  e de’Marliri,  non  che  gli  Angioli 
del  Ciclo  a cori  a cori  che  lietissimi  formano  parte  (Idia 
Clu'csa  irion  fuìite . , . ne  vorreste  di  più  per  non  maravi- 
gliarvi clic  il  conteimlo  comunica  il  nome  al  conlinenief 

P.  Dinotatemi  frattanto  il  da  dire  e’I  da  fare  in  esse,  c 
a die  precisameiile  ordinate  sono? 

R.  Primo.  Ordinate  sono  a cantare  le  lodi  di  Dio  (2), 
c con  ciò  a illuminare  il  nostro  intelletto , accendere  la  no- 
stra volontà  e far  piovere  nell’auima  speciali  grazie  e per- 
fette consolazioni. 

Secondo.  A indirizzare  a Lui  ringraziamenti  e preghie- 
re per  noi  e per  il  nostro  prossimo.  A giovarci  (iella  in- 
toivessionc  degli  Angioli  tutelari  di  esse  c de’ Santi,  de’ 
(|uali  colà  entro  si  conservano  le  imagiui , se  ne  invoca  il 
patrocinio  e se  ne  venerano  le  reliipiic.  E a spargere  sullo 
anime  de’ Fedeli  già  defunti,  s|x:eiahnente  de’  colà  scjxilli 
c (li  coloro  che  sixisero  stenti  e denari  per  fondarle  c dotar- 
le, i dovuti  o volontari  suffragi. 

Terzo.  Sono  ancora  ordmate  per  ascoltarci  predicala 


(1)  La  dimostrazione  sla  distesa  mdia  prima  Conferenza,  Cap.T. 

(2)  La  nostra  lleligione  è tutto  amore  , e l’amore  canta  : Con- 
iabilesndhi erant  jusliftcaliones tuaein  locoperegrinationis  mea» 
( Sa!,  civili,  54  )-  Cantiamo  le  misericordie  del  Signore  comin- 
ciando di  qua  la  risonanza  clic  speriam  perfezionare  colà  in  per- 
fetto gaudio. 
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E per  medifarci  \a  Divina  parola.  Per  aver  parte  allami- 
iiistrazione  de’Sacramenli.  £ da  ultimo,  e principalmente, 
per  concelebrare  e assistere  al  s.  Sacrificio  mediante  cui 
adempiamo  a tutt’i  nostri  doveri  di  lodo,  sommissione  , 
ringraziamento , e preghiera. 

P.  Quanto,  oh  I (|uanto  sono  necessarie  lo  Chit^’c. 

R.  Altro  che  necessarie!  Come  ci  parrel)he  a non  avere- 
«n  tetto  un  antro  una  catapecclua  un  hugigallolo  per  ri- 
cettarci e per  orare  raccolti  in  Dio?  come  ci  sentiremmo 
meschini  rimanendo  »>sposti  alle  inclemenze  delle  stagioni 
sullo  ^azzo  delle  vie! 

P.  Eppure  ne  vivono  de’conlentoni  impigliali  nc'malanni 
c a Cief  sereno,  non  dico  indilfercnli  alla  mancanza  delle 
chiese  ma  pure  alla  privirzione  di  un  casolare  da  abitarlo! 

R.  Ofjuesli  sono  degl’llarioni  ede’Slilili  animali  da  cele- 
ste slraordinariospirito  di  penitenza, osmio  degli  aWiruliti. 
'l’rovatemi  poi  un  vero  cristiano  costituito  in  Società  che  se  la 
passi  contento  quando  se  gli  divietasse  la  entrala  in  chiesa. 

P.  Daslerchlie , per  far  eco  al  vostro  dello,  ricordare  il 
solo  esempio  storico  dcH’lmperador  Twidosio,  il  ([uale,con- 
trilo  innanzi  a Dio  della  uccisione  de’ ressalonicesi  ubbi- 
dendo alla  proibizione  del  grande  Ambrogio,  si  disfaceva 
in  lagrime  sul  limitare  della  chiesa.  C ciò  basti  per  de- 
stare i Ilt^gitori  ile’pojKili  ei  Vescovi  asopravveghare l’in- 
tervento (ie’profanalori . . . per  nulla  ricordare  ad  essi  delle 
risse  delle  violenze  c del  sangue  di  che  furono  vedute 
le  chiese  ne’secoli  di  mczjM)  as^wrsc,  anche  a motivo  della 
semplice  Interdizione. 

R.  In  quanto  a me  preferirei  vivere  stremenzito  lercio 
derelitto  trambasciato  anzichò  essere  sturbato  nel  mio  can- 
lonccllo,  e allontanato  per  inano  dogli  empì-  dal  dilettissi- 
mo c soavissimo  Tabernacolo,  ove  sta  in  IVono  di  mise- 
ricordie il  Signor  nostro  : quam  pulcra  tabernacula  tua 
Jacob , et  ienioria  tua  Israel  / 

P.  Questa  poi  è maierìalità.  Si  può  vivere  da  cristiano 
anche  senza  toccar  chiese e dappiù  essere  canonizzalo 
dopo  morte  jicr  santo. 

R.  A giorni  nostri  la  fe  inaudita  so  nonimpossibil  cosa. 
Qualche  esempio,  straordinario  scherzo  della  Grazia,  se  ne 
legge  nella  vita  de’Padri  dclDeserlo,  degli  Eremiti  e dc’Soli- 
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lart,  i quali,  per  superna  ispirazione,  convertivano  gli  abi- 
turi le  caverne  c gh  antri  in  Oratori , dandosi  alla  contem- 
plazione dello  eose  celesti  ai  cilicci  alle  macerazioni  e alle 
incredibili  austerità  (i).  Ma  in  quanto  a noi  sapremmo 
tranquillamente  sostentar  la  vita  di  susine  vecce  e radici, 
saprem  come  ([uclli  covrirci  di  cenci , tollerar  dolori  c pia- 
ghe , ma  senza  pubbliche  preci , senza  Sacerdoti  e senza 
Sacramenti  ove  daremmo  colla  testa  e collo  spirito?  sen- 
titemi , nè  più  mai  scordatelo , se  questo  nostro  salutar 
presidio,  clic  irriverentemente  chiamaste  materialità, 
sparisse  da  noi,  si  avvererebbe  •allora  il  più  tremendo  de  di- 
vini gastiglii. 

P.  Come  dite  tremendo? 

P.  Avvertitelo  dalle  cause  che  presso  talune  Nazioni  lo 
produssero,  e dagli  equipollenti  eluitti  che  lo  susseguirono. 

P.  E sarebbono  ? 

li.  La  sfrenata  indipendenza  delle  passioni.  Il  non  am- 
mettere o mal  tollerare  chi  ci  soprasta  in  terra  e Colui  che 
sapientemente  dal  Cicl governaci.  Quindi  la  sottrazione  del- 
la Graziae’l  crudele  abbandono  della  misericordia,  lo  guer- 
re civili  le  pestilenze  Infame  laferocia  e la  disperazione... 

P.  Mi  fate  raccapricciare.  Quando  fu  che  il  sapientis- 
simo Iddio  flagellò  a tali  estremi? 

P.  Ce’l  ricorda  la  storia;  fu  quando  il  Tempio  di  Gerusa- 
lemme venne  distrutto  e schiavi  condotti  furono  gli  Ebrei 
in  Uabilonia,  ove  sconsolati  non  ardivano  toccar  pubblica- 
mente le  Cetere  e cantar  Inni  al  Dio  di  Sionne...  m quando 
violata  la  legge  e profanato  ilTcmpio,  gli  altri  che  a t(uelli 
successero,  diece  e diece  volte  dispersi  furono  tra  tutfi 
jtupoli  senz  altare  e senza  sacrifìcio ...  e tale  infortunio  eb- 
be coniinciamonto  poco  stanU;  consumato  il  Deicidio  a 
compimento  di  ogni  antica  nefandità,  nè  più  mal  si  pote- 
rono e si  potranno  unire  in  c*orpo  di  Nazione  ! (2)  L’Asia, 

(i)  Vedi  Mario;  Les  vtes  des  Fères  de  Z^^erZ-Cassiano-Rosiiald- 
M.  de  Tilleinonl  Ilist.  — E avanti  a questa  la  f'ila  Peilrum;  e la 
versione  che  iie  fece  il  trecentista  Domenico  Cavalca  gi.ì  sceverala 
® leggieriiienle  dicifcrala  inNapoli  per  cura  dialcuiii  colti  giovani, 
ed  iiltiniaiuentc  riprodotta  con  più  abbondanti  dichiarazioni  da 
«.  Puoli. 

(a)  Adriano  ricostruì  sulle  rovine  dell’aulica  Gerusalemme  un 
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l’Africa,  la  Grecia  che  Santi  e Dottori  dettero  a milioni 
alLa  Chiesa  e che  primizia  eletta  furono  del  sangue  di  Ge- 
sù, ncr  che  altro  mai  sono  oggigiorno  in  preda  dc’Scismi 
e delle  infamie  de  Demoni  fra^le  hugiarde  Religioni  e de’ 
cleliramenli  de’ psciulo-dotlori ? (t)  rimpcrchè  ve’l  dissi  e 
non  ci  ha  chi  lo  ignori  o ne  dissenta. 

Dunque  rispettiamo  amiamo  e ringraziamone  Iddio  dac- 
ché preservò  leChiese  materiali  fra  il  turbine  ruinoso  delle 
trascoi-se  politiche  vicende.  E per  alimentarne  il  numero 
o conservare  le  esistenti  c piucchè  debito,  in  proporzione 
del  henedcio , profonderci  gli  averi  e anco  la  vita. 

P.  Mi  faceste  sorgere  tal  rispettoso  affetto  e gratitudine 
che  ora  agogno  udir  da  voi  viemmeglio  dichiarali  i motivi 
che  adduceste  circa  la  necessità  (lidie  chiese  materiali. 

li.  Mi  fisserò  al  principale  spostovi  in  ultimo,  cmò  alla 
precipua  e necessaria  celebrazione  e assistenza  del  s.  Sacri- 
ficio della  Messa. 

P.  Perchè  l’asseriste  precìpua  e necessaria  ? 

P.U  essenziale  che  ci  spella  conoscere  si  è che  Dio  ogni 
bene  si  manifesta  essere  per  noi  lud  tempo  c nella  eterni- 
tà , c per  conseguirlo  abbiamo  assoluto  bisogno  ricoi  rcre 
a G.  C.  unico  Ministro  e vittima  di  questo  Sacrificio. 


simulacro  di  cillà  per  non  perdere  i vantaggi  che  offriva  al  com- 
mercio c alla  politica  armata  (|iiclln  l'elice  posizione.  Ma  la  popolò 
di  esteri  , le  impose  il  suo  nome  ( Elia  da  Eliauo  ) , e sulla  porta 
maggiore  sopraicnncuu  porco  di  marmo -Oggidì  gli  Ebrei  fan  parie 
di  molle  IVazioui  ; odiano  capilaimcnte  i Cristiaui  , dai  quali  sono 
(jtiasi  schifati  : sostengono  c difendono  a un  tempo  la  noslrn  reli- 
gione conservando  inviolato  il  deposito  degli  antichi  Codici  delle 
SS.  Scritture.  Così,  non  volendo,  condannano  la  cecità,  loro  profe- 
tizzata e cliiaramento  provata  dalla  parola  di  Dio. 

(i)  Nescitis  (/uia  templum  Dei  estis , et  spiritwn  Dei  habilal 
in  voiis.  Si  quia  autein  (empliim  Dei  violaverit  disperdei  itlum 
Deus.  Temptum  enini  Dei  sanclum  est,  quod  estis  vos.  ( iCorint. 
ni,  16-17  )-  ha  violazione  che  si  commette  all’anima  propria  e al- 
rullrui  , indnceiido  o persuadendo  coll’esempio  colla  suggestione 
o colla  seduzione  al  peccato  , consuona  treraondamente  alla  reità 
V.  alla  pena  clic  conseguila  la  violazione  de'  tempi  materiali.  Noi 
dopo  il  battesimo  siain  resi  vivi  abitacoli  dello  Spirilo  Santo  che  ei 
consacra  per  possederci  in  derno  . . . guai  a chi  contrista  uu  co- 
tanto dolcissimo  ospite  in  altri  0 in  se  medesimo! 
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Secondo.  Clic  j)Or  mezzo  di  questo  Sacrificio,  ammessi 
al  suo  amore  e consegrati  irlla  sua  Gloria , ci  arriccliiamo 
di  grazie  generali  e speciali. 

Terzo.  Che  con  assisterlo  divotamonte  c col  partecipar- 
ci divinizziamo  la  nostra  carne  e c’incorporiamo  a Lui  (i), 
con  che  acquistiamo  il  pegno  della  eterna  vita. 

P.  È pertanto  provatissimo  esser  misero  sopra  ogni  mi- 
seria quel  popolo  che  non  ha  chiesa  nè  Culto  esterno. 

li.  Quanto  per  contrario  avventurati  siain  noi!  tran- 
ne quelli  fra  noi  cui  questi  stessi  adorni  numerosi  Tempi, 
questa  frequenza  di  Messe  di  Novene  di  Prediche  e festi- 
vità li  renne  nauseati  e riprovabili  come  lo  furono  gli  E- 
brei  della  Manna,  quantunque  ogni  sapor  grato  conteneva 
e senza  stento  si  raccoglieva. 

P.  in  questo  caso  di  chi  è la  colpa? 
li.  Di  chi  non  se  ne  approfitta,  e di  esso  lui  ne  sarà  bensì 
il  danno.  Cotalchè  diserti  saranno  c confusi  da  coloro  che 
desiderarono  e non  poterono  fruire  di  tanta  graziosa  al>- 
Imndanza.  Vedo  talvolta  standomene  in  villa  de’ poveri 
montanari  ahhrostolati  dal  Sole,  o,  in  diversa  stagione, 
aggrinchiati  dal  freddo,  addivenuti  un  mollume  di  acqua, 
c inzaccherati  di  poltiglia  sino  alla  collottola , correre  le 
molte  miglia  sotto  la  inclemenza  della  temperatura  {àrso- 
lo desiderio  di  sentir  Messa,  al  qual  disagio  non  coramet- 
torebbono  la  lor  salute  impulsati  dai  più  urgenti  domestici 
afiari.  Gli  ho  veduti  sciparei  al  modo  stesso  |x;r  satisfare 
il  devoto  estro  che  gli  attira  a visitare  i rinomati  Santuari 
camminando  delle  volte  lunghi  tratti  di  via  su  ginocchi... 
quali  esempi  ! quai  censori  ! e quai  giudici  della  nostra 
ignavia  avanti  al  tribunal  di  Dio  ! mentre , senz’  affrontar- 
ci cogli  stenti  e senza  nemmen  averli  a temere , non  ci  ri- 
solviamo scendere  delle  volte  per  ignavia  in  chiesa. 

P.  Veniamo  a strette  conchiusioni. 

R.  Le  conchiusioni  le  abbiamo  già  fatte.  Rimane  piut- 
tosto la  norma  a darvi  per  metterle  in  pratica , ed  ecco- 
vela.  Visitatene  delle  chiese  quante  mai  se  ne  trovano  sta- 
bilite nel  circondario,  o visitatele  almeno  una  volta  in  vi- 


(i)  Sacramentum  unilatis  lo  chiama  S.  Leone  Papa — L’ulliina 
Conferenza  coatieuc  il  preciso  delle  spieghc  che  lo  riguardano. 


CONFERENZA 


217 


ia  ; visitate  le  più  lontane  e quelle  sopratiiUo  in  cui  si 
espone  il  Santissimo  per  le  Quaranlore , uu  giorno  dei 
quatlro  se  non  cotidimiaincntc.  Assislclc  ai  Carnovnlellì 
fuggendo  i Baccanali  avocali  in  mezzo  a noi  dal  Demo- 
nio dopo  il  crollo  del  Geulilcsimo  (i).  Frequciilatcne  poi 
poche  delle  delle  chiese,  dacché  poche  se  ne  possono  Ire- 
qucnlare , accomunandovi  alle  sprovvisle  di  adoralnri  , 
non  che  a quelle  che  sono  più  vicine  alle  noslrcaliiUvzioni. 

P.  Non  bene  inlendo  il  line  di  quesle  voslre  liiniUizioni. 

Ji.  Per  ciascuna  di  esse  chiese  conliamo  un  hcnelicio  o 

{larlicolar  grazia  falla  a ciascun  di  noi.  (juanli  e (|uanli 
tanno  colà  parlicolarmcnle  c gcneralmenle  pensalo  a noi 
c graliticali  noi  colle  loro  preghiere?  al  merilo  di  quauli 
Sacritict  colà  celebrali  parlecijtainmo  noi?  ahhiam  dun- 
que debito  conoscerle  visilandolc,  ringraziare  il  Datore  di 
quel  bene,  e farci  a Lui  deprecali  vi  per  gliallri,  quanto  e 
più  che  gli  allri  lo  furono  jicr  noi. 

E a farvelo  meglio  inlendcre , vi  addimando , ahhiam 
o no  necessilà  di  sconiar  la  pena  leinporale  delle  rimesse- 
ci colpe?  Or  qual  piii  facile  mezzo  dello  applicarci  le  In- 
diil(/enze  annesse  alle  visito  delle  chiese  ? Fra  quesle  co 
ne  hanno  nelle  Province  come  in  Napoli  delle  magnifiche 
che  pur  sono  gran  Sauluari , ricche  d’indulgenze  forse 
quanto  le  Basiliche  romane,  le  Calacombe  de’Alarliri , il 
Duomo  di  Milano , ec. 

P.  Se  non  me  li  nominale  non  polrò  mai  saperle. 
lì.  In  questa  nostra  Napoli  è gran  Santuario  il  Tesoro 
o sia  il  Cappellone  del  glorioso  Vescovo  c inclito  Martire 
( Guappone  della  Fede  come  ciascuno  di  noi  affeltuosa- 
menle  lo  invoca  ) e protettore  graziosissimo  S.  Gennaro  : 
non  che  la  chiesetta , quasi  incognita  per  lo  sito , di  Saii 
Arcangelo  ad  Arcaraone  daccanto  al  Collegio  del  Salva- 
tore al  Gesù  vecchio  ; della  Inimaculata  di  Sororsola  Ile- 
nincasa;  della  Madonna  di  Costanlinojwli , ec.  E tali  pur 


(r)  Ho  messo  a stampa  nello  antiscorso  anno  un  libro  intitolato 
il  Decamerone  sanlijicato  indiritio  alla  culla  o ornala  gioventù, 
nel  quale  bo  fatto  e tenuto  ogni  sforzo  per  dirompere  la  brulla 
maschera  che  metlesi  alla  faccia  il  malvagissimo  Carnovale.  Diagli 
Iddio  beoedcllulu  cfllcaciadiluctirar  la  benda  agli  occhi  de' spassosi. 
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sono  i SmiUiai-ì  t|i  S.  Nicolò  di  Bari;  diS.  CalaldodiTa- 
ranlo  ; di  lS.  Maria  a /ìniòns  terrac  nel  capo  di  Leuca;  di 
S.  Miclielc  Arcangelo  sul  monto  Gargano;  AeWa. Madori- 
va  di  Monleveryine-,  di  quella  dell’ureo  a s.  Anastasia; 
tlella  piccola  c famosa  s.  Maria  occorrevole  nella  Soli- 
indine  de’PP.  Alcantcrini  in  Picdimontc  di  AUfe  sul  Ma- 
Iljc  ; del  sacro  iMonto  di  Novi , oc.  Tragge  il  popolo.  Cri- 
stiano per  visitare  ciascun  di  essi  Siuitua'ri  in  devoto  pel- 
legrinaggio, anche  da  lontani  llegni,  comeavvicn  di  ani- 
mirare  in  quello  esistente  in  Monoiwli  ( ch’è  la  dolce  mia 
1 atria  ) sotto  il  titolo  della  Madonna  della  Madia  sixKiial- 
mcnte  nel  giorno  deiry/«sHa/o  a mozzo  Agosto  (i). 

^ giacché  vi  trovate  in  questo  sembrami  inipretcri- 
l>ile  dovere  uc  segniate  i>arlicolare  alléltuosa  memoria 
storica. 

R.  E mi  farò  a compierlo  col  piacer  mio  sommo;  de-  1 
sumondola,  senza  nulla  esagerare,  da  irrefragabili  Docu- 
menti. 

^ In  ogni  regione dcirOrheca  t lico  qnes(adeiry^/j.?7z«/aci 
etenuta|M;r  la  principale  Ira  lafe.stività  di.Maria  perchè  tri- 
plice: y r ansilo.  Assunzione  c I ricoronaziorie . 1 Mono- 
jiohtani  con  un  dippiù,  sensibilmente  grati  alla  potentissi- 
ma Madre,  tramandarono  agli  avvenire  in  perpetuo  la  ri- 
membranza deiravventurato  approdo,  accaduto  a i6  Di- 
cembre iioy  ( ormai  oltre  a sette  secoli  indietro  ) di  una 
vetusta  imn^iginc  di  Lei  alla  greca  c di  greco  pennello , 
lunga  palmi  ipiattro  e tre  larga.  Trovassi  collocata  la  del- 
la imnniginc  sopra  una  Madia  (2),  illuminala  al  rigido 
buio  ili  quella  notte  da  mille  c mille  ceri,  a vista  del  po- 
jKilo  destatosi  al  suono  di  tutte  le' campane  e in  gran  cfim- 
mozione  tramutatosi  dalle  case  al  porlo  con  llonuialdo  Ve- 
scovo, dal  quale  santamente  da  trenta  e più  aimi  retto  era 


(1)  Anlicaiiieiilc  il  giorno  cbiainavasi  giorno  drlla 

dormizione  della  y enjine.  Di  presente  Icggesi  nel  Alarlirolugiu 
romano  questo  annunzio  pe ’l  giorno  la  Agosto. 

(2)  AUractis  ad  terram  (raiióus , quaa  in  rulis  formcim  con- 
icxUie  (jfenlili  linrjua  Madiain  vocant),  xiite  remile,  siile  iitiuta 
uupuleranl,  quadripalmarem  invenit  effiyiem  in  lirjnca  Uiùella 
iUpiclam  , divi  Lucae,  ul  credUur,  peanicillo  elaburalam  (Of- 


urna 


uillìl  li 
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nello  spirituale (i).  Sene  recita  l'anniversario  propio  0111- 
cio,  conceduto  nel  1728  al  Vescovo  Giulio  da  Bencdello  xm, 
che  innanti  venuto  era,  a pari  di  molli  altri  ix!r80iiai?f;;i , 
più  volte  in  pellegrinagi^io  ad  adorar  Maria  della  Madia 
e sciogliere  voli  (2).  E nello  prcdoscorso  anno  i836  , per 
riconoscente  animo  alla  ricevuta  grazia  della  generale  pre- 
servazione dal  flagello  il  Cholcra  morbo , pria  che  con- 
cessa,se  ne  osservò  spontaneamente  la  tosta  ni  dopj)io  pre- 
cetto a comune  richiesta  con  musica  e magnifica  chiesa- 
stica pompa  ; la  (piale  vorrassi  in  futuro  rcligiosainenle 
mantenere.  Quindi  da  (quella  stessa  beala  notte  dell’ ap- 
prodo, notte  splendida  puicchè  sereno  giorno  «al  chiaro  suo 
meriggio,  notte  candida  fausta  serena  esilarante  fortunata 
amabile  carissima  e colma  di  benedizioni , riposta  venne 
suirallare  la  immagine  suddetta , e scommessa  fu  la  Ma- 
dia o sia  zalta  formata  di  grosse  c sperticale  travi , sopra 
le  (juali  Maria,  corteggiata  dagli  Angioli  belli,  valicata 
avea,.  Dio  ve’l  dica,  (juanli  procellosi  mari!  E,  fatto  ap- 


(1)  Così  ne  discorro  la  Pezzana,  Ccrulli,  e altri  storici,  c cosi 
vien  consegrato  il  fatto  nella  iv,  v e vi  Lezione  dell’apposito  Ojji- 
cio  divino,  e nel  Proc.  examinis,  prò  coronai,  fot.  8 at. — Il  Le- 
ne augurato  avvenimento  venne  cousegnato  a un  Drammetto  sa- 
cro nel  1774  dal  P.  Pasquale  Maria  Preda  de’  Minimi  Paololti  , 
intitolato  Jl  dono  di  Dio,  dedicato  da  Francesco  Zaccaria  al  bene- 
merito Monsignor  Giuseppe  Cacace  , che  nello  stesso  anno  il  fé 
stampare  in  Napoli  c tnetlere  in  musica  daO.  Wanvestherohout. 
Nel  quale  sta  bene  espressa  la  felicità  nostra  per  l’approdo  del 
detto  quadro,  e le  benedizioni  che  ne  raccogliamo,  per  modo  che 
direbbesi  ( attesa  la  spontaneità  e armonia  del  ritmo)  , che  il 
prefato  P.  Preda  sia  stato  felicissimo  imitatore  dell’abb.  Pietro  Me- 
tastasio  Poeta  Cesareo  come  gli  fu  contemporaneo.  Per  questa 
miracolosa  immagine  e miracoloso  legno,  il  magnifico  nostro  Duo- 
mo, ricco  di  tanti  fregi  e specialmente  di  marmi  sculli  dal  Ludo- 
vico Fiorentini,  si  è reso  famoso  nella  cristianità.  La  specialità  del- 
le grazie  ottenute  da  fedeli  sino  a circa  la  metà  del  Secolo  xvi  fu- 
rono tramandate  in  un  Tomo  in4da  Francesco Glianes  TraniiG43, 
intitolato:  Istoria  e miracoli  della  Madia  ec.  Dovrebbe  non  mau- 
care  alla  gloria  della  mia  Patria  un  Cronista , continuatore  di  esso 
benemerito  Glianes , ch’esponga  ai  posteri  gralissimamente  la 
non  mai  interrotta  protezione  0 mediazione  verso  di  noi  della  Re- 
gina del  Ciclo  c delia  terra. 

(2)  In  bue  della  Lez.  vi. 
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pcnsàrDcnlo  dal  Clero  e dai  cittadini , si  riconobbero  op- 
portuno le  detto  travi  ^dla  urgenza  di  allora,  e assolutamen- 
te provviste  dal  patrocinio  di  Lei.  Ches’  Ella  non  era  a 
portarle  nommai  sarebbesi  coperchiato  il  Tempio,  rimase 
scoronato  per  molti  anni , comunque  tolto  ne  avessero 
Timpegno  i Comunali  di  ogni  ordine,  e ondunque  spedis- 
sero a cercarne,  afiaccendandone  le  inchieste  un  de’figli  di 
Tancredi  d’IIautville  in  Contance  Roberto  Vasville  Gui- 
scardo potente  Duca  Normanno  e Conte  di  Calabria  e delle 
Puglic(i).  Essendosi  dipoi, a mezzo  il  corso  del  xu  secolo, 
impresa  nuova  e più  magnifica  Basilica,  iodi  compiuta  al 
lyyo  e consegrala  dal  prefato  Monsignor  Cacace,  tutte  le 
divelte  travi  dcirimpalcamento  a suilllla , non  che  i cop- 

f oni  di  esse  le  schegge  e le  toppie  staccato  dai  colpi  del- 
ascia, e perfino  il  tritume  caduto  dal  segolo,  conservate 
vennero  in  iscaffale  formato  sopra  Fintcriio  tamburo  della 
porta  d’ingresso  a grande  orchestra  e chiuso  da  invetriate 
e cornici  dorale.  E tosto  cominciossi  con  ■ gran  fede  , a 
motivo  del  numero  senza  numero  de’henefici , a richieder- 
sene e distribuirsene  da  esse  travi  le  tacche , prestandosi 
i Reverendi  custodi  alla  pia  fiducial  credenza  comprovala 
dagli  effelli  prodigiosi  fra  i divoti  di  ogni  Nazione  (2)spe- 
ciaTincnte  se  navigatori  pericolanti  fossero.  Sicché  mostran- 


{i)  Sedeum  trabes  tanto  oneri  sujfeeturae  , nec  e proxima, 
nec  e longin<|ua  regione  suppelerent^omni  ope  destitulus  Romual- 
dus,  ut  e Coelo  haberet  qmd  negabatur  in  terris,  spem  omnem, 
et  vota  convertit  in  Firginetn,  quae  majus  aliquid  volo  ipso  da- 
tura, quanto  benevolentiae  amore  in  ipsum  propendere!,  ingen- 
ti miraculo  comprobavit  ( Lect.  iv).  Tulio  ciò-vien  pure  sulficien- 
teineute  attestato  da  una  Lapide  aulica  esislciite  sotto  un  arco  del- 
la Sagrestia  in  forma  di  caratteri  poco  dicifrabiii  , creduti  Osci  e 
interpretali  come  segue: 

Miltenis  annis  eenienis , atque  peractis 
Seplenis  , natus  eum  Chrisius  venti  in  orberà. 

Hoc  Praesul  templumjussit  fieri  Romualdus 
^nnis  terdenis  plenis  sibi  Pontificatus 
Tempore,  sub  comitis  magni  Domini  Boberti  , 

Auxitii  cujus  templi  labor  editus  hujus. 

(2)  Quorum  segmenta  summo  in  /tonare  Aabita,  Firginis  ope- 
rante virtuie  , supra  Jidein  est  quotila  fidelibus  conj'erant  be- 
neficia (Lect.  vi). 
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dosi  dopo  lanlomiruizzarleeparllrlo,  quasi  indeficienti  nel- 
la minuila  quantità  di  prima , si  vuole  esserne  dorinnanti 
aperta  e inneaiabilc  la  miracolosa  multi plicazione  di  esse. 
E , acciò  non  sorga  il  Ixmcliè  minimo  sospetto  di  surroga 
da  legni  diversi,  si  noti  non  essere  bastata  la  Scienza  de’ 
più  esperti  fra  Botanici  a dilfinire  se  al  Cedro  del  Liba- 
no, allo  Spino  bianco  deirAral)ia  felice,  o puro  ad  altro 
incorruttibile  albero  le  benedette  travi  si  appartenessero., 
die  consimili , finche  non  si  mostrino , dirò  non  vi  esisto- 
no (i)  ...anche  perchè,  volgendo  lottavo  secolo  da  quando 
pervennero,  sconficcate  desso  dalla  volta  della  Chiesa  c ri- 
poste all  asciutto  nelle  scansie  sembrano  tuttora  per  lucida 
gomma  stillante  dalle  interne  vene  c por  gratissima  aro- 
matica fragranza  della  più  gentil  resina  ( s|iecialmcnte  se 
inceso  a piccioli  brucioli  sulla  carbonigia  ) recentemente 
«la  vivi  ti’onchi  staccate  (2)  — La  immagine  scelsesi  da  sè 
con  ripetuti  miracolosi  voli  il  posto  più  sublime , daddove 
volle  l’alfettuoso  slancio  dellossequio s^HJciale c immediato 
nel  primo  occorso  di  occhio  di  coloro  cb’entrano  nel  Tem- 
pio alBn  (li  consolarli  alTistautc  (3)—  Oltre  ai  molti  doni  di 
gran  valore  appesile  in  voto  è rimarchevole  una  corona  di 


(1)  Non  sunt  aliala  hujuseemodi  Ugna,  negiie  visa  nsque  in 
praesenlem  dima  (Antiph.).{/«  e Coelo  haberet  guod  negabatur  in 
terris  (Lcct.  iv) — La  Cliiesa  che  parla  neWOJjicio  divino  li  diuliia- 
ra  daiecisi  dal  C/«/o  perchè  nè  portale  nè  vedute  le  simili  sino  al 
presente  giorno...  souo  travi  dunque  di  miracolosa  origine,  pcrciiò 
fa  Chiesa  in  quel  che  canta  in  quel  che  dice  e prega  non  va  sogget- 
ta ad  errare.  Io  l’ho  in  tanta  divota  fede  che  iu  ogni  di  ne  ab- 
brucio alcuno  stecco;  e reitero  questo  abbruciaui^nlo,ainodo  d'iu- 
vocazionc, quando  son  tribolato,  recitando  Salve  Regina,  e altre 
preci.  (La  provisione  indeficiente  di  esso  mi  viene  dalia  Badessadi 
S. Martino  D.  Placidia  , mia  prediletta  sorella). 

(a)  Cujus  inter  prodigio,  illud  celeberrimnm,  guod  Irabes  il- 
lae,  velai  immortalilalem  perfusae,  postguam  plurima  emensa 
tnecula,  ut  quasi  de  recenti  excisae,  et  succum  perjluant,  et  odo- 
re/n perjundanl  (Lect.  vi). 

(3)  Conteclo  demum  iis  trabibus  tempio,  stalim  patini  guam 
Virgint  esset  illa  sedes  aecepta;  nam  alio  persaepe  ejus  imago 
translata,  semper  repelito  portento  , sua  sponte  in  pristinum  re- 
dii locum , ut  otnnes  sibi  addictos  e sublimi  oculis  perluslraret 
( OfGc.  Lect.  VI  ). 
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oro  donata  dal  Capitolo  S.  Petri urbis  (i)  — Concliiudasi 
dal  fin  qui  dello,  beat  i servì  di  Maria  ^ e meschino  chi 
non  crede  e in  Lei  non  si  affida  come  a sua  propria 
Madre  e onnipolenle  Imperatrice  del  Cielo  e della  Terra. 

P.  Cosi  è , c per  tale  io  la  venero  — Riappiccalemi  ora 
la  spiof^a  sulle  Quarantore  (2). 

È.  Le  Quarantore  istituite  furono  in  memoria  e vene- 
razione di  quelle  ore  durato  nel  monumento  nuovo  dal 
corpo  morto  del  nostro  Signore  G.  C.  Da  ciò  solo  rima- 
niam  convinti  della  obbligazione  a visitarle  e del  gran  be- 
ne ne  ritrarremmo  (3).  Come  ancora  è grande  il  fruttoebe 
si  raccoglie  dalle  visite  alle  chiese  nelle  quali  si  esiwnc  il 
Santissimo  nel  giro  delle  solennità  ; c specialmente ua  quel- 
la di  S.  Giuseppe  de’Rufli,  in  cui  dalle  «cere  ado- 

ralriei  perpetue  si  venera  notte  e di  il  Sacramento  (4);  si 
ringrazia  di  essersi  a noi  dato  e voler  con  noi  rimanere  si- 
no alla  consumazione  de’ secoli. 


(1)  Come  si  logge  rammenlalo  nelle  figure  grandi. 

(2)  Il  fine  primario  dell»  istituzione  delle  Quarantore  si  fu  il 
trionfo  della  Eucaristia.  In  Napoli , come  pure  in  molte  città  del 
llcgno  , oltre  delle  dette  Quarantore  si  espone  N.  S.  nel  Carne- 
vale a S.  Domenico  Maggiore , a S.  Paolo  , ai  Girolamini  , c al 
Gesù  vecchio  , cinque  giorni  per  turno  ed  in  gran  pompa.  Questa 
esposizioni  cbiamausi  Carnora/cCi  stabiliti  perammenda  degli  ec- 
cessi a cui  trascendono  i earnovaleggianti. 

(3)  La  Reale  Arcicoufralernita  diS.  Maria  della  Natività.,  acco- 
sto S.  Maria  degli  Angioli  a Pizzofalconc  , gode  il  privilegio  di 
tutte  le  Indulgenze  annesso  all’  annual  giro  delle  Quarantore  di 
queste  chiese  napoletane  , e no  partecipa  chiunque  visita  detta 
chiesa  ne’  continui  quattro  giorni.  Piaccia  a Dio  si  estenda  tal  pri- 
vilegio ad  altre  chiese  centrali. 

(4)  Fondazione  recentissima  di  dicco  anni  cho  fspiega  maggior 
pompa  e magnifico  fervore  nella  pubblica  adorazione  del  Santissi- 
mo. È però  da  notarsi  che  nel  Ritiro  del  Sacro  Cuore  di  Gesti  alla 
Na/u/e, fondato  colle  regole  c collo  spirito  del  servo  di  Dio  fu  Vin- 
cenzo de  Majo  da  più  di  anni  quaranta,  si  stabilì  la  detta  perpetua 
adorazione  presso  a poco  alla  stessa  guisa  , c vi  si  osserva  c man- 
tiene notte  e di , tuttoché  da  alcuni  anni  in  qua  sicno  multe  mino- 
rate le  offerte  de’  fedeli  e scemalo  il  numero  delle  suore  iiioiiachc; 
alle  quali  si  è aggiunto  il  dovere  di  sostenere  la  cura  e la  istruzione 
di  cinquanta  orfane  di  colerici  pcusiouatc  bcniguissimamentc  dalla 
Regina  regnante. 
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Epporò  non  conviene  aMevoli,  c mcn  agrindcvoli,  j»irar 
per  quelle  rare  chiese  nelle  quali  siavi  risonanza  di  musica 
con garqnff Hate  acciò  i primi  non  si  gravino 

l’anima  di  profanazioni,  e i secondi  non  dissipino  il  ne- 
cessario raccoglimento.  All’opposto  è espediente  limilarsi 
alle  più  silenziose  e vicine  per  non  intermettere  l’assidiiità 
alle  pubbliche  preci  nelle  stabilite  ore,  la  qiiale  non  potreb- 
be essere  perseverantemente  continuata  sfiatandoci  e rifi- 
nendoci dietro  le  più  lontane  chiese.  In  fine  ( perchè  esi- 
ge la  prudenza  misurarci  e regolarci  colla  discrezione  ) i 
CoTiffreff azionisti  e Cappellisti  accomunarsi  dovrehbono 
alle  propie  Cappelle  Congreghe  e Segrete  (2) , anche 
perchè  in  quelle  il  Signore  con  modo  speciale  loro  si  co- 
munica. Per  contrario,  dando  altrove  sfogo  alla  volubile 
divota  divagazione,  rischiano  perdere  il  filo  c l’oggetto  del- 
la divozione.  Nommen  i Padri  e le  Madri  di  famiglia  i 
capi  di  officio  le  genti  di  negozio  lo  addette  a professioni  le 
salariate , comechè  sogliono  per  mancanza  di  tempo  e di 
op])ortunità  as.sentarsi  dagli  atti  di  Religione  non  assolu- 
tamente necessari,  anche  potrebbono  con  tal  norma  met- 
tere di  accordo  la  variala  urgenza  de’doveri  colla  frequen- 
za delle  chiese  viciniori. 

P.  Giaccliè  fino  ad  ora  m’istruiste  della  Chiesa  mate- 
riale c in  complesso  della  visibile  Chiesa,  ditemi,  è vero 
che  sette  sono  le  principali  chiese  ? 

Jl.  Laroal  Chiesa  visibile  è una.  Le  ma/erfa// sono  quasi 
senza  numero.  Fra  queste  chiamasi  principale  la  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Roma  perdi’ è la  Chiesa  residenziale  del  pri- 
mo de’  Vescovi,  insignito  della  maggior  Tiara  e Vescovo  di 
tutta  la  Chiesa  cattolica.  Principali  ancora  c chiese  madri 


(i)  Vedi  nel  IV  0 V Diatogo  apposti  per  Appendice  a questa  Con- 
ferenza quali  busse  ho  dato  alle  teatrati  gargaglinle. 

(a)  Deile  quali  trovasi  qui , p;razic  a Dio  bcocdetlo , stabilito  un 
numero  tal  quale  consolante.  Airollntissime  si  niautcngono  a speso 
de’  zelanti  c generosi  Sacerdoti  che  le  soprantendoiio,  concorrendoci 
il  divisamento  di  reclutare  ed  educare  individui  allaSocictà,  figli 
di  voti  a II  a Chiesa,  ed  credi  alla  giurìa.  Tengonsi  aperte  in  tiitt’i  giorni 
festivi,  e inoUissiino  in  ogni  sera  più  o inen  tardi  fin  qu.^^i  la  mezza 
notte  per  dar  comodo  di  confessarsi  alla  gente  da  mestiere  e di 
servizio. 
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si  cliiamano  la  Patriarcali  lo  Arcivescovili  le  Vescovili  c le 
Parrocdiiali. 

P.  Non  tutte  le  moulovate  voi  : standomene  in  Roma  mi 
si  parlò  delle  chiese  slazionali,  delle  chiese,  de’se/- 
ie  allari  e di  altro  ancora. 

R.  V’intendo  ora  io.  Quelle  sette  determinate  clnese(i), 
cioè  S.  Pietro,  S.  Paolo,  S.  Sebastiano,  S.  Giovanni  a La- 
Icrano,  santa  Croce  in  Gerusalemme,  S.  Lorenzo  fuori  le 
mura  e S.  Maria  maggiore,  sono  altrettanti  santuari  co- 
perti, dirò  cosi,  dalle  ceneri  di  più  milioni  di  Martiri,  la- 
stricati dalle  diloroo.ssa,  bagnali  dai  sudori  dalle  lagrime  e 
dal  loro  .‘■angue  che  versarono  a fiumi.  E una  spasseggiata 
dimiglia  quattordici  che  moltissimi  Papi  Imperatori  e Prin- 
cipi non  si  rincrebbero  d’intraprendere  c compiere  rcpeti- 
te  volte  in  ispirilo  fervente  a piedi,  e chi  pur  scalzo  olfe- 
rendo  a Dio  i meriti  di  G.  C.  della  beatissima  verginee 
de’ Santi  unitamente  al  proprio  stento  per  iscontar  la  pena 
dc’pcccati,  mortificare  il  corpo  e arricchir  P anima  delle 
quasi  infinite  annesseci  Indulgenze. 

Degnissime  sono  di  ammirazione  sopratullo  pc  ’l  fine. 

E i selle  altari  sono  dedicati-:  il  primo  a G.  C.  ; il  se- 
condo alla  beatissima  Vergine  ; cd  i rimanenti  ad  altri 
Santi  : visitando  i quali  si  guadagnano  infinite  Indul- 
genze. 

P.  E tal  spirituali  tesori  perchè  soltanto  colà  ? se  ne  ap- 
profittano pochi. 

R.  Ohe  1 altro  che  poehil  que’  privilegi , perchè  tutti 
siam  figli  della  Chiesa,  che  di  ciascun  noi  è pietosa  madre, 
i sommi  Pontefici  gli  hanno  estesi  a moltissime  chiese  del 
Mondo  cattolico  ...  E non  ostante  posso  dir  con  voi,  ma 
in  diverso  senso,  pochi  se  ne  approjiltano! 

P.  E perchè? 

R.  Non  per  difetto  di  opportunità  come  sentiste,  rpaper 
iscarsa  voglienza  o per  la  mdisposizionc  di  coscienza  che 
ci  apportano.  Si  rimette  la  pena , già  il  sapete,  quando 
è stata  rimessa  la  colpa.  La  prima  condizione  dunque  è la 
nettezza  doU’anima  : ci  occorre  inoltre  l’esatto  adempimcn- 


(i)  Il  uiiiiiero  (li  selle  è slinbuiico  di  tante  cose  sacre  - Vedi  it 
N.  Ili  del  Discorso  preliminare  pag.  17,  iu  Nola. 
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(o  delle  opere  ingiunte.  E,  perchè  la  Chiesa  aprendo  il  te- 
soro delle  Indulgenze  intende  supplire  al  modo  difetluoso 
alla  brevità  del  tempo  e delle  forze  che  ci  mancano , de- 
v’ esserci  concomitante  la  ferma  volontà  di  soddisfare  alla 
giustizia  di  Dio  come  si  può,  senza  di  che  nulla  si  consegue. 

P.  Sempre  però  è opera  buona  la  vìsita  che  si  fa  alle 
sette  chiese  e ai  sette  altari. 

y^.Echi  ve’l  nega?  Ma  vuoisi  più  di  tanto  da  tanta  beni- 
gnità, e si  corre  rischio  visitandole  sbadatamente  d’accre- 
scere la  somma  del  debito.  Innanzi  vi  dissi  di  tesaurizzare 
a (jnel  modo  colle  visite  alle  chiese  per  quante  vi  riesce 
farne;  dacché,  coll’applicazione  delle  Indulgenze  alle  ani- 
me nostre , lucriamo  opportunamente  la  remissione  parzia- 
le o totale  della  |M!ua.  È perciò  pure  che  la  Chiesa  straor- 
dinariamente indice  e pubblica  il  s.  Giubileo,  del  quale 
ne  sapete  abbastanza , ed  in  che  esercitarvi  conviene  per 
goderne  il  frutto. 

P.  Sicuramente.  Mi  è toccalo  saperlo  essendosi  più  vol- 
le aperto  nel  corso  di  mia  vita,  e non  ne  ho  profittato  !_ 
Dico  mo,  non  sarebbe  sconsigliatezza  se  potendosi  visi- 
tare in  Napoli  lo  sette  chiese  si  volesse  intraprendere  pel- 
legrinaggio per  Roma,  per  Casa  santa  di  Loreto,  per  la  Ma-  ' 
donna  delle  Misericordie  in  Savona , por  quella  del  Filar 
in  Aragona,  per  S.  Giacomo  in  Compostella,  peri  luoghi 
santi  di  Gerusalemme,  per  la  Vergine  di  Mooserrato , per 
quella  della  Giialdalupa,  o per  altri  simili  Santuari? 

J{.  Fallale  all’ ingrosso.  Lo  spirito  che  diò  mossa  a tali 
pellegrinaggi,  specialmente  ver 'i  più  celebri  e longinqui, 
fu  spirito  sublimissimo.  Vi  par  da  nulla  quell’ardore  di 
attingere  perdonanza?  da  nulla  quella  costanza  nel  desidera- 
re per  erma  e travagliata  via,  per  viaggi  risicosi,  per  scora- 
mode  pose  e disagiati  alberghi,  por  freddo  che  agghiada, 
per  canicola  che  avvampa,  per  uerisioni  contumelie  priva- 
zioni persecuzioni  e agnati  di  ogni  genere...  vi  par  cosi  da 
nulla  scontar  la  pena  dovuta  a’ nostri  peccati?(i)  Da  nulla 

(i)  Se  meditassimo  le  verità  della  Fede  sentiremmo  maggior  ti- 
more e maggior  premura  a liberarci  dalle  Gamme  purganti.  Sla  pros- 
simo al  fuoco  dcirinferno  chi  non  tien  da  conto  quello  del  Purga- 
torio menando  vita  tepida  neghittosa  e timida  circa  la  penitenza  o 
le  prescritte  astinenze. 

iS 
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qucU’accessa  carità  d’iinltare  e fare  omaggio  agli  Itine- 
rari del  figliuolo  di  Dio  dal  Cicl  disceso,  da  Bellem  por- 
talo in  Egitto  e peregrinante  dipoi  per  tre  anni  nella  Pale- 
stina? Vi  paiono  sconsigliatezze  i viaggi  della  santissima 
Vergine  di  s.  Giuseppe  degli  altri  Apostoli  di  tant’iusigni 
Missionanti,  precise  di  quelli  della  illustre  Gompa^ia  di 
Gesù,  la  quale,  comunque  oggidì  mal  nostro  grado  veg- 
giamola  assottigliata  e appena  in  nuova  fondazione  (i) , 

tiuò  dir  di  sb  slessa:A?<?  tandem  slelirmts  ubi defuit orbisi 
J chi  nonsenlesi  preso  da  quella  commendevole  e fruttuo- 
sa curiosità  di  visitare  i luoghi  famosi  e insigniti  della  cri- 
stianità, celebri  per  magnifiche  reliquie  per  istrepitosi  mi- 
racoli e pe’I  soggiorno  di  uomini  di  austera  vita  inteme- 
rata e dignitosa?  (2)  Noi,  caro  mio,  dai  primi  vagiti  abbia- 
mo cominciato  un  breve  ed  infausto  pellegrinaggio:  beato 
colui  che,  seguendo  lo  stendardo  della  Chiesa,  compie  con- 
trito uno  de’detti  pellegrinaggi  1 tre  e quattro  volte  bealo 
chi  seppe  ben  denunziarsi  c lavarsi  al  Tribunal  di  peniten- 
za, ed  espiarla  vita  male  andata  colla  mortificazione!...  e 
dopoché  sarassi  in  colai  guisa  mondato, sradicando  ogni 
pravo  affetto  alla  terra  che  calca,  più  non  Irasiliscc  alla  ri- 
cordanza delle  indegnità  die  abbia  commesso. 

Ce  ne  sono  stati  adunque  de’ Santi  pellegrinanti  per  Io  | 
Mondo  e ce  ne  saranno , sia  per  distacco  rii  cuore  da  esso, 
sia  per  averci  aggiunto  al  distacco  il  vdontario  penoso  pel-  | 
legrinaggio  , o in  fine  per  esserci  chiamati  dalla  necessa- 
ria espiazione  delle  proprie  colpe.  In  tulli  questi  casi  eia-  , 
scuri  pellegrinaggio  è commendevole  e non  sconsigliato, 
come  scoiisigliataraente  sentenziaste  (3). 

(i)  Il  novero  attuale  de’  Sacerdoti  di  questo  celebre  Istituto, 
sparso  già  dopo  la  repristinazioue  in  alcuni  Regni,  appena  ascende 
a mila  cinquecento!  e prima  quanti  erano..?  quanto  preclari  ai 
pari  degli  attuali  1 Apporti  il  tempo , se  non  a noi,  alle  sussecutive 
generazioni  la  pristina  influeuza  loro  sul  costume  e sulla  cultura. 

(2)  Molti  specchiati  csem|ii  ne  fornisce  la  ecclesiastica  istoria. 
Basti  quel  di  S.  Paolo  : postannos  tres  venti  Jerosolimam  , ut 
viderel  Petrum  ( 1 ad  Galat. . . . ).  E coloro  che  visitano  Roma, 
specialmente  per  baciare  il  piede  c riceversi  la  benedizione  del 
i).  Padre?  c quanti  che  in  tempo  di  Giubilei  ci  vanno  a piè  scalzi 
e processi  on alme  lite  I 

(3)  Vero  è che  taluni  mentiscono  le  sembianze  della  piclàedan- 
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P.  Ma,  per  dii  non  voglia  e non  possa , ci  sarebbe  un 
mezzo  da  supplire  il  pellegrinaggio? 

Ji.  Bello  e pronto.  — Seguite  le  Processioni  ordinate 
dalla  Chiesa,  quelle  di  S.  Marco,  del  Corpus  Domini, 
della  Candelaia,  del  Rosario,  le  Rotazioni  di  Maggio 
e altre  stabilite  a divozione  de’ fedeli.  — Visitate  ancora  le 
chiese  stazionali  (i). 

P.  Non  altro  oggetto  dell’espressatomi  hanno  le  Proces- 
sioni ? 

R.  La  Chiesa  le  propone  per  accrescere  fervore  c pom- 
pa alle  feste  che  celebra  ; per  ringraziare  Iddio  delle  gra- 
zie straordinarie  ricevute;  per  chiedergli  soccorso  nelle  ur- 

genli  necessità,  e impetrar  da  lui  la  cessazione  delle  pub- 
liche  calamità.  Sono  di  rito,  e al  cuor  di  Dio  piace  esser 
pregato  con  perseveranza , importunato  , e dirò  ancora 


no  mano  ad  inconvenienli.  Non  ostante, afTatto  bramerei  si  aderisse 
al  consiglio  che  porge  il  saggio  Pietro  Schiedoni  (T.2,p.  180,  edi- 
zionedi  Modena  i8i5)  di  chiudersi  gli  alberghi  che  loro  sogliono 
dar  ricovero  e vitto.  Uospilalitalem  notile  oÒlivisci,  per  Aanc  la- 
tueruni  quidam  Angelis  hospitio  receplis.  Hebr.  sm,  1-2  ( quod 
enim  verti polesl,  per  hanc  enim  hospitalitatem  quidem  Angelo* 
receperunt.  Du  llamel  alla  nota  n.  6 sotto  il  sopramesso  testo  ). 
Che  se  si  tollera  ciocche  si  può  chiamare  intrinsecamente  male, per- 
chè vuol  egli  abolito  quel  che  sotto  alcuni  riflessi  per  molti  si  re- 
puta intrinseco  bene  e che  mai  nò  sarà  male  se  nou per  accidente, 
come  quando  taluno  abusasse  del  fuoco  e del  ferro  a buon  uso  da 
Dio  creato?  Lo  spirito  de’  Pellegrinaggi  ai  Santi  luoghi  bagnati  dal 
sangue  (li  Gesù  era  riverentemente  cominciata  qualche  secolo  avanti 
quello  delle  Crociate  , le  quali  non  sarebbouo  surte  senza  quella 
preparazione  , nè  altrimenti  sarebbe  venuto  tanto  prò  alla  lette- 
ratura , specialmente  per  la  conservazione  de’  documenti  storici  ; 
uè  sarebbesi opposta  tanlavigorosa  remora  alle  imprese  brutali  del- 
rismalismo  iu  Europa. 

(i)  Lo  Stazioni  sono  visite  solenni  alle  chiese  più  celebri  e più 
antiche  della  propria  città , e si  fanno  nella  ricorrenza  de’ solenni 
digiunati  dell’anno  odellc  feste  mobili  di  Pasqua,  Pentecoste,  Ce- 
neri , oc.  I giorni  Stazionali  sono  segnati  , per  chi  l’ignorasse, 
iu  piè  della  Bolla  della  Crociata  - Le  Rogazioni  poi  sono  tre  pro- 
cessioni di  rubrica  che  si  fanno  in  tre  giorni  prima  àeW Ascensione 
a imitazione  di  quelle  fatte  da  G.  C.  e dagli  Apostoli  ascendenti  in- 
sieme sul  punto  culminante  del  Monte  Oliveto.  Escono  queste  pro- 
cessioni fuorilc  mura  per  implorare  benedizioui  alle  campagne, ec. 
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violonlato  ; il  che  si  fa  con  successo  qnando  le  pubbliche 
prcgliiprc  si  dirigono  e coincidono  a un  fine  rello. 

P.  Ma  che  vuol  dire  queU’andata  in  tregenda  o sia  in 
lunga  fila  coppia  a coppia  ? 

R.  Denota  la  unione  di  due  come  di  molti  cuori  sulla 
stessa  linea  di  pii  aflolti  aspiranti  al  medesimo  oggetto. 
Cosi  vidersi  due  a due  spediti  da  G.  C.  i suoi  Discepoli  a 
convertire  il  Mondo  riempiendolo  di  vivaFede  e diarden* 
te  Carità  (i). 

P.  Me  ne  compiaccio  e convinco.  — Mi  fareste  intanto 
grazia  fiorita  a darmi  un  avviamento  di  contegno  cristia- 
no ncHaccompagnarmi  ad  esse,  e per  nommen  servirme- 
ne in  ogni  volta  che  difilato  da  per  me  solo  mi  porto  in 
Chiesa. 

R.  Chi  nella  ricorrenza  delle  Processioni  si  unisce  al- 
la intenzione  della  Chiesa  a seconda  degli  espostivi  fini  fa 
santo  pellegrinaggio.  — In  ogni  altra  chiesastica  visitazio- 
ne,nell’entrare  la  casa  divina, animatevi  col  gran  pensiero 
di  visitare  il  Monarca  del  Cielo  e della  Terra, innanzia  cui  | 
ministrano  e assistono  gli  Angioli.  Eccitatevi  di  più  in  più 
a questo  desiderio  nel  sentire  il  tocco  delle  campane  e nello  j 
scemerò  i bassi  comignoli  delle  cupole  che  coperchiano 
l’Abside  il  Ciborio, e gli  Altari  santi;  gli  alti  campanili,  i 
minarctti,le  prospettive,  le  statue  le  immagini  che  si  mo- 
strano in  rilievo  o dipinte,  e soprattutto  la  Croce  di  ferro  o i 
di  pietra  che  le  sormonta  qual  sovrano  stemma  della  ma- 
gione divina.  i 

P.  Farmi  stiate  tuttavia  parlando  della  Chiesa  moie- 
riale. 

R.  Non  ne  rifinisco  rispondendo  alle  dimande  vostre. 

P.  Ma  queste  riferitomi  esteriorità  non  conchiudono 
poi  gran  fatto  ali  importanza  di  esse. 

R.  Lo  immaginava  vi  avrebbero  fatto  arricciare  la  fronte 
eia  punta  dclnasoies/erforiVò  che  non  conchiudono  gran 


(i)  E innanzi , anche  nel  vecchio  Testamento  furono  da  Dio 
ordinate  le  dette  processioni.  Per  esempio  : l’ eseguì  Giosuè  allorao 
alle  mura  di  Gerico  come  pone  il  libro  di  Lui  (vi,  1 1 , etsequen.  ). 
Altre  processioni  turono  disposte  ed  eseguito  nelle  traslazioni  del- 
r Arca  del  Signore  , ec.  ec. 
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falio  ! non  sembrano,  no,  non  sembrano  così  a chi  dritto 
Yestiraa  c piamente  le  considera.  Quando  conduce  per  lo 
mezzo  de’ sensi  esterni  a svegliarci  pie  idee  e pie  memorie 
è gran  cosa.  Deesi  perciò  da  noi  tener  carissima  questa 
esteriorità,  ringraziarne  il  Signore,  apprezzarla  e venerar- 
la. Oh  ! come  i stanchi  viandanti  rallegransi  nello  sccrnere 
da  lunm  il  pinacolo  di  un  qualche  tempietto  a meta  o 
posa  dw  viaggiar  loro  stanco. 

Con  qual  gioia  il  Pellegrino 
Cerca  il  Tempio  del  Signor! 

Ed  al  cantico  divino 
Sposa  i voli  del  suo  cor. 

Si  apre  neiranimo  di  esso  un  seiitimcnto  di  gioconda  rlvcf- 
renza  una  placida  commozione  di  afFelti  una  voglicuza  e 
una  simpatia  di  raccomandarsi  a quel  Dio,  d’invocare  la  bel- 
la Regina , di  ricorrere  a que’ Santi  che  vi  si  venerano ... 
Voi  la  sapete,  anche  io  Ilio  più  volte  provata!  E quel  rin- 
tocco poi  delle  varie  squille  udito  lontano  lontano , pe  *1 
che  sentcsi  chiamato  lo  spirito  c quasi  impulso  a religioso 
raccoglimento!  (i) 

P.  Dite  piuttosto,  pe’lcbc  ci  sentiamo  storditi, specialmen- 
te quando  il  battaglio  vi  strimpella  in  testa  mattina  sera  not- 
te a tutte  le  ore...!  tanto  peggio  se  le  campane  sono  disar- 
moniche, se  state  occupato,  infermo,  so  vi  sentite  convulso 
intollerante  per  afllizioii  di  animo,  nè  fuggir  non  le  potete, 
coin’è  di  chi  ablla.s.sc  fra  case  e chiese  interziate...  non  sa- 
rebbe il  meglio  ci  liberassero  da  tanto  frastuono  queste  vo- 
stre campane  cadendo  giù  e sfracelandosi? 

Jì.  L’abuso  e possibile  in  ogni  utile  e piacevol  cosa,  e a 
quello  ch’esponete  di  scampanarsi  a distesa  senza  necessità 
si  pone  modo  e maniera.  Voi  correte  agli  estremi  degl’in- 
convenienti e de’rimedì.  Un  punto  di  marumorc  sarà  cer- 
tamente in  voi  nel  voler  sfracellato  le  campane  che  allegra- 
no come  voce  di  Dio  le  festività  ricordandole  al  popolo, 
che  piangono  i nostri  buoni  defunti,  e che  c’invitano  a fre- 

(i)  Ad  una  delle  campane  del  Duomo  di  Napoli  ci  sta  scolpilo 
il  seguente  nolaLile  distico: 

Demonis , et  venti  vim  petto  : cantoque  laudet  : 

Corpora  viva  vaco  ; mortua  vocejleo. 
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qucnfar  le  Chioso.  Oh  1 se  dovessi  por  questo  verso  giudi- 
carvi direi  essere  voi  posseduto, non  da  insolita,  ma  dalla 
empia  escandescenza  de’  Prolestanti. 

P.  mi  lio  il  torto,  anzi  me  no  sniacc,  o... 

R.  E dacché  ve  ne  spiacc,  voglio,  continuaodovene  le 
spiegazioni,  destarvi  a più  permanenti  rimorsi. 

P.  Dite  sii,  che  del  vostro  sporre  non  ne  perderò  a mio 
profitto  una  jota. 

R.  Lo  campane  ci  ricordano  la  prosperevole  predicazio- 
ne degli  Apostoli  (i)  risonante  per  tutta  la  terra,  chiaman- 
te i popoli  a entrare  nel  gremio  di  G.  C.  cioè  nella  sua 
Chiesa,  esortandoli  c animandoli  a vivere  nell’ armoniosa 
concordia.  — Si  benedicono  (2)  e si  consagrano. 

P.  Cosa  aggi  unge  loro  la  Benedizione  e la  Conscgrazionc  ? 

R.  Comunica  ad  esse  la  virtù  d’interrompere  i Turbini 
e le  tempeste  clic  arruflano  e schiantano;  di  mettere m fu- 
ga e incutere  spavento  airinfemale  nemico  dal  quale  a no- 
stro danno  le  Bufere  sono  mosse,  ci  animano  a nattagliar- 
lo  assegnando  le  ore  (3)  alla  Salmodia  alla  recita deli.^«- 
gelus  Domini,  alla  celebrazione  del  S.  Sacrifizio  privalo 
c solenne  e agli  altri  esercizi  di  pietà  (4)---  per  lo  che  ve- 
dete correre  le  genti  a quel  tocco  e rintocco  qual  Gilami- 
ta  che  ve  le  attira...!  nè  senza  un  granché,  ogn’un  che  sia 
del  popol  cristiano  considera  essere  voce  di  Dio  questa  da 
voi  per  derisione  chiamata  esteriorità  (5). 


(1)  In  omnem  lerram  exìvit  sonus  eorum,  et  in  Jìnem  orùis  ter- 
ree nerba  eorum  - Sai.  ivm,  5. 

(2)  Sono  le  trombe  della  Chiesa  militante  succedute  allo  trom- 
be sacerdoiali  della  Sinagoga;  sono  benedetto  e consacrate  con  un 
rito  particolare  e soltanto  dai  Vescovi.  Si  credono  introdotte  in 
questo  nostro  Regno  circa  il  CCCC.  da  s.  Paolino  Vescovo  di  Nola, 
e si  crede  essersi  chiamato  in  poi  Campane  , dacché  la  provincia 
in  cui  è Nola  deuominavasi  allora  da  Romani  Campania, 

(3)  La  Chiesa  stabilì  nella  sua  Cbierisia  l’Ordiue  degli  Ostieri 
per  a sonarle  nello  ore  prebsse. 

(4)  In  molte  chiese  òvvi  la  tenera  usanza,  al  battere  dalle  ventu- 
noradi ogni  Vcncrdì,di  suonare  treutaire  colpi  per  ricordare  aTcdcli 
che  di  quel  di  c in  qucU'ora  il  nostro  Signore  G.C.  esalò  l’aiiima  in 
Croce  pe’  nostri  peccali.  Quanta  tenerezza  fanno  a sentirli  1 parla- 
no all’anima  , destano  rimorsi  compunzione  e tenera  gratitudine. 

(o)  Cominciarono  a farne  uso  ì nostri  Alavi  dopoché  cessale  lo 


CONFERENZA  2S! 

P.  Rimango  abbastanza  confuso  e pentito  di  ogni  scioc- 
ca mruia  cadutami  dal  lal)bro  imianzi  di  saperne  tanto. 
— Ditemi  ora,  che  altro  far  dovrei  per  ben* avviarmi  in 
Chiesa  ? 

li.  Ne’  primitivi  tempi  di  sommo  fervore  un  vero  cri- 
stiano tosto  si  distingueva  fra  mille  Pagani.  Oggidì , fra 
tanti  che  ne  portano  il  nome,  si  deve  adocchiare  per  isccr- 
nere  la  faccia  di  un  vero  Cristiano  (i).  Se  vogliamo  imita- 
re gli  ottimi , come  lo  dobbiamo,  apportiamoci  vera  e non 
finta  modestia,  la  quale  disgraziatamente  per  gl’ipocriti  è 
un  tornaconto  ; e apportiamoci  la  possibile  purità  di  co- 
scienza. Dimque  non  peccati , non  affetto  ai  peccali.  Che 
direste  di  uji  empio  che  meditasse  offendere  il  Principe  suo 
Padrone  nel  mentre  che,  prendendolo  affettuosamente  per 
mano,  e,  introdotto  nel.  suo  gabinetto,  lo  stesse  ad  aggra- 
ziare c anche  a consolare?  Infervoriamoci  nella  carità  di 
quel  Dio  che  discese  dal  Ciclo  a visitarci  nelle  tenebre  del 


persecuzioni  poterono  menar  trionfo  della  costanza  de’  Martiri  e 
mostrare  all’ adorazione  del  popolo  le  reliquie  di  essi  in  processione. 
£ col  suonarle  davano  avviso  ai  più  discosti  delle  solieuailà  e de’ 
Misteri  che  ricorrevano. 

(i)  La  iuclfahilc  dolcezza  della  buona  coscienza,  e la  tranquilla 
speranza  che  ne  risulta  comunicano  compostezza  al  portamento  e 
suaviià  al  volto  , su  del  quale  la  fatica  della  carità  operativa  , la 
niortiGcazione , il  digiuno  de’  sensi  , lo  studio  , la  meditazione  c 
l'abitudine  de’  pensieri  sopranaturali  stampano  tratti  sì  maestosi 
che  impeguauo  la  univecsal  stime  rispetto  e veoerazioue 

E nell’atto  degli  occhi  c de  to  membra 

Altro  che  mortai  cosa  egli  rassembra. 

Ogn’  un  vorrebb’  esser  quello , ogn’  un  vorrebbe  staro  ad  albergo 
in  quel  cuore  lutto  Camme  di  amor  celeste,  e immedesimarsi  in 
quell’anima  innanii  tratto  beata.  E quei  che  aombrano  della  virtù 
c la  soggiogano  alla  umana  prudenza  , quelli  che  non  si  risolvono 
ad  affliggere  il  corpo  che  gli  afflìgge, quelli  ancora  che  spaventati 
dalla  vacuità  degli  anni  ritrosi  gittati  e spariti  nel  nulla,  ouel  mal 
vivere,  vorrebbono  essere  vivuli  nella  casa  da  Santi  ed  aver  concjui- 
stato  quel  volto  di  suprema  Maestà  benignissima.  Clic  se  non  te- 
messi spiaccrc  alla  modestia  e umiltà  loro  avrei  a grado  additarne 
piùdiuuo  come  speglio  acciò  mi  si  assentasse  che  non  esagero.  (Chi 
è che  non  terrà  questa  nota  per  parodia  de’  pensieri  e anche 
delle  frasi  del  Mamoni,  parlando  e^U  del  Borromeo  ?) 


Digitized  by  Google 


232  SECONDA 

dolore  c della  morte  : consideriamoci  Pubblicani,  indegni 
di  essere  ammessi,  e insieme  ricolmali  di  speranze  nelle 
promosse  di  uscirne  dal  Suo  consorzio  esauditi  e confortati. 

P.  Entrando  in  Chiesa  che  deggio  fario? 

R.  Apprezzare  quellammissione  ad  una  speciale  unione 
di  Dio  che  ci  aspetta  a penitenza  (i) , che  ci  cliiama  per  av- 
vivarci nelle  temporali  e spirituali  nostre  occorrenze,  per 
consolarci  nelle  nostre  afilizioni,  chiuderci  le  porle  deliln- 
ferno,  usarci  le  maggiori  misericordie  e darci  un  saggio 
del  Paradiso  comunicandoci  con  un  sorso  di  soavità  le  fi- 
nezze del  suo  amore. 

P.  n da  fare  là  dentro  desidero  sapere  per  negoziarci  il 
tempo. 

R.  Meditate  — I motivi  anzidetti  vi  dispongono  a ciò, 
e sono  Lattuarì  Dittami  ed  Ellebori,  cioè  pace  quiete  e cal- 
ma alla  miseria  alla  disgrazia  e al  turbamento  della  co- 
scienza — Orale  vocalmente  ancora , e cosi  metterete 
insieme  l’ossequio  dovuto  a Dio  daU’anima  e dal  corpo. 
L’orazione  mentale  c vocale  è alto  assoluto  di  Religione, 
ed  è necessario  per  onorare  la  Maestà  di  Dio  e umdmeu- 
te  sporre  a Lui  u nostro  nulla.  La  orazione  inoltre  è con- 
tinua nella  perseveranza  della  buona  vita,  e continuamen- 
te ci  comunica  fortezza  e consolazione,  ci  rende  umili  dot- 
ti c santi  (2). 


(i)  Il  guardare  que’Conressioaali,ne’quali  umili.'indoci  tralliamta 
pace  con  Dio,  troviam  medicina  alte  infermità  dell'anima;  e’iguar- 
dar  que’  Pergami  da’  quali  si  spezza  a famelici  il  pane  della  divina 
parola  e s’ insegnano  le  regole  del  retlo  e santo  vivere,  non  accada 
senza  tornale  di  salutari  pensieri , senza  ravvedimenti  e saldi  pro- 
positi , senza  vederci  sorridere  il  Ciclo  per  benevolenza  , e scor- 
darsi dagli  esseri  che  ci  circondano  la  nostra  delinquenza. 

(a)  Circalaorazion  meniale%\A  cosi  scritto  spiccatamente:  orato 
spirilu,  oralo  et  mente; psallam  spirilu, psallam  et  mente  ( 1 ad 
Corinth.  XIV,  i5  ).  Questa  orazione  à tre  gradi  ■ quali  spiegar  non 
si  possono  esattamente  nè  anche  da  quei  a’qiiali  Iddio  straordina- 
riamente li  comunica.  La  orazion  vocale  vien  quindi  dichiarata  in 
pochi  accenti  come  debb’  essere  nel  Sai.  cxxivii:  conjitebor  Ubi 
Domino  , etc.  Su  di  questi  due  propositi  molti  ne  hanno  diffusa- 
mente  scritto,  c fra  tutti i da  me  scorsi  autori  piacquemi  interamente 
il  Trattato  V,  T.  i,  del  P.  Alfonso  Rodriguez  , ristampato  corret- 
tissiuiamente  nello  scorso  anno  in  Torino  dal  G.  Marietti^ 


Digitized  by  Google 


CONFERENZA  233 

P.  E non  vale  lanlo  l’una  che  l’altra  orazione  a farci  co- 
municare con  Dio? 

Ji.  Tultadduc  sono  eminenti  innanzi  a Lui.  Però  colla 
vocale  esponiamo  le  miserie  o ne  imploriamo  il  soccorso, 
ma  colla  mentale  partecipa  Egli  a noi  la  piena  delle  sue 
grazie.  Che  perciò  chi  fa  orazione  ncH’iina  e nell  altra  gui- 
sa si  fa  santo,  c chi  non  le  fa  in  alcuna  maniera  non  ha 
bisogno  de'  Diavoli  per  essere  trascinalo  all'  Inferno, 
andandoci  egli  co’ piedi  suoi  propi. 

Frequentate  inoltre  i Sacramenti.  Accompagnate  col 
ferver  dello  spirito  gli  Atti  i liiti  e le  Cerimonie  de’  Sa- 
cerdoti ; i quali,  tuttoché  segni  esterni,  contengono  mo- 
tivi di  Religione, incitamento  alla  contemplazione  calla  vo- 
cal  preghiera. 

P.  Datemi  ancora  im  metodo  da  profittare  di  questi  sc- 
ffni  esterni. 

II.  llisogncrchhe  ve  ne  premettessi  la  cognizione  alme- 
no aH’ingrosso,  e riserbo  farlo  colle  successive  Conferen- 
ze. Presentemente  vi  suggerisco  seguire  con  semplicità  il 
movimento  dello  spirito  per  iscioglierlo  dalla  ferrea  catena 
della  volontà  e destarlo  alle  funzioni  deprecatorie  della 
Chiesa. 

P.  Minuzzolo  e spizzico  di  spieghe  attortigliate,  da  cui 
non  rimane  il  mio  intendimento  levato  più  in  là  di  una 
spanna.  Perchè  mi  rispondete  a foggia  di  oracolo? 

a.  E vero  , per  non  farmi  diffuso,  mi  vi  son  reso  oscu- 
ro — Aggiungovi  perciò  che  non  possiam  nominar  Gesù 
senza  essercene  stata  comunicata  precedentemente  la  Gra- 
zia di  nominarlo  ; questa  Grazia  spira  affluentemente  co- 
me quanto  e dove  vuole.  Sicché  se  ci  sentiamo  mossi 
a recitare  il  Rosario  faremmo  getto  della  interna  ispira- 
zione lasciandoci  vincere  dalla  contraria  volontà  e com- 
mettendoci alla  lettura  del  libro  a formolarl.  Ciò  non  im- 
porta saper  dare  il  tempo  e ’l  modo  alla  orazione , ma  to- 
glierlo ad  essa.  Salva  la  orazione  di  voto  o di  penitenza , 
pe’l  che  la  eccezione  confirma  la  regola,  lo  stesso  va  detto 
quando  incliniamo  a meditare  la  Passione  di  G.C.  i Dolo- 
ri di  Maria  o le  sofferenze  delle  anime  purganti  por  suf- 
fragarle, e persino  i motivi  della  solennità  dello  ecclesiasti- 
che funzioni.  Dacché,  siccome  il  corpo  si  {lorta  ad  adorare 
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amare  e ìnTocare  Iddio  per  mezzo  dciranima , Tenendo 
aiutala  a questi  atti  di  pietà  da  ciocché  vede  tocca  e ascol- 
ta , deve  respingere  la  volontà  sistematica  che  pretende 
sturbare  le  sante  sue  inclinazioni  per  non  costringersi  a re- 
citare 0 altramente  meditare  oggetti  diversi  da  quelli  acni 
la  Chiesa  la  invita  e a cui  sentesi  dalla  Grazia  attirata.  — 
Da  ultimo,  dii  poi  patisse  d’involontarie  distrazioni  e ari- 
dità deve  tranquillamente  offerire  a Dio  qudlostato  peno- 
so o apparentemente  sterile. E,  benché  figuri  qual  unama- 
cbina  passiva  o statua  senza  movimento,  dev’esser  sicuro, 
anche  in  quello  stato  d’insensibilità  morale , di  star  facen- 
do orazione  accetta  a Dio,  cui  per  volontà  sta  unito.  Oltre 
a che  rimanendocone  nella  Chiesa  pubblica  facciam  pre- 
ghiera pubblica;  c la  pubblica  preghiera  è fuori  dublnodi 
miglior  coudùionc , maggior  aiuto , c consolazione  della 
privata. 


QCARTO  DIALOGO 


ARGOMENTO. 


Se  per  salvarci  sitaci  indicala  nella  Chiesa  la  cosi 
aelta  via  di  mezzo  — Moralità  descrittiva  sul  ver- 
so IX  del  Sai.  ixxxxr , e osservazioni  sul  chiasso 
introdotto  nel  chiesastico  festeggiamento , in  parti- 
colare per  lo  musicare  a tealrali  gargagliate.  ne 
dicono  di  tali  sconcezze  le  Bolle  e i Conciliiì—I m- 
barazzo  di  chi  le  presiede , e di  coloro  che  vi  di- 
spensano il  pane  della  divina  parola— DelV  attuai 
stile  de' sacri  Panegiristi. 

Atferte  Domino  gloriam  et  honorem 
Adorate  Dominum  in  atrio  saneto  Ejus. 

Sai.  XXYiiL  8,  S. 

Giustino.  Tutta  bene  accomodata  al  suo  scopo  la  Con- 
ferenza assai  mi  piacque.  Mi  appagò  anche  il  metodo  in 
genere  circa  la  orazione  che  abbraccia  il  come  metterla  in 
pratica. 

Bonifacio.  Purché  non  vi  s’inculchi  altro  di  particolar 
dettato  da  chi  saggiamente  guida  e corregge  la  mistica 
vostra  coscienza. 

G.  Oh  si!  ci  sono  i mezzi , la  c é la  via  per  salvarci. 
Qualche  tribolo  pertanto  vi  s’intramette. 

B.  Yic  triboli  ce  ne  sono  ondunque,  e dagli  stessi  spas- 
sosi mondani  non  si  colgono  tutte  rose  : ridono  e guai- 
scono  (i)  ; e,  benché  vest^o  a scialo , mangino  a ino  , e 


(i)  Saepiam  viam  tuam  spinis.  Osca  n,  6 - ZZacc  via  illorum 
scandalum  ipais.  Sai.  xixxviii,  i4  — Conir  ilio , et  injeticttas  in 
riis  eorum,et  viam  pacis  non  cognoverunt:  non  est  timor  Dei  ante 
oculos  eorum.  Sai.  xui,  2. 
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corrano  in  barroccio  in  pendio  e all’ in  giù  senza  soste- 
nere nenimen  la  fatica  ai  mutare  il  passo  , nonostante  li 
sentite  esclamare, et  siamo  nella  via  della  ini- 
quità , errammo  dalla  via  della  verità  (i). 

G.  Arrabattandosi  cioè  da  mane  a sera  attorno  alle  fan- 
faluche , e mettendosi  col  capo  a piombo  nel  pozzo  bo- 
gliente. 

B.  Lo  sapete  dire,  eh  ! 

G.  Perchè  seppi  per  mio  propio  infortunio  avviarmici 
di  galoppo.  E ora  che  dato  mi  sono  edla  pietà  scntumipiù 
snello  e più  gioioso.  Nondimanco  qiiello  star  sempre  al- 
l’erla  cofta  volontà  viziata , quel  divellerla  a ritroso  dal 
veiilum  {z) , e quel  tener  sempre  teso  l’arco  dello  intel- 
letto e della  memoria,  che  quasi  senz’avvedercene  traghet- 
tano di  accordo  in  cimberh ...  uff  (3)  1 . . non  la  ci  sareb- 
be una  via  di  mezzo  7 

B.  Due  so  ne  conoscono  vie , nè  più  di  due  ce  ne  han- 
no ; la  prima  storce  a mancina  suddivisa  in  infinità  di  ob- 
blique  vie  : addrizza  l’altra  a dritta.  Per  lo  più  fan  presto 
i giovani  a correre  quella  di  precipizio  senza  pensare  più 
in  là.  Guai  poi  se  nemmeno  adulti  o attempati  si  ritrag- 
giino  a dritta!  non  più  avranno  ben  di  loro;  dacché,  me- 
nando esse  a punti  opposti,  c separatamente  entrando  in 
esse  le  umane  generazioni , ove  allo  sbocco  non  s’incon- 
trano rimangono  eternamente  fra  lor  divise . . . Eleggete 
ora  voi  di  pellegrinare  in  qual  vi  torna  delle  due  vie. 

G.  Potete  dir  quando  vi  piace  che  sempre  direte  giusto. 
Ria  come  si  fa  che  io  sento  vantarlo  il  miluogo  (4),  o sia 
la  via  di  mezzo  ? 


(1)  Sap.  V,  6. 

(2)  Unustjuisque  lenlatur  a coneupiscentia  sua  oòslraclus  , et 
illeclus.  Jacob.  Epist.  Calhol.  1,  i4. 

(3)  Mi  è parulo  utile  ritoccare  da  un  altro  registro  questa  mu- 
sichetta  lamentosa, non  ostante  clic  nel  primo Ztia/o^o  (Par.  prima, 
seeonda,e  terza)  la  sonai  piena.  E la  perpetua  canzone  allcttatricc 
aU’umana  fragilità , cui  bisogna  perpetuamente  opporre  l’ armonia 
della  severa  virtù. 

(4)  Con  quella  volgatissima  frase:  medium  tenuere  beali,  adat- 
tabile per  regola  di  moderazione  a tenersi  felice  e tranquillo  ne’de- 
sidvi'ì  e uo'  timori , e a nulla  esagerare , salvando  per  sù  c per  gli 
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B,  Se  la  ci  fosse  avremmo  a vedere  un  luogo  terzo  do- 
po Tunivcrsal  Giudizio  per  termine  a quei  che  la  percor- 
rono, ciocche  a dirsi  è più  che  frenesia.  La  supposta  via 
di  mezzo  non  fa  trovare  più  nò  testa  nè  coda  di  Regola, 
cioè  nè  il  principio  nè  il  fine  delle  azioni.  Se  la  Gnge  lo 
scioperone,  la  mette  c la  vanta  a quel  sito  ov’ei  è giunto 
col  carico  della  maliziosa  sua  accidia.  E , stando  egli  ad 
almanaccare  c squittinare  inconciliabili  chimere  e a so- 
ciabilmente  piluccarsi  colle  bestiuole  ogni  sorta  di  erbe,  gli 
incrcsce  scomodarsi  a percorrere  l’altra  via  : 

Sfarzo  di  vesti,  suon,  balli,  merende; 

Per  colai  calli  il  nostro  farfallino 
Al  Tempio  gir  di  eternitade  intende  ? 

Iddio  lo  rigetta. 

G.  Perdonatemi,  voi  tirale  all’ estremo  i scrupoli.  La 
Filotea  del  Sales  e le  Massime  di  S.  EilippoNeri  (i)  ab- 
battono tutte  le  vostre  soiligliezze. 

altri  la  verità  dagli  eslrenài.  Come  pure  per  riceverla  a stregua  pru- 
dente ed  equitativa  in  tulli  gli  umani  alti.  Per  esempio,  abbiasi  re- 
gola di  moderazione  nello  star  fermo  nel  camminare  nel  prendere 
ilfresco  nel  divertirsi  nel  viaggiare  nel  bere  nel  mangiare  nel  dor- 
mire ec.  moderazione  negli  atti  di  volontaria  carità  , essere  cioè 
più  o meu  generoso  secondo  la  giustizia  distributiva  nell’ accordare 
nel  dare  nell’esigere  c cose  simili.  Mai  però  questa  regola  sarà 
da  prefiggersi  alla  stretta  osservanza  de’ doveri  clic  riguardano  Id- 
dio, noi  stessi,  e’I  prossimo  in  ordine  aU'eterna  salute  e alla  gloria 
sua.  Poiché  essendo  assoluto  necessario  il  fine  per  cui  l’uomo  fu 
da  Dio  creato  si  offende  é si  sbaglia  volendolo per  la  eia 
di  mezzo,  claudicando  cioè  fra  Dio  e’I  Mondò, fra  il  nostro  piacere 
e ’l  nostro  dovere.  Che,  nel  voler  in  cotal  guisa  dividere  il  cuore  e 
palliar  la  coscienza, restiamopeggio  che  di  nessuno.  E perciò  essen- 
do certo  una  soltanto  essere  la  via  retta, le  altre, per  conseguente, 
sono  oblique  e fan  smarrire  Ingenti  senza  più  mai  poter  rivenire 
alla  Religione,  ^crchh Relligio  est  quodammodo  regalie  via,  quae 
una  ducit  ad  regnuin  aeternitalis,frmitate  securum  (August.  L. 
X.  DeCiv.  Dei).  Preghiam  perciò  il  Signore  di  condurci  per  la  via 
unica  retta  ed  eterna: deduc  me  in  via  aelerna  (Sai.  cxxivui,a4)* 
(i)  Detti,  ricordi  e documenti  morali , raccolti  dalla  vita  di 
S.  Filippo  Neri  ( Napoli  presso  Tizzaiio  1828  ).  Si  dispensavano 
‘gratuiti  dal  P.  D.  Vincenzo  Carovita  ( uno  degli  egregi  Padri  del- 
l’Oratorio, de'quali  Napoli  si  pregia  e si  edifica)  passalo  da  più  anni 
a goder  la  gloria  de'  ben  vivuli. 
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B.  A voi  che  le  credete  sottigliezze  risponde  di  nuovo 
il  Poeta,  per  non  dirvi  a mille  doppi  i nominatimi  Santi: 

Signor,  non  sotto  l’ombra  in  piaggia  molle  , 

Tra  fronde  e fior,  tra  Ninfe  e tra  Sirene; 

Ma  in  cima  all’erto  e faticoso  colle 
Della  virtù  riposto  è il  vostro  bene. 

Chi  non  gela  non  suda  e non  s’estolle 
Dalle  vie  del  piacer  là  non  perviene. 

Or  vorrai  tu,  lungi  da  l’alte  cime. 

Giacer  quasi  tra  valle,  augel  sublime?  (i) 

Piacesse  aDio  imiteremmo  tuttadue  a capello  la  illibatezza 
di  quegli  amabilissimi  Santi  prendendo  le  regole  loro  a 
modello  di  vita  divotai  saremmo  senz’altro  perfetti. 

Ma  il  ripicchiamento  vostro  mi  sarà  insulso  finche  non 
vi  fate  a toccare  i cofam’  indicandomi  con  precisione  i 
scrupoli  e le  sottigliezze  di  cui  mi  tacciaste. 

G.  Una  per  tante  che  da  me  ne  ho  avvisato, 
i?.  E una  me’n  basta  per  farvene  delle  altre  tutte  un  mon- 
te. Via  sfoderatela. 

G.  In  un  de’tratti  della  seconda  Conferenza  suggcrisle 
eliminarsi  dalla  Chiesa  le  musiche  teatrali  che  dileggiaste 
colla  voce  di  gargagliate.  Mi  parve  non  solo  esageralo 
sottile  e sofistico  lo  scrupolo,  ma  ingiusto  l’epiteto  ancora.  I 
Ed  io , senza  badarlo , appimto  in  questa  mattina  me  la  ! 
son  goduta  una  musica  nella  Chiesa  di ... . i 

B.  Ben’acconcia  perchè  teatrale!  i 

G.  Armoniosa  quanto  immaginar  non  la  sapreste.  Sur 
un’orchestra  messa  in  gala  da  cima  a fondo, e protratta  fi- 
no alla  Cona  del  Coro , eravi  un  brulichio  di  Professori  e 
de’ più  rinomati  che  tengono  scrittura  co’ Teatri  primari. 
Leggii  con  carte  sciorinate.  Arpe,  Troralwni,  Gimbassi , i 
01  lÌLlesdi  ( o Ofllcidi  ) Syrenion  di  ultima  invenzione.  Fan-  | 
fari.  Bicchieri,  ec. 

B.  Ebbe,  non  ci  stavano  puranco  i Fischietti  i Flauti  clic 
lavorano  i fanciulli  dalle  branche  delle  Zucche,  dalle  can- 
nucce,dalle  verdi  arene  e dalle  bucce  de’teneri  polloni  de- 
gli arbusti  in  Primavera  cìwsoavemente  molconole  aree- 
due  e scendono,  se  me’l  credete,  sino  all’anima? 


(i)  Canto  Kvii.  Gerus.  lib. 
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G.  Volgelela  per  quanto  vi  piacerà  in  caricatura  ; quel- 
la che  ho  udita  stamane  eramusica  </<Wna.  Vecleansi  inol- 
tre coperte  le  pareti  della  Chiesa  di  spenzolali  drappi  a 
scliiuma  di  oro  ; e i colonnati , dai  capitelli  in  giù  , di 
arazzi  frisati  con  fregi  a drappellone  ...  e chi  basterebbe 
a descrivervi  quella  magnifica  magnificenza  1 La  genio, 
ve’l  dico  io,  venuta  sarebbe  a sentirla  dal  confine  della  ter- 
ra se  avessero  messo  alle  cantonate  e sulle  porle  delle  chie- 
se gliq^ssj  in  istampa.  Non  ostante, l’uscita  e l’entrata,  il 
rimescolamento  e la  pressa  era  sì  calcata  sì  folta  sì  sfugge- 
vole sì  chiassosa  che  pareva  rumoroso  flutto  aggiunto  a 
flutto,  marca  a marca  ...  ci  hanno  speso  mila  dugento 
trentuno  ducati  c mczzol 

D.  Ilagattelluzza  ! E ancora  mila  dugento  trentuno  lib- 
bra e mezzo  di  candele  si  saran  bruciate  di  quelle  che  son 
riposte  ! Per  i Santi  quanto  si  fa  è sempre  poco.  Voi  ci 
steste , non  ho  sospetto  di  no , colla  faccia  rivolta  all’alta- 
re, in  silenzio,  recitando  o meditando  quaccosa,  n’è  vero? 

G.  Oh  bollai  le  pinzochere  i spigolistri  e simili  chieso- 
lasti  e santoccie  si  attaccano  Incorona  alle  dita,  pietri- 
ficano gli  occhi,  rosicchiano  e ballxittano  Paler,  cUve. 
Se  imitati  gli  avessi  mi  sarei  io  goduto  i stupendi  concer- 
ti ? Iddio  è presente  in  ogni  luogo,  la  Terra  ò piena  della 
sua  gloria,  e fUniverso  è il  suo  Tempio.  Siccliù  ovunque 
ci  viilgiamo  colla  faccia  ce’l  troviamo  proseiitc  ; e dirsi  può 
che  per  Lui  solo  non  abbiamo  «/>«//<?..  .Altronde  colà  si  can- 
tava in  battuta  il  siililimc  saluto,  l’orazione  degli  Angioli 
apparsi  ai  Pastori  della  Torre  di  Adcr,  il  Gloria  incxccl-^ 
sis  I)eo!..^c\  giorno  poi  erano  a parimente  cantarsi  gl’ 
inspirati  Salmi  che  compongono  i Vespri. 

B.  È di  accordo  la  coscienza  col  labbro  vostro? 

G.  Vi  piacesse  ora  discredermi  in  ciocch’ò  evidenza'  di 
fatto  e argomento  di  orecchi  ? 

B.  Nò  in  massima,  nò  in  pratica  potrei  mài  ritenere  ciò 
nel  senso  vostro. 

6^. Non  vi  spiaccia  indivi  chiami  due  volte  sofistico.Ve- 
deste  mai  un  tal  giolito  una  tal  santa  galloria? 

B.  Di  troppo,  e,  con  piena  cognizione  di  causa, annoialo 
trafelato  tartassido  tenui  tal  santa  galloria  non  in  conto 
di  festività  ma  di  profanità  ...  c ci  feci  croce. 
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G.  Sarebbe  a dire  ? 

B.  Feci  fermo  proposito  starmene  alla  larga  da  ore  ècci 
scena  teatrale  di  popoleschi  barbugliamenti  e musicali 
rombo , ancorché  si  echeggiassero  sacri  Inni  ed  ispirati 
Salmi. 

Egli  è pur  ver  ebe  con  indegni  esempi 
Diventano  bestemmie  a giorni  nostri 
Di  Dio  gl'inni  ed  i Salmi  in  bocca  agli  Empì  (i). 

G.  Non  mi  entra.  Dunque  avrò  io  il  proposito  di  sup- 
plirvi in  questi  Festeggiamenti  giacché  sconsiglialamcnle 
vi  proponeste  mancarli. 

B.  Ne  dispenso  la  gentil  carità  vostra.  Ma  , poiché  per 
oggi  ne  siete  disimpacciato , facciamone  una  parlantina 
passando  a rassegna  quello  non  ha  guari  godutovi. 

G.  Non  me  ne  sento  la  voglia.  So  a pruòvache  con  voi 
non  la  si  può  vincere , anche  quando  difendete  argomenti 
zoppi.  Un  diverlimenlo  sacro  nommai  sarà  peccato  ; 
anzi  offerendolo  a Dio  sarà  azione  meritoria.  Dico  bene  io 
o dico  male? 

B.  Le  conseguenze  vengono  dopo  le  prenaesso.  Mettia- 
moci prima  di  accordo  su  qualche  punto;  per  esempio:  mi 
usereste  la  compiacenza,  dacché  parlammo  a lungo  delle 
chiese,, dirmi  cosa  è Chiesa? 

G.  E casa  di  Dio. 

B.  Non  tentennate  ora  : e la  casa  di  Dio  a qual  fine  con- 
grega entro  di  sé  i Fedeli? 

G.  Al  fine  di  orarci  (2) ...  cioè  per  contemplare...  udi- 
re... recitare...  qualche  volta  per  dar  sollievo  allo  spirilo , 
oppresso,  c... 

B.  Ci  siete  amico  mio  a diliattervi,  come  il  pesce  nello 
nasse , nel  garbuglio  delle  parole  captiose  e delle  spieghe  1 
superflue.  Per  orarci  (3),  diceste  bene  in  prima,  e uni* 
camente  per  orarci^  cioè  per  onorare  la  Maestà  di  Dio 

(1)  Salvator  Rosa  - Satire. 

(2)  Domus  mea  domus  orationis  est:  vos  autem  feeistis  illam 
speluncan  latronum.  Lue.  xix,  6. 

(3)  Uu  solo  fine  assegna  alla  sua  casa  Iddio  , quello  di  orarci; 
niun’ altra  cosa  che  coordinala  non  sia  a quest’unico  fine  può  es- 
sere colà  entro  permessa  otolierala. 
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e piegarlo  a misericordia  verso  di  noi  peccatori . . . non  dun- 
que per  sgranopchiare , chiccherellarci  divertirci  y>asseg- 
^arcijO  peraltro  oggetloche  altrove  sia  indifferente!  Dunque 
non  è casa  di  divertimenlo  sacro  nè  in  primario  nè  in  secon- 
dario,e questo  abbiatelo  per  prima  conseguenza.  E,  poicbè 
tanto  v’impacciate  nella  trafila  delle  parole, ve  ne  sparagno 
la  pena  e aggiungo  alla  vostra  risposta  che  per  fare  ora-  - 
zione  nella  casa  di  Dio  vi  si  debbo  star  raccolto  e non  distrat- 
to , colla  mente  sgombera  da  pensieri  volontari , soletto 
quanto  e come  si  può,  mai  però  malo  accompagnato  ; star- 
vi orando  mentalmente  o vocalmente,  riverenzialmente  al- 
TAltarc  rivolto,  inchinato  col  cuore  e col  capo , se  non  si 
può  colle  ginocchia,  implorando  sulle  innumerevoli  mise- 
rie c necessità  nostre  le  infinite  misericordie  sue.  Altra- 
mente ( seconda  conseguenza  ) in  vece  in  benedizioni  rac- 
corremmo nel  luogo  santo  e dal  sacro  diverlimenlo  mi 
sacco  di  peccati  e di  maledizioni. 

G.  Ceppita I mi  ci  avete  colto  eingarabullato.;.  Però  un 
poco  di  bene  anche  si  fa  e non  da  pochi  ad  onor  di  Dio  e 
del  suo  Culto  esterno,  perchè  è sempre  utile  alla  Fede  va- 
cillante di  taluni  reslerior  magniucente  apparato  della 
Chiesa. 

B,  Rammento  che  mostra  i ^ossi  punti.  — . Ammetto; 
anzi  sostengo  che  debbasi  a tuu  uomo  promuovere  il  CuU 
iOjB  voi  ammetterete  che  la  sacra  pompa  si  travolge  dal 
suo  fine  quando  degenera  in  profamlà  ed  irreligioso  fasti- 
gio. Vedete  ora  se  attaglia  colle  vostre  chiose,  e se  v’indur- 
reste a persuadervi  del  piacer  di  Dio  circa  quelle  Fiere  o 
Mercati  che  in  giorno  di  Precetto  si  autorizzano  fuori  il 
largo  della  chiesa!  (i)  se  pure  a quell’apparecchiar  nell’in- 
terno e sparecchiare  sospendendosi  intere  settimane  le  or- 
dinarie chiesastiche  funzioni?  se  compiacer  si  può  il  Si- 
gnore dell’irriverente  baciare  de’  marmocchi , del  doman- 
dare e risponder  stridolo  della  gente  da  mestieri , del  sali- 
re e scendere  in  tramestio  di  uomini  penzoloni  fra  Cielo  e 
terra , dello  scricchiolar  delle  travi  tavole  carrucole  puleg- 


(i)  Da  vari  Governi  cattolici  i)on  si  permeile  la  Fiera  in  di  fe- 
stivo; ed  essendosi  aperta  infra  la  settimana,  s’interrompe  per  la 
ricorrenza  delle  feste  di  precetto. 

i6 
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ge  o canapi,  del  baratto  di  tesori  c talora  della  vita  de’ più 
arrisicali  che  stramazzano  dalle  scale. . . oltre  la  non  rams* 
sima  disgrazia  di  rimanere  incesi  i paramenti  la  tappez- 
zeria e anche  la  chiesa  pe’l  barcollare  o cadere  delle  spes- 
se faci,  o per  la  sbadataggine  degl’illuminatori. 

G.  Bella  stidionata , e bello  il  sottile  sgraziatissimo  sta- 
me di  stroppiature , d’incendi , e mortalità!  Le  disgrazie, 
arrossisco  per  voi  nel  rispondervi,  son  disgrazie  ed  accag- 
giono  neUe  chiese  come  nelle  case. 

B.  Colpo  Bacco  di  rimando  alle  diece  mie  brave  trafit- 
ture. Le  disgrazie , ove  possono  prevedersi , non  sono  scu- 
sabili ; e ove  la  necessità  la  utilità  e la  carità  non  ne  tol- 
lerano il  risico  non  devono  sussistere  nella  cagion  volon- 
taria, specialmente  in  considerazione  delle  Chiese  che  in- 
di rimangono  profanate  e anche  impedite. 

G.  Poh  ! dispacciaste  tondo  a non  far  parare  in  guisa 
alcuna  le  Chiese. 

B.  Buona  fede  in  octì  dibattito  e discrezion  d’intender- 
ci.  Diacine  ! parlai  delle  esorbitanze , del  non  pararsi  cioè 
a piastriccio  guastando  la  bella  elegante  semplicità  loro  e 
Teuritraia  architettonica  ; di  non  isconciarne  i fregi  gli  or- 
nati i quadri,  come  spesso  accade  per  lo  ingordo  e affret- 
tato abborracciare  de’ paratori  e per  la  tracotanza  de’ so- 
pracciò, che  concepiscono  rintronarle  colle  teatrali gar^ 
gagliaie.  Parlai  di  nonisfigurarle  colla  pompa  mondana, 
intromessaci  sovente  men  per  onorare  i Santi  che  per  in- 
censare la  vanità  di  un  magnate  e le  urne  cinerarie  di  un 
Epulone  d’un  Sadduceo  di  un  Fariseo... e rara  volta  per 
lagrimare  il  merito  e onorare  la  virtù  degli  estinti  Eroi. 

G.  Diceste  per  la  tracotanza  de  sopracciò,  i quali . . . 

B.  Frase  tecnica  e adatta  ai  soprantendenti  e mastri  delle 
FeslCjle  quali  essendo  state  a questa  guisa  vietate  dalla  s.Se- 
de(i)  illecitamente  si  fanno.  Perchè  pure  il  risultato  frutta 


(i)  Ferraris ( Bibl.  voi.  v,  verbo  Musica)  dice:  tota  sit  devota, 
et  Ecclesiastica  , prout  jussit  Alexander  xii  (20  Ag.  i6ga  ).Ed 
il  ConeilioTrideiiliiio  ( Sess.  ixii  Dccrelum  de  evitandis,  eie.  )xM 
ecclesiis  vero  rnusicas  eas  , ubi  , sioe  organo  sive  canta  , lasci- 
vum.  aut  impurum  aliquid  miscetur;  iten  seculares  omnes  actio- 
ncs  , vana  atque  adeo profana  colloquia,  deambulationest  sire- 
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all’inverso  del  fine  cui  s’indirigono.  Un’accozzaglia  di  misto 
e sbrigliato  popolazzo , imo  stiyamento  di  gente  che  pre- 
me e rimpizzaa  che  si  porta  in  Cliicsa? 

G.  A.  sentire  e ad  appagare  la  curiosità , bastando  te- 
nere il  cuore  rivolto  a Dio  (i). 

B.  Olbò.  Il  cuore  ritrovasi  altrove , e Dio  non  istà  nel 
cuore  distratto.  Dunque  a peggior  divLsamento  ci  si  por- 
ta.. . Vi  accedono  de’  sbarbatelli  artelicosi  di  occhi  di 
lingua  di  mani  di  piedi pluccliè  se  fossero  in  un  baccano; 
in  maggior  numero  vengono  de’dilettanli  di  folta  cui  pizzi- 
cano le  mani,  eanche  de’ provetti  In  quel  generespedilissimo 
di  taglia-borse  a cipiglio  allibito  , cui  soppanno  si  appiat- 
tano arnesi  corti  e puntuti  da  far  morire  a chi  siasi  un  a/z/ 
in  bocca...!  quali  spingono  il  movimento  della  minutaglia 
per  facilitarsi  le  prede , e che  poscia , carpite  o strappate, 
svolano  da  uno  ad  altro  sino  a perdersene  ogni  traccia  ... 
TuanticchettI , scialli , moccichini  c simili  robicciuolc  si 
vedono  in  aria  come  se  avessero  poste  le  ali;  mentre  co- 
loro che  le  fanno  volare  quatti  quatti , camminando  diti- 
lati  e a ritroso  si  tramischiano  e si  sperdono  nella  calca. 
£ altri  In  fine  insalanati  a cui  brulicano  in  corpo  assai 

pìtus , elamores  arceant.  ut  Domiis  Dei  vera  domus  orationis  vi- 
deatur  , ac  dici  possil.  Ordinarii  tocorum  ea  omnia  prokibera 
seduto  careni , ac  leneantur  , quae  irriverentia  ( quae  ab  impie- 
tale  vix  sejuncta  esse  palesi ) induxit.  Per  questi  sopranolali  abu- 
si , che  da  di  in  di  vanno  smisuratamente  crescendo  come  1’  onda 
det  mare  in  tempesta,  indebitandosi  le  chiese  e riducendosi  a mer- 
cato pubblico  ne’  giorni  cosi  festeggiati , ci  vorrebbe  a reprimerli 
o almeno  a moderarli  il  felice  accordo  e sostegno  del  braccio  se- 
colare coU'ecclesiastico.  Certo  è che  se  lo  feste  non  sono  ordinate 
secondo  i Canoni  non  riescono  mai  divote  , e se  non  sono  divote 
non  si  accettano  da  Dio  ....  e sicuramente  Egli  le  maledice  nelle 
mila  e una  profanazione  che  vi  si  commettono. 

(i)  Faut’-il  d’autre  séjour  k ce  monarque  auguste 

Que  les  cieux , que  la  terre  , e que  lo  coeur  do  justo  T 

(Brèbeuf  traduci,  de  Lucanus:  De  beiiociviti,litr.g,yer,  S74)  Mi 
perdoni  questo  signore  ch’esclude  con  pomposi  divoti  versi  il  Culto 
dalle  chiese.  La  immensità  di  Dio  colla  sua  presenza  è da  per  tut- 
to , colla  sua  grazia  è nei  cuore  de  giusti  , e dippiù  abitar  vuote 
realmente  e presenzialmente  colla  sua  Maestà  ne'  Tempi  ordinati 
al  suo  Cullo  . . .si  deduca  da  ciò  che  nella  chiesa  sia  lecito  o indif- 
ferente comportarsi  come  se  si  stesse  al  teatro  o al  calTò  1 
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scomposle  voglie,  zerbini  spezzacuori  che  sguaraguardano 
in  giro  alle  cantoniere  occnieggiandoli  esse  a vicenda, cbe 
mandano  gli  occhi  in  ronda  e spiano  sotto  ogni  cuffia  ed 
ogni  cappelletto,  e cbe  allumati  dai  sette  diavoli  parlano, 
scbianiazzano,  pigliano  fuoco,  c palpano  in  modo  da  far 
arrossare  non  dico  le  pudiche  ma  le  stesse  invereconde ... 
questo /)oeo  farebbe  cimentar  la  pazienza  ben’oltredi  quan- 
to in  diverso  loco  o sporca  circostanza  non  s’incontrerebbe! 

G.  Tanto  e poi  tanto  ? mica  no , non  è vero. 

B.  Non  soventi  ciò  accade , ma  per  quanto  e in  dove 
accade  diss’io  il  vero  senza  punto  tli  esagerazione  — Non 
mi  dimandate  indi  se  nelle  costole  nelle  pancie  nelle  gam- 
be si  dan  gomitate  pugni  spintoni  e calci . . . Avrei  voluto 
battermela , quando  ci  sono  capitato , e di  là  scomparire. 
E, per  farmi  un  po’ di  spiraglio  fino  alla  porta, non  so  dirvi 
quante  strette,  quante  arrancate  mi  toccarono  e da  quanti 
mi  si  ammaccò  la  nuca. 

G.  Le  sapete  tutte  per  narrarle  come  se  fossero  a voi 
accadute  ! Di  qualche  ladroneccio  me  ne  addai  ancora  io; 
due  o tre  de’miei  fazzoletti  indiani  se  li  stanno  godendo  i 
mariuoli  ...  e busse  e spintoni  anche  ne  ho  provato. 

B.  E vi  fate  come  nuovo  e fuori  di  questo  Mondo!  Tee* 
covi  di  giunta  un  buffetto  sul  naso  buboso  ; e , se  non  vi 
presterete  con  iscbicttczza  a confessarmi  tutta  la  passione 
che  vi  è toccata  sostenere  frequentando  queste  feste , farò 
giocare  il  randello  su  queste  vostre  spalle. 

G.  Obi,  ohi,  troppa  confidenza  con  un  militare!  — 
Avete  altro  a dirmi? 

B.  Tanto  avviene  di  pieno  giorno;  ma  di  quel  che  vi 
accade  di  sera  avreste  voglia  a sentirne  de’bei  amminicoli! 
Il  mareggiare  di  tanta  folla  è sovercbiantc  come  il  rumo- 
reggiare delle  sedie  ad  affitto  seguito  da ll’in discreto  bocia- 
re  e litigare  de’sediari.  L’illuminazione  poi  in  contrasto 
colle  tenebre  sprizza  maggiore  elettricità.  E che  vi  direi 
delle  sceniche  teatrali  pittoresche  vedute  in  faccia  a cui  fi- 
gurano a starci  estatici  gruppi  di  nobili  edi  plebei,  di  ric- 
chi e di  cenciosi , di  non  poche  tra  le  vecchie  vedove  del 
peccato  e di  quelle  giovani  cbe  si  fannosposediogni  vizio? 
Che  de’paesaniedegliavvcniticci  del  contado  chiamali  dal 
fragor  festivo, dopo  aversi  fumata  una  serqua  di.pipparclle 


Digitized  by  Google 


DIALOGO  245 

e cioncato , colla  buona  salute , il  fiasclietfo  per  umidirsi 
le  gole  l’ugula  e le  fauci  ? sazi  di  mcrendelle  cotti  come 
monne  vi  si  ammonticchiano  in  graziosa  miscela , vi  si 
sd  paiano  ancora  e accasciano  per  terra  come  nelle  bische. . . 
Di  fiiora  un  assalto  in  breccia  col  rimbombo  de  tuoni  ar- 
lifiziati  dc’mortaletti  de’nuisti  clic  fan  tremare  c scrostare 
le  case , c di  dentro  un’abbarrull’ata  in  accordo  co’canti  e 
co’suoni  degli  organi  c delle  camiKine . . . una  vera  Babi- 
lonia. . I va  e smaltisci  il  sacro  diveriimculo  e <jli  alti 
merilorii , come  diceste,  di  quella  fragorosissima  caris- 
sima e divotissima  galloria!  va,  se  vi  riesce,  a recitare 
in  un  cantuccio  il  Paier  o VAvei  va,  cosi  rinserrato  , a 
farvi  un  po’ di  sgombro  per  pigliar  fiato!  Se  vi  si  trovano 
di  quelli  che  hanno  le  ossa  tenere , là  propriamente  se  le 
acconciano  ...  aldi  ahi!  festeggiavano  iii  cotal  guisa  gli 
antichi  cristiani  I 

G.  Tutte , si , tutte  vi  son  venute  a taglio  le  mnccatellcl 

B.  Me’n  rimangono  anzi  nel  gorgozzule  delle  enormis- 
sime benché  rarissime . . . sed  horrenl  aures—  Epperò, 
ri.spondctemi , rnom  Ixmario  inoffensivo  c religioso  , as- 
saggiata una  volLa  quella  chiostra  dogliosa  faticnisa  irrive- 
rente , ci  andrebbe  più  ad  impinzarsi  ed  impigliarsi  co’ 
propì  piedi?  saprebbe  consigliarla  ad  altrui  ad  una  figlia 
cioè  ad  un’amica?  vi  ci  rimettereblKJ  un  bezzo  per  far 
gaudio  alla  marmaglia  avvinazzala? 

G.  No , in  questo  senso  non  darei  nulla.  Ma  se  la  occa- 
sione gratuita  mi  chiamasse  a godermele,  se  buoni  c mal- 
vagi concorressero,  e quando,  o per  inlrodolla  consue- 
ittdine  oper  accorsar  le  chiese,  avviseranno  cona.ffìss£ 
i sacri  festeggiamenti  io  non  mi  terrò  dal  trovarmici  per 
le  vostre  esclamazioni. 

B.  Mi  trassinate  ora  al  di  là  della  intenzione  con  che 
avviammo  questo  Dialogo  a diverbio  — Eppure  avendovi 
provato  inconvenevoli  i palliativi  addottimi  dovreste  ormili 
dimetlervenc.  Voi  li  ripiglùite  c cosi  non  la  finiremo  mai. 

G.  Non  ne  rimasi  interamente  persuaso,  e perciò . . . 

B.  E perciò  rifletterete  a quanto  aggiungovi — La  Reli- 
gione e la  Ragione  quali  splendidissime  faci  illiuninano 
ogni  ambiguo  anfratto  della  vita.  Quella  e questa  consi- 
gliano ^ìdubbii  e pericolosi  casi  fuga,  fuggir 
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lontano,  e attenersi  al  sicuro.  Gli  enumerati  fest^giamen* 
ti , se  pur  non  tì  piace  illudervi , li  ponete  fra  i sicuri  o 
pure  fra  gli  equivoci  c pericolosi  ? sono  irreligiosi  e talora 
ridicoli  o pure  promuovono  la  pietà  tra  fedeli  e onorano 
come  deesi  la  Maestà  di  Dio?  Vuole  Egli  il  tributo  del  no- 
stro cuore  nommenchè  delle  sostanze  nostre  e di  tutte  le 
nostre  forze  come  glielo  dierono,  attorno  all’  Arca  del  Te- 
stamento e nel  gran  Tempio,  Mose  David  Salomone , e 
come  dopo  glielo  dettero  i primi  Cristianie  moltissimi  de- 
gli attuali?  Debbesi  allettare  il  popolo  ad  accorsar  le 
chiese  per  agevolmente  istruirlo  ; e certamente  uno  de’mez- 
zi  n’è  la  solenne  celebrazione  delle  feste , divole  e non  già 
distratte  e a trambusto.  Aggiungo  in  generale  per  chi  le 
porge  in  colai  guisa , che  il  fine  e rinlcnzione  le  giustifica 
m qualche  parte  per  essi  : abominevoli  però  si  considera- 
no e si  giuuicano  a colpo  d’occhio  quelle  appendici  che 
tendono  ad  abusarle  e pervertirle,  condannandole  la  mo- 
desta usanza  delle  chiese  ben  governate.  Che  nel  dritto 
positivo  le  teatrali garg agliate,  con  ogn’allro  sussidiario 
abuso, sono  dalle  Bolle  pontificie  escluse  dalle  Chiese:  e 
le  trasgressioni  contro  il  chiaro  e individuai  dettato  di 
queste  non  hanno  nè  mai  potranno  acquistar  forza  d’in- 
irodurre  e stabilire  consuetudine  in  contrario. 

Per  conseguente  mal  ci  capitano  i malvagi , e non  op- 
portunamente i buoni  che  trovar  non  possono  altrove  il 
da  lor  ricercalo  queto  e edificante  ricetto. 

E in  ultimo  siete  erroneo  nel  sostenere  che  accorsane 
o sia  che  rendono  frequentale  le  chiese , daccliè  , nel  di 
seguente  alli  festeggiamenti,  osservandosi  silenziose  e soli- 
tarie sarebbe  bessaggine  ingiustizia  e dilapidazione  spen- 
derci tanto  per  poi  ottenere  quella  sorta  di  bene,  c dare 
Inoltre  porla  spalancata  alle  divole  industrie  di  taluni  che 
si  propongono  i propi  avvantaggi  o la  opportunità  alle  sa- 
grdeghe  profanazioni  senza  nemmen  pensare  al  fine  osten- 
tato dello  splendor  del  Cullo. 

G.  Ciò  è che  tentarono  i nemici  di  Dio  , escludere  cioè 
onninamente  le  Feste.  Sembrami  loro  facciale  voi  con  lai 
ragionari  un  po’  di  spalla. 

B.  La  distinzione  vi  è necessaria  per  non  confonderci! 
torto  col  dritto,  lo  escludo  le  indivole  in  ogni  senso , non 
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già  quelle  non  j)oche  che  si  preparalo  con  ispirilo  reli- 
gioso suH’esempio  lasciatoci  dai  oanti  col  possibile  mag- 
gior lusso  ne’ sacri  arredi  e sacri  vasi , colla  più  splendida 
magnifìcenza  negli  altari  e nella  profusione  de’Ceri(i) . . . 
Sì , le  Feste  che  rallegrano  col  suon  degli  organi , col 
canto  Fratto  o Palestnno  (2),  il  quale  nella  sua  semplicità 
innamora  e non  distrae;  le  Feste  che  istruiscono  colla  Pre- 
dica dell’Evangelio  o col  Panegirico  tolto  di  rilievo  dagli 
ammonimenti  e virtù  del  Santo,  ilqualePanegirico,  scrit- 
to a questo  modo,  sarebbe  stimato  gemma  incastonata  in 
finissuno  oro  di  eloquenza  fruttuosa  e non  già  secca  opam- 

(i)  S.  Gio.Grlsostomo  (Omel.  ltxi),  rimprocciaodone  il  popolo 
Aotiocheno. 

La  iirofusione  de’  ceri  nominenchè  la  ricchezza  de’  sacri  arredi 
e la  pompa  del  servizio  personale  ci  sorprenderebbe  se  cercassi- 
mo conoscerla  dalle  amiche  pitture.  Per  l’opposto  fa  veramente 
pena  vedere  in  talune  chiese  le  suppellettili,  e specialmente  le  lin- 
gerie addette  agli  altari  , lorde  scipale  e mantrugiate  I La  magni- 
ficenza poi  delle  antiche  Basiliche  fabbricate  e decorate  dalla  soda 
e vera  pietà  sono  un  bel  contrapposto  coll’  anzidetta  meschinità 
degli  arredi  e della  inutile  esorbitanza  di  spesa  ne’fesleggiamen- 
ti  ; i quali  dileguandosi  come  a nebbia  , lasciano  la  traccia  de’pec- 
cati  cui  prestarono  la  occasione  ( Vedi  Fleury  , moeurs  de  Chrè- 
/lenz. Paris  i7i3).Io  pensava  e discorreva  nel  mio  me:  f e perchè 
s gli  uomini  di  tutt’  i tempi  nell’  impulso  di  raccogliersi  insieme 

> per  onorare  l’invisibile  Iddio  non  fabbricarono  a Lui  delle  Reggie 
» e de’ gran  palagi?  e perchè  piuttosto  elessero  di  erigergli  altari 

> sotto  r ampia  volta  de’  Cieli  o de’  Tempi  a grandi  archi  e ad  al- 

> tissime  colonne?  non  fu  forse  per  alla  possibile  maniera  adeguare' 

> il  magniGco  sentimento  che  concordemente  li  possedeva  tutti  e 
1 l’inchinava  verso  la  immensità  di  esso  Signore?  1 

(3)  Sono  plausibili  non  che  commendevolì  le  musiche  serie  di 
altro  genere,  tiittocl’.è  ad  orchestra,  perchè  sono  di  Cappella  an- 
tica , come  per  esempio  sarebbero  quelle  di  canto  Gregoriano  , o 
quelle  dedotte  dal  Monleverdi,e  da  Giovanni  Palestrina  imitalo  da 
6U  quello  stile  chiesastico  approvato  dal  quarto  Pio.  Il  quale  canto 
raccoglie  e non  dissipa  la  dovuta  attenzione  ai  Misteri  che  si  cele- 
brano esprimendone  con  tutta  semplicità  il  sublime  seotimento. 
lYorrà  chisiasi  per  1’ espressalo  sentimento  imputarmi  di  non  cre- 
dere magnifiche  parimente  o adatte  le  Messe  e i vespri  di  Ilajden 
del  Mozzard  del  Zing  '.relli,  ec.  ? Fosse  in  piacer  di  Dio  andassero 
tutte  a questo  torno  le  sacre  melodie!  Conchiudo  però  con  S.  Agosti- 
no: rogamnspro  illisgm  delecla'AlUer  audiunt  organa,  delecta- 
biliut  audiant  vocem  Dei, 
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pInosA  Reltorica  di  frasi  (i).  Più,  la  istruzione  a quei 
che  non  amano  e non  ponno  procacciarsi  o comprare  li- 
bri divoli  e isirultivi,  cioè  Budimenti,  Catechismi  del- 
la Fede,  Compendi  delle  vile  dé Santi,  della  storia 

(i)Coin’èil  solito  di  qualche  sublimissimo  orlo  pensile  di  pane- 
girista pascerci  in  nube  dall’alto  del  Pergamo  aggrottando  le  ciglia 
c dimenando  le  braccia  a più  non  posso  con  Ggure  rabeschi  e fronde 
oratorie!  L’eloquenza  Deinosteniana  eCiceroniana  tende  al  diverso 
fine  di  titillare  le  orecchie  e non  già  a debellare  le  inveterale  pas-  | 

sioni  de’  cuori  di  pietra.  Ben’  i Basili  gli  Arabrogi  gli  Angustiai  i | 

Leoni  i Crisostomi  potrebbono  dirci  che  le  fantasie  di  tali  sperli 
( all  opposto  de’  zelanti  che  ci  predicano  aposlolicaincule  gli  assio- 
mi inorali  e le  schiette  massime  della  Fede)  son  tele  di  aragnì, 
chiacchcrc  , e cianciafrnscole  di  umano  anfanamento,  dal  perchè 
essi , profanatori  della  bella  semplice  e amabile  parola  di  Dio,  re- 
citano Claslroccbe,  lambiccamenti  di  cervello,  ghiribizzi  e fraseg- 
gianli  girandole  negli  armonici  sermoni  loro  senza  costrutto.  Mi 
si  passi  questa  scorsa  che  pungo  la  servile  imitazione  di  taluni 
vezzi  servili  appena  tollerabili  nelle  lepide  polemiche,  ed  an- 
che delle  affettate  ricercatezze  del  cruscaulicismo,  che,  meno  della 
rotondità  del  periodo  , non  possono  affarsi  alla  semplicità  dell’  E- 
vangelo  , , . lutto  ciò  poco  a poco  si  va  facendo  costume  predicabile 

gigantesca  corruzione  della  parola  di  Dio  , come  avvenne  nel 
secolo  XIV,  passionambisi  gli  Oratori  di  un  tal  Gabriele  Barletta, 
talché  passò  in  proverbio  nescit predicare , qui  nescit  barleitare 
( Roberti  Opusc.  Leti,  a Ludovico  Preti,  pag.  iS^.,  Bassano  )• 

I er  temerne  il  conto  ne  dovrà  dare  a Dio  chi  ci  s’impiglia  e per 
emendarsene  ricordi  la  visione  avuta  da  San  Girolamo,  il  quale 
chiamato  dal  suo  vivente  innanzi  al  giudizio  di  Dio  si  senti  rim- 
proverare: Ciceronianus  estu,  non  Christianus.  Credano  una  vol- 
ta cotesti  facondi  e ornati  Panegiristi  che  le  Omelie  de  menzionali 
Padri  meditale  sul  Vangelo  cavanti  al  CroceGsso,  e quindi  scritte 
col  suQo  delle  ginocchia  , cioè  in  continuata  orazione  , nè  stantie 
ne  rancide  na  viete  sono,  e sempre  faranno  trasporto  a sentirle  ri- 
petute e chiosate  ; imitando  queste  porgeranno  frutto  , e diversa- 
mente esporranno  e spargeranno  aride  foglie-Si  ècomiuciata  dal- 
1 anno  28  (per  cura  de’ signori  Domenico  Furiali  e Giosuè  Triso- 
lino,  presso  Vellica  e Bavallcsc  Gargiulo,  largo  S.  Anielloa  capo 
m l\apoli,n,3.)Za  versione  della  Biblioteca  scelta  de  Padri  della 
Chiesa  Greca  e Latina  per  corso  d'istruzione  e d'eloquenza  sacra 
di  J\icola  Maria  Silvestro  GutV/on. L’opera  è assai  famigerata  ed 
è opportunamente  intrapresa  per  reprimere  1’  escursioni  del  Per- 
gamo Italiano  di  oggidì  nel  dir  sottile  ricercato  eletto  vaglialo  pe- 
regrino cruscante  1 c per  richiamarlo  alia  schietta  grave  affettuosa 
C dotta  semplicità  vangclica  de’  grandi  eloquenti  GlosoG  cristiani. 
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sacra,  e di  quella  della  Chiesa  (i)  ec.  Più  qualche  li- 
mosina alla  nudità  alla  fame  alla  malattia,  colla  Messa  e 
i Vespri  cantati , colla  solenne  benedizione  e gli  allegri 
rintocchi  delle  campane .et  prosit  allanimacal  corpo, 
dacché  non  mancherà  a chi  le  promuove  e a chi  le  assiste 
il  benevolo  sorriso  dcli’ALXissiMo,  la  di  cui  Gloria  c Culto 
vogliono  essere  divoiamenie  festeggiali  c non  già  fra- 
gorosamente profanati^ 

G.  Con  quest’antitesi  bella  e vera  balzaste  netto  di  ar- 
cione i residuali  miei  sofismi.  Esposta  e risoluta  la  cosa  in 
questi  termini  nessun  potrà  disdirvi.  Avverto  soltanto  che 
gli  appassionati  delle  spampanale  non  darebbouo  alcun 
soccorso  alle  feste  secche  e mute. 

B.  E dandoglielo  dovrebbesi  sempre  spendere  a modo 
loro.  Essendo  dunque  per  ogni  verso  sprecate  monterà  a 
guadagno  la  perdita, dacché  si  preserveranno  lo  chiese  cd  il 
popolo  dagfinconvenienti.  Dunque  non  ci  fate  né  ca.so  né 
conto.  Altronde  a rilletterc  che  Iddio  benedetto  provvede 
di  alimenti  chi  non  semina  c anche  i suoi  nemici , non 
saprà  poi  aprire  le  ricoltc  per  il  decoro  della  propia  casa? 
nulla  ci  mancherà  avendoci  Egli  collocalo  negli  uber- 
tosi suoi  pascoli.  Ricordiamoci  di  un’epoca  assai  recente 
che  spogliò  le  Chiese  delle  rendite  loro , e per  quasi  ne  di- 
sertò i Ministri  ! eppure  nò  pcnuriarono  ne  mainò  fuvvi 
tanta  festiva  e divola  celebrità  di  Culto. 

Conchiudiamo  per  questo  dialogizzare— 7Vb«  togliete  a 
dileggiare  le  cose  sacre  e sante  — Non  l' attaccate 
con  Dio  che  ad  ogn  istante  può  travolgervi  nelle  ro- 
venti ribalte—  Dispensatevi  dall' assistere  a quelle 
profanazioni  che  odiose  e detestabili  rendono  al  Suo 
cos nello  le  Sue  solennità;  e di  tutto  cuore  adoriamo 
il  signore  negli  atri  suoi  saliti. 


(i)  Sonosi  aperte,  come  in  Germania  cosi  in  Francia,  varie  as- 
sociazioni a conseguire  late  intento, e sperasi  se  ne  voglia  seguire 
l'eseiiipio  fra  noi. 
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ARGOMENTO. 

Quadro  dì  leziosaggini  levato  a occhio , guardando 
un  gruppo  di  Dami  e Damigelle  che  in  gran  cari- 
catura e a cerchiolini  assistevano  in  dì  festivo  al 
8.  Sacrificio  della  Messa  nella  Chiesa 

Potete  ad  Sanctuarium  meum,  ego  Domtnue, 
Levit.  xxTi,  a. 

Giustino.  Oha  sì  clie  la soflsteria  vostra  per  le  cose  avanti 
discorse  mi  è tutta  entrata  in  corpo,  e per  configgerla  e ri- 
badirla, poiché  da  cosa  nasce  cosa  e scrupolo  da  dubbio, 
mi  soffrirete  interrogante. 

Bonifacio.  Non  desidero  di  meglio.  Eccomi  agli  ordini. 
G.  Per  supplire  io  coH’altrui  fervore  alla  mia  tepidità , 
e per  godermi  una  più  estesa  comunione  di  preci  e me- 
riti in  mezzo  a molti  fedeli,  ho  costumanza  sentir  Messa 
nelle  chiese  affoltate  (i). 

B.  Vi  ci  animo  anzi  e ve  lo  consiglio.  Già  ve!  dissi,  la 
orazione  pubblica  è di  miglior  condizione  e rende  mag- 
mor  frutto  della  privata.  Però  non  crederete  celebrino  so- 
letti quei  che  soli  trovansi  a celebrare , nè  che  son  soli 
quei  che  soli  assistono  alia  Messa.  E il  Sacrificio  della  Chie- 
sa cattoh'ca  ; l’assiste  la  intenzione  riunita  della  Chiesa  uni- 
versale, che,  per  la  unità  dell’azione  e della  intenzione , 
partecipa  al  frutto  ; ùcci  presente  un  numero  senza  nume- 
ro di  Angioli , il  minimo  de’ quali  è maggiore  di  quanto 
avvi  di  più  grande  in  terra  ...  in  una  parola , ascoltar 
divotamente  la  Messa  importa  essere  in  Paradiso  con  Gc- 

(i)Eda  leggersi  con  particolare  attcnzione;fra  le  allreOperedel 
eh  .Duguet  : Let  traitèt  tur  la  prióre  publique  (Paris,  cbei  la  veuve 
Estienne  1733,  artici,  x,  p.  187  ) agemer  tendremeni  VEglise,  et 
prendre  une  sensible  pari  a ce  gue  la  console  , ou  l’ ajflige,  ec. 
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sii  Cristo  clic  sta  e discende  su  nostri  altari  raggiante  di 
tutta  la  infinita  sua  gloria. 

G.  Ma  più  gente,  l’un  ver’l’altra  circostante  nel  vincolo 
della  carità,  lucra  più  applicazione  di  preghiere  e consegue 
più  pronta  dispcnsazion  di  grazie. 

B.  Benone  ; purché  sia  gente  raccolta , devota,  intenta 
alla  tremenda  e sacrosanta  azione;  altramente  non  per  se 
ne  accoglie , nè  ne  procaccia  ai  circostanti.  Per  esempio, 
vi  accomunereste  alla  rannata  che  lassi  in  dì  festivo  nella 

Chiesa un'ora  avanti  il  mezzodì  sino  alluna  e 

mezzo? 

G.  E perchè  no?  che  ci  opporreste?  A prima  mattina 
frequentano  quella  chiesa  pizzicagnoli  rigattieri  pistori  cuo- 
chi paltonieri  lazzeroni  cocchieri  servitori, rivenduglioli  co’ 
loro  gruzzoli  di  monete  e ’l  grembiuolo  rinvolto  , tose 
colle  sporte , tignosi  accasciati , accattoni  rabbatuffolali  e 
tutt’idlro  gentame  da  strapazzo  . . . più  tardi  poi . . . 

B.  La  crema  dcU’umanità,  la  gente  sceverata,  lettera- 
ta, nobile , pura , pulita , lussosa  e cortese . . . ohi!  ohii 

G.  Avessi  profferito  marroni  io?  già  vi  è salita lamuETa 
al  naso.  Amico  , nella  gerarchia  stamlita  da  Dio  debbesi 
distinguere  e aver  riguardo  alle  persone  , come  queste 
l’hanno  ai  luoghi  e alle  ore. 

B.  Vero  il  principio , ma  il  comcnto  all’uopo  è captio- 
sa  fallacia.  Le  chiose  poi  ...oh!  benedetto  Iddiio,  sono... 

G.  E che  ne  direste  delle  chiose? 

B.  Per  quanto  in  simili  argomenti  s’inviluppano  in  am- 
bagi di  parole  e frasi  sottilissime , non  son  desse  tanto 
maliziosamente  tessute  che  dentro  non  vi  comparisca  chia- 
ramente la  malizia  c la  superbia  degli  Stati  mondani.  11 
grado  le  ricchezze  la  nascita  i talenti  e’I  costume  mettono 
grandi  disparità  fra  uomo  ed  uomo:  ne  convengo,  per- 
chè la  gerarchia  è da  Dio  e Dio  la  regola.  Ma  innanzi  a 
Lui  e in  propia  sua  casa  ci  ha  distinzione  ma  non  ac- 
cettazione di  persone  fuori  merito.  Egli,  clemente  e giu- 
sto , stabilisce  gli  Stati  e le  Condizioni , ma  se  c’  innalza 
nella  Gerarchia  della  terra  per  coronarci  poi  in  quella  di- 
vei-sa  stabilita  ne’Cieli , non  ci  mette  nelle  bilance  della 
nascita  della  fortuna  delle  esteriorità  pulite  e degl’ impie- 
ghi ragguardevoli , bensì  in  quella  della  sola  virtù.  Egli 
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perciò  vuole  che  i Grandi  della  terra  grandemente  distin- 
guansi  nell’ adempiere  ai  propii  doveri;  e che  i Potenti 
potentemente  promuovemo  il  oene  , sotto  pena  di  essere 
tormentati  nell’Inferno  pe’l  male  commesso  o favoreggia- 
to. E converso , ogni  abietto  in  terra  può , santiucan- 
dosi  pria , trarre  a se  un  grado  sopreminente  in  Cielo  a 
quello  di  molte  teste  coronate  in  terra  e mitrate...  Deh I 
s’intendesse  ciò  ben  bene  dalla  superbia  mondana  , oh  I 
come  si  disenfierebbe  1 . . deh  1 stessimo  scritti  noi  due  a 
quella  pagina  del  libro  della  vita  in  cui  registransi  i 
buoni  lazzerijle  tose  imbacuccate  ed  i cenciosi  divoti  da 
voi  citati  con  tanto  sprezzo  1 

G.  Wi  maraviglio  ben’ io  di  voi,  vorreste  escluderne  le 
schiatte  più  generose  il  sangue  più  puro  dell’uman  gene- 
re! ci  leggeste  voi  propio  in  quel /fòro  arcano  della  vita? 
11  grande  Iddio  rigetterà  Egli  i Grandi  della  terra  che  per 
tali , e con  tanto  onore,  da  Lui  e per  Lui  si  riconoscono? 

B.  Caro  Giustino,  tronchiam  le  enfasi,  e discorria- 
mola in  buona  fede.  Vorreste  farvi  nuovo  anche  in  que- 
sto? Ditemi  gli  alberisi  giudicano  buoni  a frutto  dall’alto 
fusto , da  rami  spansolati  c pampinosi , dalla  vitalità  de’ 
succhi  ? 

G.  No , ma  dalla  vitalità  c graziosità  del  prodotto.^ 

B.  Egregiamente  cammina  il  paragone  tra  quelli  di 
sangue  puro  e questi  di  sangue  impuro  ; o , come  volete 
voi  intendere, tra  gli  alti  ed  i bassi  stanti ne’natali,  elo  con- 
fermala sentenza  diG.G.  ex  fructibus  eorum  cognosce- 
iis  eos.  Cosicché,  certissimo  essendo  che  a misura  ciascu- 
no mette  opere  buone  sarà  accarezzato  dal  Padrone  della 
Vigna , mi  stuzzicate  a sbozzarvi  quale  jrulto  rendano  a 
Lui  le . . . 

G.  Dite  dite. 

B.  Le  schiatte  de’Grandi , quelle  de’  pseudo-grandi  de’ 
negligenti  degl’ imbecilli  e dc’^malvagi  che,  a vista  degli 
altari , lo  danno  più  vizzo  ed  impuro  del  giudaico. 

G.  Vorrei  godermelo  questo  sbozzo  seppur  non  ci  so- 
spettassi troppa  salsezza. 

B.  Potrebbe  riuscir  critico-morale , ma  pure , con 
buona  licenza  di  chi  gittasse  lagni  e strilli  per  un  pizzicot- 
to , vorrei  rassettarvi  m fantasia  dal  canto  di  questa  fum- 
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mosa  materialità  ripudiata  nella  Chiesa  militante  dalla 
carità,  e nella  trionfante  dalla  imparzial  giustizia  del  Si> 
gnore  Iddio  nostro. 

G.  Sentiamolo. 

B.  1 vostri  Signoroni,  colle  Signorine  ad  essi  compagne 
in  sangue  puro,  riserbano  la  satisfazione  del  precetto 
della  Messa  m dì  festivo  ad  ultima  faccenda  bagaltellie- 
ra  ( non  tutte  però  così,  che  la  sarebbe  spacciata  pel  tristo 
Mondo  ! ).  Sbarazzate  dalle  coltri  e coltrici , fra  le  quali  il 
polti  uccio  del  corpo  ristorarsi  dovea  e avvoltolarsi  per  noni- 
inen  di  dodici  ore  continue , sbarazzate  della  Toletta  delle 
udienze  delle  visite,  si  muovono,  tirando  l’ora  co’ denti, 
verso  l’una , per  sentirsela  propio  come  portate  a cavezza 
in  chiesa.  Lascio  stare  se  il  fine  primario  di  quell’  inter- 
vento, per  alcune  di  essi  e di  esse,  sia  di  non  iscadere  nel 
concetto  de’buoni  cristiani  o di  menare  in  ronda  gli  occhi 
a più  gente  raccolta  e farsi  meglio  aocchiare  e sbirciare 
in  corrispondenza...  ognuno  di  questi  oggetti  sarebbe  in 
pari  modo  merilorio  ! Arrivano  uualmeute  a prendere  il 
iSacm/o ansanti , azzimati,  non  toccando  terra;  e mo- 
vendo la  testa  come  Bisce  al  Sole.  E , facendo  di  quegli 
attucci  e di  que’salterelli  da  Simie  concertate  allo  speglio, 
spiegano  in  fretta  cappotti  capperncci  zendadi  sciarpe  e 
scialli  a guisa  delle  variopinte  code  de’ Pavoni  . . . vanità 
che  pur  soffiano  nel  mantice  della  più  irreligiosa  super- 
bia l(i) 


(i)  Checché  ne  dicano  contro  chi  troppo  commenda  il  lusso  quelli 
che  troppo  il  rimprocciano  , mai  abbastanza  sarà  ilagettato  sugli 
omeri  che  ardiscono  sfoggiarlo  alla  presenza  di  un  Dio  annichilato 
su'  nostri  altari  - In  quanto  poi  atl’  interesse  della  Economia  po~ 
lilica  circa  il  lusso  ( senza  frammettermi  io  nel  Salceto  degli  opi- 
nanti pe’l  commercio  a scala  o porto  franco,  o per  la  libera  con- 
correnza o per  le  leggi  proleggitrici  o proibitive,  ec.  ec.  ) siami 
permesso  spigolar  di  passaggio  la  sentenza,  che  il  lusso  nel  nostro 
Regno  accoglie  dall'estero  il  superfluo  c sperpera  il  penurioso  no- 
stro numerario  insidiato  dalle  tarilfe  straniere  e dal  monopolio.  G 
mentrecbè  questo  lusso  , non  protetto  dalla  libera  concorrenza 
della  industria  nazionale,  ci  traporta  per  ridicole  imitazioni  nelle 
stranissime  caricature  del  libertinaggio  ultramontano  e ullrama- 
rino , vien  carito  quale  splendido  e generoso  contrapposto  all’ava- 
rizia da  coloro  per  appunto  eh’  esausto  il  patrimonio  spendono 
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Amniit  e largo,  grida  un  Caceiaiore  col  palosso  a 
manico  di  argento  ciscllato , il  qualé  trasporla  abbranca- 
te quattro  o sei  seggiuolo  — un  altro  Cacciatore  — A\xe  al- 
tri — una  processione  di  tal  scrvidorame ...  e loro  appres- 
so, volge  u froscio  delle  attillale  e de’ cascanti . . . essi  ca- 
vallerotli,  olezzanti  di  essenze  nella  cliioma  e lucidi  nel 
volto  di  cosmetici , dando  il  braccio  alle  contigiate  civet- 
tine dalle  scalee  persino  al  lastrico  del  Presbitero  . . . Se- 
dono  già  comodamente  le  vaglie  coppie  in  mezzo  ad  altre 
coppie  e ai  crocchi  e brigatclle  delle  vaghe  pulcclle  allevate 
dalle  Grazie  (r)  ...  in  mezzo  de’ graziosi  Adoni,  collo 
gambe  accavallate,  inchinando  i capolini  freschi  odorife- 
ri come  i fiori  di  Primavera  sopra  gli  omeri  in  vezzoso 
languore,  c volgendo  la  faccia  invetriala  aU’Altarc ...  Gli 
uomini  stecchiti  nella  cinta,  rigonfii  nel  petto,  con  i gozzi 
( Dio  li  benedica  ) a modello  delle  strozze  di  coloro  che 
rasentano  le  galere  1 E le  donne?  chi  saprà descrivervele? 
zimbelli  de’  Zefiri , molli  per  cascaggine  e sorbillanti  di 
vaghi  pensierini  ; colle  figliuolette  attorno  , esso  ancora 
di  buon’ora  ingrossate  di  omeri  di  manichea  molte gojfe 
a molte  pieghe , e di  gonnelle  a cento  teli  quai  palloncini 
nreostatici  del  Beiiholon  . . . novizie  provette  di  sì  perma- 
lose madri  che  quanto  più  crescono  in  conati  da  rendersi 
soprahelle  tanto  più  si  difformano . . ! In  capo  poi  vedeteci 
castelli  a guisa  delle  turrite  statue  deH’anlica  Cihele,  cioc- 
che pillottate , insavardati  ciuffetli  e cincinui  di  bella  ca- 
pigliatura a impresto  perchè  vergognose  di  mostrare  ipro- 
pi  cornecchi  spclazzati  o brizzolati  . . . Talune  li  coper- 

• 

gl’ imprestiti  come  a fallili.  E questo  lusso  di  miserie  à il  suo  arin- 
go aperto  , come  per  Toledo  per  Chiaja  e pe’l  Teatro  , cosi  pari- 
mente per  ogni  chiesa,  ove  trouGo  si  conduce  a iusultar  quel  Dio 
che  umiliar  si  volle  per  confondere  la  miseria  della  umana  super- 
bia! • In  Napoli,  per  grazia  di  Dio,  ci  è divozione  massiccia  nella 
piupparte  delle  persone  c forse  può  in  ciò  darselo  il  primato  fra  le 
Capitali  cattoliche. Sicché,  io  non  intendo  punzecchiare  che  lo  pes- 
sime eccezioni . .. 

(i)Quesle  DeedeTagani  sonoancheoggidl  idolatrate  sinne’Tem- 
pi  consecrati  a Dio  ; e le  si  hanno  in  perpetuo  godimento  il  titolo 
Ternacolodi  Donnezeze.  (La  caricatura  che  ne  fo  riguarda  soltanto 
quelle  fra  le  nostre  modiste  che  si  esibiscono  per  istrada, nelle  So- 
cietà e anche  in  chiesa  per  modelli  parigini  ). 
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cliiano  co’spcansi  laliformi  ombriferi  cappellacci,  sopra  de’ 
(piali  si  levano  altieri  i garofani  ed  i mughetti, iranuncoli  itu- 
lipani  co’fiori  di  cucuzza  am^zeti  e a pannoccbiette  gial- 
le verdi  bianche  c porporine  . . . attorno  al  collo  e alla 
camicetta?  gorgiere,  crespe  inamidate,  trine,  punte  e reu- 
ze . . . pizzi  (Ielle  Fiandre  a mezzo  il  taglio  del  guardim- 
busto,  pizzi  lungo  lo  sparato  della  veste  ...  e per  sopranse- 
gne?  pellicce  di  Zibellino  e di  Martora,  manizzi  e manicot- 
ti...  Per  imprese  gentilizie?  nottolini  di  oro  ai  polsi  come 
grimprigionati,  borchie  gastoni  fermagli  conchiglie  c(K*ce 
serpentelli  uccelli  e squame  di  oro  sopramesse  alle  squa- 
me di  pesci  (i),  catenelle  frenelli  cifro  di  ogni  fatta,  bot- 
toni a smalto,  cannoccbialetti  odorini  e sonagli  frammisti 
agli  amuleti  ed  ai  bistorti  cornigeri  bovini  fregi  per  ga- 
rantire gli  amabili  lezi  di  loro  dagl’ influssi  del  maledetto 
fascino... 

Questa  parata  alla  Sisigambe  alla  Sofonisba  alla  Tomi- 
ri,  a moda  cioè  delle  Regine  Persiane  Africane  e Scitiche, 
sgradevole  riesce  per  ogn’altra  donna  colà  capitata  alla 
sprovvista  dovendosi  le  poverette  pascere  sol  di  borra  , 
copiar  il  quadro  in  cupida  fantasia,  il  meglio  che  per  esse 
si  può  farne  ragion  paziente,  o pure  ingelosirne  invidiarle 
criticarlo,  e,  arrovellando  nel  lor  cuore,  baloccare  in  sem- 
bianza di  nulla  e mettersi  a capo  basso  la  via  tra  piedi. 

Ma  il  Sagrestano , imprevidente  a cogliere  il  punto  in 
cui  ciascuna  è sì  ben  disposta  a sentir  Messa , temporeg- 
gia e tarda  a farla  uscire!  e quelle  gentili  coppie,  dando 

(i)  Acciocché,  quando  ne  sarà  trapassala  la  volubile  moda, non 
sembri  fandonia  di  mia  invenzione  questo  affaruccio  delle  tquamA 
de  pesci,  produco  l’ irrefragabiln  testo  del  pregiato  mio  amico  Ba- 
rone Michele  Zezza  (pag.iS  delle  Metamorf.  di  Pulcinella.  Nap. 
1829.  Stamp.  Filomatica  ) , della  cui  festevole  fecondissima  Musa 
( checché  talora  sporchi  il  peplo  nelle  schifezze  riprovate  dal  Ga- 
lateo)vedute  furono  cose  mirabili  e variatissime;  ma  che,  quantun- 
que di  larga  vena  nello  sporle  , fa  tuli’  ora  desiderare  gli  acuti 
frizzi  pertinenti  ai  casi  ch’espongosul  torno  de’ soavi  pungoli  della 
Satira  Pariniana  o dei  Dramma  giocoso  , di  cui  mi  son  paruU  in- 
separabili fratelievoli  particciuole  i sottoposti  versi  di  lui  : 

‘ Né  ben  paghi  i modisti  di  sembrare 

Veri  bruti  cd  uccel  con  lane  e piume  , 

Or  di  squame  vestiti  han  in  costume 
Anche  imitar  gli  abiialor  del  Alare. 
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mente  alle  chiacchiere  che  si  fanno  loro  attorno  , guar- 
dando da  capo  a piè  ogn’  uno  e ogn’una  , notando  ogni 
particolare , inforcando  tra  le  dita  o raccogliendo  i di- 
scinti capelli , passando  a rassegna  l’interessante  dilRcile 
affare  del  nodo  della  cravatta  e del  Boi»  (i)  di  Àrmellìno 
ne  concepiscono  vivissima  espettazione  . . . sboneggiano , 
inspirano  l’aria  profumata  o,  per  meglio  dire  , natosa, 
hroncicano , toccano  la  fregola , maledicono  1‘  Abatino 
accidioso  che  non  sopramette  la  pianeta , si  compatiscono 
a vicenda  de’  lunghi  e noiosi  indugi ...  oh  momenti  per- 
duti ne ’l  furor  del  lavo  fervore\ . . fanno  per  conseguen- 
za afa , sentono  asiraa  di  caldo , soGTregano  co’pieduzzi  il 
liscio  pavimento , tossiscono  ad  orchestra  e sputacchiano 
le  budella . : . cosa  tanto  abborrita  in  chiesa  persia  dai 
Turchi  1 

La  Messa  è cominciata.  Quel  Galateo  che  ovunque,  per 
le  strade , a proposito  o no , ci  abbiano  o no  garbo , li 
rende  flessibili  inchinevoli  cutrettole , quel  Galateo , dico, 
è bandito  dalla  sola  chiesa!  Non  piegano  ginocchio  schiena 
codione  vertebra  cuticagna  testa.:;  nulla  afihtto.Non  istate 
a domandarmi  se , allcNrchè  edebrasi  Messa,  sedendo  il  di- 
vino Maestro , autore  deU’augusta  Religione  nostra , sulla 
cattedra  di  sapienza  ad  insegnarci  e ammonirci,  se  faccia- 
no un  po’  di  silenzio  e mett^o  superflciale  attenzione.  . . 
cibò,  rlpetìi  di  affari  massicci , confidenze  , sbottoneggi, 
critiche , paroioni , e grosse  e perchè  delle 

volte  l’argomento  l'addimanda  le  corroborano  co’ sguardi 
di  fuoco  e con  fisazioni  ineducabili  indomabili  che  smun- 

§ono  a pressa  a pressa , e per  quanto  dura  il  tremendo 
acrificio,  gradi  di  pene  roventi  nell’ inestinguibile  In- 
ferno. 

G.  Quando  è che  rifinite  di  parlarne  ? quand’  è che 

f»rendete  terra?  quelli  e queste  stanno  sedute  e la  vostra 
ingua  trotta! dovrebbono  farla  trottare  con  migliore  effetr 
to  i Ministri  del  Santuario  da  su  i Pergami  e in  piana  ter- 
ra? dovrebbono  imporre  loro  compostezza  e silenzio?  ci 


(i)  Specie  di  coda  pelosa , che  le  donne  si  attortigliano  al  collo, 
la  quale  è alquanto  disusata. 

»7 
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sono  obI)Iigali , e se  tacciono , o se  cresce  il  disordine  per 
aver  taciuti  partecipano  alla  colpa  e aU’eterno  castigo. 

B.  Uiflessionie  scuse  senza  sugo.  Ogni  cristiano  deve  cono- 
scere il  propio  dovere,  almeno  la  creanzji  in  chiesa  senza 
aspettar  die  la  s’insegni  a furia  di  prediche  c di  rimbrot- 
ti. Sono  poi  bambinelli  questi  e bambiuelle  da  ninnare, 
racchetar  con  ciambelle  o a furia  di  scappellotti  sulla  col- 
lettola?  Si,  la  correzione  è ingiunta  è necessaria  è di  do- 
vere , quando  però  se  ne  spera  prolilto.  Si  fa  parlando  c 
predicando;  maè  razzadi  gente  da  attendere  alle  sacre  con- 
cioni? ose  pure  imbaloccliiti  e sonnacchiosi  sentono  leve- 
rilà  dairOralorc  sono  per  essi  come  so  l’espuisse , anzi  la 
discredono  e ne  fanno  lieffa  perchè  imbertoniti  dal  fastigio 
e d.alla  mollezza.  Dio  liberi  poi  se  il  sacro  Ministro  tentasse 
schiccherar  rammonizione  in  Jlagranli  crimine  ! si  ad- 
doppierebbe lo  scandalo.  Cotesti , fra  le  altre  franchigie  , 
hanno  lo  scilinguagnolo  sciolto  , e sapete  come  l’appunte- 
rebbono  alfuoin  talare?  sapete  come  a lui  farebbono  asse- 
gnamentò  addosso  le  timidissime  Damine  ? Le  quali,  in 
chiesa  contro  gli  umili  servi  di  Dio  e per  simili  grosse  c 
subitanee  accensioni  d’ira  san  presentarsi  alla  mischia 
e far  da  Boadicce , da  Zenobie  e Pantasilee  ! . . quindi 
rivolta  scandalosa  nel  luogo  santo , baje , piglio  burbero 
contro  il  povero  prete  zelante  ; che,  menando  giù  la  inter- 
rotta correzione , quatto  quatto  in  aria  di  peritanza,  carico 
di  maraviglia  e di  rancore  andrebbe  a rincantucciarsi  in  I 
Sagrestia  guardandosi  le  spalle  dai  maneschi.  i 

G.  Avete  altro  pe  l compimento  dello  schizzo?  ' 

B.  Non  ancora,  carino  mio,  è stato  prò  (ferito /'//e  J//«- 
sa  esl—  \ sopraggiunti  ai  tre  quarti m\a,meià  al  residua- 
le terzo  della  Messa  la  trovano  eccellente,  giusta  di  peso, 
c purauche  se  la  sentono,i)erò  seduti  a sghembo  sur  Tulli-  | 
me  sgbangherate  scggiuolc  . . . roderebbe  loro  il  cuore  di 
pungentissimo  rimoi-soanon  presenziare  ([uel  reslicciuolo. .! 
S’indispettiscono  soltanto  di  non  poter  sfondare  le  rinter- 
zale  filiere  Addivotissimi  assistenti  e le  addoppiate  bar- 
riere delle  sedie  per  frammischiarsi  innanzi  innanzi  fra  il 
flore  delle  generose  schialtein  galante  parata. Perciò  è che 
vedendosi  confinali  alTullima  fondìglia  di  gente  accovaccia- 
ta presso  Tacquasauliera,  fa  quale, menti’e  uè  pensa  e meit 
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Bi  aiténta  guardarli  in  faccia , essi  sguaraguatano  a sLic- 
go;  opure,  perchi;  credono  insozzarsi  il  bel  vestito  per 
quel  contatto  o vicinanza  sudicia , si  sollevano  da  su  quel 
branco  da  strapazzo  in  punta  de’piedi  sulle  sedie,  sur  i pan- 
concelli, e fanno  ressa  per  far  capolino  per  travedere  il 
colore  delle  vestimenta  Sacerdotali , il  clerico , il  fiocco  del 
berretto,  qualche  cosa  in  somma  pur  essi  da  buoni  Cristia- 
ni.. . sazi  e contenti  se  le  vaghe  lor  pupille  tenere  incon- 
trate si  fossero  soltanto  con  quella  piramidetla  che  spiccò 
il  moccolo  appresso  alla  spenta  fiammella  della  candela  ! 

G.  Benedetti  1 videro  il  fumo  argomento  probabile  del 
fuoco. 

B.  B di  quel  fuoco  che  a pernicie  li  diaccia  più  di  quan- 
to entrarono  in  chiesa  freddati  — Diciamolo  chiaro  fra 
noi  e lampante  : sono  dessi  propriamente  que’  pensatori 
que’ritrovatori  e lodatori  della  vostra  via  dimezzo,  in  cui 
sedendo  impastano  a modo  loro  Cielo  Terra  e Inferno  ; 
esercizi  di  pietà,e  sceniche  mimiche  e lubriche  rappresen- 
tazioni ; Battesimo,  rinuncia  al  Mondo  al  Demonio  alla 
Carne , e vita  mollo  distratta  e scioperata.  0 propiamente 
è quell’altra  razza  di  uomini  da  velleità  che  vogliono  trion- 
far con  Cristo  ma  che  non.  lasciano  di  trastullarsi  col  Dia- 
volo. Amalgamano  siffattamente  gli  Etiopi  la  Religione 
colle  passioni  loro  (i)  : anzi  essi  ne  assortiscono  i doveri 
con  maggior  malafede;  e,  portando  in  Chiesà  una  coscien- 
za satura  di  pattume  e come  un  mare  gonfio  e procelloso, 
ritornano  a casa  imbrodolati  in  più  luridi  invogli... e forse, 
perchè  se  ne  sentono  troppo  gravati  dannonsi  fretta  a var- 
car la  porta  spingendosi  fun  l'altro  come  se  incalzati  fos- 
Bero  da  que’  flagelli  che  ripetite  volte  accaFCzzarono  le 
spalle  ai  violatori  del  Tempio  (2). 


({)  Gli  Etiopi  McriGcano  al  Diavolo  acciò  non  nuoca  , dacchò 
suppongono  1'  Bnle  buono  tutto  misericordia  , et  tine  justiiia.  La 
doUrina  ereticale  de’  due  principi  informanti  o componenti  T ani- 
ma porta  in  diverso  senso  a questa  falsa  conseguenza. 

(a)  Una  volta  gli  Angioli  flagellarono  il  Messo  di  Antioco,  Elio- 
doro ; e due  volle  il  Bedenlore  coi  flagelli  alla  mano  perseguì  i 
violatori  del  Tempio  sol  per  essersi  posti  a far  mercato  avanti  di 
esso — Ne’primi  secoli  fervorosi  era  assolulamenle  vietato  in  chiesa 
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G.  Basti.  Il  seccantissimo  cruscantissimo  berteggiar  vo< 
stro  aggiunge  a farmi  venire  a josa  nauseante  anche  que- 
sto chiassoso  intervento  in  Chiesa  e fa  interamente  passar- 
melo dal  capo. Essendo  il  meglio  astenermene  farò  ragione 
a ricordarmi  sempre,  che. . . 

B.  Farovvi  io  il  sunto  delle  cose  da  ricordarvi  sempre; 
Non  vi  attiri  il  diletico  delle  Feste  a trambusto  e delle 
iealrali  (jargagliate  in  chiesa  dacché  cimentano  la  divo- 
zione c fomentano  le  passioni. . .non  le  calche  irriverenti  in 
mezzo  a cui  diguazzano  i Demoni  in  carne... non  le  Messe 
irapazzate  (i)  dalle  irriverenze. ..scerrete  cosi que’luoghi 
quella  compagnia  e que’Tempi  ne’quali  si  dispiega  la  virtù 
umile  soda  massiccia , e non  già  la  burbanza  dd  sangue 
puro , che  fa  bruciare  gli  oecmi  e tingere  le  mani  e il  vol- 
to al  paiuolo  — Abominevole  è la  vanità  la  indomita  cu- 
riosità e la  profanazione  che  travolge  il  senno  e fa  mettere 
scambietti  attirandoci  tremendo  calamità.  . . Ne’ Proverbi 
sta  infallibilmente  scritto:  miseros  facùpopulos  pecca- 
iutn.  Comunque  Grandi  e plebei  vorranno  palliarsi  la  co- 
scienza; comunque  sapranno  oggidì  sottrarsi  momenta- 
neamente al  meritato  castigo,  sappiano  che  chi  non  ha  pa- 
ce vera  con  Dio  non  potrà  un  dì  o l'allro  sfuggire  dalla 
sua  ira  tremenda . . . 


l’ingresso  ai  scandatosi  e facinorosi  ; nè  si  portava  rispetto  e ri- 
guardo alle  persone  seppur  fossero  stati  i grandi  e temuti  capi  del 
governo.  Appresso  a tanti  terribili  castighi  , venuti  a causa  delle 
profanazioni  delle  chiese,  dicano  , e che  importano  al  sommo  Id- 
dio i buoni  0 cattivi  omaggi  nostri,  ne  abbisogna  forse  da  noi  vii 
fango  ? e non  sarebbe  questa  stessa  la  principal  ragione  da  starcene 
avanti  a lui  riverenti  e trcmanlii’E  tm/^orto/o  a Luì  spendere  il  suo 
pensiero  a crearci  e conservarci,  e saragli  indifiercnte  se  gli  si  pre- 
sti o no  il  dovuto  Culto  ? Noi,  che  gli  siam  tenuti  di  tutto,  non  rin- 
grazieremo e onoreremo  Colui  che  non  dovendoci  nulla  ci  ha  dato 
quanto  abbiamo?  Sì  quella  unica  special  comunicazione, di  cui  può 
godere  un  ente  pari  al  nulla  coll’ infinito,  volle  toglier  di  mezzo  il 
Deista  ed  il  Libertino  . . . Ma  neanche  Egli  medesimo  potrebbe  di- 
spcnsarceue  dall’esterna  ossequenza  e dall’ interno  affettuoso  Culto, 
senza  renderci  mostruosi. 

(i)  Ecci  un  Trattato  scritto  dal  nostro  ormai  vicino  ad  esser  di- 
chiarato Santo  Alfonso  de’  Liguori,  intitolato  Della  Jflessa  e del- 
l’Officio strapazzato. 
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Pregovi  ora  ricordarvi  di  mesti  avvisi,  nomraen  come 
appendici  della  precedente  Conferenza,  ciac,  come  pre- 
ludi della  Quinta  Sesta  e Settima  connesse  a quella.  Vi 
metterete  indi  a portata  di  amare  il  decoro  della  casa 
di  Dio,  ed  il  luogo  in  cui  abita  la  sua  gloria. 

Temete  dunque  il  Signore  , date  a Lui  onore  , e ado- 
ratelo nell’  atrio  suo  santo. 
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ARGOMENTO. 

Frammento  del  Galateo  Cristiano  — Della  eonfjerie  dè 
Tumoli;  de'menzognieri  magniloquenti  Elogi  fune- 
bri; lapidarie  iscrizioni;  Cenotaffi\  Mausolei.  In 
che  e quanto  tali  fumose  poetiche  esteriorità  interes- 
sano la  Storia  monumentata— ( Difesa  della.  Stona 
tradizionale  e specialmente  della  Sacra  ) — E incon- 
veniente ai  Cristiani  essere  indifferenti  circa  la  se- 
poltura ne/ Sacrato  nelle  chiese  o ne'camposanti) 
posposto  ducerti  al  fresco  poetico  pari  al  giardino  de' 
Protestanti.  Dubbio  che  lo  spinto  dell  indifferen- 
tismo inclinar  li  faccia  a questo  estremo  cui  tengo- 
no gli  Eretici — Bizzarrie  curiose  e superstiziose  a 
questoproposito— Episodi sulleìmm&^inds'iQ  e sulle 
vere  apparizioni  degli  Spiriti:  Polemica  su  di  ciò 
— Apposito  cenno  sulla  generale  resurrezione  de 
corpi  per  tripudio  d immancabile  speranza  all’ afflit- 
ta umanità— Si  combatte,  per  opposto,  sottilmente 
la  cosi  detta  riproduzione  antica  e perpetua  degli  es- 
seri organici., .e,  /"In  principio  creavitDejs  Coelum,et 
Terram , si  spiega  per  il  primo  giorno  della  crea- 
zione e non  giàper  l’immaginario  corso  delle  Gran- 
di Epoche  geologiche  — E dal  perchè  si  osserva  che 
le  menti  de’ Filosofi  patiscono  il  capogirlo  incolpan- 
dosene per  celia  la  instabilità  del  nostro  Globo , si 
espongono  a/ewn/Dubbii  avverso  /e Teorie  de' suppo- 
sti due  suoi  rapidi  movimenti  rotatorio  e proietlizio. 

In  eìeclis  gepulcriz  nostris  tepelt  mortuum  tuum  .* 
nulluigue  te  prohibere  poterti , quin  ih  monu- 
mento ejut  lepeliat  mortuum  tuum. 

Gen.  XXIII,  6. 

Jbique  aeeipiam  locum  sepulturae» 
Ruth.  I,  17 

Giustino.  Boondì,  mio  caro  Bonifacio. 

Bonifacio.  11  buondì  venga  a voi  puranco.  L’altra  voi* 
ta  però  che  verrai  a trovarmi  pensa  osservar  meglio  le 
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Tegoie  dei  Gatateo  salutando  iu  prima  chi  di  me  e di 
ogn’altro  è maggiore. 

G.  Come  ci  entra  ravrertimento?  Questo  maggiore 
stesse  egli  acquattato  dietro  quella  cortina  ? 

B.  Un  sacco  di  cenci  ci  potrebbe  stare.  Le  costumate  • 
le  sante  usanze  o affatto  si  smettono  > ò ad  esse  si  fa  scar< 
sa  avvertenza . • < non  peranco  intendete  a che  alludo  ? 

G.  Piglierei  beca  piuttosto  che  distillarmi  il  cervello  nel- 
Yindovina  tu.. . Va , spiattellatela  tosto  questa  bella  pa- 
gina del  Gdtdleo  a eonlusione  di  mia  idiotaggine.  Al  mio 
giro  sfodererò  pur  io  un  lagno  di  poca  creanza  usatami. 

B.  Non  ricordale  più  che  si  guadagnano  cinquanta  giorni 
d’indulgenza  da  chi  propone  e da  chi  ripiglia  il  saluto  : 
Sia  lodato  Gesù  Cristo^  (i) 

Gt  Oggi  e «ewi/ire— M’incoglieste  davvero!  non  ci  pen- 
sava j e mi  accade  non  pensarci  il  più  delle  volle.  N’è  ca- 
gione aver  talora  osservato,  nel  profferire  quel  santo  e ter- 
ribile nome,  travolgersi  certe  facce  uggiose,  e prodursi  una 
stentatezza  un’animawersione  a rispondermi  che  tenne  a 
scacco  la  devota  mia  voglienza. 

B.  L’è  vero.  Ci  son  di  quei  che  non  vorrebbono  nessu- 
no, nemraen  il  paziénlissinio  Redentor  nostro  al  governo 
del  Mondo  ; e j quantmique  è impossibile  che  Dio  non  sia 
Dio,  fanno  nondimeno  di  scordarlo  quasi all’intutto.  Non- 
dimanco,  purché  prudenza  non  detti  cansar  il  suo  santis- 
simo nome  da  certi  sagrilegi  musoni , dobbiam  senza  te- 
menza profferirlo  c festeggiarlo , poiché  Solo  in  quella  in- 
vocazione possiam  sperar  salute  ...  ma  con  me  e in  me 
veduto  avreste  una  scrollatina  un  balzo  di  gioia  nel  far- 
melo amorosamente  sentire. 

G.  Più  ne  volete  da  chi  confessa  il  suo  torto  ? 

B.  E più  ne  voglio  dando  alla  ingenuità  vostra  un  pre- 
mio nel  pregarvi  di  aggiungere  a quel  dolcissimo  nome 
gl’inseparabili  nomi  di  Giuseppe  e diMaria,famiglia  di  Ge- 
sù. Sono  nomi  divinamente  associati  e risvegliano  la  simile 
idea  di  salute  e di  dolce  conforto.  Maria  innanzi , e poi 
Giuseppe  sono  superiori  in  gerarchia  a tult’i  Santi  e agli 
stessi  Angiob.  Non  so  perciò  intendere  come  nominando 


(i)  Bolla  di  Sisto  v. 
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Gesù  separar  si  possono  Maria  e Giuseppe  dal  labbro,  men- 
trechè  separarli  non  è possibile  nè  nella  mente  nè  nel 
cuore. 

Degno  e giusto  prop(wito.  Nomi  adorabili  e mai  ab- 
bastanza adorati , senmre  io  vi  pronuncierò  col  cuor  sullo 
labbra:  Sia  lodato  Gesù  Giuseppe  e Maria. 

B.  Ed  io  vi  farò  eco  : lodati  e adorati  sempre  sieno 
Gesù  Giuseppe  e Maria  — Non  l’obbliatepiù  mai  il  bel 
saluto.  Chi  SI  arrappa  al  manto  della  magnifica  e potente 
Signora  c Madre  nostra,  e chi  sotto  il  mantello  si  rannic- 
chia del  Patriarca  Signore  e Sposo  castissimo  di-  Lei,  non 
sarà  caso  di  esser  rigettato  da  Gesù.  Io  che  mi  sento  sul 
discendere  l’arco  de^i  anni  miei , grave  già  facendomisi 
l’inferruginito  groppone  pe  ’I  duodecimo  bistro , mi  cuoce 
assai  il  rimorso  di  una  tal  circospetta  ritenuiczza  nell’adat- 
tarmi  e nel  promuovere  questa  pia  e salutare  usanza  (i). 


(i)  E qui  uè  fo  onorevole  ammenda  • Ci  sono  altre  usanze  clic 
si  praticano  dai  buoni  cristiani  derivate  da  quel  che  fa  da  quel  che 
canta  e dice  la  Chiesa  , le  quali  sonsi  dalla  nemica  uggiosa  desue- 
tudine abrogate  - Dopo  aver  terminato  un  affare  o perfezionala 
azione  qualunque,  entrando  nelle  case  e figurandosi  fossero  l’ ab- 
side delle  chiese , comunque  tribolati  si  avessero  gl’  incontri , sa- 
lutavano i nostri  padri , come  erano  solili  ringraziare  , col  Deo 
gratias  ; o pure  col  Dominus  del  tiobissuam  pacem  \ e scnlivmisi 
rispondere:  et  viiam  aelernam:  ed  altri  usavano  dire  il  pax  Auto 
Dormi , et  omnibus  Aabitantibus  in  ea,  o pure  : pax  tecum.  Lo 
quante  volte  la  chiesa  dice:iStt  nomea  Domini  benediclum, che  cor- 
risponde al  sta  iodato  Gesù  Cristofe  quelle  volte  che  profferisce  il 
pax  tecum  intende  effettivamente  darci  la /tace, quella  che  gli  An- 
gioli annunciarono  agli  uomini  di  buona  volontà  e ai  pastori  Be- 
niamino Efraimo  e Manasse  ( come  vuole  l'antica  tradizione  che 
ai  chiamassero  i capi  pastori, i quali  vigilavano  le  greggi  quando  gli 
Angioli  emisero  il  mirabile  annuncio.  Cosi  parimente  li  nomina  il 
comento  di  Cornelio  a Lapide  in  S.  Luca  ii,  e la  parafrasi  di  San 
Bernardo  al  a e 3 del  Sai.  lxxix:  Qui  sedes  super  Cherubim  ma- 
nifestare ctsram  Ephraim  Beniamin,  et  Manasse  ; non  che  l’ in- 
tuito delle  proprie  allora  esistenti  immagini  di  essi  santi  tre  pastori, 
istoricamen  te  ricordale  dal  Vener.  Beda  esistenti  in  un’antica  chiesa 
al  culto  di  essi  dedicata  ).  Pace  che  lo  stesso  Gesù  risorto,  appa- 
rendo agli  Apostoli  nel  Cenacolo,  pronunciò  per  prima  parola,  or- 
dinando ancora  nel  Vangelo  annunziarsi  a noi  da  suoi  Discepoli: 
intrantes  autem  in  Domum  saiutale  eam,  dieentes  , pax  huic  Do- 
mui  (Mallh.  x,  12  ),  E perche  mai  soutesi  ritegno  ueiriucontrarci 


Digitized  by  Google 


260  SESTO 

G.  Vi  auguro  cenluplicato  fervore  con  un  altra  sessan» 
lina  di  questi  complcssuti  anni  clie  seppero  dello  molte 
infermità  e delle  incessanti  fatiche  trionfare. 

B.  Egli , il  benedetto  in  eterno  Signor  nostro , li  tiene 
numerali  e vagliati , e perciò  li  affido  alla  inlinita  sua  cle- 
menza per  non  sentirne  fretta  a compierli  o timore  al  ter- 
mine di  essi... II  mio  corpo  per  altro, abbattendosi  spesso  e 
poi  tosto  risorgendo,  pare  sia  di  tempra  a voler  lungainen- 
te  disputar  colla  Morte  c tenersi  prigioniera  l’ anima , la 
quale  spesso  gliel’accocca  peregrinando  col  desiderio  per 
la  non  immaginaria  immensità  de’ giubili  eterni.  E andrà 
così , fra  fatica  e dolore , fino  a quel  punto  stabilito  in  cui 
un  elle  un  niente  impensato  e incognito  la  sprigioni,  e lui 
pianti  sotterra  come  un  cavolo . . . Allora  comincerà  pure 
la  mia  festa... so  al  gaudio  de’glusti  sarò  per  pura  miseri- 
cordia introdotto.  Nè  nuoceranno  al  mio  frale  le  avver- 
sità di  questo  Mondo  più  oltre , riparandolo  il  freddo  si- 
lenzio (lei  sepolcro  perfino  al  dì  del  rendiconto  generale. 

G.  l’e’l passaggio  dalla  via  al  termine,  e per  la  meta- 
morfosi che  subiremo  del  corpo  vivo  nel  corpo  putredine  si 
fanno  considerazioni  da  provar  la  morte  in  ogni  momento 
che  si  vive. 

D.  La  legge  è giusta  ed  è uguale  per  tutti.  Soltanto  l’uo- 
mo carnaio  non  vede  c non  desidera  più  in  là  de’cancelli 
di  una  vita  briosa. . . Se  il  verme  non  si  fa  crisalida 
come  risorgerà  Farfalla?  Q\\\  quanto  son  contento  nel- 
la fiducia  di  lasciar  questo  per  un  Mondo  migliore!  Ogni 
giorno,  meco  stesso  piangendo,  canto  un  mesto  verso 
sopra  la  miseria  della  mia  cattività,  e mando  fuori  la- 
mentazioni grandissime  quando  mi  rammento  del- 
l'ineffabile allegrezza  che  si  gode  negli  alrii  santi 
della  celeste  Gerusalemme... 

G.  Bisogna  comunque  farcene  un  desiderio  una  ra- 
gione del  serius,  aut  citius,  sedes  properamus  ad 
unam  (i).  Di  fatti,  ci  andiam  sciogliendo  come  falda  di 
neve  al  ^Ic,  o come  cera  al  fuoco  — Però , se  mi  prece- 
derete alla  eternità  pregherò  Iddio  mi  faccia  tanto  tempo. 

nelTcntrar  per  le  case  ad  usare  la  tingila  che  usa  la  chiesa  c clic  usò 
G.  C.  ? perchè  si  pospone  alle  leziosaggini  c anche  allo  scurrilità? 

0)  Os'ìà.  Melamor phoscon.  , 
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rimanere  sopra  terra  dopo  di  voi  da  potervi  leggere  un 
Elogio  funerale;  farvi  monumentare  da  rinomato  an- 
tiquario un  Sarcofago  col  vostro  busto  in  Pardiglio  o mar- 
mo di  Paros  (i) , e mciderci  dippiu  iscrizione  m verso,  a 
norma  del  precetto  di  Virgilio  nell’Egloga  quarta  : et  tu- 
mulum  facile , et  tumulo  superadaile  carmen. 

B.  Congegnata  però,  e così  da  ora  raccolto,  colle  stes- 
se parole  che  fè  iscrivere  sulla  propia  Lapide  il  Pievano 
Arlotto  (2).0purc,senz’andame  in  busca  sì  di  lontano,  la 
prenderete  di  rilievo  e gratuita  dal  numero  senza  nume- 
ro delle  stampate  Arcadiche  pastorellerie  e altretali  Col- 
Icziooi  di  canore  fole  ; o dal  Sepulcretum  amicabile , 
ideato  per  la  precoce  luttuosa  bisogna  di  coloro  che  anco- 
ra mom  non  erano  (3). 

G.  Quelle , perchè  appropriate  a certe  persone  soltanto, 
o a specificale  circostanze , non  vislarebbono  adattate.  Og- 
gidì k moda  epigrafica  è alla  Italiana , dacché  si  vuole 
che  i nostri  (forse  perchè  ignari  dèi  /a/ino) intendessero 
le  Iscrizioni,  nulla  importando  alla  moda  che  gli  esteri  non 
ci  sappiano  leggere  nel  nostro  linguaggio,  e che  ne  anco  i 
posteri  le  sappiano  intendere  ove  Vidioma  presente  venga 
a cambiar  frase  c rettorica , ciocché  da  secolo , in  secolo 
in  ogni  lingua  è avvenuto  (4)  • • • 


(()  A che  serve 

La  grande  spesa  o pompa  a Dio  nemica 
De’  sontuosi  marmi , in  cui  si  serra 
Una  vii  puzza  che  i vermi  nutrica  ? 

Non  trarrebbe  perGn  di  sottoterra 
Le  rise  della  morte  I 0 pazzia  grande 
Ilare  allo  tarme  qucich’  è della  terrai 

(z)  Questa  sepoltura  il  Pievano  Arlotto  la  fece  per  se  e per 
tìà  ci  vuol  entrare  ( Cosi  dice  la  Iscrizione  , registrala  nella  vita 
dello  stesso  , premessa  al  libro  delle  sue  facezie.  Venezia  i548. 
llidicola  la  è per  aOare  e luogo  di  lutto  , ma  vera  e semplice , an- 
ziché , come  taut’ altro,  mendace  ). 

f3)  Notissimo  é tal  ghiribizzo  diEmmanuele  Campolongo,  divisa 
in  SII  Centurie  d’ iscrizioni  , adaltate  a 1900  amici  di  lui  ed  ami- 
che , che  non  avrebbono  voluto  nemmen  in  sogno  arripare  all’ al- 
tra vita  ( Neap.  Fausl.  de  Bonis,  1781). 

(4)  Vedi  Caroli  Buclieroni:  Specimen  inseriptiontm  latinorum. 
Edenle  Thoma  Volleuerio.  Taurini, ex  typis  Josephi  Pomba  iSSy . 
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B.  I funebri  Elogi  colle  recadie  disimil  genere;  le  se- 
polcrali Iscrizioni;  le  Elegie  gli  Epicedi  e le  Nenie  (i);  le 
j\rclie  i Sarcofaghi  i Cenotalii  i Mausolei  ed  i magnifici 
Tumoli(  per  quanto  è della  vanità  e superbia  umana,  la 
quale  da  sfacciata  ficca  il  naso  fin  nella  tomba, e si  attenta 
sconciar  la  maestà  delle  chiese  per  incensarla  putredine), 
contengono  congerie  di  bugie.  Laonde  appropiar  si  pos- 
sono a chiunque  con  isborsare  un  poco  di  fitto  come  ad 
abiti  di  maschera.  Nè  alcuno  del  Mondo  di  là  , nè  chi  è 
ancora  in  questo , loro  moverà  querela  di  sorte , appunto 
perchè  si  hanno  per  fastigio  a uso  comune , c perchè  vol- 
galissime  sono  ai  tristi  e ai  buoni , ai  grandi  e ai  piccio- 
li.. . per  quanto  poi  il  meglio  saria  coprir  di  profondo  oh- 


(i)  Non  tuli’  oro  s’ intende 

Ciò  che  riluce  e splende  l 

Oh  mendaci  figliuoli  degli  uomini  I a che  serve  l’ammasso  di  tante 
menzognere  adulazioni  nelle  stampate  e monumentato  Iscrizioni! 
Muore  un  avaro  ed  è celebrato  per  liberale  : non  Ha  meglio  spe- 
cificarlo per  quel  che  è? 

Scn  giace  qui  tra  questi  marmi  unita 
D’ un  avaro  crudcl  T alma  meschina  , 

Che  pianse , quando  morte  ebbe  vicina  , 

Lo  spese  del  sepolcro  e non  la  vita. 

(Vedi  Giov.  Frane.  Laudano  Epilafì  giocosi,  sparsi  di  dotte  ar- 
guzie)— Muore  un  ricoglitore  di  Epicedi,  e, a considerazione  di  farlo 
rimanere  io  perpetuo  silenzio,  si  soprascriva  al  suo  tumolo  : 

In  questa  tomba  giace  un  chiaccbcrone 
Che  assordò  col  suo  dir  tutta  la  gente. 

Ma  bcnch’  egli  ammutisca  elcmamenlc 
Non  può  tanto  tacer  quanto  à parlato. 

Di  lapidee  caricature  da  attirare  una  scarica  di  buOìe  a chi  le  tien 
da  conto,  tante  ne  vengono  lette  ne’  campestri  Cimiteri  del  Padre 
Lachesi  fuori  le  barriere  di  Parigi  e altrove  da  non  farsene  più 
conto.  Concbiuderei  che  , poco  sù  poco  giù  , è la  stessa  storia  di 
letterarie  menzogne,e  di  superbia  umana  in  casa  nostra, come  altro- 
ve. Sta  bene  in  generale  onorare  i depositi  de’  resti  umani , ma 
sempre  ne’  modi  che  sentano  la  pietà  del  sangue  sorretta  dal  sen- 
timento religioso  , e maggiormente  verso  que’  che  menarono  vita 
intemerata,  avendosi  però  il  fino  di  suffragarne  la  memoria.  Dacché, 
per  contrario  , si  spiritus  torjuelur  apud  inferos,  quid  illis prò- 
desi , quod  corpora  jaceant  cinnamis , et  aromaUòus  condita  Ifl*. 
voluta  pannis  linteìs?  ( S.  August.  in  Is.  xxxxviii  ). 
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blio  i lor  nomi, anziché  funestamente  perpetuarne  la  igno- 
minia. 

G.  Ma  i fasti  de’Soggettoni  non  sono  mentiti.  Di  drillo 
appartengono  alla  Storia,  ed  i grandi  scendere  non  deano 
iic^  gorghi  di  Lete  ed  illagrimati  dai  Poeti  o dai  Storici  a 
danno  della  utilità  morale  de’sopravviventi. 

Non  è forse  gran  prò  nell’Universo 
Somme  virtudi  alzar  con  Inni  al  Cielo? 

Nomi  serbare  e tener  vivi  esempi 
Contro  la  possa  deircterno  obblio, 

Per  farne' speglio  alle  venture  etadi 
E destar  menti  a gloriose  imprese  ? 

Tali  costumanze , dunque , non  son  da  deridersi  : inoltro. 

Il  divin  Figlio  di  Giapeto  volle 
L'uman  seme  formar  d’inganni  dolei , 

D'illusioni  amabili,  di  sogni 
Dorati  amico,  e di  dorate  larve. 

e deH’uom  non  che  il  pensiero 

L’interno  senso  ad  emendar  si  danno  1 


Perchè  i rami  cortesi  incurvi,  e piagni 
O , della  gente  che  sotterra  dorme , 

Salice  amico ? 

B.  Molti  ne  conosco  che  non  ci  apporrebbono  difficol- 
tà , anzi  le  vorrebhono  assicurate  per  sè  : 

Ma  delle  piante  all’ombra,  e dentro l’urne 
Confortate  di  pianto,  è forse  il  sonno 
Della  mente  men  duro  ? un  mucchio  d’ossa 
Sente  l’onor  degli  accerchiati  marmi?  (i) 

É pregio  doveroso , dirò  con  voi , conservare  onorala 
memoria  degli  uomini  pii  de’dotti  e degl’insigni  benefat- 
tori della  umanità,  come  di  quei  che , essendosi  esercitali 
in  ogni  virtù  (2) , 

le  bell’opro, 

Che  non  hanno  can lor,  l’obblio  ricopre  : 


(i)  Questi  tratti  endecasillabi  appartengono  ai  Sepolcri  dell’e- 
gregio Ippolito  Pindemonte.  Ma  per  sonno  della  menleehc  intese? 

(a)  Al  che,  da  tempo  in  tempo,  si  scrissero  Biografìe  ed  Elogi. 
Una  ricensita  sagacissima  potrà  leggersene  nel  Saggio  sugli  Elogi 
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Ed  è pur  vero  die  la  Storia  fa  scorta  e guadagno  dagli 
antichi  monumenti  che  lodano  le  virtù  praticate.  Che  an- 
zi per  me  ( come  la  era  nel  sentimento  di  Cicerone  ) la 
Storia  moruimontata  è maestra  della  vita  e memoria  de’ 
tempi  (i).  Ma,  per  la  ragion  de’contrari,  non  aggiungo 

di  luU'i  tempi  e di  ogni  Nazione,  scritto  dal  eh.  Lionardo  Thomas 
morto  al  declinar  del  secolo  scorso  avanti  l’epoca  del  Terrorismo— 
De’  sommi , si , ne  bandisca  i nomi  e le  gesta  la  Fama  , 

Che  sol  per  In  virlude  il  Cicl  lo  diede 

Gran  tromba , od  impcnnollo  o dorso  e piede. 

(i)  Le  istorie  delleArti  e dello  Scienze,  quelle  de’Re  de’PopoIi 
e delle  Nazioni  , nelle  politiche  istituzioni,  ne’civili  regolamenti  e 
nelle  militari  imprese;  e sopratutto  le  istorie  eoclesìastiche  intorno 
le  prime  Caste  eristianc  siirte  negl' incunabuli  della  Chiesa  sono 
congerie  di  utili  documenti  e di  esperienze,  che  negl’  identici  o 
consimili  casi  avvisano  a tenerci  cauli  e refluiscono  a ben  risolver- 
ci. Por  esempio,  per  le  profane  i frammenti  di  Manetone,  le  isto- 
rie di  Frodoto  , quelle  di  Diodoro  Siculo , Tacito,  Livio,  Plinio, 
Sinccllo  , Eratostcne  , Dicearco  , sino  ai  commentari  di  Lazzero 
Papi  ; e per  le  sacre  gli  annali  del  Baronio,  i volumi  de’Bollandi- 
sti,  ( de’  quali  la  continuazione  è sotto  i torchi  in  Ollanda  a cura 
de'PR Gesuiti),  gli  annali  del  Muratori, Natale  Alessandro, quelle 
dell’Abbate  diBerault  Bercastel,  Orsi  e Pallavicini  (Cardinali  ) con 
altri  cronisti  di  questo  polso  comunquedai  dollorelli  dispregiati. ..Lo 
istorie  rivelate  in  più  sono  codici  di  sapientissime  irrecusabili  leg- 
gi, non  che  d’infallibili  norme  , che,  dirigendo  negli  ambigui  an- 
fratti della  vita  gl’ incerti  nostri  passi, di  fallar  non  consentono  chi 
lor  si  alllda  : Lucerna  pediòus  meis  verhum  tuum,  et  lumen  semi- 
iismeis  (Salmo  cxviii , io5  ).  Naturalmente  siam  noi  avidi  di  vo- 
ler sapere  il  futuro  , c le  sole  rivelate  ci  assicurano  che  ci  à l’In- 
fcrno  pe’ cattivi,  il  Paradiso  pe’buoni,  assicurano  cioè  i Santi  della 
felice  immortalità  e spaventano  i tristi  colle  minacce  della  eterna 
infelicità  ; o non  già  dell’  annichilamento  o della  riproduzione 
spontanea  come  le  bestie  ( del  che  ne  terrò  proposito  io  fine  di 
questo  Dialogo  )coraesi  vuol  sognare  per  istabilire  tranquilla  sfre- 
nata licenza  - Charles  Wolney  nelle  deliranti  suo  Bovine  di  Pai- 
mira pretese  annientare  tutte  le  antiche  storie  per  istabilire  que- 
st’apatia lìlosolico-moralG,per  quanto, un  antesignano  della  empietà 
più  dotto  di  lui , Baiyle  cioè  , dubitando  fortemente  della  fu- 
tura giustizia , diceva  che  si  starebbe  ben  tranquillo  in  questo 
Mondo  se  si  fosse  ben  certo  che  nulla  ci  ha  che  temere  daW  al- 
tra vita  - Per  ogn’  altra  istoria  non  de’  Filostori  sono  io  ; ma, 
resi  noi  ludribio  di  tremende  traversie  , non  amerei  rimanessero 
i nostri  posteri  all’  oscuro  de’  fatti  avvenutici , per  quanto  cu- 
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inerito,  pregio  di  esempi  rinomanza  o refrigerio  alle  per- 
sone cui  si  aedicano  i monumenti  quanto  diversamente  di- 
scorrono la  Lapide  il  Cenotaffio  e’I  Mausoleo  dalle  anteat- 
te opere  di  loro  (i).  Confonderà  soltanto  la  giustizia  colla 
ingiustizia  per  colpa  dello  sciame  degli  adulatori,  i quali, 
celebrando  gli  uomini  malvagi  per  virtuosi , procurano  la 
riconciliazione  delle  ossa  de’ sopravvivo  ti  con  quelle  de’ 
morti, duratura  sino  soltanto  al  di  dell’ universale  resurre- 
zione della  carne. 

Pertanto , quelchesiasi  di  tale  abuso , la  storia  che  inte- 
ressa noi , c cne  a noi  darà  vita  o perpetua  morie,  è quel- 
la veracissima  e indelebile  registrata  al  libro  Antico 


riosi  siam  noi  ed  istancabile  k it  Progresso  del  nostro  secolo  a 
raccogliere  le  memorie  di  tuli’  età  e le  vestigie  di  tutt'i  Popoli. 
Epperò  sarà  il  meglio  parlino  ed  errino  le  istorie,  anziché  si  am- 
muliscano  per  non  errar  noi  come  usano  i sciocchi  che  si  rego- 
lano alla  cieca.  E per  tal  considerazione  non  m’ impiglierei  nei 
Pensieri  sulla  storia  e su  la  incertezza  e inutilità  della  medesi- 
ma ( Nap.  i8i4  Angelo  Trani  , terza  edizione  ) dell’  amabile  o 
cliiaris.  consigliere  Melchiorre  Delfico  , passalo  già  al  godimento 
eterno  , come  per  lui  speriamo.  Ecco  quanto  brave  risposte  anti- 
cipò a quelle  da  lui  ragionate  piuccìiò  ragionevoli  ghermite  ( che 
leggonsi  registrale  nel  penultimo  Gap.  del  detto  libro  sul  canone 
fondamentale  di  essi  circa  la  inutilità  detta  storia  ) il  romano  ora- 
tore e Filosofo  : Historia  vera  testis  lemporum , vita  memoriae, 
lux  veritatis,  magislra  vitae,  nuntia  vetustatis  ( De  Orat.L.  i). 
£ perché  dal  nostro  valentuomo  irasandar  si  volle  il  merito  l’uti- 
le e ’l  diletto  delle  buone  e vere  istorie  tradizionali  che,  per  con- 
cisione ordine  imparzialità  e sana  critica,  conciliansi  opinione  di 
Jedele  autenticità ^ e di  poi,  non  fu  egli  due  volte  l’autore  delle 
memorie  sulla  Repubblica  di  S. Marino?  volle  con  ciò  forse  ammen- 
darsi a riciso  dello  precorse  sentenze  contrarie  sulle  istorie  di  ogni 
genere?  o si  propose  esibire  all’istoria  dell’uomo  un’altra  classica 
pruova  circa  la  volubilità  dell’animo,  e la  versatilità  dello  ingegno 
che  lo  accompagna  dalla  culla  sino  alla  tomba  ? . . 

(i)  Mi  parrebbe  proprio  peccato  non  riportare  una  bella  antitesi 
di  S.  Girolamo  nella  vita  di  S. Paolo  primo  Eremita  analoga  a que- 
sta idea  ; P'os  gemma  bibitis,  ille  naturae  concavh  manibus  salis- 
fecit,  vos  in  teobnicis  aurum  texitis,  illenec  vilissimum  ouidem 
indumentum  habuit  mancìpii  cestri.  Sed , e contrario  , ilie  gui- 
dem  pauperculo  Paradisus  patet,  vos  auratus  gehenna  suscipiet. 
Pautus  vilissimo  pulvere  coopertus  jacet  resurrecturus  in  glo- 
ria , vos  operosa  saxi  sepulcra  premunì  cum  opibus  arsuros. 
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de  giorni,  dalla  cui  chiaro-veggenza  si  scopre  a fondo 
il  colore  il  peso  e Fintcnzioue  delle  stesse  nostre  giustizie  ! * j 
Ci  avvedremo  sì  quanto  fummo  ingegnosi  nell’ adulare  i 
vivi  anziché  compassionare  e lodare  i morti  ; e conoscere- 
nm  quanto  fummo  bugiardi  a illudere  nei  coprire  con 
cipressini  fìori  poetici  e con  efimere  pompe  gl’iniqui  fatti 
fra  lussuosissimi  monumenti  (i). 

G.  Dunque  mettereste  in  quarantena  queste  usanze  che 
appartengono  ad  ogni  Religione  e che  sono  di  ogni  Na' 
zione? 

B,  Pur  troppo.  £ perciò  trasandando  il  dippiìi  nuli’ al* 
tro  dirovvi  di  quanto  rimarrebbemiadirnesullasuperfluità 
e sulla  reprensibile  superstiziosità  loro.  Pregovi  solo,  dac- 
ché meco  vi  offeriste  a quel  pietoso  officio,  dispensare  do- 
po morto  la  memoria  di  me  drd  corrotto , dalla  pompa  , 
dalla  orazion  funebre  (2) , c anche  dal  gran  costume  in 
gramaglia  che  potreste  convertire  in  suffragi  elemosine  e 
Messe.  E quindi  gittando  il  mio  corpo  in  una  delle  fossa 
del  Sacrato , sopraincidete  alla  bianca  pietra  il  mio  nome 
e cognome,  e di  sotto  le  sole  parole  in  pace  (3)... di  cuore 
sperandola  in  Dio. 

G.  Non  vi  mancherò  se  di  vói  sta  disposto  dovermi  pre- 
cedere — Ma  perchè  preferireste  la  compagnia  del  lezzo 
de’cadaveri  misto  al  fumo  deglmccnsi,  che  insieme  fan- 
no muffa  addensata  nel  Sacrato  ^ alle  soavi  aurette  del 
vostro  Brolo  o puro  del  vostro  Bosco  sotto  la  grata  ombra 
dc’Lecì  de’Pini  de’Larici  de’Pioppi  degli  Abeti  degli  O- 

(1)  II  conte  Pompeo  Lillà  disimpegoò  un’  opera  accuratissima 
per  le  belle  arti  sull!  Monumenti  delle  famiglie  celebri  italiane^ 
fabbricati  ( mi  si  condoni  questa  postilla  ) più  dai  timore  o dall’am- 
bizione, che  dall’amore. 

(2)  Purché  non  conchiuda  collo  stile  della  buona  vecchia  data 
a norma  del  tratto  seguente  di  S.  Ambrogio  in  morte  di  S.  Satiro 
fratello  di  lui:  Occupa  jam  miài  detiderabilem  domum,  para  ho- 
spiti  contorlium,  $i  diutius  morari  tibi  videbor,  aecerse,  guoniam 
tu  redirt  non  potes,  nos  ad  te  ibimus. 

(3)  Cóme  anpora  ricordo  del  giovane  Nepoziano , la  cui  vita  il- 
libata e preziosa  morte  meritò  il  compianto  di  S.  Girolamo  e dal 
medesimo  il  sepolcrale  epitaffio  , che  cosi  comincia  : Nepotianus 
mene  , immo  Christi , idcirco  plti9  meus,  eie.  Che  desiderabile 
onoranza  dì  esequie  I e che  perpetuaJ^idc  I 
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liandi  de’MIrtl  de’Lauri  e de’Salici  piangenti . . ? E iKJrcliè 
mai  non  vorreste  tenere  la  fossa  in  fondo  a quelle  erbose 
molli  lande  fiorite  sparse  di  frondosi  cespi , o piuttosto 
ancora  di  qua  delle  amene  vostre  piagge , ove  sonvi 

lieti  prati,  erti  colli,  almi  ruscelli, 

Limpidi  Gami,  ombrose  fonti  e terse. 

Verdi  boschi  ,_alti  monti,  e vaghi  augelli? 

Quanto  incontra  alle  anime  sentimentali  andare  ove  in- 
vermiglia Aprii  vergini  rose  su  tomoli  scrollanti,  c visi- 
tarci con  pinosa  mente  quei  che  ci  appartennero  ! I ! 

Net  rio  cbe  si  lamenta  e in  ogni  fronda 
Che  il  vedto  scuota  sentirai  la  voce 
Della  tua  sposa;  con  le  amiche  note, 

Sotto  il  suo  busto  nella  pietra  incise , <• 

Ti  parlerà  : P<m,  tidirà,/>on  freno^-^ 

Caro,  a tanto  dolor  • . ./elice  io  vivo. 

Si , questa  stanza  a questa  dimora  preferirei  per  me  me- 
desimo in  morte,  come  invitabmmi  sempre  grato  soggior- 
no lo  shirmcue  in  bosco  in  monte  in  valle  in  ameno 
prato  :Q\i\ 

Letto  più  prezioso  io  non  conosco 
Che  farmi  di  Vitalbe  una  trabacca  , 

Coltrice  il  Prato , e padiglione  il  Bosco. 

B.  Ben  ti  apponi  per  la  stanza  a dimora  de’ vivi.  Che 
anzi  l’alito  giocondo  del  mattino  che  accompagna  l’Auro- 
ra e fa  da  foriere  al  Sole , girando  sulle  Lavandole  sulle 
Ramelie  sulle  Peonie  sulle  Colombine  sui  Gigli  delle  con- 
valli sulle  formosissime  Amarilli  e su  speciosissimi  Cacti , 
nel  Prato  nel  Colle  nel  Bosco  e in  riva  ai  Fiumi , e for- 
mando concenti  come  Aroa  Eolia  in  mezzo  ai  Tessali  Ce- 
dri , è oltre  a dirsi  amabile . . 1 E quella  zona  di  Rose  e di 
Porpora  con  che  il  grande  immensamente  maestoso  Iddio 
varialissimamente  in  tutl’i  giorni  lambisce  i contorni  de’ 
grandi  fronzuti  alberi  ed  imperla  il  mattino  del  Cielo!  (i) 

(i)  Quanti  sublimi  voli  di  fantasia  spiccarono  le  penne  poetiche 
appoggiandosiaquesto  bello  della  naturacreatal  Vivendo  sobriamen- 
te in  campagna, e vispo  e vegeto  destandovi  al  susnrrar  dell’Aurora 
uiessaggiera  dell’Alba  nascente,  cbe  vi  venta  sulle  gole  e contro  il 
petto  , vi  sentite  ricercar  tétta  l’anima  con  ogni  fibrilla  d'indeiìni- 
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QaoH’alilo  in  quell’ora, apportando  seco  a mille  a mille  par- 
ticelle fragranti,  depredate  a’AIuglielti  alle  Mainmolctle  e 
alle  Viole,  pria  di  essere  ammollate  dalla  mattutina  Rugia- 
da o punte  dalle  fredde  Urine,  sj>arge  una  luce  di  beltà  di 
vita  (li  f(’sta , e conforta  gli  esseri  aitanti  ed  i languenti. 
Lo  splendor  del  giorno,  che  lo  segue , la  luce  ed  il  calore 
anima  del  Mondo,  che  rallegrano  e fecondano. . . in  fine 
poi  sapreste  indicarmi  il  mezzo  il  modo  da  far  sentire  alla 
putredine  de’nostri  carcami  quel  grazioso  ventarello , e 
potreste  condurre  i chi^irori  del  vago  giorno  ai  corpi  che 
sedono  sotto  il  silenzio  de’secrcti  orrori  nelle  ombre  della 
morte . . ? E non  si  raccettano  nel  barlume  delle  opache 
foreste  ne’ freschi  orti  e ne’ poetici  giardini  que’ sventurati 
soltanto  che  al  greniio  della  Fede  cattolica  non  apparten- 
gono ? o quei  che  trapassano  suicidi  e impenitenti  da  que- 
sta vita?  A sol  pensarci  se  tal  sepoltura  , non  dico  per 
delinquenza  ma  per  fortuita  di  casi , toccar  mi  dovesse  si 
accorcerchhono  pe  ’l  rammarico  i miei  giorni . . . checché 
moltissimi  non  si  aCQi^gerehbono  ne  punto  nè  poco  dello 
allogarsi  c confondersi  i loro  resti  cogli  anatemi . . 1 in- 
dijferentismo  propio  degli  acattolici! 

Ahi!  stoltezza  di  sciaurata  cladc 

Che  il  viver  reudi  ed  il  morir  più  amaro  ! 

G.  Suggerirvi  non  saprei  so  modo  siavi  in  natura  da 
far  sentire  le  delizie  delle  placide  ospitali  camjMistri  solitu- 
dini ai  corpi  estinti  ; ma  se  questo  modo  rimane  a noi 
occulto  al  pari  di  lauti  altri  misteri  dalla  natura  non 
disvelati  non  è a dedursi  non  ci  sia  (i).  E,  senz’altro 
indagarne , sonmi  risoluto  per  cortese  amichevole  ofiicio 
dirigervi  apposito  monumento  su  di  un  folto  graminoso 
monlicello  donde  godesi  lo  spettacolo  che  si  vi  alletta  de’ 

hile  piacere,  c più  di  quanto  saprcLbc  destarvcuela  lettura  di  quel 
singubre  tratto  di  Milton  con  cui  descrive  Adamo  a poggiar  suoi 
piedi  nel  giardino  dì  Eden  , e dell’  altro  di  UntTon  che  trattando 
delle  quattro  età  del  Mondo  dipinge  l’iiomo  pocanzi  creato  inat- 
titudine da  vagheggiare  estatico  la  nascita  del  primo  mcniorabil 
giorno. 

(i)  Non  la  si  crederebbe  tanta  stoltezza  di  arzigogoli  o di  divi-  * 
nazione  Glosofica  progredita  tutta  tutta  a tempi  nostri  dopo  i*  in- 
Cltrazioac  degli  errori  di  tutl’  i secoli  revoluti  !.' 
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lorrcnti  dello  cascatclle  delle  fragoroso  caleralle,  lo  specchio 
dc’tonfani,  l’Iride  de’zampilli  c de’ pispini  quando  il  Sole 
si  è disvelato  nella  fervida  sua  carriera.  L’ intarsierò  lo 
brunirò  lo  cingerò  di  Prefiche (i)piagnolenti,  cincischian- 
do il  brolo  di  Sepc,  con  Ajuole  a Iridi  Madreselve  Verbe- 
ne Crochi  Fioralisi  Melisse  Colchici  Dittami  Camedri  Gira- 
nimi  e purpuree-bianche-cerulee  Pcrviuche,  che  esalino 
odori  (2)  e diano  frescura  e ombra  grata  sotto  lasferza  più 
cocente  del  mezzodi. 

B.  Le  piante  e i fiori,  pe’l  marcirsi  pria  delle  semente 
loro e per  lo  sbucciar  poscia  de’  vigorosi  steli  son  figura 
della  putrefazione  del  nostro  corpo  mortalo  e insieme  del- 
la resurrezione  di  tutti  e immutazione  di  moltissimi  — 
Ma,  apparta  il  fresco  ventarello  le  molli  fragranze  i pere- 
grini c grati  profumi  le  piante  l’erbette  i fiori  le  statue  il 
monumento... in  verità,  ve’l  ridomando,  che  ne  sentirei 


(1)  Rimangono  ancora  reliquie  di  queste  sceniche  eoslumanzs 
della  genlilità  che  sicuramente  sono  più  intollerabili  ne’  tristi  di 
loro  conforti  di  quanto  gravosi  si  resero  all’ afflitto  Giobbe  gli  ami- 
ci , eh’  egli  , pazientissimo  , chiamò  consolatore»  onerosi  - E ci 
hanno  ancora  dippiù  di  coloro  che  dopo  aver  seccata  Tumanilà 
collo  strepito  del  loro  fasto  insultante  ed  egoista  non  sarebbono 
contenti  se  anche  alla  viva  ambizione  de’  lor  cadaveri, 

Pro  iutmlo  ponas  Orbsm , prò  tegmine  Coelum, 

Pro  facibus  Stella» , prò  feretro  Empireum. 

(2)  Immagino  che  taluno  di  que’ stilici  allibiti, duri  di  scorza,  in- 
sensibili e incalliti  sin  nelle  midolle,  griderà  cosi  ; t Ache  cotestui 

> infilza  tanti  nomi  di  uccelli  di  animali  di  alberi  di  piante  di  fiori 

> come  dovesse  darcene  de’  cataloghi  ? » Abbiatevi  , risponderei 
ad  essi,  il  mio  cuore  e la  mia  sensitiva,  e trarrete  dileltuosa  com- 
piacenza da  ogni  nome  come  da  ogni  vista  di  sifiatle  produzioni 
della  vaga  natura.  La  quale  compiacenza  non  unicamente  si  tra- 
manda da  essa  ma  bensì  si  acquista  dall’assimilazione  per  via  del 
pennello,  deU’iolaglio,  del  ricamo  di  arte  , per  come  si  riceve  an> 
cora  dalla  lettura  di  un  racconto  o di  una  disputa,  che,  ricordan- 
doceli, ripresenta  leimmagioi  di  quegli  oggetti! quali  bella  ed  ame- 
na rendono  la  natura- Altronde,  se  i sentimentali  a modo  di  Gior- 
gio Gordon  (L.Bayron) si  tuffano  sinoagola  in  altri  truci  giochetti 
di  meteorica  fantasia, ho  io  qua  tali  ragioni  da  vestirne  l’argomento 
mio  con  qualche  naturale  caricatura,  ragioni  cbedifflcili  a indovi- 
narsi non  saranno  ad  alcune  dolcissime  anùne- 
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io  p;ià  morto? . . potrei  berne  almeno  il  purissimo  aere  che 
colà  venia  con  vogliose  respirazioni  ? 

G.  Nulla  di  ciò  dopo  morto  si  dice  o si  vuol  dire  di 
godersi , bensì  vivente  quel  scuro  mortai  futuro  meno  vi 
attristerebbe  nella  sicurtà  che  di  sopra  alle  amenità  deH’A- 
vello  canlucccranno  gioiosissime  solfe  il  Lucarino  il  Car- 
dellino la  Lccora  il  Fringuello  La  Cincipolola  il  Pettirosso 
la  Capinera  l’Allodola  la  Cingallegra  la  Rondine  pigolan- 
te la  Gliiandaja  tutta  voce  c tutta  penne  che  accorda  i 
suoi  concenti  coi  bufil  sibibnti  del  vento  e collo  stormire 
de’bosclii. . , e tra  le  ombre  nere  della  notte,  che  velano  di 
tenebra  il  creato,  terrav vi  mesta  musical  compagnia  il  Mer- 
lo trutilaule  la  Montanclla  zufolante  la  gemicante  Torto- 
rclla  il  Passero  solitario,  e la  mesta  e dolcissima  Filomela! 

Oh!  che  l’Eco  delle  muscose  rupi  armonizzato  dalle  Pive, 
alle  Pive  risponderà  alle  Nacchere  ai  Pifferi  alle  Ribcche 
alle  Teorbe  alle  Cornemuse  alle  Zampogno  ai  Calascioni 
malinconici  alle  liete  Cennamelle  alle  storditive  Catube , e 
al  lara  pa-ture  de’Tamburi ...  e dirà , o virtuoso  , vivi 
colà  bealo  / . . 

Oh!  che  si  assembreranno  gli  amici  e i congiunti  a inghir- 
landare, fra  i lai,  i suoni  , le  canzoni  e le  servcntesi  de’ 
Scaldi,  de’  Pardi  c de’  Trovadori,  il  caro  tumulo  di  Fri- 
stellaria  e Pimpinelle , Maiorane  e Cornioli  ; a farvi  anco- 
ra spiritose  libazioni  ne’  nappi  di  argento,  e a coprirlo  di 
fiori  secondo  la  pia  costumanza  antica:  manibus  date  li- 
Ha  plenis,.  c,  vispi  e rubesti,  verranno  i villanzoni  colla 
faccia  abbrunala  (la’Soli  dall’aratro  e dalla  falce  in  giubba- 
rolli  c farsetti,  premendo  l’ erbette  di  rugiade  molli  a 
tendere  panie  co  ^Zimbelli  e Harlovclle  fra  le  frasconaie... 
e festose  entrerauno  in  mezzo , a spiccar  agili  salti  e ca- 

firiolc,  a rotear  leggiadramente  e menar  gazarra  coi  tam- 
mrini  e crotali  le  innocenti  villanelle,  posando  su  muri- 
cini  i lor  fasci  di  reste. . . e altre  villanelle  più  agiate,  con 
ciappe  e attillate  gamurrine,  attirate  dalla  solitudine,  si  por- 
teranno a solcnneggiar  festose  le  domestiche  Capponate , 
libando  agli  estinti  (i)  ne’pcccbcri  e nc’spumosi  gotti  infin 


(i)  I Erano  persuasi  i nostri  Padri  , come  del  vecchio  così  del 
1 nuovo  Testamento  (S.  Paoliuo  Episl.xxuii  ),  che  le  vivande  e 
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che  rOrcio  pieno  si  decanti , carolando  da  frascliello,  bal- 
lando da  inuiocatc , interrompendo  il  maestoso  silvestre 
silenzio  degli  Orni  de’Cipressi  dc’Tigli,  e degli  Ontani  av- 
vinchiati  di  Edera  e di  Grandiglia , canticchiando  agresti 
canzonette  co’ ritornelli  al  siion  delle  incolto  avene... c per 
poco  queste  melodiche  adunate  non  vi  desteranno  dal  son- 
no defla  morte.. esprimendo:  soryi  deh!  sorgilo  giusto, 
dalla  tomba . . . 

B.  . . Suon  di  stnimcnli  uman  non  v'ha  clic  possa 
Sovra  gli  esiinli  ; cui  sol  Ila  «he  svegli 
De’ volanti  del  Ciel  divini  Araldi 
Nel  giorno  estremo  la  gran  Tromba  d’oro. 

. . .continuate,  continuate  che  la  mi  par  sentire  una  can- 
lambancata. 

6’.0h!che  poi  il  beato  pastorello, corco  a terra  o per  mez- 
zo corpo  sdrajato,  puntando  a un  ceppo  i zoccoli  colle  guig- 
ge di  cuoio  e poggiando  le  spalle  a un  tronco  antico  , in- 
tcsserà  cestcllini  di  variate  forme  e fiscelle  di  vimini , vi 
prenderà  i suoi  riposi  ; e,  tramestando  alla  metà  del  gior- 
no col  matterello  la  pulenta  pe  ’l  fornire  al  frugalissimo  suo 
pasto,  metterà  tavola  comechesia  ; farà  sgocciolare  e sor- 


1 bevande  ministrate  per  carità  sulla  sepoltura  de’ giusti  erano  di 
1 benefìcio  spirituale  alla  propria call’anima  diessi  i.  Panem  tuwn, 
et  vinum  tuum  super  sepulturam  justi  constitue  , et  noli  ex  eo 
manducare  , et  bibere  cum peccatoribus  ( Tob.  vi  , 17  ).  Quelle 
pie  imbandigioni  o piuttosto  refezioni  , chiamate  poscia  Atjape, 
furono  da  Cristo  medesimo  insinuate  ( Lue.  xiv  ) ; allo  quali  pro- 
mise retribuzione  nella  resurrezione  de’ giusti.  ludi  poi,  deviate 
..  dal  fine  primario  di  esercitar  la  carità  e raccogliere  i sulfragi  delle 
preghiere  de’  poveri  , vennero  nel  v e vi  secolo  vietale  in  chie- 
sa. Rimangono  ora  superstiziosi  Riti  appo  de’  popoli  orientali  a 
questo  torno  di  pasti  e libazioni, che  chiamerei  contralfazione  dello 
Agape  cristiane.  E se  avanti  l’Era  noslra  faceansi  brindisi  a Giove 
sospitatore,  a Igia,Dea  della  valetudine  (e  i coppi  che  vuotavansi 
si  chiamavano  pocuta  bonae  valetudinis,  sioceme  quei  che  si  be- 
veano  alla  salute  degli  amici  si  chiamavano  poetila  charitatis  ), 
oggidì  si  usa  dai  Pagani  in  diversa  guisa  onorare  i loro  Idoli  0 
mostrar  ricordanza  de’  morti  ; in  che  , spccialmerìle  i Cinesi  cd  i 
Giapponesi  , sono  supcrsliziosissimi.  E questi  superstiziosi  di  loro 
Riti,  in  parte  stabiliti  dalla  Politica,  dettero  appicco  a famose  di- 
spute fra  i Missionauti  di  vari  Istituti  . . . 
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billcrù  a lenti  centellini  il  Goschetto  in  santa  invidiabil  pa- 
ce standogli  attorno  sdrajata  la  gregge  e la  mandria  a ru- 
giimarsi  le  piluccate  erbuccc,  e dando  un  mesto pensie- 
re  al  monumento. 

B.  . . V,  tanto  nel  durarii  chiaro  giorno...! 

Poi,  comeavvien,  le  foroselle  rauiigouo 
Le  vacche  del  soverchio  peso  querule, 

Cadendo  l’ombra  giù  che  i monti  allungano) 

E le  strade  del  Ciel  fatte  già  cerale, 

Nò  più  lor  dolci  note  in  un  congiungono 
Usignolctli  Rondinelle  e IMerule, 

Strillando  sol  ne  le  deserte  groltole 
Upupe  meste  e inauspicate  Nottole  I 

Smettete  ora  voi,  c aprite  le  orcccbie  , ebe  a me  pure  è 
montato  l’estro...  E per  mostrarvi  die  non  ben  la  coglie- 
te, per  anzi  prendervi  alla  stessa  nianiceUa  e provarvi  clic 

auesto  fraseggiar  poetico  vai  pe’  vivi  e pe’  morU  l’ acqua 
le  si  pesta  nel  mortaio , oppongo  tiritera  a Gritera ...  e 
stiitcmi  a udire. 

Se  non  avrò  odorato  a che  mi  vaieranno  le  ghirlande 
di  Gor  dilicati,  a che  gU  cmplaslri  del  Dittamo  Ideo  oCre- 
tcnsc , o di  queir 

Erba  crinita  di  purpureo  fiore 
Ch’ave  in  giovani  foglie  alto  valore  ? 

Lo  stesso  sarà  per  me  che  circondare  il  mio  Avello  di  Bec- 
cabunga, Nasturzio,  umil  Verbena,  ritrosa  Sensitiva,  Ca- 
voli putenti,  Ortiche  pungenti,  Nappello  e velenosa  Cicuta. 

A che  gioverammt  la  maesto.sa  bellezza  degli  alti  Pini 
de’ Pioppi  de’ Platani  e dc’seminiorti  tetri  Cipressi  se  la  vi- 
sta mi  mancherà  a veder  distese  le  folte  loro  ombrelle? 

Ahi  dunque,  a’ tronchi  il  loro  grato  umore 
Nieghi  il  elei,  nieghi  il  rio. ..piante  infelici, 

Reliquie  acerbe  d mfelice  onore. 

Voi  Giove  irato  colle  fiamme  ultrici 
Spogli  del  verde  crin,  voi  ferro  o vento 
Svclla  dalle  profonde  imo  radici. 

C.  Uh  I è estro  rinfuocolato  il  vostro  ! presto  si  spegnerà. 
B.  Vedremo. 

Se  uou  avrò  l’udito,  sentirò  io  le  dolci  ricercate  sulle  cor- 
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de  c gli  armoniosi  tocchi  della  melodiastrumcnlalo? sentirò 
Io  sdrucciole  rime  de’ famosi  Menestrelli  d’un  Folclictto  da 
Genova  e d’unSordello  da  Mantua?  sentirò  quelle  de’ vario- 
pinti canori  augelletti  piuccliè  il  crocidar  della  Cornacchia 
dell’ Allocco  del  Barbagianno,  e ’l  rombazzo  dello  Acceg- 
gic  nel  bosebivo?  E quando  per  lunotto,  più  del  mioavel- 
lo,  muto  sarà  il  Mondo  giungerà  al  mio  orecchio 

it  mnttutino 

Vento  che  fischia  tra  l’Ortica  e il  Cardo: 

O l’interrotto  gemito  lugubre 

Cui  dall'erma  sua  casa  innalza  il  Gufo 

Lungo-ululante  de  la  Luna  al  raggio? 

Udirò  io  lo  zillar  malaurato  delle  Strigi  e de’  Vispistrelli 
che  nel  bruno  silenzio  al  Gufo  si  assoziano  ?. . . sentirò  con 
essi  lo  gnaular  del  Gatto  stralunato,  l’abbaiar  de’  Cani  af- 
famati,! mugghi  ed  i ruggiti  degli  animali  nottambuli  ami- 
ci del  buiaccio... scesi  dagl’irti  acuti  picchi  degl’ispidi  mon- 
ti 0 sbucali  dalle  orride  balze  in  traccia  delle  timide  Lepri 
e de’  mansueti  Agnelli  ? 

Se  non  avrò  il  tatto  spiaccrammi  forse  Io  sgominio  de’ 
Topiragni  e de’  Ratti , o che  si  arrampicili  di  traverso  il 
Granchio,  il  Saoltone,  la  velenosa  Tarantola,  lo  schifoso 
Scarafaggio  c il  Ramarro,  o che  si  strisci  la  listala  e bavo- 
sa Lurnachella  il  Centipede  c la  Biscia  sdegnosa  ? 

Se  appetito  non  avrò  baderò  io  al  menseggiare  e me- 
rendare degli  asciolveri  camperecci,  al  razzolare  chioccia- 
re e gracidare  delle  Galline  prataiolo,  al  cantar  del  Gallo 
bargigliuto,  alle  (Capriole  de’ Daini  e de’ snelli  Cerbiatti  e al 
bifonchiare  e grufolare  doH  immondo  Ciacco  succiante  nel 
truogo,  o rimestando  i Tartufi  nel  sodo  del  terreno? 

Se  per  sempre  mi  cazzitterò  senza  lingua  senza  visla  e 
senza  movimento  sapreste  a dirmi  qual  dilclico  proverei  al- 
l’irrorarsi  il  mio  Monumento  di  pungenti  brine  o dimoili 
rugiade , o che  invece  su  di  esso 

La  pioggia  ni  gridi  ai  venti  ai  tuon  s’accordi 
D’orribile  armonia  chc’l  Mondo  assordi? 

Oli!  qual  piacere  dilclicbcrammi  all’agile  carolar  delle  seria- 
le (uaUroiieelle , al  modular  senlenzioso  delle  favorite  bar- 
carole con  che  usate  sono  allegrar  la  malinconia  dello 
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starsene  solitarie. . ? al  oroccliiar  squarciato  rantoloso  delle 
vcccliic  clic  accorda  colla  gazzarra  de’ Timpani  col  clan- 
gore delle  Buccine  delle  cornette  e delle  conche  marine? 
allo  sfringuellar  de’Druidi  e de’nortici  Cantori  sul  Liuto  o 
sulla  Mandola?  alle  baldorie  c baldalucchi  de’GiuUari  che 
fanno  aggirar  Cani  Simie  e Orsi  suonando  Piffari  e Zam- 
pogno? al  guizzar  de’Pesci  nelle  Vasche,  allo  scambiettar 
degl’  indomiti  impetuosi  Puledri , che  impennano  dan 
scrolli  c sobalzi  ai  Cozzoni,  i quali  schioppettando  colle  fru- 
ste vogliono  farli  caracollqreo  corvettare?  nonché  al  rag- 
ghiar degli  orecchiuti  animali  che  grattano  il  dorso  incal- 
lito e poi  sprangano  calci  contro  i tronclii  e contro  i sassi, 
stupidi  al  par  di  essi  ? 

E se  l’anima  dal  corpo  disgiunta  poggerà  in  più  secura 
sede,  non  rimarrà  impassibile  il  nudo  corpo  mutò  freddo 
come  la  pietra  che  il  ricopre?  E impavida  non  sarà  la 
schifosa  putredine  del  mio  carcame  all’ appressarsi  della 
Jena  ch'apre  la  bocca  cT atro  sangue  immonda,  e del 
Fuorbandito  che,  traguardando  con  due  occhi  grifagni 
sospettosi  il  vuoto  avello , rovisterà  di  sopra  e depositerà 
di  dentro  le  iniquo  prede  per  indi  partirle  fra  i bei  cecini 
degli  eroi  suoi  compagni  ? E che  importerammi  se  fra  la 
nuvolaglia  della  polvere  o la  spruzzaglia  del  fango  soprag- 
giungono  i cacciatori  a uccellarci , a spiccar  Girofalchi , 
Astori  c Sparavieri  Nidiaci , a sguinzagliarci  le  mude  de’ 
Bracchi,  de’Veltri  a lassa,  e degli  aneli  Segugi  da  fermo  o 
da  sangue. . ? e questi,  fiutando  co’musi  bassi , insidiare 
al  bel  piacere  do’radroni  la  selvaggina  di  quel  bosco,  scal- 
pitare la  fiorita  delle  Aiuole  messe  attorno  del  Monumento, 
scapezzarne  gli  .arbusti , sforacchiarne  le  sepi,  arrovesciar- 
ne ogni  ornata  vegetazione  , rendendo  orrida  , piucchè 
non  ia  è,  la  tetra  amenità  de’campestri  sepolcri? 

Sicché , rompendo  sta  lungheria  di  bcccatelle  , ogni 
buon  Cristiano  saprà  lodare  le  virtù  che  à visto  esercitare 
ed  i luoghi  ove  soglionsi  meritoriamente  praticare  : e ogni 
buon  Cristiano  preferirà  sempre  mai  per  luogo  decente  di 
sepoltura  il  Vcero/o(i)  alle  sconvenevolezze  e possibili  pro- 


fi) L’  è un  pensierino  chccoDrort.n  il  Cristiano  e non  già  loStoico 
Cinico  che  inditrercniemoute  guarda  il  futuro  riposo  del  suo  corpo, 
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fanazioui  dell’  inlerro  scoperto  fra  le  poetiche  fra- 
sche  (i).  In  quanto  a me  ingenuamente  confesso  nudrire 
il  desiderio  ardente  di  porre  il  capo  ove  il  Nonno  à i 
piedi,  ed  ove  riposano  le  immagini  de’ Santi  oolle  vene- 
rate reliquie  di  essi,  e ove  si  aggiunge  alla  nostra  prece 

alleila  delle  anime  pie  con  particolare  indirizzo  a prò  de’ 
efunti  (2) , infervorandoci  nel  luogo  santo  a questo  pic- 


e che  , Abbaiando  qual  cane , grl^  con  Diogene  projicile  me 
inhumatum  , t gitlalemi  nelle  quisquilie  e ponetemi  darcanlo  un 

> basloncello  per  difendermi  dai  carnivori  Gondori  e dalle  preda- 

> trici  Cere  , te  quali  pertanto,  se  pure  arriveranno  a mordermi, 
% non  sarò  io  per  sentirne  dolore  di  sorte  alcuna  1 . . . Ahi  scioc- 
co 1 nihilhoc  officio  praestantius  ei  con/ erre  , qui  tibijam  pot- 
eit  reddere  vindicare  a voldtiliòus,vindicare  a bettiis  eonsortem 
naturae.  ( S.  Ambr.  ap.  Maus.Tract.  tvin.  Disc.xxviii,  n.  i )• 

(1)  Interro  come  dissi  innanzi  degli  anntemalizzati;eAe\\e  volta 
ancora  , per  talune  circostanze  delinquenti  , inlerro  degl’  impre~ 
coti.  Di  queste  due  specie  d’  interri  inleudo  parlare  e non  già  de’ 
Campi-tanti  a foggia  approssimativa  di  quello  di  Pisa  , nè  degli 
altri  ben  ditposti  sepolcreti  pe'casi  di  grande  mortalità  epidemica 
o contagiosa;  i quali  si  benedicono  previamente  per  ricevere  quei 
che  trapassano  nella  comunione  de’fedeli. Ed  acciocché  il  sito  scelto 
dagli  anatematizzati  e dagl’iin/ireca/i  messo  da  me  in  caricatura 
si  abbia  in  orrore  da  ogn’  uno  che  non  deve  sentire  indifferenza 
alle  usanze  della  vera  Religione  che  professiamo  , anderò  espo- 
nendo le  particolarità  consolanti  di  quello  che  ci  potremmo  godere 
nelle  chiese  campestri  permettendolo  chi  ci  sovrasta  per  autorità; 
e senza  avere  io  nè  chi  siasi  altro  il  proposito  di  voler  contraddire 
alle  manifestateci  ragioni  dì  buon  governo  nel  volersi  preferito  l'in- 
terro ne’  campitanli  , assimilato  nel  nostro  regno  al  ehiesattico 
dalla  legge  degli  it  marzo  1817,  la  quale  legge  forma  parte  de’ 
Statuti  Sanitari  pubblicali  nel  1820. 

(2)  Vedi  la  seconda  Conferenza  — Nel  tempo  de’ primi  Impera- 
tori cristiani , trasportandosi  le  reliquie  de’Martiri  entro  le  chiese, 
cominciaronsi  ancora  a preparare  in  esse  le  sepolture  de’fedeli  (Rai- 
naidi  ann.  cevi,  n.  7-8  ).  E secondo  l’esempio  lasciato  ad  essi  dagli 
Apostoli,  che  col  mezzo  di  Gamaliele  eseguirono  l’interro  di  S.  Ste- 
fano: e/  fecerunt planctum  fno^nu//}su79ereum(Act.Apost.viii,i), 
cioè  ^ron  pompa  di  funerali,  s’introdusse  la  consuetudine  di  ono- 
rare i cadaveri  del  ricovero  ecclesiastico  ungendoli  auebe  con  bal- 
sami (Baron.au. XXXIV,  n,3o8,  adan.  ccvi,n.  8 ).  Aggiungo  essere 
non  solo  antichissima  la  usanza  dello  interro  di  sotto  al  pavimento 
delle  Chiese,  tua  ue’primi  tre  secoli  lechiesemcàcsime  erano  Cemeteri 
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toso  esercizio  per  la  vista  delle  tombe  ivi  religiosamente 
custodite  (i)  e anche  officiate  : 

Nè  già  spiriti  cd  ombre  a sgomentarmi 
ttsciranno  di  sotto  ai  chiusi  marmi. 


Oggidì  si  è ordinato  le  tombe  comuni  delle  Chiese  ermeticamen- 
te suggellarsi  con  anche  le  private  nelle  cappelle  gentilizie.  Non 
contraddicendo  per  debita  riverenza  uè  alla  massima  fondata  per 
tutti  indistintamente  , nè  alle  considerazioni  di  salute  pubblica  che 
si  adducono  , mi  rassegno  da  ora  in  santa  pace  a quella  giacitura 
che  piacerà  a Dio  benedetto  accordare  al  mio  corpo  esanime  per 
l’autorità  legittima  di  chi  in  suo  nome  regge  il  freno  della  civil  co- 
munanza. Ubbidire  è il  primo  de’  doveri  clic  ci  dispone  ad  esser 
giusti  ed  a vivere  in  pace  con  Dio  c col  prossimo. 

(i)  Intendo  qui  delle  cosi  dette  Terre-sanie  ove  si  ammucchia- 
vano i cadaveri  Cliché  non  si  colmavano  di  essi  le  rossate,che  poi  si 
alleviavano  c trasportavansi  fuori  le  mura  in  altri  Cimiteri, facen- 
dosi eccezione  ai  scheletri  soltanto  di  alcuni  de’ cospicui  c beneme- 
riti personaggi , i quali  rimanevano  nelle  casse  particolari , o 
allertati  nelle  nicchie.  E per  darne  meglio  ad  intendere  , a chi 
l’ignorasse  , riporterò  quello  che  a Ugo  Foscolo  ne  scrive  ne’  Se- 
/7o/cr<  Ippolito  Piudemoute  delle  Terre-^anle  di  Sicilia  da  lui  visitale. 

Che  dirò  delle  tue , Sicilia  cara , 

Delle  tue  Sale  sepolcrali , Uovo 
Co’  morti  a dimorar  scendono  i vivi? 


Ma  cosa  forse  più  ammiranda  c forte 
Colà  mi  apparve.  Spazioso  oscure 
Stanze  sotterra  , ove  in  lor  nicchie  , come 
Simulacri  diritti  intorno  vanno 
Corpi  d’anima  vuoti  , e con  qiie’  panni 
TuU’  ora  in  cui  1’  aura  spirar  fur  visti. 

Sovra  i muscoli  morti  , c su  la  [ielle 

Cosi  l’arte  sudò  , cosi  caccionno 

Fuori  ogni  umor  che  le  sembianze  anlicbc  , 

Non  che  le  carni  lor,  serbano  i volti 
Dopo  cent’anni  c più:  Morte  li  guarda  , 

£ in  tema  par  d’aver  fallito  i colpi.  . 

Aggiunge,  che  questa  vista  potrebbe  spingere  troppo  c scompi- 
gliare r animo  , e ammette  si  possano  erigere  bianchi  avelli  cani- 
pesici  per  chiuderci  le  nostre  spoglici  ludi  il  graud’uouio,  eorreg- 
gcudosi  a mezzo  , tosto  si  ripiglia  : 

Ma  il  solitario  loco  orni  e consacri 
Religion  , senza  la  cui  presenza 
Tropi-o  é a mirarsi  orribile  una  tomba  l 
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G.  Questo  k un  mero  pregiudizio:  colà  pure  per  la  co- 
munione de’ Santi  parlccipercslc  ai  suffragi.  Oltre  a che 
Faracnità  del  silo  e purezza  deiracrc  conciliano  in  petto  a 
chi  passa  di  colà  allrazionc  di  accostarsi , leggere  la  lapi- 
de sepolcrale , e meslamcnlo  pregar  pace. 

lì.  Per  quel  che  da  voi  sento  persistiamo  {incora  ncll’cs- 
scr  discordi.  Ebbene,  vi  dico,  clic  nell’addanni  del  solita- 
rio sepolcreto  un  brivido  sentii  che  men  tenne  lontano:  o, 
attiralo  da  forte  curiosità,  Fappres-sai  con  isgomcnlo.  E se 
tal  scopcrUi  m’intervenne  fruì  buio,  al  tremolar  degli  {li- 
beri allo  strascicar  delle  foglie  agitate  dal  vento,  ascoltan- 
do e guard{mdo  dentro  {d  silenzio  della  notte, mi  si  riem|)i 
la  mente  di  mille  fanUismi . . . e i fantasmi  mi  dierono  al- 
lucinazioni, timori,  c cento  fantasie  uliginoso  si  .smossero 
sulle  storielle  udite  da  hinciullo  intorno  ai  Folletti  che  si 
fanno  di  cento  colori, che  danno  apparizioni  celie  c dispet- 
ti , che  strappano  tagliano  gualciscono  le  lenzuola , che 
brancicimole  vestimenla, sonano  il  campanelluzzo  e fanno 
rombazzo  . . ! quindi,  sì  m’incolse  e mi  comprese  il  miste- 
rioso orrore  e’I  forte  battito  di  cuore  che  rimasi  freddo 
al  par  di  sasso  ; e,  a guisa  del  cieco  che  perduto  avesse  il 
nodoso  batocchio,  hareollava  agl’intoppi  più  piccioli  della 
via;  e,  con  i denti  che  mi  ballavano  in  bocca  col  corpo 
tremolo  come  a giunco  colle  ginocchia  tronche , apjicna 
smozzicalo  un  rc7w/e»i,parevami  affatto  uscissi  da’seusi... 
mentre,  per  contrario , in  chiesa  mettendomi  in  ginocchio 
o ritto  sui  sepolcri  ,e  scendendovi  ancora,  perchè  tiiinchcg- 
gialo  dalle  consolanti  idee  della  Religione , sentiimi  sem- 
pre sereno,  csiliiralo,  e di  buona  vogfieuza  a starci  in  ora- 
zione. 

G.  Poh!  sareste  di  quei  preoccupali  dai  FanUismi  c 
dalle  Ubbie  del  lascino  e del  m.-ilocclno?  didleDivin.'iziuni 
de’Chiromanli  delle  Sfingi  delle  Stinfalidi  c de’Grifoni? 
didle  apparizioni  de’Spirili  aerei  (i)  e delle  anime  de’ no- 
stri morti?  dalla  malvagità  dell’Orco  , della  Befana,  delle 


(i)  A preservarci  da  queste  non  vane  paure  la  benedisionc  pon- 
tifìcia  proDiinzia  una  particolar  virtù  , c la  cliiauia  dal  Cielo  iiic- 
rcule  agli  Agnus-Dei  — Vedi  la  terza  Conferenza  alla  nota  che 
comiucia  : Nel  primo  anno  cc. 
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Streghe  sguarcmoic , delle  pallide  Gerani,  delle  Billorse, 
de’Lemori,  de’Psilli , degli  Ogri , de’ Vampiri  e dell’oinbre 

0 larve  che  morir  non  ponno  nè  nuocere  ad  alcuno?  So- 
no tutte  Pan ... 

D Panzane  da  vecchiarelle , tranne  le  appari- 

zioni delle  anime,  de’spiriti  celesti  c de’Demoni  (i),  talo- 

' (i)  Vedilequatlro  succose  pagine  al  Tom.  v,  folio 1 33  de^li  An- 
nali delle  scienze  religiose,  compilate  in  Roma,Tipogr.  del  Salvio- 
ni  iSSy, contro  l’opuscolo  del  signor Defendente Secchi, intitolato; 
Ze  Riproduco  qui  una  Epistola  diretta  al  Canonico  A.  Gre- 

co confutante  un  di  lui  libercolo  assai  leggiero  insubiecla  maleria^ 
clic  potrebbe  servir  di  seconda  risposta  al  sopramentovato  Sacchi.  Al- 
la quale  epistola,  inserita  in  Marzo  i834  nello  Spicilegio  enei  Fol- 
letto, non  dette  il  Canonico  alcuna  replica. 

Antonio  G...G...E...C... 

Uiacynthus  Jndriani.  S.  P.  D. 

Sostituisci  alle  stranezze  antiche 
Idee  più  adatte  a’  tempi  e agl’  intclleUi 
Che  non  amano  far  molte  fatiche; 

Come  sarcbher  Spiriti  fuUetti 

Maghe  Streghe  Fantasma  Spettri  c Mostri 
Tutti  deformi  e spaventosi  aspetti, 

( In  Dissertatione  Super  superslUione  arteque  magica,  ex  tj- 

1 poglieo  A.  Coda , An.  i83z,  edita  , et  mihi  hesterna  die  prae- 
ì bita  , nonnulla  dare  et  acute  exarasti , rcliqua  vero,  pracsertim 
1 cxempla,  anilibus  potius  fabcllis  congruentia,  (veniam  exoro  ) 
> ncc  caput  ncc  pcs  sermonis  habent . . 1 vereorque  einunctioris 
I naris  homiues,  non  modo  ilocci  faciant,  sed  et  ccusoria  nota  illa 
1 inurant.  — Audire  , ergo  , no  irascaris  quaeso  , animadversio- 
1 nes  in  ìstas  quas  in  lucem  edere  piaculum  fuit  — 

1 De  rerum  futurarum  praccognilione,  vaticinatione,ctc.  (quod 
1 proprium  solius  Dei,  et  coruin  quibus  ejus spiritus  etfulsit,  jus 
» est  ) ; de  Deorura  Fatidicorum  , Vatum  , Sybillarum,  et  Plioe- 
1 badum  gentilium  , quorum  iconcs , clarissimus  Boissardus  e nu- 
1 mismatibus,  gemmis,  statuis,  tabulisque  antiquìs  aere  incidi  cu- 
1 ravit,  juxta  mccum  historias  tencs. 

ì Cacodacmonem,  tecum  admitto  , ctiam  miseros  mortales  oliai 
a fascinasse.  — Nunc  vero  de  futuris  rebus  per  bariolas,  et  sogas 
X iinpurus  ilio  et  fallai  spiritus  frustra  pronuntiare  conatur  : om- 
1 nes  cnim  ita  assensi  sunt  ad  unum  (a). 

» Quid  catenus  mirum  si  et  uovi  Jamblici,  et  Thrasjllì , et  Spu- 

(a)  Vide  Blondcllos,  Ohsopacus,  Wossius  ex  prolextanf.  — Il  nollurno 
congresso  delle  Lamie  : Joan.  Rin.  Carli  — March.  Scip.  MaUejus:  La 
ilagia  aiuuc/iilata  — et  sexccn.  ex  nostris  Cadi.  UrUi. 
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ra  permesso  o toIuIo  da  Dio.  Circa  il  dippiìi , che  parto 
già  di  viva  immaginazione , è bello  coolraddirlo  ma  pur 

1 rinae  , et  Calcaotes  , et  Apollonii  Ttayanei  , et  MercuriI  trisme- 
I gisti , et  Trophonii  digito  denioostrantur  dum  priscam  atqoe  as- 
t persam  Divinationem,  Goetiam  acNecromantiamampliter  et  ina* 
1 niler  mentiuntur?  — Addam  quinimo  de  obvia  probabili,  et  su* 
1 perstiliosa  coniectatione  Nautarum  , PbjsiogDomorum  , Ghiro* 
1 mantium  Oneiropolum,  qui  ex  elementis,  et  meteoris , lineamen- 
I t»,  brutis,  tomniorumque  interpetratione  alicui  aliqùid  , utpote 

I qui  scopum  tei»  attingere  Telint , praeconizantur credat 

I Judaetu  Jpella  , non  ego. . . . 

1 Ideoque  ut  totum  operis  pensum  absolveres,  lucubrationes  de 
> huiusmodi  deliramentis  adderò  debebas,et  postremas  narrationes 
i etexempla  prorsus  dolere  ....  et  insuper  populum  adbortari  ne 
1 Magis,  Lemuris  , Spectris,  Oraculis  , avolanliòus  puellis,  ca- 
s nentióus  et  in  sulvis,  vel  in  sulcie(  siculi  in  Mitbolog.  de  Ta* 
* ge(a)  ) saltantiòus,  et  tuper  cacumina-  procerum  populorum^ 
s miros  risut  edentibu»  ( sunt  tua  verba  et  scaevissima  somnia 
I Ubi  dormienti  objecla  ) fidem  amplius  praestare  inducatur. 

1 Nam  Etbnici , et  ii  quidem  qui  oculaliorcs  , islorum  vanita* 
I lem  (b)  arguère.  Et  ipsi  etiam  ante  Cbrisli  adventum  omneni 
I Daemonum  vim,eorundem  officinas  ac  8chemata,prorefriclìs  eva* 
1 nidis,et  exoletis  habuere  (c). 

* Revera  ergo,  ne  destilutus  irridearis , communi  sententia  sta* 
I tuendum  est  immundi  spirilus  ludibrio  fere  desivisse,sicut  praedi* 
1 cium  fuerat  a Propbelis  (d)  ; et  ipse , utpote  caait  ad  caieuam, 
1 (antummodo  latrare  non  mordere  posse.  ' 

» Vale,  luique  observantiss.  velim  putes. 
s Neap.  prid.  Idus  Mart.  MOCCCXXXIV.  i 

(a)  De  Tage  ita  Ovid.  tradit  Metamorph.  L.  tS: 

Haud  aliler  slupait , quam  quum  Tjrrbenus  arator 
Fatalcm  glebam  mediis  aspexit  in  arvia 

Spoote  sua  primum,  nulloque  agitante  movcrì  ; 

Sumere  mox  hominis , terraeque  amittere  formam  , 

Oraque  venluris  aperite  recentia  fatis. 

Iiidigenae  dixereTagem  , qui  primus  Hetruscam 
Edocuit  gentem  casus  aperire  futurM. 

(b)  Ennius  — Cicero  : De  Dicmaiìone—  Tacitus,  De  Magi»  , etc. 

(c)  Denietrius  De  de/eclu  oraeulorum, Sltaho  Geogr.  L.  ii.— dure* 
nalis 

Delphis  oracula  cessant 

c Et  genus  humanum  damnat  caligo  futuri. 

(d)  Zacharias  xiii,  a3  s et  erit  in  die  illa  etc,  — Disperdasi  nomina 
Idolorum  de  terra,  et  non  memorabitur  ultra  : et  pseudoprophetas,  et  spi* 
Titunt  immuodiun  auferam  de  terra  i. 
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è diversa  cosa  dal  seriamente  discrederlo  e sfar  saldo  a! 
coso.GI  ha  chi  crede  essere  nomi  bizzarri,  idealità  e non  li 
teme  : Chi  pure  riandandoli  frequentemente  nel  pensiero 
li  teme  senza  crederli  : e chi  in  fine  sa  ridere  delle  fanta- 
sie de’ sciocchi  come  dello  spavento  de’saggi(i).  Non  per- 
tanto 

'Più  coraggiosi  conobb’io , credetemi , 

Che  all’abbaiar  d’un  Cagnolin  tremavano , 

E vidi  molti  saggi  esser  sì  stolidi 
Che  un  idiota  appo  lor  parria  Filosofo. 

G.  Pare  questa  essere  Inesplicabilità  della  umana  naturai 
B.  Si  può  essere  valoroso  ma  non  sempre  intrepido , a 
tal  che  sembra  vizio  di  educazione  quel  guizzo  e quella 
trepidazione  che  forsi  ancora  fe  debolezza  di  nalura.  Voi 
puranco  conoscete  de’  prodi  guerrieri  che  a sangue  freddo 
si  spinsero  fra  le  gragnuole  delle  palle  e la  spessità  dello 
lance , e che  poi , nell’inoltrarsi  in  oscure  e solinghe  fore- 
ste tra  valli  tenebrose,  tra  solitari  spechi  o anditi  inospiti, 
aprivano  a otta  a otta  gli  occhi  cercando  ove  ripararsi  e 
nascondersi..! E questi  stessi  altissimi  spiriti  li  ho  vedutilo 
a chiome  scinte  e volto  impietrato  tremare  più  di  foglie  al 
fiammeggiar  di  un  Fosforo,  e fuggir  quai  timide  Lepri  (i). 
Nè  sì  tosto  se  ne  levavano  dal  trepido  pensiero  nè  se  ne 
davano  calma.  Chi  saprà  spiegarmi  se  tal  colluttazione  di 
potenze  fisiche  e morali , e se  il  paradosso  della  simulta- 
neità della  forza  o della  debolezza, sia  dal  perchè  l’umana 
viziosa  costituzione  infralita  dal  peccato  e dairimminente 
timor  della  pena  soggiacque  alla  influenza  degl’immagi- 
nari  terrori,  o che  i terrori,  non  in  tutto  immaginari,  si  ac- 
crescono per  resilienza  dellasciatta  educazione  e dalla  iralie- 
cillità  delle  contralte  abitudini  nel  corso  della  vita?  E chi 
dirmi  saprà  se  piuttosto  sia  perchè  formandoci  Iddio  in 
cotal  guisa , volle  avvisarci  essere  piccin  piccina  la  Ragio- 
ne che  deride  ogni  ignoto  c un  nulla  lo  spaventosissimo 
valore  de’ fortissimi  sprezzatoti,  anche  appetto  alle  vane 
ombre  figlie  della  Fantasia,  o dcirelettrlcbe  accensioni,  o 


(i)  La  paura,  che  ingrandisce  tutte  le  rtstont,  rende  vani  i cal- 
coli della  ragione  e prevale  sul  coraggio.  Quanti  esempi  potreb* 
Lonsi  addurre  di  bravi  vigliaceoni  spinti  per  solo  impulso  di  fan- 
tasia a tremendi  disastri.  (Vedi  Muratori,  Famtada^w-  ). 
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delle  limacciose  esalazioni  della  terra  che  Tari  repentini 
fenomeni  producono,  0 dal  vagolare  de’Spirlli  aerei?. . 

G.  Dunque  efiettiva  è pure  l’apparizione  di  questi  Spi- 
riti  ? 

B.  Sentitemi.  Non  sono  io , la  Dio  mercè , del  numero 
di  coloro  che  credono  ai  Monacelli,  alle  vecchie  nigre- 
gnacche  ed  ai  risibili  notturni  congressi  loro,  ai  quali  ( cor- 
re la  sciocca  opinione  tra  la  plebe)  si  adducono  cavalcando 
sopra  il  manico  della  scopa.  Vi  ripeto  però  che,  quando  Id- 
dio l’ordinò , si  appresentarono  agli  uomini  gli  Angioli 
beati,  c ( permettendolo  per  un  qualche  di  Lui  eccellente 
fine  ) anche  apprcsentaronsi  i Spirili  maligni  , i quali 
astuti  e malvagi  vanno  circuendo  con  fraudi  inganni  ed 
arti , cercando  di  tendere  lacci  iniqui  per  trarre  le  anime 
nostre  ed  i nostri  corpi  nelle  abominazioni.  So  pure  di 
fede  che  appariscono  secondo  la  volontà  di  Lui  i Santi  e 
le  anime  do^trapassati ...  Or  se  una  di  quello  apparizioni 
de’ malvagi  spiriti  infernali  sprizzante  fiamme  accadesse 
innanzi  ai  vostri  Soldati  schierati  in  battaglia,  li  vedreste 
stesi  sul  sentiere  esanimi , o ruzzolarsi  come  a BotoU 
colle  code  spenzolate  ; e vedrei  voi  pure  bravaccio  fug- 
gire con  essi  c nascondervi  con  tirarvi  appresso  tal 
battisoffia  da  ricordarvene  tutta  la  vita. . . E cne  poi  vaie- 
rebbe alla  massa  riunita  delle  umane  generazioni  resistere 
o tentar  di  sottrarsi  a un  solo  de’  Spiriti  deputati  da  Dio 
alla  esecuzione  della  tremenda  sua  giustizia  ? (i) 

6'.  E si,  mi  concedete  che  vagolano  gli  Spirili  invisibi- 
li : c ben  ricordo,  quand’era  bambino  aver  coi  miei  occhi 
visto  una  larva  lunga  lunga,  smilza  e nerissima,  che .... 

B....  Che  vi  rubava  i confetti  o che  vi  poneva  un  po’ 
di  salo  in  zucca! E via  smettete  tante  ciance  e conlarelli,e 
credete  soltanto  a quel  che  Maghi  Spiriti  delle  Pi- 
tonesse narrano  1 santi  Libri  rivelali  e a quello  che  di 
consimile  sia  avvenuto  o possa  mai  avvenire. 

Conchiudiarao  ora.  11  meglio  per  noi  è aderire  a Dio  e 


(i)  Iddio  si  avvale  corno  a Lui  piace  de’Spirili  Inferi  e Superi. 
L’  Angiolo  esterminatore  avventalo  dall’ira  di  Dio  contro  1’  eser- 
cito di  Sennacherib,  e l’altro  ebo  recise  i primogeniti  degli  Egizi 
in  una  notte  formano  una  dellopruovo  di  avvalersi  auchede’buoni. 
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religiosamente  arrapparci  ai  suoi  Tabernacoli , vivi  e 
(quando  la  suprema  autorità  lo  permettesse)  morti  ancora 
metterci  di  piacer  nostro  e star  loro  dappresso , che  colà 
sarem  ben  provveduti  di  spirituali  soccorsi  per  l'anima  da 
chi,  avvertendo  e ricordando  il  nome  nostro,  ce  li  dirigerà 
sapendoci  colà  depositati  col  corpo  (i) , per  quanto  sarem 
sicuri  come  a ben  munite  rocche  dalle  mstrozioni  e tenta- 
zioni esterne.  Colà  i nostri  Tumuli  ispireranno  a chi  li  vi- 
sita non  isgomento  ma  afletti  e pie  riflessioni  sopra  quei 
che  saremo  fra  non  molto  ; ed  assieme  danno  stabili  pro- 
ponimenti di  perseverare  nel  bene  e astenerci  dal  male  per 
aspirar  di  vivere  col  corpo , dopo  il  risorgimento , novella 
lietissima  interminabile  vita. 

G.  E dispersi  qua  e là,  e annientati  non  che  disgrega- 


(i)  Hìc  vìvere  amem,  hie  moriar  lubens-ha  morie  per  sè  me- 
desima è raccapricciante  e deforme;  ma  guardata  qual’anica  porta 
che  c’introduce  alla  beata  eternità  fa  dire  al  giusto:  i Ahi  1 quanta 
> si  prolunga  il  mio  incoiato  , sciogliermi  desidero  presto  da  que- 
I sto  carcere  e prendere  possesso  della  bella  mia  patria  s.  Il  mel- 
lifluo di  Chiaravalle,  guardando  la  falce  che  la  Morte,  Ggurala  in 
uno  scheletro  ritto , imbrandiva , tosto  gliela  scambiò  in  una 
chiave  di  finissimo  oro  sottoscrivendoci  il  mottodella  Cantica:  operi 
miài  amica  mea.  Non  ricordo  quanti  e quanti , nel  senso  dell’a- 
spirazione  di  S.  Paolo:  quis  me  uberabil  de  torpore  morti»  hujus, 
hanno  esclamato  vezzeggiandosi  colla  morte:»  oella! liberami  dalla 
brutta  eontintta  mortediquestaperieolosavita  — Circa  poi  quanta 
riguarda  l’ interro  , considerando  che  in  fine  le  ossa  e le  polveri 
di  ogn’uno  si  disperderanno  e si  confonderanno  ; o che  ovunque 
si  trovano  infiltrate  ubbidiranno  alla  voce  di  Dio  per  riunirsi  e 
reprislinarsi,a  che  (potrei  ridire  a me  stesso,  non  per  contraddirmi 
ma  per  confortarmi  ) , a che  muovere  dubbii  e dissertare  sui  co- 
me l'autorità  secolare  crederà  disporlo  all’espedienza  di  garan- 
tire  la  interna  salubrità  delle  Chiese  e delle  adiacenti  case  ? Cer- 
cate ( s’ è possibile  trovarne  ) nel  Sacrato  de’ schisti  posdiluvia- 
ni , chiamati  da  Geologi  Antropoliti . . ? fino  a questo  di  non 
se  n’  è trovato  uno.  Dunque  , comunque  si  assicuri  in  marmo  od 
in  ferro  la  sepoltura  nel  più  profondo,  iu  Chiesa  o altrove, sempre 
sarà  inutile  sperarci  stabilità.  Insistiamo  soltanto  pe’l  riposo  del- 
J’anima  nella  sede  beata  c permanente,  dacchè,non  dovendone  go- 
dere il  corpo  nè  in  vita  nè  in  morte  sino  al  finale  giudizio,  sarà  a 
quello  indivisibilmente  ricongiunta  ovunque  si  trovi  per  non  esse- 
re più  mai  ballonzato  di  qua  e di  là  a volontà  degli  uomini  o de- 
gl’ impazzati  elementi. 
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ti  nelle  membra  in  quasi  impercettibili  atomi,  sarà  possibile 
rìammassarci  e riunirci! 

B.  Siete  voi  forse  rimaso  proselite  de’  Sadducei  cbe  soli 
non  credettero  mai  alla  resurrezione  della  carnei  A. 
noi  poi  più  particolarmente  ce  l’à  dichiarata  e spiegata  la 
Fede,  e immancabilmente  saremo  dalla  onnipotenza  di  Dio 
risorti  immortali  come  risorse  Cristo  Signore,  nostro  capo, 
por  virtù  propria  nella  santissima  umanità  sua.  Voi,  gretto 
d’intelligenza, tralasciate  la  evidenza  percorrere  appresso  ai 
meschini  dubbii  rampollati  nella  mente  di  chi  si  spaventa 
della  intemerata  giustizia  della  vita  futura.  Non  badaste 
poi  che  tanto  ci  mostra  Iddio  nella  natura  per  ogni  gra- 
nello di  sementa  riprodotto  dopo  la  corruzione?  (i)  Guar- 


(i)  Noa  dalla  corruzione  è il  riproducimento  del  grano,  come 
riosservando  pretendono  disdirsi  i Naturalitti,  ma  dalla  fermenta- 
zione, ma  dalla.  . . e vattene  là  a perdere  la  testa  fra  gli  eruditi 
( mi  sbaglio  ) fra  i scempi  arzigogolanti  GlosoG  e i contraddicenti  in- 
stancabili Cosmogonici  cGeologi...sono  tutlechiacchiere maliziosa- 
mente introdotte  per  oITeodere  di  lato  un  esempio  materiale  con 
cbe  si  volle  alquanto  spiegare  il  domma  certissimo  della  resurre- 
zione della  carne.  L’arbitrio  nelle  opinioni  positive  degenera  in  li- 
cenza, la  quale  dà  un  agevole  transito  alla  miscredenza.  Panie,  et 
placenta  , turunda  , colliphium , et  pule  summa  sunt  conjuncta 
necessitudine,  et  amicitia;  provenga  dalla  corruzione  o dalla  fer- 
mentazione il  germogliar  del  Frumento  , la  farina  che  indi  dalla 
mano  dell’  uomo  s’ impasta  con  acqua  sale  e lievito  , e che  intri- 
desi  in  varie  guise, rende  Ggure  e sapori  diversi  ridotta  da  un  Par- 
mentier  in  pani  in  ischiacciate  in  tortelli  ì Tal  ne  sarà  della  ri- 
composizione dei  nostro  essere  cogli  stessi  suoi  elemenG  e nella 
stessa  forma  come  giacque.. .benché  , per  disgrazia  , non  tutti  sa- 
ranno immutati  nella  bellezza  di  Dio  e vestiti  del  raggio  della  glo- 
ria. Epperò,  disputino  a piacer  loro  , il  Mondo  fu  consegnato  alle 
vane  dispute:  cuncta  fedi  bona  in  tempore  suo,  et  Mundum  tra- 
didit  dispulationi  eorum , ut  non  invenial  homo  opus  quod  ope- 
ratus  est  Deus  ab  initio  usque  ad  finem  ( Ecclesiastes  in,  a . . ) 
Questo  testoè  rimando  vittorioso  ai  ereduli;uar\  però  da  convertire 
quei  cbe  messi  si  sono  a voler  conciliare  la  irreperibilità  de’schisti 
umani  in  confronto  de’  tanti  fossili  degli  animali  mostruosi  e d’in- 
cognite generazioni  antidiluviane  o posdiluviane dal 

cbe  vogliono  dedurne  , i non  credenU,  la  impreteribile  necessità 
del  senso  allegorico  arbitrale  ne’libri  storici  delia  Gencsi,e  l'assai 
posteriore  comparsa  dell’uomo  Gsico  sulla  faccia  della  Terra.  Io  mi 
ritenni  dal  collocare  quel  testo  npll’ altrove  ciato  pùo  libro  de’Duii* 
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dato  lo  Stelle  e questa  mondial  maccliina  : eravi  cosa  alcu- 
na pria  di  aver  ricevuto  da  Dio  la  esistenza?  Fu  a Dio  fa- 
stidioso trarci  dal  nulla  e conservarci  coni  un  miracolo  di 
continova  creazione?  Pensate  poi  se  si  affannerà  a raduna- 
re lo  spersonostro  cenere  a rifare,  anziché  a riprodurre  la 
primitiva  materiale  esistenza  e all’anima  ricongiungerla I 

Chi  seppe  tesser  pria  dell’uoni  la  tela, 

Ritesserla  saprà  : l’eterno  Mastro 
’ Fece  assai  più  (i)  quando  le  rozze  fila 
Del  suo  nobii  lavor  dal  nulla  trasse  : 

E allor  non  fia  per  circolar  di  tanti 

Secoli  e tanti  indebolita  punto 

Riè  invecchiata  la  man  del  Mastro  eterno. 

Colalchc  un  cenno,  un  suon  di  squilla,  un  sorgete  o mor- 

6i  apposti  al  sistema  delle  grandi  Età  geologiche  AiCnsìct  ^cr  non 
esporlo  alla  derisione  di  certi  cachinnatori  ai  quali  non  verrà  cer- 
tamente la  voglia  di  leggerlo  in  questo... Dispute  dunque  a bioscio 
guae  non  mufanl  quadrala  rotundis\  e. queste  dispute  radissime 
volte  vanno  per  dritto  , essendoché  appena  o mai  addentrasi  lo 
squittinio  a scoprire  alcun  che  ne’  penetrali  della  gelosissima  na- 
tura . . . vedete  poi  se  delle  opere  di  sua  onnipotenza  che  ri- 
guardano propriamente  e intrinsecamente  il  permanente  nostro 
ben’  essere  comprenderanno  essi  filosofi  e insegneranno  a noi  il 
come  accaderà  1 Dobbiamo  pertanto  esser  certi  ch’Egli  non  ci  ha 
creati  per  poi  annientare  una  parte  di  quesl’lO  e conservar  l’altra. 
S’incarnò  per  farsi  uomo  come  noi, e salvar  l’anima  ed  il  corpoche 
compongono  l’uomo,  e che  sono  compagni  inseparabili  nel  bene  e 
nel  male.  E perciò  farà  che  la  carne  passibile  per  i meriti  acquistati 
nell’assunta  e glorificata  sua  umanità,  risusciti  gloriosa  nel  giorno 
dell’  universale  giudizio  quando  avrà  compimento  in  noi  la  copiosa 
universal  Sua  redenzione.  E avendo  Egli  voluto  morir  da  uomo  e 
risorgere  da  Dio  , ha  voluto  benanche  e vorrà  che  morti  noi  di- 
sperdasi imputridito  il  nostro  carcame  in  pena  del  peccato  nò  non 
si  annichili  ; acciò  riedificato  ne’ suoi  componenti  goda  o peni- 
tenzi  senza  remissione  per  la  eternità  unito  all’anima.  La  Resur- 
rezione di  G.  G.  fu  il  modello  e la  primizia  della  nostra:  ecce  mg' 
sterium  vobis  dico  , omnes  quidem  resurgemus  , sed  non  omnes 
immutabimur  - In  momento  , in  ictu  acuii , tn  novissima  tuba  : 
cunei  enim  tuba,  et  mortai  resurgent  incorrupti,  et  nqs  immuta- 
àio»ur(iadCorinth.iv,i}iel52)-Pernon  aggiunger  più  di  tanto, 
basti  a quotarci  che  le  sacre  Scritture  ne  danno  assoluta  sicurtà. 

(i)  Questa  frase  èa  modo  nostro  d’intendere,  e non  già  per  valu- 
tare ( il  che  è impossibile  ) coll’umano  raziocinio  il  più  e il  nte- 
fio  nelle  operazioni  deU’Ouuipoleate  Signore  Iddio. 
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■/*,  venite  al  Giudìzio  ^ voce  potente  e comando  di  Colui 
ch’è  la  resurrezione  e la  vita  (i) , eseguilo  in  men  clw 
non  batte  palpebra  a palpebra , nel  grande  e formidabile 
ultimo  giorno  ci  renderà  la  riesistenza, ed  eseguirà  il  congre- 
gamento  il  Giudizio  la  separazione  ...  e allora,  dividcndo< 
si  rElclto  popolo  dal  Reprobo  comincerà  alla  sinistra  l’eter- 
no inconsoliibil  pianto,  e alla  dritta  l’allegro  canto  dell’.,^/- 
lehàa. 

G.  Se  non  v’ùiterrompo  ve’n  salite  di  presente  al  Cielo, 
c rimarrebbemi  nella  strozza  una  picciola  curiosità,  surta- 
mi  dal  credere  dover  avvenire  la  rifazione  dell’uomo , o 
sia  la  di  lui  risurrezione  perfetiaìneX  Giudizio  universa- 
le, mollo  dopo  accaduta  la  disfazione  di  esso. 

B.  E sarebbe  nuesta  curiosità^ 

G.  1 Zoologi,  aopo  le  grandi  scoverte  Geologiche,  dico- 
no la  decomposizione  e ricomposizione  (2)  essere  acca- 
duta repctite  volte  stessamente  per  riguarda  aglianimali 
in  migliora  di  secoli  preceduti  alla  creazione  del’ 
tuomo. 

D.  Questo  assurdo,  se  non  lo  giudico  con  severità,  po- 
trebbe incorrere  nelle  censure  ecclesiastiche  ...  e chi  pu- 
re lo  professa. 

G.  Sarebbe  anzi  a mio  giudìzio  reprensibile  l’impugnar- 
lo. c Non  volete  voi  ammettere  occupato  Iddio  nell’eser- 
j cizio  della  virtù  sua  creativa  avanti  di  formar  l’uomo 
j ch’è  recente?  (3)  Iddio  è eterno,  e voi  lo  fate  ozioso 
> dalla  eternità,  mentre  supporlo  e provarlo  operoso  sa- 
j rebbe  viemmeglio  glorificarlo  — Non  è indi  pio  il  pre- 


(i)  Ego  sum  resurreetio,  et  vita  - Ego  resuaeitabo  eum  in  no- 
vìssimo die  ( Joan.  vi  ) - Vedi  1’  opera  classica  : De  altera  vita, 
uscita  aooniina  dalla  penna  dell’Arcivescovo  di  Nicosia  Giuseppa 
Rossi,  mio  prozio  {ex  ojfic.  Vineent.  Orain.  Neap.  1771  ). 

(a)  Vedi  le  note  precedenti.  Quegl’insensati  che  insegnarono  la 
eternità  del  Mondo  furono  derisi  anche  dai  Deisti  i quali  ammet- 
tono la  creazione  nel  tempo. 

(3)  Questi  sensi  sono  registrati,  presso  a poco  nella  guisa  che 
li  riporto,  nella  Rémie  Enctclopedigue,  e ripetuti  da  chi  in  buona 
e da  chi  in  mala  fede.  Vedi  Dite.  apoi.  di  Fr.  Duncan , annot. 
da  Mons.  Zamboni.  , 

n 
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) tcndcpc  e credere  clic  il  supremo  Signore  abbia  reso  con- 
i to  aU’nomo  colla  Rivelazione  anclie  della  storia  de’fat- 
» ti  della  sua  onnipotenza  relativi  alla  eternità  preceden- 
3 te  la  creazione  dciruomo  istesso  ». 

B.  Quante  circospczioni  attinte  da  essi  nelle  Opere  di 
Carlo  llonnet  e meglio  contornate  col  sussidio  della  mo- 
derna Geologia!...  Via  su,  ad  eliminare  per  questo  verso 
anche  la  idea  della  oziosità  in  Dio , sarebbe  poco  far  ri- 
montare la  estrinseca  operosità  sua  ad  un  milione  di  an- 
ni, ma  ben  conviene  riportarla  alla  eternità  precedente 
alla  creazione,  non  assegnando  eomineiamenlo  alle  sue 
creature, per  come  a Lui  non  si  dà  princi|rio. Dacché  non 
riportandosi  la  ànWtioperosità creativa  ma.eternità  della 
sua  essenza  sarà  sempre  in  r/z‘/e//o  por  lunghissimo  incom- 
mensurabile tempo,  e perciò  non  più  Dio  perfettissimo  nel 
concetto  di  chi  crede  glorificarlo  per  questo  verso...  E dippiù 
d|)vrebbcsi  dilllnirc  questa  continua  immemorabile  ripro- 
duzione degli  animali  per  continua  e perpetua  resurre- 
zione di  essi... stante  che  dicono  essere  accaduta  quattro 
o più  volle  generalmente  dai  germi  preesistenti  ! 

G.  Sdrucciolo  mena  sdrucciolo , finche  si  tocca  il  pre- 
cipizio . . . Capziosi , sì , ma  a di  loro  pcrnicie. 

B.  Sostenere  intanto  che  Iddio  non  è operoso,  perchè 
non  crea  e non  creò  continuamente , è lo  stesso  che  spo- 
gliarlo della  libertà  e crederlo  in  necessità  di  creare  ... 
questo,  si,  sarebbe  errore  scomunicato ...  Ora,  perche  non 
maravigliano  che  dopo  la  creazione  (com’èdeH’epoca  certa 
da  noi  creduta  ) non  vuol  Iddio  essere  operoso  creando 
nuovi  Mondi  e disfacendoli  unitamente  al  nostro  Globo  con 
quanto  soprastà  in  esso  allin  di  tenersi  sempre  o/iero^o..? 
La  bolla  e buona  gloria  ò poi  supporlo  occupato  a conglo- 
merare questa  sferoide  a forza  di  furiosi  cataclismi  ...  a 
conglutinarla  più  voluminosa  a furia  inondazioni  pre- 
gne di  de])osili,  e ad  impeto  di  sotterranee  elevazioni 
cagionate  dalle  gentilezze  di  quel  gran  fuoco  che  arde 
nel  nucleo  t per  indi  disporla,  dopo  tanto  lungo  tirocinio 
di  disastri,  a ricevere  l’uomol  E più  graziosa  la  si  rende 
questa  gloria  md  darci  a credere  che  innanzi  innanzi  al- 
tro ghiribiz/A)  non  si  avesse  che  creare  il  Ciacco  il  Somiere 
la  Tantcra  il  Colubro  ec.;  apprestare  all’apjietito  sensuale 
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di  essi  all’aperto  o nel  truogolo  ogni  delizia  di  pasciona  ; 
ad  un  tratto  annegarli  col  boccóne  in  gola  e cominciar  da 
capo  a ricrearli  un’altra  volta. . . 1 

6’.Cantastorie  I. . Oh!  facciamoci  a credere  in  buona  fede 
al  senso  letterale  delle  s.  Scritture  inseparaliile  dai  libri  sto- 
rici, se  non  vogliamo  empiamente  renderli  favolosi;  e nè 

Eiù  nè  meno  diremo  della  creazione  del  come  la  pone 
L Genesi  per  non  rompere  nella  incredulità  (i)  — Ma  di 
che  si  occupò  da  tutta  eternità  ? 

B.  Questo  conto  non  è piaciuto  a Lui  renderlo  all’ao- 
mo  che  avea  ardito  supporre  nella  sua  insania  esserci  sta- 
li preadamili  (2);  e che  volle  assicurarci  della  felicissi- 
ma esistenza  futura  de’  Millenari  dopo  il  Giudizio  univer- 
sale 1 Egli  ci  ha  reso  assai  benignamente  il  conto  della 
creazione  ordinata  nel  tempo,  e dal  tempo  limitata.  11  qual 
conto  comincia  con  queste  universali  parole  : In  princi- 
pio creavit  Deus  Coelum,  et  terram  etc.  Ora  i Zoologi, 
di  conserva  con  i Geologi , negano  ( vedi  capriccio  ! ) o 
inorpellano  questo  conto,  reso  dalla  benignità  sua  perchè 
alfacente  a noi,  e mettendosi  nel  di  Lui  posto  vogliono  essi 
renderci  quel  conto  che  dicono  non  essere  pio  preten- 
dere che  renda  Egli  a noi! 

G.  c In  principio  creavit,  etc.  non  è designazione  di 
1 tempo  preciso, Q perciò  nemmen  può  esserlo  di  giorni, 
3 dacché  il  giorno  non  è detto  spiccatamente  come  nella 
3 creazione  degli  astri,  deiruomo,ec.  Or  dunque  dal/3?7>i- 
3 cipio  della  creazione  fino  al  primo  giorno  chi  saprà  ac‘ 
3 certare  quanta  lunga  epoca  c’iutcrccdeltc?  ì 

B.  Vi  fate  a figger  postille  al  conto  resoci  da  Dio  }x;r 
trarne  inconcludenti  sottilezze.  Ed  eccomi  a chiarirvene 
se  siete  di  buona  fede.  Dandosi  per  lunga  epoca  \.in  prin- 
cipio , e dandosi  senza  Luce  c senza  Sole  ( creati  dopo  ), 
senza  giorni,  c senza  altra  determinazione  di  circostanze, 
cilene  fu  della  bella  vista  de’Cieli?e  che  del  Globo  nel  buio 
c nella  nudità  degli  esseri  organici  ed  inorganici?  E,  men- 
tre in  ogni  azione  si  può  pescare  un  fine  proposto  o conse- 

(i)  Est  qui  accusai  vos  Moyses  ...  si  eniin  crederitis  Moysi, 
crederilis  Jorsilan  et  tni/ii  : de  me  ilio  scrìpsit.  Si  atUeiit  illtits 
lillcris  noticrcdilis,  quomodo  verùis  ineis  credetis  ! (Juan,  v,  4^’). 
(2)  Vedi  la  uola  a jiag.  4». 
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guito,  qual  fine  adegualo  assegnererao  a questa  moria  ao'* * 
zicliènegliillosa  esistenza  mondiale?  fi) 

La  fnisc  In  princìpio  si  spiega  ciie  Iddio  per  prima 
cosa  creò  Cielo  c Terra.  Immediatamente  il  sacro  scrittore 
passa  a fissare  il^rzaeijoibdeU’epoca  e del  tempo  dal  giorno 
m cui  questa  prima  opera  venne  compiuta  : vespere , et 
mane  factus  est  dies  unus.  II  temilo  dunque  cominciò 
colla  creazione,  la  creazione  segnò  il  tempo  nella  eternità 
colla  numerazione  del  primo  giorno  in  cui  venne  prodot- 
ta dal  nulla  la  prima  opera  temporale.  Il  sacro  scrittore, 
passando  a parlare  del  Paradiso  terrestre,  si  avvale,  secon- 
do la  Vulgata,  della  stessa  fraseologia;  Plantaveral  Do- 
minus  Deus  Paradisum  voluptalis  a principio  (2).  Si 
jiarla  coll’a  principio  della  piantagione  del  Paradiso  terre- 
stre mentre  la  Terra  el  Firmamento  furono  stabiliti  dopo 
sopra  i lor  cardini  ! Or  ammesso  il  sofisma  espostomi , e 
ammessa  ancora  la  creazione  dell’uomo  (clic  si  vuol  dedur- 
re posteriore  di  più  lunga  età  alla  compiuta  creazione  e 
alla  più  volte  accaduta  aisfazione  di  tutte  le  cose)  come 
sarà  più  credibile  nel  senso  storico  abbia  egli  trovato  ve- 
geto e ridente  il  beato  soggiorno  della  prima  sua  inno- 
cenza? Egli  dunque  penetrò  colà  dentro  facendosi  spira- 
glio fra  i rami  imbizzarriti  delle  piante  come  il  fuorbandi- 
to  nella  Selva-nera  o come  le  fiere  che  vogliono  rappiat- 
larsi  in  sicuro  covaccio.  .1  dunque  nè  innocente  abitò  il 
Paradisum  voluptatis,vòi  reo  ne  venne  scacciato  (3)...! 
vedete  vedete  a quali  induzioni  ci  menerebbero  arzigogo- 
li da  pedanti  piucchè  da  professori  di  Scienze  naturmi  I 
<?.lli!...in  somma  di  clie  si  è occupato  da  tutta  eternile^ 
B.  Ve’l  dica  egli  medesimo.  Non  è dell’insettuccio  ram- 

S tante  squarciar  la  bocca  ed  eruttar  paradossi  circa  la  in- 
ìnita  operosità  di  Dio  sempre  diffusiva.  È certo  che  non 
ha  prbicipio  nella  felice  pienezza  di  sua  comunicativa. 
Sappiamo,  e possiamo  dirlo  senza  sfallare , che  inecssan- 

(i)  Vedi  il  più  volte  citato  libro  de’  Duhbii  dalla  pag.  97  sino 
alla  peg.  io3,ovc  parlo  della  Teoria  della  Luce  e la  spiego  secoado 
la  idciiliià  del  seuso  letterale  del  libro  storico:  La  Genesi. 

(*)  Gen.  n,  v.  8. 

(3)  Miltool  vattene  a riporre  col  tuo  bel  Poema, che  do- 

rrcbb’esscrc,  secondo  essi,  quanto  canti. 
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feraente  operò  ed  opera  in  se  medesimo.  Quanto  non  ha 
esistito, e quanto  è noto  ch’esiste, è nella  invariabilità  della 
di  Lui  assenza  onnipossente  come  un  nulla  rispetto  a quan- 
to potrebbe  far  esistere.  Di  Lui  solo  è perciò  propria  la  per- 
fetta solitudine  (i)  perchè  tutto  è in  Sè,  lutto  in  ogni 
dove,  e alcuna  cosa  non  ha  pari  a Sè...  E,  circa  la  con- 
ienlabililà  di  noi  esseri  ragionc'voli,  lauto  è ci'edere  che 
creò  il  Cielo  e la  terra  ne’ sei  giorni , quanto  che  poteva 
farlo  in  una  inGnitesima  frazione  di  un  minuto, e darci  an- 
cora a disGnguere  in  questa  inGnitesima  frazione  la  succes- 
sione del  tempo  e delle  cose  nella  creazione  (2)  ; e tanto 
importa  conlessarlo  magnificamente  operoso  fisando  le 
ricerche  sulla  struttura  ammirabile  di  un  Milile  che  co’suoi 
dentini  trafora  il  Granito  o di  uno  schifoso  Elmintico  na- 
to a pascersi  morbidamente  ne’nostri  visceri,  quanto  sulle 
innuraerevoG  machine  mondiali  esistenti,esuUe  possibili  ad 
esistere  allo  spicco  di  un  alto  della  suprema  volontà  Sua.. 

Per  ogni  ottima  conchiusione  del  Gn  qua  discorso  fra 
noi , ricordatevi  che  nel  sommo  Iddio  non  ci  ha  succes- 
sione di  tempo,  c perciò  essere  Egli  sempre,  essere  tutta- 
via, come  lo  sarà  per  tutta  eternità,  operoso.  G.  C.  disse  : 
Pater  meus,  usque  modo  operatnr. 

G.  Pei’  verità  quanti  svarioni  ci  hanno  voluti  insegna- 
re (3),  e come  si  sono  svaporali!.. Passò  Kant,  Ileid,  Colurd, 
e passeranno  ancora  Cousin  e Scclling,  con  onore  di  gran- 
di ingegni  sì,  ma  obliati  perchè  non  in  tutto  coerenti  alla 
Filosofia  Cristiana.  La  mente  sublime  degl’ingegni  filo- 

(1)  Bacone  dice  : Qui  solitudine  delectalur  Deus  est,  autjera. 
Tom.  VI,  p.  io3.  Amstelod.  1G80. 

(2)  Discorsi  di  ciò  secondo  la  dottrina  dell’  angelico  Dottore 
( cii'  è quella  professata  dalla  Chiesa  universale  fin  dal  suo  nasci- 
mento ) nel  VI  parag.  del  libro  de’  Dubbii.  E colà  riportai  ancora 
la  sentenza  di  S.  Agosti  no  circa  la  creazione  eseguita  in  un  istante 
anziché  nello  spazio  sci  giorni  ch’egli  interpetrò  allegorica- 
mente , c che  poi  spiegò  meglio  nel  posterior  trattato  : De  erti- 
diendis  ruc/t'Auj  in  quattro  libri,  scritti  a premura  di  Diacono  Car- 
taginese.Io  non  ho  creduto  sfoggiare  a prova  di  disputa  il  vetustis- 
simo errore  dell’  antichità  o eternità  del  Mondo  dell’  anima  Uni- 
versale di  esso  perchè  messo  alla  berlina, unitamente  alle  riprctdu- 
zioni  vestite  aU'arlecchiua , net  180G  dall  lstituto  dì  Francia. 

(3) Vcdilauola  a pag.  lòS  sulla  scric  deliofalse  Tesi  filosofiche. 
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sofie!  fu  sempre  ruzzolante  con  il  Globo  come  se  patis- 
sero il  Capogirlo  ; dacché  veramente , sia  per  ragion  di 
attrazione  o di  gravitazione,  non  può  stare  nè  farci  rimane- 
re un  momento  in  riposo. 

B.  Vi  è caduta  dal  labbro  nna  sentenza  circa  il  ruzzo- 
lar del  nostro  Globo  che  pesa  quanto  un  Mondo! 

G.  E che  I se  ne  dubita  ancora  ? 

B.  Or  vedete  vicenda!  Quando  nella  metà  dello  scorso 
anno  conchiusi  la  stampa  del  libro  intitolato  : Dubbii  op- 
posti al  Sistema  delle  grandi  età  Geologiche  sentii- 
mi  molestato  dal  rimorso  di  non  aver  manifestato  più  fran- 
camente quel  che  di  ciò  ne  sento.  Pare  venirmi  ora  ad  un 
concio  il  vostro  punto  ammirativo  per  iscuotere  alquanto  e 
modestamente  (|uella  mia  riprovabile  pusillanimità. 

Scorsero  quindici  secoli  dal  miracolo  di  Giosuè  (i)  sino 
alla  venuta  del  àlessia  ; e altritanti  ne  passarono  fino  alla 
propalazione  del  Sistema  di  quel  sommo  che  Pose  dell'Or- 
be la  gran  Lampa  al  centro!  Or,  se  j)cr  tremilanni  lasa- 
pienzade’Greci  de’ Fenici  degli  Egizi  e di  ogni  osservatore 
tenne  fermo  alla  diversa  sentenza,  considerate  se  per  suffi- 
cienti si  ponilo  avere  i pochi  secoli,  ed  i scarsi  contraddi- 


(i)  Josue  X,  i3:  Stetti  itaque  Sol  in  medio  Coeli,  et  non 
pestinavit  aecumbere  spalio  unius  àtei  — Vedi  Lez.  ccviii  del 
P.G.Granelii  t.  iv,alf.iv. Venezia  1780,0  cosi  pure  la  piupparte de- 
gli Espositori  — E , per  non  mancare  alla  ingenuità  , suggerisco 
leggersi  in  fine  del  t.iv  del  detto  P.  Granelli  la  ben  ragionata  Let- 
tera del  prof,  di  Astronomia  Graversand  a JacoboGaurin  Ministro 
all’Aja:  Sul  movimento  della  Terra;  ove  egli  fa  la  seguente 
genuina  confessione  ricevuta  da  lutti  gli  Astronomi,  e di  cui  mi 
nvvalerò  iu  seguito:  c In  vece  del  movimento  della  Terra,  chesra 
J conforme  alle  Leggi  che  si  veggono  guardale  da  ogni  altro  cor- 
1 po,  si  attribuisce  al  Sole  un  movimento,  che  trovasi  a^^altoi^ 
J. regolare  tanto  solo  che  si  riOetta  agli  altri  movimenti  osservali 
1 nel  nostro  sistema  Planetario.  Queste  irregolarità  non  fanno  che 
> disordinare  il  sistema,  non  avendo  alcuno  uso  nella  spiegaùo- 
ì ne  de' fenomeni , di  cui  si  rende  ragione  assai  più  naturale 
J mettendo  il  Sole  in  riposo  ».  Dunque  deve  stare  ih  riposo  per 
agevolare  la  spiegazione  de’  fenomeni  ! ! 1 S’è  questo  il  fine  per 
cui  venne  crealo  darein  di  frego  al  verso  settimo  del  Salmo  xviu 
col  quale  ci  si  è diversamente  e chiaramente  dinolato  da  Dio  me- 
glio che  non  lo  vediamo  : a summo  Coelo  egressio  ejus,  et  occur- 
sus  ejus  usque  ad  summuin  ejus  ! e nel  Genesi  : ut  illuceret,  etc. 
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ccnli  dal  Copernico  fino  a noi  per  indurre  in  ciò  a^rtezza 
di  realità.  ..Non  decisa,  no,  ma  file  in  pendente  fe  que- 
sta ancora  ! 

G.  Avete  una  stregua  per  misurare  uomini  e secoli  1 E 
ritorneremo  alla  buonora  per  via  di  questo  prave  arpo- 
mento  a senola  del  saviissimo  c divinissimo  di  Pelu- 
sia  (i),  noa  che  dellanfibio  Tyco-Br.alic,  al  quale  piacque 
dall’erta  Specula  scrivere  Tclogio  del  Copernico  e a un  tem- 
po inchinarsi  , colle  Propysnasmata  Astronomiae  in- 
«/aMra/ae(2),al  gran  Claudio?  Ditemi,  avete  scandagliato 
quanto  temeraria  sia  la  franchezza  vostra  di  fare  il  saccen- 
te ? e ditemi,  che  il  Ciel  vi  salvi,  questo  terzo  e quarto  vo- 
stro rammento  al  favellar  mio  provenisse  da  scrupoli 
Teologici  ? 

U.  Óibò.  Fu  il  Pisano  Galilei  che  pretese  elevare  le  sue 
Teorie  a quistione  di  Sistema  dommalico  colla  s.  Inquisi- 
zione .... 

G.  Discettarne  però  ipoteticamente  nel  solo  interesso 
della  Scienza  sarebbe  innocente? 

B.  Le  Tesi  furono  proibite  in  questa  opinione  .perchè  ac- 
cennavano di  attaccare  la  evidenza,  e spargere  dubhii  su 
quanto  dobbiam  credere  circa  il  senso  letterale  delibri  sto- 
rici Srltturali  — Eppure  ( vedete  a diesi  rompe  quando 
ci  arrendiamo  aglmilussi  della  fantasia,  o quando  ci  diam 

Cer  mancipi  delle  preoccupazioni  1 ) Galilei,  dopo  la  pub- 
licazione  de’ suoi  Dialophi  sul  sistema  Copernicano, 
denunciato  recidivo , all’atto  medesimo  di  aver  giurato 


(i)  Cosi  chiamavano  Claudio  Tolomeo  nelle  di  loro  Opere  i 
Greci  entusiasti. 

(3)  Tyco-Brahe,con  cenloepiù  mila  scudi  delle  sue  propie  ven- 
demiole,  costruì  una  magnifica  specola  che  denominò  Uraniebourg 
{Cittàdel  Cieto)eA  in  mezzo  a questa  una  torre  altissima  che  chia- 
mò Stelliebourj;  la  quale  tutl’ora  sussiste  essendo  egli  vivulo  sino 
alla  fine  del  secolo  xvi.  — Le  opere  di  N.  Copernico  , nato  in 
Thorn  della  Prussia,  furono  due:  De  revolutionibus  Orbium  Coe- 
leslium  ( Basilea  i534  ) , la  quale  venne  da  lui  veduta  a luce  tn 
vUae  obitu:  Et  de  motu  octavae  esplicati  va  di  quella.Tjco- 

Brahe  lo  celebrò  con  e/c^anZt  versi  latini, dc’qualicccoue  iiu  saggio: 

Jtaplacidu»  Coeìum  peuelvaut  actmine  menlù-, 

Menti,  cum  mene  til,  Jupiler  ipae  favet. 
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la  rìlrnUazìone  Osando  coVl occhio  la  Terra  , brontolò) 
c pure  si  muovei  {i) 

G.  Pativa  forse  il  terremoto  in  quel  punto  ed  a quel- 
ristanle?  Standocene  in  un  paliscalmo  barcllianio  senza 
esserci  maremoto  ; ma  in  terra  ferma , oh  ! . . . e chi  sa 
non  soltanto  alludeva  egli  alle  conchiusioni  del  suo  Siste- 
ma,dalle  quali  non  sentiva  doverne  sì  di  leggieri  rivenire. 

D.  La  frase  però  non  suona  così  — Ed  arrogo,  ancorché 
vera  fosse  la  Teoria  di  lui , per  poter  noi  avvertire  il  mo- 
vimento dovrebbe  non  più  esistere  la  qualsiasi  forza  che 
ci  ritiene  dal  non  isfuggu^e  in  linea  retta  e perderci  nel 
vuoto  correndo  io  infinito  senza  sosta.  Ma,  le  così  dette  im- 
ponderabili forze  di  gravitazione  e attrazione  sono  generali 
nel  nostro  Sistema.  Se  non  ci  fossero  non  si  conserverebbe 
la  velocità  de’ corpi  in  proporzione  della  distanza , ed  i Pia- 
neti 0 si  congloberebbono  in  uno  spazio,  o lontancrcbbono 
dal  centro  comune  in  infinito. 

G.  Voi  dunque,  non  comportereste  che,  fra  tanti  irre- 
quieti corpi  celesti,  almeno  uno,  come  centro  di  tutti, stes- 
se in  riposo?  11  centro  dcv’esscrci , e non  ancora  si  è de- 
signato assoluto , ma  soltanto  relativo.  Dunque  se  il  Sole 


(i)  It  Decreto  de’  sette  Porporati,  datato  a a5  Giugno  i633 , c 
la  ritrattazione  pronunziata  dal  Galilei  leggoasi  nel  principio  del 
IV  tomo  delle  di  lui  Opere,  edizione  ultima  di  Padova.  Con  quel 
Decreto  venne  diciiiaralo  assurdo  e falso  in  tuona  filosofia  Usuo 
sistema, ed  erroneo  in  maleria  diFude  in  quantochè  espressamente 
è contrario  alla  Sacra  Scrittura,  A quanto  mi  sembra  quell’ es/;ref- 
samenfe  si  è tacitamente  rilentato  collo  scorrere  del  tempo  — Non 
è che  gli  antichi  non  presentissero  in  ciò  quel  che  dipoi  dettò  il 
Cardinal  di  Cusa,  c innanzi  di  lui  Copernico.  Anzi  Platone  e Cice- 
rone enunciano  alcun  che  diLeucippoPilolao  e Niceta.Elgliuo  iu- 
tinsero  in  questi,  e col  vasto  ingegno  uc  dilargarono  la  dimostra- 
ùone  alla  quale  tennero  e tengono  non  pòchi.  La  susseguente  opi- 
nione di  Galileo  Galilei,  comunque  vantar  può  l’impronta  di  genio 
trascendentale,  non  fu  trovata  immune  di  plagio  nella  originalità 
sua.  Cosi  si  è giudicato  ancora  della  formazione  del  suo  Tclosco- 
pio  ; dello  dimostrazioni  circa  l’uso  delle  vibrazioni  del  Pendolo; 
della  maniera  di  armare  la  Calamita;  della  teoria  deiraccclorazioue 
del  moto  nella  discesa  de’ gravi. Sono  forse  interamente  di  suo  conio 
il  Compasso  di  proporzione  e’I  Barometro  e Termometro  idrostatico. 
NeU’insicme  , anche  circa  la  locuzione  se  gli  dà  dubitomeute  il  ti- 
tolo lusinghiero  di  Platone  Italiano. 
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fosse  il  centro  assoluto,  o altro  che  siasi  Globo,  non  po- 
trebbe ncgarsigli  il senza  urtar  noiin  molti  assurti i. 

B.  La  spiegazione  del  movimento  generale  è consen- 
tito da  tutti.  Anzi  oggidì  convengono  clic  l’intero  Plani- 
sfero insieme  movendosi  si  avvicina  a punti  in  pria  cono- 
sciuti e ben  calcolali  distanti ...  Ma  tutti,  cominciando  da 
Newton , danno  anche  al  Sole  ( pur  considerandolo  centro 
del  Sistema) un  movimento  vertiginoso  e concentrico,  det- 
to di  rotazione, a causa  del  quale  si  spiega  l’aprirsi  in  ca- 
smi  di  quella  liquida  massa  di  fuoco  che  inviluppa  il  suo 
disco , mostrando  voragini  come  immense  bocche  Spalan- 
cale , che,  guardate  dal  volgo  , le  chiamano  macchie. 

G.. ..  Sempre  di  fosche  macchie  il  Sol  cosperso 
Vidi  dal  di' che  nacqui 

B.  E dannagli  ancora  un  andar,  Icnamcnte  progr essi- 
vo , verso  la  Costellazione  Ercole  . . . i quali  due  movi- 
menti i^noiaAc  singolarità  I ) non  avendo  niun  uso  nella 
spiegazione  de’Fenomeni  ( e forse  attraversandola  ) fanno 
i conti  e tirano  le  linee  in  buona  coscienza  come  se  egli 
messer  Febo  avesse  conseguilo  dai  Colleglli  dell’Olimpo 
la  immobilità, che  equivale  alla  completa  giubilazione. 

G.  La  quale  non  gli  competerebbe, dacché  è rubizzo  niente 
meno  di  quando  cominciò  la  luminosa  sua  carriera.  Poi- 
ché dunque  alfermano  in  lui  due  movimenti  coerenti ax 
consimili  movimenti  àc^i  altri  Pianeti, neghe- 
remo noi  che  sia  mai  stato  il  centro  del  Sistema  dacché  al 
centro  universale  conviene  assoluta  immobilità— Vero, 
però  il  caso  di  Fetonte,,  il  quale  smarrì  uell’imbattcrsi  colla 
llostellazione  dello  Scorpione,  e,  ballonzando  al  su  e al  giù 
^rincarogniti destrieri, appiccò  facclle  ovunque  passava..? 
Si  moveva  dunque  prima  di  quel  caso;c  dopo,  acciò  non 
accadessero  più  incendiglobi ...  nè  che  lutto  in  falò  ne 
gisse  il  Planisfero  pe’grilli  del  di  lui  scapestrato  figlio,  l’in- 
cbiodarono  i sommi  Numi  nel  Sovrano  centrale  riposo. 

B.  Non  volete  voi  deporrc  gli  enimmi  ed  il  frizzo  del 
ridicolo  nelle  gravissime  trattazioni?  questo  terribile  mal 
vezzo  lasciatelo  agli  ultramontani. 

6^.11  frizzo  lo  dirigono  quelli  a trafigger  le  persone  stando 
in  difetto  di  ragioni,  lo  poi  discretamente  mi  pregio  sfatare 
con  questo  mezzo  riucautesimo  degli  errori  e de’pregiudizi 
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die  polrebbono  tuUavia  allacciare  le  verità, o le  più  ragia- 
nevoli  proàab  Hit  à . 

B.  Bene,  bene,  così  ve  lo  condono.  Ma  forse  quel  tratto 
romantico  è piuccbè  spiegazione  storica  di  quella  che 
se  Ile  diede  teoretica,  e di  quanto  analogamente  ne  pensò 
la  universalità  degli  uomini  ancorché  avvolti  nel  Pan- 
teismo , ed  io . . . 

G.  Ed  io  affermo  di  nuovo  che  ’A’&d&iìmoveva prima 
e che  oggi  non  più  si  muove. 

B.  Ridendo  però  sotto  i badi  alla  sardonica!  ...  e forse 
perchè  una  volta  hanno  creduto  così, e oggidì  diversaraentel 
ed  allora  i Fenomeni  anche  si  spiegavano!  vale  a dire  che 
la  coscienza  astronomica  si  molla  e si  lira  come  la  corda  di 
budello!..  Va,  usatemi  ora  voi  la  cortesia  di  ridirmi  una 
ad  una  tutte  le  spiegazioni  à&ie  dalla  universalità  degli 
uomini  per  decidermi  con  piena  cognizione  di  causa. 

G.  A che  mi  costringete!  le  solfe  de’ Chiurli  e’I  barbu- 
gliar de’ Pappagalli  non  tcngonmicaalr<Z7<b«a//Je?Jto(i); 
Deferenze  di  scuole,  o sia  ripeti!, avvertireste,  e quindi 
pregiudizio  mo/er/a/Z/à  provenienti  dalla  preoccupazio- 
ne dell’ingegno,  o dal  colpo  d’occhio  naturale  e idiota. 

B.  Via  su , non  vi  fate  pregar  tanto:  vi  avrò  indulgenza. 

G.  Giacché  l’ésigete,  ripeterò  candidamente  il  prò  e il 
centra.  Tutt’i  Pianeti  che  trovansi  nel  nostro  Sistema,  chi 
maggiori  e dii  minori  curve  descrivendo,  girano  come  il 
bindolo  di  mia  Nonna.  La  Terra, perchè  similmente  opaca,  è 
pur  àd semoventi.  La  legge  di  è intrinseca  alla 

costituzion  Planetaria  e perciò  non  può  laTorra  godere  ec- 
cezione. Il  magno  Apollo  soltanto  siede  neireburnco  in- 
combustibile suo  trono,  ed  ovali  giri  monotoni  e nojosi  ri- 
ceve attorno  alla  corona  de’suoi  fulgidi  raggi,  ricambiando 

auesti  omaggi  Planetari  col  dono  della  luce  del  calore  e 
ella  fecondità...  direbbesi  che  dispensa  arrosto  per  fumo. 
E,  bisognando  alla  spiegazione  de’suoi  fenomeni,  nella 


(i)IVon  faccia  maraviglia  se  ripeto  questa  parola, dacché  un  iu- 
sigue  cattedratico  mio  amico midisse  in  faccia  diesi  da  co- 

lui che  non  piegando  la  fronte  al  sistema  Galileiano  . . . inde  irae, 
cioè  da  ciò  m’e  venuto  Tlrapcgno  di  provarmi  a giltar  due,  al  più, 
tre  Dubbii  avverso  del  sistema  Copernicano.  Con  un  libercolo  glie 
De  oppose  uommea  di  cento  il  Padre  llosselli  Domenicano  1 
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guisa  che  Irovansi  determinati , anche  le  ellissi  e le  orbile 
della  Terra,  hanno  gli  Astronomi  decretalo  che  non  men 
di  due  volte  più  ccleranicnto  della  palla  di  cannone  attor- 
no aH’Assc  della  sua  eclittica, cì  doppio  per  trenta  volte  sia 
veloce  il  suo  andare  e redirc  annuale.  . . In  questo  lungo 
c affrettato  viaggio  il  volgo  fa  però  intopparla  ad  un  pic- 
ciolo obice  di  (lifficoltà.  Perderebbe  (così  esso  volgo  dice)  o 
ricupererebbe  avvertitamente la  piccola  sua  mole 
la  vista  del  Sole  , non  che  quella  del  suo  satellite,  la  Fe- 
bea Luna,  la  quale  ha  tre  diversi  movimenti  !.. 
yy.  Oh  1 oh  1 oh  corpo  d i antichissimi  spropositoni  1 
G.  Lasciatemi  finire  — La  notte  e ’l  giorno  sopporterch- 
bono  ugual  temperatura  nc’due  emisferi , perchè  in  pari 
insianlanciià  sarebbono  esposti  alla  benigna  guardatura 
dell’Astro  maggiore.  And,  girando  essa  sempre  ad  un  mo- 
«lo  non  avremmo  noi  mai  notte:  ed  , equilibrandosi  ilfred- 
do  col  caldo,  il  caldo  col  freddo,  la  temperatura  non  pa- 
tirebbe alterazione.  Ed  ove  altre  cagioni  l’alterassero  l’av- 
vertiremmo  in  comunella  colle  a noi  sottoposte  zone. . . 
Ma,  che  abbiamo  diviso  il  giorno  dalla  notte,  è un  fat- 
to; e,  che  abbiamo  distinzione  d’inclemenza  diurna,  è un 
altro  fatto  : piii  abbiamo  . . . 

B.  Basta  basta . . . L’avete  eruttata  tutta  la  robaccia  co- 
me un  sacco  pieno  c pinzo  ! Vi  rammento  solo , che  se  la 
Terra  gira , per  quanto  picciola  sia  la  sua  mole , non 
può  impiegarci  meno  di  ventiquattrore,  ed  ecco  il  nodi- 
(luum,  cioè  la  successione  del  giorno,  c della  notte. 
Quindi  il  diurno  movimento  del . . . 

6’. Di  chi?  delSole  attornoa  noi?  questo  s’intenderebbe 
perchè  si  vede. So  fosse  della  l'crra  attorno  al  Sole  si  senti- 
rebbe . . . Non  mi  entra  che  dobbiam  intendere  all’oppo- 
sto di  quello  che  vediamo  c non  sentiamo , mentre  per 
convincerci  di  un  movimento  qualunque  in  natura  fa  me- 
stieri o vederlo  o sentirlo. 

B.  Ehi  1 è movimento  questo  da  decidersi  colla  vista, 
ch’è  corta  piìi  di  una  spanna  ? 

G.  Lo  so,  bisogna  armarla  di  Telescopi.  E , dopo  aver 
guardato  grandissima  quella  mole  sterminata  che  il  niqlo 
t echio  volgare  vede  picciolissima , bisogna  dettare  un  ra- 
gionamento più  lungo  della  strada  intercedente  da  noi  a 
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quella  per  melterlo  innanzi  come  traveggola  al  semplice  e 
genuino;  io  vedo  eli  egli  gira^  e ehc  noi  siiam  fermi  io 
5eff/o.SilIattamente  i Sapienti  che  si  mettono  di  notte  fra  i 
Cicli  e la  Terra,  ci  hanno  prima  abbacinati  tondo  di  palla, 
e poi  iriGnocchiati  ! — Ma,  che  il  Cielo  e la  verità  salvi  voi 
pure  dall’errore  e la  Terra  nostra  da  tanto  obbrobrioso  pa- 
pogirlo,con  questo  speciGcato  dettolo  vedo  girare  T astro 
del  giorno  al  pari  che  vedo  girare  il  Pianeta  della 
notte  quale  Pianeta  non  ricusano  più  movimenti),  non 

diciamo  più  e meglio  dèi  Galilei  che  sentiva  o vedeva 
falsamente , o pur  falsamente  calcolava  il  movimento 
della  terra?  Poteva  egli  sentir  altro  chela  esplosione  di  una 
mina  sotto  de’  suoi  piedi?  un  sollevamento  prodotto  dal 
fuoco  centrale?  o (fallo  squilibrio  deU’ elettricismo? 

B.  AG’equivoco  che  stabilite  circa  il  veder  (noi  che  gù 
riamo  ) il  movimento  della  Luna  attorno  a noi,  (pianto 
pure  all’errore  di  credere  ( come  pare  ad  occhio  nudo  ) elio 
parimente  il  Soleyim  mentìre  sta  fermo,  ci  sarebbe  da 
rispondere.  Per  esempio , se . . . 

C.  So , so  ; la  risposta  è nella  falsa  ipotesi , e perciò  in- 
concludente.Digeritevi  prima  quell’alfaruccio  del  suo  mo- 
vimento di  rotazione  e di  traslazione  : indi  che  , attesa 
la  sua  mobilità  non  può  essere  centro  assoluto  ma  ap- 

Sena  relativo, e.  poi  sciorinerete  ipotesi  a iosa  e sarete  cre- 
uto.  — Lasciatemi  ora  azzardare  un  altro  concetto  co- 
munque non  mi  stia  chiaro  chiaro  nella  mente.  Ove  la 
Terra  spinta  fosse  da  un  moto  tanto  violento , il  mare  elio 
volge  in  opposto  (come  fa  la  pietra  ehe  scappa  dalla  Fion- 
da ) da  Oriente  ad  Occidente  e dai  Poli  ali  Equatore  do- 
vrebbe  seguire  la  stessa  invariata  unicità  di  rota. 

D.  Non  considerate  che  la  Ggura  della  terra  (•  sferoida- 
le?.. . E della  certissima  attrazione  ch’esercita  il  Sole  e la 
Luna,  e degl’influssi  o sia  àd sconcerti  Siderici  che  ne  sa- 
rebbe? dobbiamo , sì  o no , dargh  una  elBcacIa  prepon- 
derante su  di  noi  ? „ 

G.  Vi  opporrei  che  la  loro  forza  attratGva  (ove  tanta,  e 
tanto  vera  fosse  ) rimarrebbe  assolutamente  paraUzzata 
dalla  intrinseca  prevalente  forza  rotatoria , la  quale  strin- 
gerebbe inoltre  maggiormente  la  gravitazione  ed  attrazio- 
ne delle  mobib  acque  al  Continente , al  quale  si  attaccano 
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nientemeno  clic  sopra  tre  di  lui  nuarte  parti!  Stando  poi 
fermo  il  Globo,  quanto  più  agevolmente  polrebbonsi  attri- 
buire ai  lontani  movimenti  Siderici  le  Sigizic  non  die  le 
Maree,  comunque  alle  quarantotto  piedi  a Grenville  e no- 
vanta al  passo  di  Calè  ? 

Però , Ixmc  o male  abbia  fin  qui  parlato  , non  discerno 
ancora  se  sprono  o rattengo  la  piena  vostra  opinione.  Sap- 
pia io  una  volta, a vostra  granmcrcò,sc  miconviene  andare 
a zonzo  co' piedi  sensibiii  àc\  Pisano,  o pure  col  capo  di 
Talcte  e deHaslronomo  di  Canopo  ? 

lì.  Dal  dì  clic  apersi  gli  occbi  alla  luce(noofito  qual  mi 
dicliiaro  anche  in  Astronomia  ) mi  attaccai  irreniovibil- 
mcnle  alla  opinione  della  immobilità  c ccnlralilà  della 
'J  erra.  M’investii  della  dignità  dcH’iiomo  immort.-dc,  pri- 
migenia cura  del  Creatore.  Quaggiù  lo  serviamo  lo  amia- 
mo ; e colassù , temprando  le  Iodi  ed  i ringraziamenti 
all’armonia  delle  sfere  lo  vedremo  faccia  a faccia  sicuti 
est.  Ed  Egli  che  volea  servisse  questo  Globo  di  stan- 
za c di  sgabello  temporaneo  ni  piedi  dell’ uomo  , fine 
primario  della  sua  creazione,  lo  lanciò  per  il  primo  e 
solo  nell’immoto  spazio  qual  nwe/co  edunico  stabile  cen- 
tro universale,  e di  poi  creò  quegrinnumercvoli  brillan- 
ti che  ingemmano  il  padiglione  del  Firmamento  con  im 
ordine  e forza  che  nessun  pensi  si  possa  mai  comprendere. 

G.  E questi  riflessi  formeranno  ragionamento  tale  da 
imlxjccarlo  a quei  fra  i Signori  de’lungbi  tubi  che  isdegnano 
spingere  la  mente  più  in  là  del  termine  ove  si  fermala  vista 
e il  calcolo?  Riparatevi  le  spalle,  ve  l’avviso, o azzittitevi. 

B.  Mi  espongano  essi  nitritali  e alATcimiceonvenieJize 
rispondenti  al  tempo,  alla  successione,  al  modo,  ai  mezzi 
tenuti  nella  creazione,  e al ^ne  primario  di  essa  in  pruo- 
va  della  supposta  immobilità  del  Sole  e la  darò  loro  per 
vinta.  Che  ve  ne  sembra? 

G.  S’imbarazzerebbono  senza  dir  nulla  di  dignitoso  apro 
dell’uomo  ragionevole,  creato  ad  immagine  di  Dio.  . . . 
Se  non  che,  uditemi.  11  nostro  Globo,  in  proporzione 
delle  miriadi  nuotanti,  sta  come  una  Monade  Leibniziima 
rimj)clto  aH’ampiczza  di  tutta  l’Atmosfera!  Facendone  com- 
parazione col  Sole  soltanto , quante  cifre  avreste  a mettere 
in  acervo  ! lì atomo,  dunque  ( c atomo  a tanti  rispetti  ) sa- 
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rà  tenuto  por  centro  universale  del  Firmamento  ? se  que» 
sLa  illusione  antinumorica  non  è spropositato  cmor 
mondiale  qual  cosa  lo  alimenterà  mai  ? 

D.  Hadate  die  per  istabilire  o dilGnire  il  centro  non  ci 
vuol  altro  che  cercarvi  di  un  punto Xa  terra  la  volete  men 
di  \ix\.  puntai . . Inoltre  hanno  forse  potuto  ragionevol- 
mente stabilirlo  questo  punto  universalmente  centrale 
ùi  qualche  altro  pendulo  Mondo?  voi  stesso  diceste  che 
no.  Credono  essi  che  il  FigUuol  di  Dio,  assumendo  il  no- 
stro frale , discese  abitò  sparse  la  sua  sapienza  , disbor- 
sò il  suo  sangue  per  salvar  l’uomo  eh’  è men  dell’  ato- 
mo girando  con  noi  nello  spazio?  . . E questo  atomo  è 
dimostrativamente  il  centro  de’  pensieri  di  Dio  1 ...  e 
a questo  atomo  ( me’l  neghino  ) dà  il  talento  di  com- 
passare i Cieli! . . e,  quello  che  fa  maggiormente  stupire, 
gli  à dato  ancora  la  idoneità  o a meglio  dire,  la  Grazia  di 
partecipare  alla  sua  divina  natura! . . Or  la  stanza  da  ove 
rfl/omo, cotanto  magnillcatOjConsorziaconDio  ha  ricevuto 
dagli  Astronomi  la  missione  preclarissima  di  fuggir  preci- 
pitevolissimamente  nello  spazio  per  includere  in  ogni  anno 
nel  suo  bel  cerchio  col  Sole  anche  il  Pianeta  Venere! Il 
vali!  alla  comune  madre  Terra  cotanto  essi  inzaccheraro- 
no l’augusto  Peplo! 

G.  Come  Sisifo , perpetuamente  condannato  a rotolare 
un  sasso  : c attorno  il  Sole  come  Issione  a volgere  sem- 

Sre  una  ruota!.. semitrista, anzi  invereconda  missione\— 
la  cotanto  piccina  questa  Terra! . . la  importanza  poi  de’ 
suoi  destini  richiederebbe  maggiore  apparenza. 

B.  Ove  in  queste  faccende  di  divina  sapientissima  or- 
dinazione uopo  fosse  consultare  i calcoli  di  proporzione  c 
di  grandezze  per  dedurne  il  valore  ed  il  merito  tra  cose 
diverse,  e più  tra  le  ragionevoli  e le  brute,  conchiudeu- 
do  a catafascio  dalle  raajuscole  alle  minuscole  , potreste 
assentarmi  essere  più  degna  la  intera  superficie  di  un  Re- 
gno della  Roggia? più  meritevole  l’Elefante  dell’uomo  che 
lo  comanda?  l’anima  informante  di  un  Encelado  più  no- 
bile e più  grande  di  quella  di  un  Tersile? 

G.  Ora,  sì,  mi  entrate  voi  perspicuo  c convincente. 
Spiacemi  soltanto  che  in  questo  aringo  vi  troviate  Gra- 
zio sol  contro  Toscana  tutta. 
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■ B.  S’è  per  questo  timore , confortatevi.  La  mia  opinio- 
ne A’anta  por  indivisibil  cornile  la  Ragione  ed  è inlcra- 
nicnte  abbracciala  dalla  Ilei igionc.  Ado Italela  ancora  voi. 
Jnnitcre  te  Domino^  e non  vogliate  credervi  solo  nè  aver 
vana  paura.  Altronde,  se  spingerete  lo  sguardo  al  di  là  de’ 
nostri  confini  saprete  che,  dal  tredicesimo  anno  del  seco- 
lo che  corre,  in  Parigi,  pe’Tipi  di  Henry  grand,  Moji. 
Halrna  tradusse  did  Greco  l’  Almagesto  del  d ’oloineo 
( composilio  magna  ) in  due  volumi  in  foglio  clic  furono 
annotali  dal  Dclambre.  Laplace  e Laland  si  mostrarono 
con  molti  altri  de’ viventi  Astronomi  nella  spiegazione  de’ 
fenomeni  a più  rijircse  profumali  alla  Tolemaica.  Lessi 
nel  Mosè  ed  i geologi  moderni  Ai  Vittore  di  Ronald  (i), 
che  alcuni  dell’Istituto  e deU’Accadomia  di  Francia  di  uni- 
ta ad  alcuni  Tedeschi  chiedono  instantemenle  la  riforma 
del  Sistema  Astronomico  . . . Ripetono  con  più  insistc/iza 
la  solfa  antica  degli  ohicttanli  di  essere  inconciliabile  il  mo- 
vimento in  paro  della  leggerissima  Atmosfera  con 
quello  del  Globo  solido,  e che  perciò  stà , stà,  sfa. 

G.  E sì,  essendone  circuito,  la  perderemmo  ad  ogn’i- 
stanle  attesa  la  maggior  resistenza  che  incontra  a superare 
( oltre  la  più  larga  rota  che  le  spetterebbe  a descrivere). 
l)i  fatti  quando  ho  voluto  spingere  due  corpi  di  diverso 
specifico  j)cso , come  piombo  e legno , con  la  stcs.sa  forza 
impulsiva , ho  osservalo  che  il  piombo  avea  aggiunto  il 
Irersaglio  con  doppia  celerilà.  Nè  vale  il  dire  che  volge 
ratmosfera  nostro  nell’  etere  o nel  vuoto  assoluto.  Ancor- 
ché ciò  fosse  perfettamente  vero,  mancale  il  peso  equiva- 
lente per  serbare  pari  velocità.  Così  , comunque  inerente 
sia  alfa  Terra  l’atmosfera , dandole  puranco  attrazione 
o vincolo  di  altra  qualsiasi  imponderabile  forza,  farebbe 
dia  diverso,  lento,  e ritroso  giro.  E in  questo  vedremmo 
che  quando  irrompono  sul  nostro  capo  le  Rufere  , i bene- 
fici ed  i malefici  influssi , e le  pcslil'cre  costituzioni  (come 
è stato  AAKolera-morbus,Amo.PeteechialeQZ.)  le  con- 
divideremmo con  gli  antipodi  rimanendone  aggravati  e 
alleviati  a vicenda ...  - 


(i)  Traduzione  eseguita  in  Genova  dall’ egregio  giovane  Vin- 
cenzo Alizeri , e stampata  colà  nciranno  1837  dal  Ponthaiiier. 
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B.  Dunque  nè  aslronomicamentc.  nè  matematica- 
mente nè  moralmente  riusciranno  gli  Astronomi  a mai 
provarci  questa  nostra  rotazione  e progressione.  Notale , 
per  chiosa  ( e la  farò  finita,  di  quest’ Altalena  di  ragioni 
prò  e centra  ) essi  non  valsero  nè  anco  ad  accertare  la 
costante  dell' aberrazione  della  Luce , nè  quell’angolo 
compreso  da  due  rette  che  si  concepiscono  condotte  l’una 
dal  centro  della  Terra  e l’altra  da  un  punto  della  superfi- 
cie terrestre  ad  un  astro  1 

G.  La  Paralasse,  cioè,  delle  stelle  credute  fisse  1 Circa 
quest’ ultima  ho  sentito  vantarsene  più  di  un  Pedagogo. 
Ma  che  siano  in  faglio  me  ne  accontala  vanteriawiraa. 
ultima  del  famoso  Bessel...  va,  yaconclamatum  e«/del- 
l’anzi  agitata  quistione  ingenerala  nel  Progresso  (i)  che 
di  molte  buone  cose  ci  favorisce  quando  sforacchia  i sgri- 
gni della  veneranda  antichità . . . Per  me  non  ne  voglio 
sentir  altro.  E se  voi  pure  ve  ne  smettete , mi  piacerebbe 
farmi  di  ricapo  a questo  nostro  lungo  Dialogo  per  appic- 
carvi un  ricatto  contro  il  primo  vostro  rimprovero  di  aver 
io  violato  il  Galateo  Cristiano. 

B.  Ebbene,  parifichiamoci. 

G.  Gnorsi...  lio  fatto  le  volte  su  e giù  per  un’ora  intera, 
c , intanto  che  avanti  e indietro  discorreva  tutto  lo  spazzo , 
soffiava  una  brezza  che  m’ infreddava  da  capo  a piedi. 

B.  Menespiace:  potevate  darmivoce,  potevate  fischiare. 

G.  Le  impannate  erano  chiuse.  Detti  le  pinte  alla  porla 


(i)  Mi  vien  riferito  essersi  pubblicale  in  Francia  e negli  Stali 
Austriaci  varie  opere  a verso  del  Sistema  di  G.  Tolomeo,  e dell'A- 
stronomo Danese.  Quali  esse  siensi  lo  ignoro  perfettamente  , dac- 
cliè,  costituito  in  tenuità  di  tempo  di  forze  di  mezzi  e di  corrispon- 
denze, non  son  valuto  ad  ampliare  le  mie  cognizioni  circa  queste 
non  molto  agevoli  novità  di  studi,  quantunque  ne  abbia  interpel- 
lato la  garbatezza  di  due  de’ nostri  Astronomi  Del  Ile  c Nobile.  E 
se  mi  sono  soltanto  giovalo  alla  buona  del  piccolo  poco  di  razioci- 
nio filosolìco  eh’  è in  me  , e de’ lumi  della  Keligione,  che  professo, 
considerandoli  sopramodo  necessari  anche  a guidarci  fra  le  tenebre 
delle  Scienze  , ove  mi  si  volesse  dar  pecca  che  male  accinto  ho  ec- 
ceduto nel  coraggio,  se  non  pure  nella  temerità  di  mettere  il  mio 
cencio  in  questo  bogliento  bucalo,  risponderei  che  tanto  spregevoli 
non  si  terranno  i miei  Dubbii  fin  quando  non  sapranno  CUUYeuiCQ' 
temente  gitlarli  come  ciarpe  vecchie  in  un  cantuccio. 
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prima  colla  nocca  della  mano  e poi  col  bastone  ; spesseg- 
giai i picchi , ma  da  entro  nemmeno  un  zitto  1 

B.  Se  a quell’ora  dormivamo  come . . . 

G.  A marmotte  ! potevate  dirmelo  da  jeri  che  siete  de’ 
dormiglioni , e,  o non  sarei  venuto  tanto  a buon’ora  , o 
mi  sarei  portato  il  quaderno  della  Conferenza)  dacché, 
attirato  dalla  ansietà  di  averlo , non  sarei  rimasto  cosi  a 
pinolo , nè  tanto  mi  sarei  avanti  la  vostra  casa  fregato  le 
mani  e diacciato  i piedi  nella  guazza. 

B.  Or  che  me  ne  fate  aperto  il  buon  impulso,  pe’l  che 
sapeste  sostenere  un  disagio  positivo , ne  sento  vera  con- 
solazione. Altronde  siete  giovane  e assucto  a queste  mat- 
tutine ginnastiche  nella  stagione  del  freddo  pe’l  mestier 
di  soldato  ch’esercitate.  Confortatevi  pertanto,  ne  avete 
ben  di  che  ; voi  farete  grandi  progressi , e questo  volervi 
obbligato  a ritornar  volta  per  volta  da  me  vi  riuscirà  a tor- 
nagusto di  santa  espctlazione. 

G.  S’è  lecito  saperlo,  quante  qe  avete  in  serbo  delle 
amabili  Conferenze? 

B.  A misura  che  parlo  e scrivo  sento  mancarmene  il 
carico  e piglio  fiato  — Teccovi  intanto  la  Terza.  Un’altra 
ve  ne  riserbo  per  l’altra  dimane , e così  in  poi . . . 

G.  E già,  ogni  curiosità  è per  voi  un  peccato;  e perciò 
di  ogni  cosa  fate  mistero.  Questo  con  i giovanetti  sarebbe 
estremo  scherzoso , ma  con  me  è dispetto  cane. 
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CONFERENZA 


ARGOMENTO. 


irsi;  RITI  ; E CBRIMOmE  ECCLEStASnCHE  — DELLA  VA- 
SIETA'  nella  CUIERISIA  MONASTICA  E SECOLARE  : ANCIU2 
CIRCA  LE  VESTIMENTA  — DELLE  CONGREGHE  DI  SACCO  EDI 
SPIRITO  — DEV  CULTO  CU’ ESPRIME  IL  DOÌIilA  — DELLA 
CROCE  : SUE  TARIE  l’ORME  : De’sIMBOLI  ADUSATI  DAI  PRIMI 
CRISTUNI  IN  VECE  DEL  CROCIFISSO  l De’  MIRABILI  EFFETTI 
DELLA  CROCE'.  DELLE  BENEDIZIONI  — ACQUASANTA 

B ASPERSIONI  DI  ESSA  — DEGLI  AGNELLI  E UOVA  PAS- 
QUALI BENEDETTI  — DELl’iNCENSARE  I VIVI  E I DEFONTI— ■ 
DELLA  ILLDMLNAZIONE  NELLA  CHIESA  — XPC  SACRAMENE  ALI 

IN  generale:  significazione;  numero  — di  altri  sa- 
cramentali IN  particolare;  il  pane  k le  candele 
BENEDETTE  : M-CEREO , GLI  AGNUS  DEi:iX.PALME,..E.G. 

Plus  habetU  aimirationis^  quae  molis  mim'mum, 
Aug.  tic  Cic.  Dei,  L.  XX»,  24* 

Proposta.  Non  mi  sento  interissima  simpatia  a saper 
di  questi  Usi  Riti  e Cerimonie.  Sono  tanti  e tante  e si 
poco  unijormi  che  imliroj^liano  il  capo  e fanno  andarlo 
a zonzo.  Se  debbo  dirvcla  tutta  la  mia  opinione  nii  sem- 
brano anche  contradittorie. 

Risposta.  Parlaste  alquanto  bene  nel  fatto,  travolgeste 
poi  la  conseguenza.  Sono  tante?  non  mi  sono  proposto 
spiegarvele  tutte , benché  i classici  liturgici  non  ne  prete- 
rirono alcuna  atteso  la  grande  sigili  licaziouc  che  conten- 
gono. Poche  ve  n’esporrò,  il  meglio  dò  me  si  potrà,  e di 

3uellc  più  espressive  più  opportune  per  moralità  più  or- 
inate e adatto  alla  limitata  vostra  intelligenza. 

Non  sono  Miii’/b/v;//.9assegnatcmi  una  ragiono  chele  ob- 
blighi alla  uniformità,  e ditemi  perchè  ad  essere  eccellen- 
ti fa  d’uopo  siouo  uniformi.  Devono  anzi  essere  dissomi- 
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giianti  fra  lofo  atteso  i diversi  motivi  di  convenienza  e le 
uiverse  cose  che  rappresentano , e da  ciò  ne  risulta  bella 
varietà  non  trista  conlradiltorielà. 

P.  Ho  bisogno  di  qualche  esempio  per  intendervi  e con- 
vincermene» 

R.  Me  lo  Sómntinistra  k condizione  vostra  di  militare. 
Indossate  voi  la  divisa  bianca?  sono  i vostri  soldati  armati 
di  carabina?  marciano  e manovrano  a drappelletti , alla 
diClataj  a due,  o soli?  portano  giacco  corto  o giamberga? 
e’I  pennacchio  perchè  nero  o rosso  o bianco  ? Vi  sono  poi 
nelresercito  altri  molli  Reggimenti  diversamente  distinti? 
in  diverso  quailriglie  distribuiti;  in  varie  guise  alle  manovre 
disciplinati  , e variamente  armati?  Intanto  tutte  le  anzi 
esposte  varietà  militano  agli  stipendi  dello  Sovra- 
no. E questo  Sovrano  non  lassi  circondare  da  Ministri  da 
Ciarabeilani  daConsultorieMagistrati  in  costume  in  assisa 
ed  in  diversa  etichetta?  . . . secondo  voi  ci  dovrebb’essere 
uniformità’^  Ma  in  questa  necessaria  difformità  ci  sa- 
preste vedere  ai\.c\mB.contradittorietà  colk distinzione  de- 
gli ordini  ed  uffizio  di  ciascuno  ? 

P.  No,  per  certo. 

R.  Siavi  dunque  da  ciò  solo  aperta  e chiara  la  necessi- 
tà della  varietà,  come  nella  milizia  de’Principi  della  Ter- 
ra sì  maggiormente  nella  Corte  e fra  i Ministri  del  Re  del 
Cielo  ( I ) . Cosi  dunque  gli  Armeni  nel  loro  Rito  o Liturgia^ 


(i)  La  varietà  degli  ordini  Religiosi  (vedi  nota  alta  i Conferen- 
xa  cap.  in  : I Cenobiti  a che  servono?  pag.  1 16  e 120  ) apparlieafl 
aldccoroealla  utilità  del  popolo  cristiano,  non  che  priacipalmeate 
al  più  compiuto  ossequio  dovuto  alla  Maestà  di  Dio  ( s.  Tom.  al 
Sai.  zzxxiv,  io:  Astilil  Regina  a dextris  tuia  in  vestilo  deawalo 
circumdata  varietale). lààio  chiamò  la  Chiesa  militante:  castrorwn 
aciem  ordinatam.  La  varietà  degli  Ordini  Regolari  è tal  bello  or- 
namento è tal  forte  difesa  per  la  cattolica  Chiesa  che  abbastanza 
comprendere  non  si  può.  Notate  a qual  fatica  a qual  risico  aqual 
sbaraglio  si  affidano  per  portare  la  predicazione  per  tutto  l’Orbe 
sino  a subire  il  martirio  in  conchiusione  di  una  vita  consumata 
ne’ stenti.  Notate  quale  e quanta  siala  efficacia  della  notturna  e 
diurna  Salmodia  loro  delle  astinenze  de’digiuni  e mortificazioni  di 
ogni  genere:  quanto  prò  arrecarono  all’agricoltura  alla  istruzione 
pubblica  al  costume  e alle  scienze  ae’  secoli  di  profonda  ignoranza 
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i Mozzarabi  i Basiliani  gli  Ambrosini  i Greci  cattolici  apo- 
stolici, ec.jli  parificherete  come  diversi  Reggimenti  dello 
stesso  esercito  sotto  la  stessissima  disciplina  cristiana.  E la 
stessa  cosa  vi  sembri  della  varietà  del  Francescano  dell’A- 
gostioiano  del  Domenicano  del  Gesuita  ec.  come  dalla  vesti- 
tura e deUe  Regole  delle  confraternita  del  Rosario  della 

Cintura  del  Cordone  del  santissimo  Sagramento (i).  La 

Chiesa,  invariabile  nella  Fede  e nella  morale,  ha  talvol- 
ta per  gravissime  ragioni  di  tempo  di  luoghi  e di  persone 
ampliate  (2)  variate  ristrette  e abolite  le  usanze  c le  pra- 


e barbarie  e anche  ne’  secoli  più  illuminali  ! E,  allora  quando  le 
loro  ricchezze  stramoggiavauo , quanti  soccorsi  non  dettero  alle 
popolazioni  in  tempo  di  carestia  e di  pestilenza  e anche  ai  Principi 
esausti  dalle  guerre  patite?Dopo.enumerati  tutt’ì  loro  meriti  colla 
Società  e con Uid chiamateli  se  giusti  pingues , otiosi,reniden' 

tes,  venlricosi  e con  pari  contumelia  oltraggiateli  da  barallieri..  1 
Piangiamo  bensì  la  pìupparle  di  questi  perduti  avvantaggi; che  più 
mai  a di  nostri  (noi  ed  essi  ) ricuperar  potremo  le  sperperale  risorse 
agrindigenti. 

(1)  Distesamente  conoscere  si  possono  nell’upera  di  Rajnaldo 
( Heteroclila  spìritualia,  sect.  xi,  ptmcl,  io,  Totn.  iv,  pag.  aa4, 
et  seg,  Lugd.  i665  ).  È rimarchevole  che  Costantino  Magno  fu  il 
primo  ad  istituire  numerosa  adunanza  di  uomini  per  l’accompagna- 
tura de’  morti  in  tregenda  , cioè  coppia  a coppia  ( Vedi  n.  73,  an- 
no 4^7  , anzi  citata  Opera  ), 

• (3)  E con  questo  non  solum  indieens  guod  sii  Jaciendum,  sed 
adjuvans  ad  implendum  ( D.  Thomas  i-3 , g,  art.  i , ad  2 ).  Si 
presenterà  occasione  da  darne  esempi  nelle  posteriori  Conferen- 
te. In  rapporto  poi  ai  Riti  Usi  e Cerimonie  con  quanto  perticasi 
alla  particolar  disciplina  , la  Chiesa  l’ha  ampliata  per  far  più  so- 
lenne professione  delle  dottrine  dommatiche  attaccate  dagl’incre- 
duli e dagli  eretici.  Volle  perciè  dicessesi  il  Gloria,  si  ripetesse  il 
Kirie  e ’l  Serafico  trisagio  Sanctus  Sanctus  Sanctus  a professar 
distintamente  e solennemente  il  Mistero  della  santissima  Trinità  , 
negato  dagli  Ariani  e dai  Nestoriani.  Adorasi  con  maggior  pompa 
il  santissimo  Sagramento  dopoché  attaccato  venne  dagli  errori  di 
Berengario.  Festeggiasi  più  di  frequente  il  culto  delle  sacre  Imma- 
gini dopo  l’eresie  degli  iconoclasti,  ec; — Usando  la  Chiesa  indul- 
genza condiscende  dippiù  a ragion  veduta  a variare  i punti  della 
Disciplina  particolare.  In  quanto  poi  alla  Disciplina  generale  ( poi- 
ché pochi  sono  i punti  che  toccar  non  si  possono  senz’ alterare  la 
essenza  della  Religione  ) la  Chiesa  è ferina  nel  sostenerla  tal  qua- 
le. E se  fa  qualche  straordinaria  eccezione  alla  osservanza  della 
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ticlie  introdotte  da  suoi  reggitori  (i);  non  però  quelle  na- 
scenti da  Dommijdaccliè  sono  la  Religione  di’ è opera  di 
Dio:  Or  dii  si  atteiiterelibc  riformare  quel  clieEgli,  sapien- 
za infinita  c immutabile-,  ebbe  costituito?  Non  sembrerà 
dunque  mai  abbastanza  rigorosa  la  pretta  osservanza  del 
Rituale  per  ogni  mmimo  di  esso  : anche  perchè  poco  a 
poco  la  negiigenza  o l’ignoranza  Timmuterebbe  nella  sua 
iiitegrilà  e lo  renderebbe  vario. 

P.  Per  meglio  persuadermene  ditemi  a qual  prò  con- 
fanno i Riti  gli  tisi  e le  Cerimonie  ? 

R.  Il  vero  e ’l  forle  di  queste  osservanze  consiste  nel 
praticarle,  non  materialmente  ma  secondo  la  forza  del  Mi- 
stero e nello  spirito  santo,  cioè  con  Fede  c Carità  con  pen- 
sieri e affetti  santi  ; di  talché  la  esteriore  osservanza  siaac- 
compagmita  dalla  interiore  santità.  In  cotal  guisa  ci  allct- 
teranno iieiroccuparcene  in  Chiesa,  ci  pascoleranno  di  mo- 
tivi di  Religione,  ci  eserciteranno  in  diversi  modi  nel  ser- 
vizio di  Dio , c’istruiranno  ne’  nostri  doveri  più  essenziali 
dacché  è,  nella  bella  sua  varietà,  linguaggio  muto  clic  am- 
monisce tacendo  (2) (come  dimostrerò  inseguito),  ed  è si- 


della  Disciplina  generate  non  cninbia  lo  spirilo  di  essa  che  sempre 
sarà  lo  stesso  ( Vedi  Tommasiui  : Petus  , et  nova  EecL  Discipl. 
Praefat.  ). 

(1)  Questo  pure  fu  il  desiderio  e lo  studio  degli  Eretici  riforma- 
tori , ma  per  soltanto  sconvolgere  ed  abolire  ogni  cosa.  • 

(2)  Le  culle  ri  est  que  Vexpression  des  Dogmes,  ec.  ( Melange» 
religieux,et philosophiques.,  p.  479-  Ljon  1821,  par  l’Àbbé  F.  de 
la  Mennais  ).  Questo  , una  volta  illustre  apologista  , ne  valeva 
cento  altri  insieme  conglobati.  Ma  innanzi  di  ribellarsi  alla  Chiesa 
facea  desiderare  appiacevolito  sommesso  sollucherato  l’ardente  suo 
zelo  ...  e al  presente  ? ogu’  un  ne  conosco  e ne  compiange  il  ri- 
volgimento  del  cuore  e della  mente.  Quanti  non  si  adoperarono 
e fra  gli  altriilsanto  e dotto  Arciprete  Monsignor  Giuseppe Baraldi 
( di  cui  ho  letto  originalmente  molte  di  tali  mitissime  epistole  per 
cortesia  usatami  dal  eh.  Carlo  de  Rosa  Marchese  de  Villarosa  ) per 
trarlo  a resipiscenza.. . — Chi  legge  le  Controversie  del  Sales  quelle 
del  Bellarmino  e tutte  le  polemiche  del  nostro  Beato  Alfonso  M.  do 
LIguori  si  avvedrà  che  possedendosi  lo  spirito  della  carità  non  si 
può  non  esser  mansueto.  Fors’è  per  quell’  asprezza  di  modi  e vee- 
menza di  zelo  ardente  che  la  piupparte  do’  libri  degli  Apologisti  o 
non  vengono  letti,  o che , provocando  la  contraddizione,  mandano 
in  dilieguo  l’eifetto  che  il  nerbo  degli  argomenti  accerterebbe. 
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Icnzio  cloqucnlc  che  parla  atuU’i  sensi.  E ci  aiuteranno  in 
fine  a celebrare  con  Maestà  e decoro  i divini  Misteri  (i)  nel 
Tempio  del  Signore. 

P.  Io  credo  che  il  primo  e ’l  più  valevole  di  questi  Usi 
sia  il  sejno  di  Croce  che  ci  facciamo. 

/f.  Ben  vi  apponeste.  Non  solo  è il  primo  ed  il  più  valo- 
roso (2),  ma  beasi  il  più  comune,  e da  questo  gli  altri  dirama- 
no e prendono  forza  come  da  tronco  o come  da  bella  sor- 
gente. Fcrciò  soliti  siamo  farci  la  Croce  avanti  ogni  azio- 
ne, levandoci  da  letto  dalla  mensa  dal  lavoro  dallo  studio 
o poncndovici , ne’  pericoli  ne’  travagli  nelle  tentazioni  c 
uc  leciti  spassi  (3). 


(1)  Questi  sono  i principali  fini  c insieme  i principali  cITeUi  clic 
Ei  conseguono — Ne’primi  secoli  della  Cinema  servirono  ancora  a di- 
Elogliere  e divezzare  i novelli  convertili  dalle  cerimonie  deU’Ebrai- 
smo  e dai  scellerati  Riti  del  Paganesimo.  Dismesso  il  culto  degl’i- 
doli scacciavasi  da’  Templi  profani  il  brutto  Demonio  di’  orane  in 
possesso  e consagravansi  con  diverso  c opposto  Rito  a quello  di 
cui  il  superbo  servivusi  a farsi  idolatrare. 

(2)  A questo  segno  (nella  guisa  che  piacerà  al  Signore  renderlo 
visibile  o sensibile  ) distinti  saremo  avanti  dell’  univcrsal  giudizio 
nel  nostro  essere  glorificalo  : nolite  nocere  lerrae  , et  mari  , ne- 
gue  aròoriòus  , yuoadus^ue  signemus  servos  Dei  nostri  in  fron- 
tibus  eorum  ( Apoc.  vii,  3).  llabentes  nomea  ejus,  et  nomea  Pa- 
tris  Ejus  scriptum  in  frontibus  stiis  ( Apoc.  xiv,  i ). 

(3)  Sono  notabili  le  parole  che  si  dicono  da  molti  dopo  il  segno 
omodo  usuale  della  Chiesa  nel  farci  la  Croce.  Ne  riporterò  alcune. 
I Padri  Camaldolesi  e quei  che  recitano  la  di  loro  particolare  Co- 
rona, detta  : Corona  del  Ni]^riore,  composta  di  trentatre  Pater  e tre 
^ve  , aggiungono  nelle  medaglie  di  S.  Benedetto,  ch’ossi  fanno  im- 
primere , le  seguenti  aspirazioni  : Crux  semper  sit  mi/ti  lux  ( se- 
gnandosi dalla  testa  al  petto  ) : Numquam  daemon  sii  mi/ii  Dux 
( segnandosi  dalla  sinistra  alla  destra  ) - E parimente  mirabile  l’in- 
sieme della  Croce  composta  da  S.  Tommaso:  Crux  miài  certa  sa- 
lus  rii:  Crux  est  quam  semper  adoro  >I'<:  Crux  miài  rejugiwn  >I<: 
Crux  Domini  mecam'^ — La  Croce,  come  istrumeulo  eseguo  su  cui 
ronsumossi  nostra  redenzione  , fu  sempre  in  grande  venera/ione. 
Qualche  volta  vedovasi  dipinto  il  Crocifisso  c soventi  vi  dipinge- 
vano i primi  cristiani  a piè  di  essa  un  Agnello  per  figura  del  Sal- 
vadore  che  in  quel  letto  di  morte  sanguinosa  venne  svenalo  sen- 
za opporre  schermo.  Tal’ altri  portavano  di  sopra  una  Corona 
esprimente  il  premio  che  si  aspetta  chi  con-patiscc  in  vita  col  Cro- 
cifisso Signore.  Ma  non  prima  del  vii  secolo  della  Chiesa  si  ordinò 
dal  Concilio  Ecumenico  (tenuto  in  Coslaulinopoli)  dipiugervi  di  so- 
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P.  E per  nullallro  serve  il  segnarci  di  croce? 

R.  Serve  principalmente  per  onorare  e invocare  la  san* 
lissima  Tuimta;  per  rinnovarci  alla  memoria  la  Passione  c 
morte  diG.  G.  e applicarcene  il  frutto  ; per  riconcentrarci 
in  orazione  vocale  e mentale , e precisamente  nell’entrare 
in  Chiesa  ove  il  Demonio,  volendo  distoglierci  e vincerci, 
vincerlo  a tutta  possa  dobbiamo  e trionfarne  in  questo  for- 
tissimo segno. 

P.  Lo  comprendo  e non  trascuro  segnarmene  c portar- 
ci gran  fede.  — Vorrei  saper  ora  perchè  nell’ Episcopali 
benedizioni,  e anche  nelle  Sacerdotali,  colla  mano  distesa 
si  trincia  verticalmente  e trasversalmente  l’aria  in  seguo 
di  Croce? 

/f.  La  curiosità  vi  fa  prendere  ducColombi  ad  una  Fava, 
aprendomi  il  varco  a parlarvi  delle  Benedizioni  ancora- 

Quale  frutto  produsse  il  peccato?  maledizioni , miseria 
e pene.  Dunque  le  benedizioni  sono  grazie  e frutto  della 
Croce  che  distrusse  il  jMìCcato  e forni  il  rimedio  generale 
alle  lagrimevoli  sue  conseguenze.  G.  C.  fu  il  primo  a be- 
ncilirci  visibilmente  imponendo  le  santissime  sue  mani  sul- 
le persone.  Ascendendo  egli  ai  Cieli  le  alzò  (i)  sopra  de’ 


pra  Gesù  coofilto  e spirante.  Si  è disputato  e moUissitno  scrìtto  tra 
gli  eruditi , se  decussala  (X)  come  quella  che  ricevè  vivo  1'  Apo- 
stolo  S.  Andrea  in  martirio  ; o commessa  (T)  come  la  vogliono  a 
forma  del  Tau  de’  Greci  alcuni  sacri  Archeologi,  fra  quali  Dome- 
nico Macri  ( Dici.  Hierolexieon  , lill.  T.  ) , e alcuni  de’  Dottori 
della  Chiesa,  in  cima  a’ anali  è a mettersi  S.  Agostino  (Super  Jth 
dicum,  quesl.  xxxvi,  Lib.  vii  ; ei  ilerum  in  Sai.  uvii  ) ; o in  fi- 
ne immessa  (>ì*)  come  di  presente  l’adoriamo.  Io  direi  che  tutte 
queste  circostanze  della  .sua  forma,  disputate  furono  Selle  erudilt, 
et  sapienter;  al  pari  dell’ altra  quistione  se  quattro  fossero  stati  i 
chiodi  per  essersi  separatamente  affissi  i piedi  di  G.  C.  a un  suppe- 
daneo , o pure  tre  soli , per  essersi  questi  sopramessi  l’uno  all'al- 
tro nella  ^uisa  che  li  vediamo.  Opportuno  discreto  utile  consiglio  è 
starne  all  uso  universale,  col  quale  la  Chiesa  ci  naostra  la  Croce 
e ’l  Crocefisso  Signore  , senza  perderci  in  conjetture  , fussc  pure 
che  quella  vera  Croce  invenuta  da  S.  Eleua  sotto  un  mucchio  di 
ruderi  in  un  fosso  sito  nella  vetta  del  Golgota  ci  dicessero  gl’  isto- 
rici essere  stala  di  forma  diversa  - Circa  poi  la  scelta  fatta  da  Gesù 
della  più  obbrobriosa  delle  morti  vedine  la  v.  Conferenza. 

(i)  Elecatis  manibus  mis  benedixil  eis  ( Lue.  xxiv  , fio  ).  Ae’ 
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suoi  seguaci  per  benedirli  : misit  Ftlitim  suum  benedi- 
centem  nobis.  Conferì  agli  Apostoli  in  persona  di  S.  Pie- 
tro la  potestà  d’imporre  le  mani  invocando  essi  con  tale  at- 
to la  infusione  dello  Spirilo  selliforme,  non  elicla  fa- 
coltà di  benedire  stendendo  le  mani , in  segno  d’auto- 
rità  (i). 

P.  Ma  perchJ:  in  vostra  casa,  quando  da  voi  si  licenzia- 
no i Sacerdoti  che  fannosi  ad  onorarla,  v’  inginocchiate 
ai  loro  piedi,  raggiungendoli  delle  volte  al  pianerottolo 
della  scalinata,  e li  costringete,  fossero  pur  dicco  e venti, 
l’un  dopo  l’altro  a trinciarvi  la  Benedizione?  Contentatevi 
ve  la  diano  in  Chiesa,  ed  una  a parer  mio  basterebbe. 

R.  Misil  Filium  suum,  vi  ripeterò,  benedieenlem  no- 
bis. I Sacerdoti  sono  Crisliferi,  portano  cioè  a noi  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  con  tutta  la  piena  delle  Benedizioni  che  ci 
comprò  col  suo  sangue.  Io  ne  provo,  nel  benedirmi  essi, 
grandissimo  conforto,  nè  so  dirvi  quel  che  delle  volte  sento 
nell’anima.  La  mia  indigenza  è grande,  e pari  ad  essa  vor- 
rei aver  bramosia  di  farne  tesoro  in  ogn’incontro,  come  in 
Chiesa,  così  in  casa  e per  istrada,  aggiungete,  e senza  met- 
termene soggezione. 

P.  Mi  fo  al  parer  vostro  e ci  acquisto  divozione  — Ditemi 
ora  il  perchè  si  accoppia  alla  Benedizione  il  seguo  di 
Croce  ? 

R.  A quell’atto  dello  stendere  le  mani  e imporle,  si  ag- 
giunge il  segno  di  Croce  per  avvalorare  invocalivanieule 
la  Benedizione  su  di  noi  e sulle  cose  nostre  : ed  ancora 
per  separarne  alcune  altre  dall’  uso  profano , rendendole 
atte  ad  operar  effetti  sopranaturali  dell’ anima  e sul  cor- 


Numeri  (vi,  24,  ali, e a6)  leggesi  una  bella  forinola  di  benedizione 
( Vedi  Dialogo  i,  p.  111,  nella  chiusura  ).  Nella  vita  di  S.  Edoar- 
do Re  d’Inghilterra  , come  nelle  vite  di  altri  Santi , leggesi  che 
apparso  ad  essi  G.  C.  li  benedisse  alla  foggia  istessa  che  usauo  i Sa- 
cerdoti. 

(1)  Za  Crotx  est  employée  aux  consecrations  , et  benedictiotu 
Sacramentelles  ( L'estendard  de  "la  s.  Croix.  Oeuvres  de  S.  Fran- 
cois de  Sales  , voi.  in  fol.  proem.  chiapitre  vi  - Paris  16^1  ). 
ijuentc  venustà  e ijuante  autorità  raccolse  il  Santo  Vescovo  di  Gi- 
nevra in  questo  dilfuso  Trattato  che  può  slare  a paro  del  suo  Teo- 
limo  , 0 sia  Trattato  dell’amante  di  Dio. 
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po  (i)  secondo  la  virtù  cos/j’/m/jW  di  questa  Benedizione 
e per  quanto  l’asseconda  la  misericordia  del  Signore. 

P.  Tutto  questo  s’intende  a maraviglia.  Ma  che  si  ag- 
giungano preghiere  e Cerimonie  a benedir  le  campagne 
le  imbandigioni  il  letto  nuziale  e fin  gli  animali  parmi  si 
commetta  profanazione. 

li.  Oh  I quante  lunghe  e stringenti  risposte  meritereb- 
bqno  queste  vostre  maraviglie.  Ma  il  propostomi  sistema 
mi  obbliga  imitare  il  Villico  che  volendo  abbacchiar  le 
Noci  per  presentarne  una  Gerla  al  Padrone  ne  fa  prima  la 
scelta  delle  migliori  dall’acervo.  Dunque  poche  e sode  ve 
ne  porgerò  e ci  porterò  l’ordine  o piuttosto  seguirò  il  di- 
sordine delle  quattro  cose  da  voi  nominale. 

Premetto,  che  la  Chiesa  sapientissimo  Firmamento  di 
verità  non  può  cadere  in  errore  perchè  assistila  dallo  Spi- 
nreo  Santo;  ed  è errore  massiccio  supporla  abuso  delle 
facoltà  commessele  da  G.  G.  padre  e fondatore  di  essa, 
che  no’l  tollererebbe  nemmen  peristanti. 

Ritenete  altresì  per  dottrina  certa , che  talora  permette 
Iddio  a Demoni  travolgere  a nostro  danno  le  creature  non 
solo  per  farle  servire  d’istrumcnlo  alla  sua  giustizia  e puni- 
re i malvagi  che  ne  abusarono  , ma  benanche  per  adope- 
rarle td  compimento  de’fini  sor|ircndenti  della  sua  miseri- 
cordia esercitando  la  virtù  de’ giusti,  come  leggiamo  avve- 
nuto al  S.  Giobbe  (2).  Sicché  per  placare  la  indignazione 


(1)  La  Chiesa  rese  quotidiana  la  benedizione  ai  commestibili 
dopo  la  quinta  orazione  del  Canone:  per  quem  Itaec  omnia, Domi- 
ne, semper  bona  crcas,  sanctijicas,  vivijìcas,  benedieis,  etprae- 
stas  nobis,  come  a dire  carni  lalle  mele  legumi,  ce.  ; de’quali  una 
piccola  porzione  se  ne  olfriva  dalla  sponlunea  divozione  del  popolo 
al  sosiciilamcuto  rie’  Miuislri  dell’  aliare;  e' questa  costumanza  pcr- 
iiiansc  a tutto  l'ottavo  Secolo.  In  oggi  i commestibili  si  considerano 
presenti  nella  intenzione  del  Celebrante,  che  etncaccmente  li  bene- 
dice assenti  , dacché  la  virtù  che  da  Dio  discende  si  spando  sopra 
ogni  creatura,  vivendo  noi  cd  ogni  cosa  in  Dio  , che  è infinito  per 
essenza  iininunso  e creatore  onnipotente. 

(2)  L vicevei’sa  ancora,ilagena  i malvagi  per  farli  ravvedere, sic- 
come esercita i giusti  per purilicarl i o punirli  di  qualche  lcggcrezz.a. 
Molti  lesti  ne  abbiamo  dalle  SS.  Scritture,  per  esempio:  conversus 
sum  m aerwnna  mea,  diim  configilur  spina  — vinju  tua , et  ba~ 
culus  luus  ipsa  me  consolala  sani  ( Salmo  xxii,  4). 
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di  Dio  occorrono  orazioni  c benedizioni , e i suoi  Ministri 
vedono  delle  volte  necessario  adusare  gli  Esorcismi  e i 
Precetli  allln  di  abicttare  c proslernere  le  forze  indoina- 
bUi  della  brulla  bestia  infernale. 

Vi  è doveroso  in  ultimo  avvertire  che  il  peccato  di  A- 
damo  à come  infettato  le  cose  tutte  che  in  princij)io  crea- 
le furono  buone  in  servigio  dcU’uomo  ; a causa  del  quale 
peccato  inframmettendosi  il  Demonio  in  esse  ci  addiven- 
gono nocive. 

Dal  Gn  qui  detto  facile  è dedurne  essere  necessarie  e uti- 
li le  Benedizioni  alle  Campagne  per  a preservarle  da- 
gli animali  nocivi  e dalle  intemperie  clic  infeconde  le  ren- 
derebbono  e ne  farebbono  deperire  i prodotti. 

Secondo.  Che  (mentre  prcmcci  il  bisogno  del  cibo),  in- 
zigandoci  il  Demonio  alla  ingordigia  c alla  sensualità  a non 
prenderlo  intemperantemente  a guisa  de’  Bruti  irragione- 
voli ma  da  creature  dotate  di  Ragione  c con  sentimento  di 
gratitudine,  convien  prima  alzar  la  mente  alla  tanta  libe- 
ralità del  Donatore,  ringraziarlo  c in  di  lui  nome  benedir- 
lo. In  colai  guisa  nud  rendo  il  corpo  e dando  in  qualche 
modo  gusto  al  palato  l’anima  non  ne  rimane  offesa  per  nc- 
gbgenza  o per  colpa. 

Terzo.  Si  beneclice  il  letto  nuziale  per  apportarci  la 
virtù  della  continenza,  colla  quale  Tohiolo  si  acquistò  Sa- 
ra, e per  elimiiiame  rintcrvento  dello  Spirito  maligno  e le  * 
suggestioni  sue  a danno  della  pace  e della  indivisibile  u- 
nione  che  regnar  debbo  nel  Sacramento  del  Matrimonio. 

Quarto.  Essendo  utile  che  gli  animali  si  preservino  dai 
contagi  e che  fecondino  al  servigio  al  comodo  e al  piacer 
dell’ uomo  , saranno  perciò  riputati  da  ognuno  nella  ido- 
neità di  ricevere  e giovarsi  della  Benedizione  della  Chiesa. 

P.  E gran  colpa  non  solo  dispregiarla  ma  pur  ricever- 
la con  islolida  indilferonzai  Iddio  me’l  perdoni. 

fì.  Sciagueltaievi  la  bocca  innanzi  di  criticarla  un'altra 
volta  che  mal  ci  jvensatc , cd  indi  parlatene  sempre  con 
rispetto.  Intanto  l'acciainci  il  segno  di  Croce  per  riugra- 
ziare  il  Signore  di  averci  illuminali. 

P.  E per  farmelo  con  doppio  fruito  intinger  voglio  il 
dito  nell’  Acqua  santa. 

B.  Nominaste  un’altra  fcccellcnte  usanza  della  Chiesa;  e 
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notate  die  \ Acqua  muta  è Sacramentale  come  l’ è il  se- 
gno di  Croce.  Ve  ne  dirò  delle  saporite  per  affeaonarvi  di 
più  in  più  ad  essi. 

Chiesa  santa,  per  conservar  memoria  della  Sinagoga  ( G- 
giira  una  volta  di  essa)  e per  mostrarci  nella  luce  del  Van- 
gelo che  adoriamo  il  medesimo  Iddio  adorato  nelle  ombre 
delle  Profezie,  si  serve  benedir  l’acmia  e l’adopera  presso  a 
poco  con  quelli  stessi  Gni  di  allora.  ^ questo  c un  modo  as- 
sai propio  e ragionevole  di  onorare  Iddio  secondo  il  detta- 
me della  Chiesa. 

P.  È stata  sempre  in  uso  appo  i Cristiani? 

R.  L’acqua  venne  benedetta  esantiGcata  dagli  ApostoG, 
e prima  di  essi  da  G.  C.  entrando  nel  Giordano  , e acco- 
gliendola per  le  mani  del  Battista  sopra  il  suo  santissimo  capo. 

Si  mette  nelle  Pile  alle  porte  delle  Chiese  per  purificarci 
dai  peccati  veniali,  aspergendocene,  tra  buoni  alti  di  Fe- 
de Carità  Contrizione  e Speranza , per  iscacciar  le  tenta- 
zioni e i vaghi  pensieri;  lo  che  meritar  ci  fa  di  essere  esau- 
diti assistendo  meno  indegnamente  ai  divini  Misteri. 

P.  Ciò  va  benissimo  fatto.  Sembrami  però  abuso  , o 
poca  riverenza  almeno , tenerla  nelle  case , aspergerne 
le  mura  insensibili  e anche  i defunti  che  avvertir  non  ne 
ponno  il  beneficio. 

Anzi , al  contrario , sono  ragionevoli  e pietose  asper- 
sioni ne’ punti  da  voi  espressi.  Si  conserva  nelle  case  per 
togliere  colla  virtù  infusa  ad  essa  quel  che  intorbidar  può 
la  quiete  e la  sanità  degli  abitanti  rendendo  vani  gli  arti- 
fici del  Demonio  contro  le  persone  e le  cose  asperse. 

Se  ne  aspergono  le  persone  viventi,  dacché  l’acqua  la- 
vando e naluralnienlc  imbianchendo  ogni  macchia  opera 
in  noi , animati  dalla  Fede  e disposti  dalla  compunzione, 
gli  elfelli  che  la  Chiesa  colla  sua  Benedizione  intende 
comunicarci , fra  quali  effetti  è precipuo  il  raccoglimento 
dello  spirito  e la  purgazione  dalle  venialità. 

E in  fine  non  e da  deridersi  l’aspersione  sopra  de’cada- 
veri,  dacché,  per  la  Fede  di  chi  asperge  c per  quella  avuta 
in  vita  da  chi  rimane  asperso , tempera  gli  ardori  delle 
fiamme  che  investono  e purificano  le  anime  purganti. 

P.  Ho  visto  attuffarsi  nell’acqua,  da  chi  lalwnedice- 
va  per  renderla  santa,  tre  pielruzze  di  Sale,  e mi  son  dato 
a crosci  di  risa. 
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R.  Rideste  di  tal  cerimonia!  commellestc  reprensibile 
stoltezza  se  non  peggio  (i) . • • 

P.  Ma  perchè  far  salala  qucU’acqua  che  produrre  dcb- 
bc  sì  dolci  effetti  ? 

R.  Avendovi  di  fresco  richiamato  da  notabili  errori  mi 
attendeva  vedervi  più  dimesso  a causa  della  provata  con- 
fusione, e inoltre  risoluto  di  non  più  dare  appicco  a rinno- 
vellarla  : sicché  questi  vostri  allcmanti  sgarroni  ed  emen- 
de sanno  di  radicata  malignità,  o almeno  di  colpevole  vel- 
leità. Ma  via, per  quest’altra  fiata  ne  fo  passo  e mi  piego  a 
dilucidarvele. 

Attenendovi  alla  sola  materialità  potreste  riflettere  che 
il  Sale  condisce  preserva  dalla  corruzione  e feconda  (2). 
Badando  poi,  come  dovreste^  spiritualità  avvertire- 
te che  la  materia  si  adopera  per  aiutar  l'anima  a solle- 
varsi a Dio  mediante  gli  oggetti  sensibili. 

P.  11  torto  è sempre  mio.  A misura  che  m’istruisco  ri- 
cordo , sentendone  rimorso  di  coscienza , aver  riso  a sbcl- 
h'carmi  anche  per  le  aspersioni  sulle  uova  c sugli  agnelli 
nella  Domenica  di  Resurrezione,  e per  quelle  Benedizio- 
ni ancora  e aspersioni  che  i Parrochi  van’praticando  nelle 
case  di  lor  Pieve , fino  alle  stanze  della  domestica  economia! 

R.  Il  riso  abbonda  nella  bocca  dc’stolti,  cioè  degli  spiriti 
ricalcitranti  alla  saviezza.  Al  contrario,  oh  ! qual  tenerezza 
inspirano  a me  tali  sante  e officiose  aspersioni!  Gli  agnelli 
e le  uova  con  quelle  deprecazioni  c aspersioni  rimangono 
benedetti.  Rappresentano  le  uova  la  gloriosa  Resurrezione 
di  G.  C.  giacché  in  esse  àvvi  inerente  il  germe  di  vita  per 


(1)  c Chi  dice  che  i Rili  ricevuti  e approvati  dalla  Chiesa,  con- 
1 sudi  ad  adoperarsi  nella  solenne  amministrazione  de’  Sacramenti 
t si  possono  disprezzare  , intralasciare /zro  libito  senza  commetter 
s peccato  , o in  nuove  immutarsi  da  qualunque  Pastor  di  chiesa, 
a anatema  sia  i (Concilio  TridenlinoSess. vii.  Can.  i3). Consideri 
da  ciò  ogn’uno  se  sia  venialità  deridere  l’uso  dell'acqua  benedetta 
pe’ sopraindicati  salutari  usi  c adoperata  a materia  del  Sacramento 
della  Fede,  il  Battesimo  , che  solennemente  si  amministra. 

(2)  11  Profeta  Eliseo  mettendo  del  Sale  nelle  acque  insalubri  di 
Gerico  le  fé’  miracolosaraeute  addivenire  dolcissime  , e con  quelle 
acque  inafliandone  la  terra  sterile  la  rese  fecondissima  (come  pone 
il  libro  IV  de’Ro  Gap.  11,19  22-Vedi  su  di  ciò  il  Rituale  Romano). 
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cui  mezzo  sorto  fecondato  il  Pulcino  vivo.  E gli  agnelli 
sono  memoria  dell’ Agnello  Pasquale  che  mangiavano  gli 
Ebrei,  son  figura  di  G.  C.  Agnello  di  Dio  chea noisidà 
in  cibo  di  vita  (i)  e della  immolazione  di  questo  divino 
Agnello  sul  Calvario. 

Clii  poi  non  intende  il  fine  utilissimo  delle  aspersioni 
del  propio  Pastore  nelle  nostre  case  ? Piacesse  a Dio  non 
fossero  piuccliè  necessarie  a espellerne  le  Legioni  de’ Dia- 
voli ch’entro  alcune  maledette  case  del  peccatovi  nicchia- 
no. .!che  ne  dite?  avreste  altre  cicalate  da  spiattellarmi? 

P.  Quelle  già  se  le  portarono  per  l’aria  i venti. 

R.  Ve  ne  rimangono  dunque  di  altra  specie? 

P.  Si , c forse  altrettanto  sciagurato  1 

P.  E se  non  le  metterete  fuora  vi  faranno  un  Kiloacrc. 

P.  Eccomi  a rigettarle,  acciò  non  mi  rimangano  sulla 
coscienza — Siamo  noi  Idoletti  di  tal  che  si  permetlono  i 
Preti  incensarci  co’  Turiboli  ? siamo . . ? 

R.  Adagio.  Una  diCRcollà  per  volta , anche  perchè  se 
le  risposte  occorrono  lunghe  vi  vedrei , come  altre  volte, 
sbadigliare. 

Amracltcreste  adoperarsi  \ incenso  per  profumare  le 
chiese  in  dove  qualche  cattivo  odore  può  trapelare  dallo 
stivamento  della  gente  e dai  sepolcreti  talora  negligente- 
mente cementali? L’ammettereste  pe’l  fine  di  distruggere 
una  creatura  insensata  in  onore  del  Creatore  ? L’ ammet- 
tereste per  imitare  ili  terra  ciocche  si  fa  in  Cielo?  (2)  e per 
imparare  dall’ ahhruciamento  dell’ /«ceraso  a consumare 
i nostri  averi  in  opere  di  pietà  e diffondere  con  esse  per 
ogni  dove  l’odore  della  virtù?  (3)  Dacché  pure  le  nostre 
orazioni  quando  son  ferventi  salgono  al  Cielo  e fan  discen- 
derne le  miscrazioni , non  ravvisereste  nel  profumante  iVi- 


(1)  La  Comunione  Pasquale  è di  Precetto,  e comincia  a correre 
dal  Giovedì  Santo.  Per  privilegio  poi  si  può  anticipare  dalia  Do- 
meuica  delle  Palme, ed  in  continuità  devesi  soddisfare  fra  lottata 
di  Pasqua,  o , per  privilegio  in  Napoli  e altrove , in  tutto  il  lempa 
Pasquale. 

(2)  Et  ascendit fumus  tncensorum  de  oraltonióus  Sanciorum, 
de  manu  Angeli,  coram  Deo.  ( Apoc.  vili,  3 e 4 )- 

(3^  Christi  bonus  odor  sumus  Deo,  iniis  qui  salvi ^unt,  etW 
iis  qui  perenni  ( 11.  ad  Corinth.  11,  j5). 
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censo  r arverllmenlo  di  orare  innanzi  a Dio  con  tulio  il 
fervore  dello  spirito  ? 

Qucslc  inelullabili  premesse  dismidollano  tulta  la  vostra 
ritrosia.  Ned’  è Idolatria  quel  modo  di  sporgere  lo  in- 
censo in  Chiesa  alle  persone , intendendosi  di  onorare  in 
noi  le  membra  incorporate  a G.  C.  pc’l  s.  Battesimo  — E 
per  quando  si  dà  alle  persone  defunte  vuoisi  rappresentare 
la  preghiera  applicata  ad  esse  in  modo  di  suffragio , che 
su  su  inontji  al  Ciclo  come  il  fumo  del  turibolo  tendente 
alla  sfera.  Vuoisi  pure  ricordare  eh’  essi  consumarono  in 
perfetto  olocausto  la  vita  loro  per  ubbidire  alla  volontà  di 
Dio  e per  sostenere  ne’ crucci  la  pena  del  peccato  (i)  in- 
censato su  questa  Terra  dalla  malizia  de’ vizi. 

P.  Confesso  che  la  ignoranza  e non  già  la  versuzia  si 
può  palliare  di  scusa  nel  deridere  per  vane  , leggiere  e 
dappoco  lo  pratiche  ordinate  da  sapientissimi  e santi  Apo- 
' stoli  e da  di  loro  successori.  Attestandovi  il  fallo,  che  ri- 
conosco e abomino,  mi  cresce  la  voglia  di  meglio  istruir- 
mene — Ditemi  perciò , a che  le  Cere  a che  le  Latnpadi 
avanti  le  sacre  Immagini? 

Ji.  Cresce  del  pari  in  me  il  piacer  di  rispondervi — Fin 
dalla  osservanza  nella  Legge  Mosaica  avea  Iddio  coman- 
dato tenersi  perennemente  acceso  il  fuoco  nel  suo  To’^r- 
nacolo  (2).  Nel  nuovoTcstamentoG.  C.  è runica  splenden- 
te face  del  Mondo  e la  Lucerna  illuminativa  de’ SUOI  Tempi. 
Egli  è che  sempre  veglia  su  di  noi  colla  sua  Provvidenza 
illuminando  esternamente  il  giorno  e la  notte  , e interna- 
mente illustrandoci  colla  Grazia  sua.  Vuole  perciò  consu- 
miamo la  nostra  vita  negli  ardori  della  carità  come  l'olio 
e la  cera  si  consumano  in  suo  onore  su  de’suoi  altari. 
£ perchè  ogni  culto  tributo  ai  Santi  si  rapporta  a Lui  stesso 
autore  c consumatore  della  nostra  Fede , vuole  s’ illumi- 
nino le  Reliquie  e le  Immagini  de’  Santi  perche  vissero 
nella  carità,  perchè  fruiscono  già  del  lume  inaceessibilo 

(1)  Genes.  ni,  16  aef  a4  - Ci  ha  ua  Incenso  , che  può  dirsi  Ido- 
latro , cioè  l’adulazione , e le  moine  dell’  aOetlo  disordinato  alle 
creature  , 4al  quale  Incenso  idolatro  dobbiam  guardarci  coma 
dall’  Aspide. 

’ (2)  ÌQnis  la  altari  semper  ardebit,  qu&n  nutriet  Sacerdos^  ctc. 
Lev.  VI,  la. 

’4t 
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della  Gloria,  e perché  i corpi  loro,  comunque  aridi  al  pre- 
sente , risorti  gloriosi  risplenderanno  per  tutta  eternità. 

Questa  usanza  è de’  primi  Cristiani , che , per  far  chia- 
rore nel  buio  delle  Caverne  in  dove  si  sottraevano  alla  per- 
secuzione , per  onorare  i Santi , per  rallegrare  la  festività, 
e per  signiucare  maggior  riverenza  al  santissimo  Sacra- 
mento , mantenevano  come  facciam  noi  notte  e giorno 
Lampade  e Candele  accese.  Le  quah,  al  vederle  strug- 

fere  in  onor  suo  e de’suoi  Santi,  ci  eccitano  a rispetto  e 
ivozione. 

P.  Ma  queir  accompagnare  i morti  con  torce , men- 
trechè  molti  de’  morti  per  essere  mal  vivuti  sousi  proba- 
bilmente dannati , non  si  direbbe . . ? 

Ji.  Se  si  facesse  il  contrario  , direhlxjsi  sciocchezza. 
Ravvivate  la  Fede  per  ricordarvi  che  tutti  noi  eravamo 
tenebra , e che  ora  rigenerati  siam  figli  della  vera  luce. 
La  Chiesa  viatrice  non  estende  la  conoscenza  e la  giuris- 
dizione sua  al  di  là  de’  confini  della  vita  ; sa  però  che  il 
suoSposoèG.C.,e,  per  qualunque, spera  sia  morto  nella  co- 
stanza della  Fede  c riposto  in  luogo  di  salvazione,  nel  pos- 
sesso-cioè  della  bella  faccia  di  Dio.  Dunque  ad  onorar  que’ 
corpi  die  furono  Tempi  vivi  dello  Spirilo  Santo , e che 
morirono  nella  confessione  c comunione  de’Fedeli  li  porta 
in  trionfo , li  accompagna  colla  luce  materiale  simbolo 
della  chiara  vision  della  luce  beatifica,  e con  quest’ultimo 
pietoso  ulficio  fiducialmcnte  li  consegna  alla  eternità. 

P.  Evviva!  Iddio  benedica  il  tempo  e la  fatica  che  me- 
co spendeste  e vi  rimeriti  de’ buoni  e santi  discorsi  che 
furono  fra  noi  fatti , i quali  mi  destano  tal  foiosa  speran- 
za di  doverci  un  d’i  o> l’altro  incontrare  nella  Patria  deUa 
felicità  suprema  che  par  certezza.  Mi  si  elettrizza  vieppiù 
ancora  la  gratitudine  verso  la  cara  Madre  Chiesa  cattoli- 
ca, e cresce  la  maraviglia  e la  sommissione  alla  sapienza 
die  l’è  di  guida. /o  voglio  vivere  e morire  nel  suo  divi- 
nissimo malerno  grembo.  E aggiungerò,  poi  detto  di 
S.  Cipriano , che  chi  non  la  tiene  e rispetta  come  Madre, 
non  avrà  G.  C.  per  Padre. 

Intanto,  avendomi  accennato  due  àd  Sacramentali 
cioè  il  segno  di  Croce  c X Acqua  santa , non  però  mi 
spù’gastc  la  parola  Sacramentale. 
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R.  Posso  rlfarvene  adesso,  che,  rappìccando  il  filo,  de- 
vo tenervi  parola  degli  altri  Sacramentali.  Statemi  attento. 

Non  per  ogni  leggiero  incomodo  di  salute  prcndiam 
noi  medicine  decisive.  Del  pari , nelle  frequentissime  ve- 
nialità dell’anima  non  fa  d’uopo  nè  sempre  ci  riesce  ricor- 
rere ai  Sacramenti.  Ci  gioviamo  perciò  aa  Sacramentali 
che,  movendoci  neU’avvalercenc  a pii  desideri!,  sono  facili 
e pronti  mezzi  e rimedii  elBcaci  a farci  rimettere  le  dette 
fragilità.  Per  esempio  , potremo  confessarci  dicco  volte  al 
giorno  sentendoci  sturbati  nell’ animo  dalfe  venialità  com- 
messe? no:  ma  d lece  e mille  volte  Cannosi  ovvie  le  op- 
portunità di  renderci  mondi  e puri  innanzi  a Dio  facendoci 
il  segno  di  Croce , prendendo  Acqua  santa , recitando 
il  Pater , il  Confiteor,  ec. 

Inoltre , nel  cancellare  i peccati  veniali , diminuiscono 
essi  la  pena  riserbata  ai  mortali,  rimessi  in  quanto  alla  col- 
pa. Per  accidenza  poi , quando  nell’  usarne  si  concepisce 
atto  di  perfetta  carità  col  proposito  di  confessarcene,  ci  tro- 
viam  prosciolti  dagli  stessi  peccati  mortali  rimanendoci 
sempre  la  obbh'gazione  di  metterli  a piedi  del  Ministro  di 
Dio  nel  tribunale  di  penitenza.  Vedete  la  eccellente  iustitu- 
rione  che  sono  i Sacramentali  della  Chiesa  cattolica! 

P.  E gli  effetti  si  ricevono  da  tutti? 

R.  Come  potete  darvi  ad  immaginarlo  ? sarebbon'o  tutti 
giustificati  senzachè  nè  anche  Io  desiderassero?  Si  ricevo- 
no dunque  gli  effetti  da  quei  che  si  trovano  disposti,  dac- 
ché la  principal  condizione  per  accoglierli  in  noi  è lo  sta- 
to di  grazia  con  Dio,  essendoché  l’accessorio  seguir  deve 
c non  precedere  al  principio.  E perciò  trovandovi  nella 
carità  e amicizia  con  Dio , eccitandovi  a’  sentimenti  di  di- 
vozione di  Fede  c di  amarezza  de’propi  peccati,  c spoglian- 
dovi deiraffetto  alle  venialità  ne  rimarrete  mondoe  puro. 

P.  Piacciavi  ridirmi  in  iscorcio  le  precedenti  nozioni 
acciò  mi  rimangano  impresse. 

R.  I Sacramentali  (i)  sono  eose  (2) , -parole , riti  0 

(1)  Sacratnentalia  sunt  ritus  , aut  res  aligualem  sancii ficatio- 
nem  spectantes  ( s.  Greg.  Magnus,  op.  omn.  122S,'  E ).  Ciocché 
di  sopra  ne  dissi  non  è che  la  Parafrasi  di  questa  semplicissima 
diflìnizione. 

(2)  Si  può  ravvisare  la  verità  di  questo  motto,  c di  quelli  chese- 

. * 
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segni  istitiiili  dalla  Chiosa  quai  misericordiosi  mezzi  da 
crescere  nella  pietà,  mondarci  dalle  venialità,  discontac 
parte  della  pena  temporale , c disporci  a ricevere  con  mag- 
gior fratto  1 santi  Sacramenti. 

P.  Bene.  Mi  attendo  ora  la  manifestazione  degli  altri 
Saeramentali. 

R.  N’è  tanta  la  copia  che  ovunque  volgendoci  ne  in- 
contriamo a potercene  vantaggiare!  Le  Corone  (i)  il  Pa- 
ter ed  il  Confiteor  che  vi  nominai , la  Benedizione  de’ 
Veseovi,\aL  Elemosina  spirituale  e corporale,  i Rosa- 
r/,gli  Abitini,  le  Medaglie,  i Crocefissi  (2)  benedetti, 
il  Pane  benedetto;  gli  Agnus  Dei,  le  Candele  bene- 
dette; il  Cero  Pasquale , la  Palma;  ee. 

P.  DI  questi  ultimi  cinque  non  me  ne  faceste  la  spie- 
gazione. 

R.  Me  ne  corre  il  debito.  11  pane  benedetto  è un  pane 
comune,  santiQcato  però  mediante  le  preghiere  dellaChie- 
sa.  Denota  l’unione  che  debb’ esservi  tra  noi  in  perfetta 
carità  per  come  è stretta  e compiuta  fra  molti  grani  di  fru- 
mento co’ quali  si  compone  un  sol  pane. 

P.  È Irriverenza  mangiarlo  in  Chiesa? 

R.  Sicuramente  ; (juando  però  si  mangiasse  con  altra 
cosa  non  per  necessita , in  presenza  del  santissimo  Sagra- 
meato  c dando  ammirazione.  Ciascuno  di  questi  riguardi 


guono  del  considerarne  due  de’  Sacramentali  la  Croce  e YAcrpui 
santa  , non  che  gli  altri  che  mi  farò  a nominare. 

(1)  Oltre  della  generalnienle  usala  Corona  di  cinque  a quindici 
poste  , delta  il  Salterio  di  Maria  o il  santissimo  Rosario  ; olire 
pure  la  Corona  di  S.  Itrigida  a sei  poste  , quella  di  (ìcrusalemme 
a sette  poste,  quella  dell'  Addolorata  anche  a sette  poste  da  scile 
Ace  per  ciascuna;  suggerisco,  a chi  l’ignorasse,  la  piccola  Corona 
della  Infanzia  di  Gesù,  composta  di  tre  Pater  e dodici  Ave  , de- 
dicala ai  dodici  Misteri  clic  si  adorano  nella  di  lui  s.  Infanzia: 
non  che  ancora  la  cosi  delta  Corona  del  Signore  de’  PP.  Eremiti 
Camaldolesi  di  Irenlalrc  Pater  in  memoria  de’  33  auui  della  vita 
del  nostro  Signor  G.  C.;  « di  cinque  inlramessey^ce  ( tre  al  princi- 
pio delle  tre  poste  di  Pater  , e due  al  principio  e Gne  de’  tre  ulti- 
mi Pater)  , oggidì  ditriisissimn  e arricchita  d’  iuGnile  Indulgenze 
che  si  trovano  da’delli  llll.  PP.  dichiarate-in  istampa  con  Elenco. 

(2)  Della  Croce  ne  parlo  di  proposito  iu  Gne  della  iv  Confe- 
renza. 


’ ■ 
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J;  necessario  aversi:  nè  crediate  di  quel  pane  se  ne  man- 
gia a sazietà  essendo  di  picciolo  forme , ma  per  lo  più  si 
porla  in  casa  per  serbarlo  con  Fede , dacché  talvolta  si 
compiace  il  Signore , per  la  Fedo  di  chi  lo  mangia,  con- 
ferire la  sanità  corporale  (i).  Nel  più  delle  Chiose  orto- 
dosse si  è disusato , e se  ne  è avuto  motivo. 

P.  È perciò  che  feci  le  Unte  di  non  crotlere  perche  non 
mi  entrava  bene  fosse  lecito  hanchcllare  in  Chiesa. 

R.  Le  refezioni (tì  non  già  i prandi) in  Chiesa  erano  al- 
tra cosa,  come  ve  ne  discorsi  (2),  e in  quelle  Agape  i ric- 
chi satollavano  G.  C.  in  persona  de’  suoi  poverelli.  E che 
non  corrompo  l’uom  corruttibile  ? . . sicché,  da  quando  la 
virtù  non  fu  in  tutti  salda  e resistente  alle  morbide  seduzio- 
ni della  gola,  si  dismisero,  nè,  per  contrario  imperio,  mai 
più  venne  permesso  mangiare  in  Chiesa. 

P.  E gli  Agnus  Dei? 

i?.  Sono  que’ piccioli  scudctlini  di  cera  bianchissima 
simili  ai  medaglioni,  portanti  da  una  faccia  impresso  l'A- 
gnello  ch’è  figura  diG.  C.  (3), e dal/ioéteiyo  rimmagitic 
di  un  Santo. 

Mi  avete  ingerito  la  curiosità  d’intendere  a pieno 
quello  che  le  mila  volle  ho  guardato  senz’  apporci  rillcs- 
sione.  Com’è  che  \ Agnello  rappresenta  il  mio  amato 
Gesù  ? 

R.  Tutt’I  Profeti  dell’antica  legge  parlarono  di  G . C.  dc- 
scrivendune  la  nascita  la  persona  i prodigi  l'ignoininia  del 
suo  Patibolo  la  morte  e le  glorie,  in  parlicolar  modo  poi  il 
santo  Ile  Davide  e ’l  Profeta  Isaia.  Quest’ultimo  ne  profetizzò 
la  intera  vita  colla  precisione  di  uno  storico  di  veduta , e. 


(1)  Come  avvenne  a S.  Nonna  Madre  di  S.  Gregorio  Magno. 
Questo  Pan  benedello  è memoria  delia  Comunione  quotidiana  a 
cui  iudebilamenle  da  laigni  si  contraddisse  con  svenevoli  arguzie, 
tacciando  di  troppa  conjidenza  con  G.  C.  chi  tanto  soventi  volte 
si  accosta  all’  Altare.... 

(2)  Rimando  i miei  lettori  alla  nota  del  vi  Dialogo  che  comin- 
cia con  questa  frase:  Erano  persuasi  i nostri  Padri^ec.  pag;  276. 

(3)  jégnum  stantem  tanquam  occisum  ( Apoc.  v,  6).  E opi- 
nione di  molti  che  gli  Agnus  Dei  avessero  origine  da  quelle  pic- 
ciole  porzioni  di  cera  che  i fedeli  spilluzzicavano  per  divozione  dai 
Cereo  Pasquale  che  pur  esso  è Sacrameutaic  ( Durante  L.  vi,  79). 
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hafi'amlo  i suoi  patimcnll,  conchiude  che  debbono  stati 
coronati  colla  morte  condottoci  come  un  Agnello  alla  ucci- 
sione, il  quale  innocente  e mansueto  non  apre  neramen  la 
bocca  per  lamentarsene  (i).  11  Battista,  Profeta  di  ambedue 
i Testaraeliti,  nell’ in  prima  vederlo  da  lungi  l’additò  alle 
turbe  salutandolo  colf:  Ecco  l'Agnello  di  Dio,  ecco  Co- 
lui  che  toglie  il  peccalo  del  Mondo . . . c questo  Agnello 
per  togliere  il  peccato  ne  fece  fardello  di  Croce  sopra  le 
sue  spalle!  Fate  in  fine  riflessione  alle  prerogative  dclf  A- 
gncllo  : è mite  e umile  ed  e utile.  In  Lui  solo  fu  essen- 
ziale ed  eminente  la  mitezza  e la  umiltà  del  Cuore  (2), 
con  che , a noi  smarriti  nelle  ombre  dell’  errore  c della 
morte , si  reso  utilissima  via  verità  e vita, 

P.  È perciò  die  i Sacerdoti  nel  comunicarci  le  carni  di 
questo  Di  vino  Agnello  dicono  /re  volle:  Ecce  Agnus  Dei? 

R.  L’indovinaste,  lo  ripetono  tre  volte  per  invoenre  e 
onorare  la  santissima  Trinità,  dacebe  comunicandoci  ri- 
ceviamo Dio  nel  santissimo  Sagramento,  cioè  il  Padre  e 
lo  Spirito  Santo  uniti  per  circuminsessione  alla  persona 
del  Figliuolo  Ver  1)0  incarnato,  uguale  consustanziale  al  Pa- 
dre e allo  Spirito  Santo  benché  distinto  nella  Persona. 

P.  Vi  prego  dirmi  il  come  giovarmi  degli  Del? 

R.  Dovete  conservarli  e venerarli  come  Sacramentali., 
staniceli  è sono  solennemente  benedetti  dal  Papa  (3) , che 


(1)  Quasi  Jgnus  obmulescet  coratn  tondente  (bai.  lui,  7 ). 

(2)  Toltile  jugum  meum  super  vos  , et  discile  a me  , quia  mi- 
tis  sum,  et  hutnilis  corde , et  invenielis  requiem  anùnaòus  ve- 
strie.  Malth.  xi,  29. 

(3)  Nel  primo  anoo  deIPonli(ìcaio,e  iaogni  scllimo  dì  dell’oKa- 
va  di  Pasqua  ( giorni  dopo  in  coi  G.  C.  Agnello  di  Dio  permise  di 
essere  immolalo) il  santo  Padre  fa  la  solenne  Benedizione  degli 
gnus  Dei.  Li  distribuisce  poi  nel  Sabato  in  albis.  Non  è lecito,  sotto 
censura , miniarli  o dipingerli,  dovendosi  lasciare  puri  e bianchi, 
esprimenti  la  chiarezza  degli  effetti  spirituali  accolti  in  virtù  della 
immersione  nella  fonte  battesimale  e benedizione  Papale.  A inspi- 
rarvene  il  maggior  possibile  rispetto  e fiducia  aggiungo  qui  un  ri- 
stretto delle  preghiere  che  pronuncia  il  Pontefice  nei  tuffarli  e be- 
nedirli. 

I.  Che  scancellino  ! peccati,  impetrino  il  perdono  e conferiscano, 
cioè  procurino,  la  grazia. 

II.  Che  dal  vederli  c baciarli  sieno  i fedeli  mossi  a lodare  Iddio. 
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inoltre  gl’  immoi^  nella  fonte  battesimale  ot’  è \ Acqua 
santa  mischiata  col  Avvalercene  inoltre  in 

picciolissime  schegge  nello  malattie  negl’ incendi  ne’ tem- 
porali ec.,  afEdan^I  alia  misericordia  c potenza  del  Si- 
gnore. 

P.  E le  Candele  benedette  che  rappresentano  ? 
li.  La  festa  della  Purificazione  di  Maria  santissima  , 
in  memoria  di  quel  giorno  in  cui  Ella  più  pura  degli  An- 
gioli per  ubbidire  a una  Icf^c  (i^,  che  era  scritta  |K*r  tutt  i 
figli  (li  Adamo  tranne  cheperLei  sola,  sofferse  volontaria- 
mente di  mischiarsi  fra  le  immonde,  comparire  immonda, 
e portarsi  dopo  il  virginal  suo  parto  da  llethnn  a Gerusa- 
lemme in  compagnia  di  S.  Giuseppe  col  Ihimbino  Gesù  fra 
le  braccia  p<n'  presentarlo  al  Tempio  c purificarsi.  E isti- 
tuita la  Purificazione , o Candcllaia  o Presentazione 
(come  indistintamente  vien chiamata  questa  festa) ad  ono- 
rare e glorificare  la  eroica  ubbidienza  di  Maria  che  si  pro 
sentf)  al  l'empio  essendo  purissima  Angeletta.  Oggidì  Chie- 
sa santa  benedice  alcune  candele , le  quali  figurano  G.  C., 
e delle  quali  talune  sono  coverte  di  un  nastro  con  foglia  di 
oro  a spira  come  per  incatenarci  tenacemente  aU’ainor  di 
Lui  nò  più  mai  separarcene. 

P.  Oli  bella!  e qual  nesso  fra  la  candela  e Gesù? 
li.  Datemi  rospro  a conchiudere  e lo  saprete.  L*i  cera 
bianchissima  significa  la  immaculala  sua  carne;  la  bam- 
bagia figura  ramina  sua  santissima  comechè  circondata 


III.  Che  fermino  e moderino  lo  strepito  delle  grandini  delle  tem- 
peste de’  nembi  de’  tuoni  orrendi  e delle  procelle. 

IV.  Che  i Demoni  spaventati  dal  salulifero  seguo  di  Croce  im- 
presso in  essi  fuggano  di  repente  e scompariscano. 

V.  Cheri<»vano  virtù  da  Dio  contro  gl  inganni  contro  gli  assalti 
e fraudi  del  Demonio  e di  ogni  maligno  Spirilo. 

VI.  Che  non  possa  nuocere  prevalere  signoreggiare  e offendere 
ia  procella  l’avversità  la  p<»tilenza  il  malcuduco  l’incendio  e l ini- 
qiiilà  qualunque  contro  quelli  che  divotnmectc  l’indossano. 

VII.  Cheil parto  delTuomosi  conservi  con  salvezza  della  madre. 

Vili.  Chcquelli  i quali  li  porteranno  sopra  di  essi  possano  essere 

sicuri  nelle  prospere  e nelle  avverso  cose,  sicuri  ancora  dalla  paura 
delle  Oinbre  , da  ogni  pericolo  , dalle  crudeltà  diaboliche  , dalle 
astuzie  c umani  inganni. 

(i)  Lue.  Il,  21  ai  3q. 
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dalla  cera;  la  luce  che  spande  è la  Fede  ch’Ei  c’insegnò; 
e l’ardore  della  fiamma  è il  fuoco  della  sua  carità  nella 
quale  consumò  se  stesso  in  Croce , impegnando  indi  puri- 
ficando e consumando  in  gaudio  di  pace  i cuori  che  l’a- 
mano. Quindi  la  Chiesa  nd  metterei  in  mano  le  Candele, 
bencdctle  ci  ordina  in  Processione , e c’invita  aportar  con 
Jlaria  Gesù  nel  Tempio,  e rappresentarlo  in  unione  di  Lei 
colla  santità  de’ nostri  costumi  call’eterno  Padre  (i).  Si  con- 
servano dopo  in  casa , e molli  le  pongono  al  capezzale  del 
letto  per  valersene  da  Sacramentale  specialmente  al  pun- 
to della  morte  e resiiingcre  con  esse  il  maligno  tentatore. 

P.  È lo  stesso  del  Cereo  Pasquale? 

Ji.  È Sacramentale , ma  distinto  dalle  Candele  be- 
nedette. Atteso  lasiia  mole,  troppo  ci  vorrcblxj  averne  uno 
]x?r  ogni  famiglia.  Si  è scmjire  usato  a forma  di  colonna 
per  simigliare  quella  vera  c simliolica  gran  colonna  di 
fuoco  per  la  notte,  c di  nube  jier  il  giorno,  che  guidava 
il  popolo  Ebreo  nel  Deserto  deH’Egitto,  servendo  ad  osso 
di  ombracolo  nel  calore  del  giorno  c ili  luce  fra  le  tenebre 
della  notte.  Significa  G.  C.  risuscitalo  eh’ è la  sicura  no- 
stra Guida  illiuninaliva  nel  tenebroso  cammino  di  questa 
vita  ; c significa  la  fermissima  stabilità  e perpetuità  della 
nostra  viva  c chiara  Fede  e della  sicura  Speranza.  Si  con- 
serva sino  al  d'i  dell’  Ascensione , cioè  per  lutti  li  quaran- 
ta giorni , durante  i quali  risuscitala  da  morte  si  rese  visi- 
bile agli  uomini.  Li  cinque  graui  d’incenso  co|)crti  di  fo- 
glia preziosa  indicano  le  cinque  sue  piaghe  raggianti  di 
luce  divina.  Egliribadendo  le  altre  pinghe  volle  conservar 
aperto  queste  per  farci  trovar  pronto  e sicuro  asilo  nc’no- 
slri  ragionevoli  spaventi  su  de’ terribili  giudizi  di  Dio  (2), 
c consolazioni  ancora  nelle  angustie  della  vita  mortalo. 


(1) I.  AdCorinlb.  vi, 20;  G lorifieate, et  portale  Dewn  incorpora 
cestro. 

(2)  dii  rifugiasi  colà  dentro  odiando  ed  evitando  il  peccato  non 
lia  di  clic  paventare  circa  laeterna  salvazione.  Molti  Santi,  e fra  gli 
altri  la  Chantal, se  n’clcggevano  una  per  giorno  per  istanza  poriiia- 
«enle,  rimanendosene  nis  due  consecutivi  ( il  Sabato  cioè  c la  Do- 
menica ) nella  piaga  del  costato.  In  esse  si  scopre  e si  succia  i’a- 
inor  di  Luì  :patet  arcanum  cordisper  f oramiiia  corporis {s.Bcr- 
nardo  ). 
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Avrete  pur  visto  d’ accanto  al  Cereo  qncll’asla  inghir- 
landala e sormontata  da  tre  candele , dotta  l’ Arundine  ? 
Rappresentano  quelle  le  tre  persone  della  Triade  augustissi- 
ma per  virtù  dì  cui  risuscitò  da  morte  rumanità  santissima 
diG.  C.  * 

P.  Siamo  già  allo  scorcio  riraaucndovi  a dirmi  delle 
sole  Palme  benedette. 

R.  Terminando  questa  materia  mi  rallegro  di  dover 
prender  riposo.  Ebbene  , chi  de’  Cristiani  non  assiste  in 
Chiesa  il  di  delle  Palme?  e chi  non  comprende  tutta  la 
galloria  il  trionfo  e la  consolante  memoria  di  questa  festi- 
vità? (i) 


(i)  Quelli  elle  inlcndono  Latino  dovrebbero  oregliaro  all’  Inno 
ebe  alteroalivameiite  si  canta  da  dentro  e da  fuori  le  porte  della 
Chiesa  , le  quali  , 'espressamente  abbarrate  o piuttosto  socchiuse, 
frammeszano  la  Processione.  L’Inno  comincia  così  : Gloria , laus, 
et  honor , e fa  venire  lagrime  di  tenerezza  a dirotto. 

-V  Si  noti  non  sarebbe  facile  e spaccialivo  impegno,  e nemmen 
aOaceatc  al  metodo  e scopo  propostomi  divisare  a Catechismo  , a 
Dialogo  o Conferenza  ogni  Sacramentale  ogni  Cerimoniale  e 
ogni  sacro  e santo  Rito  c Rubrica  della  Chiesa, quantunque  sieno 
per  la  piupparte  di  rispettiva  obbligazione  pe’  Preti  per  i Monaci 
c per  le  Monache.  Per  esempio  , trasandando  parlare  deU’OlRcio 
divino,  di  quelli  della  Vergine  e dell’altro  de’  suoi  Dalori  , dello 
Spirilo  Santo  , delia  santa  Croce  , della  Corona,  dello  Spine  , de’ 
Chiodi,  e delle  Piaghe  di  G.  C.  cc.  ( ristampati  per  cura  del  Padre 
Valle  de’ Gerolomini  di  Napoli  i834  presso  P.  Tizzano  , e sono 
quattordici  di  numero  , otto  del  Signor  nostro  G.  C.  i rimanenti 
intitolati  alla  B.  V.  Maria,  e conceduti  all’universo  Clero  Secola- 
re dell’Archidiocesi  Napoletana  dal  Regnante  Pontefice  ad  istan- 
za dcll'Eininentis.  e Rovercndis.  nostro  Arciv.  D.  Filippo  Giudice 
Caracciolo  ) e dcH’Olficio  de’  defunti  , della  Fia  crucis,  de’  Sal- 
mi Graduali  e Penitenziali . . . dirò  soltanto  che  sono  Rubriche  cd 
Usanze  arricchite  d'iuGuite  Indulgenze  — Ne  ha  ancora  la  Chiesa 
per  ogni  cosa  e per  ogni  persona  che  , a strettamente  diilinir- 
ìe  , sono  Riti  sacri  anziché  Sacramentali  di  generale  e perma- 
nente spiritual  soccorso  , adattandosi  come  Sacramentali  alle 
speciali  persone,  come  ogn’uno  potrà  intenderlo  pariilameu- 
te  considerandoli.  La  coronazione  delle  Statue  c dello  Imma- 
gini di  Maria  Madre  nostra  sono  di  questa  condizione  : la  dedica- 
zione e consecrazioiie  delle  Chiese  , delle  Campane  , delle  Croci, 
de' Calici  , delle  Patene  , do’  sacri  Arredi , de'Qundri  e Medaglie 
de’  Santi , delle  armi  e bandiere  alle  quali  s’ impartisce  la  Bouedi- 
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Si  bcncilicono  dunque  le  Palme  nella  Domenica  die 
porta  quésto  nome.  Insieme  si  benedicono  i rami  degli  0~ 
livi , de’ quali  ne  portiamo  le  brancate  nelle  nostre  case 
conservandole  riverentemente  per  godcme'gli  effetti  salu- 
tari. 1 detti  rami  o vette  di  Olibi,  pe’l  simbolo  del  dolce 
lor  prodotto, ci  esortano  a conservare  le  soavità  della  pace 


zioiie.  . . tuUi  questi  oggetti  sono  forniti,  mercè  il  Rito  della  Chiesa 
di  spiritual  virtù  parziale  ; come  parimente  la  Bealitìcazione  c Co- 
ronazione de’  Santi  la  Benedizione  c Cousecrazione  delle  Vergini: 
la  Vestizione  e Professione  de’ Monaci  : la  Benedizione  e Corona- 
zione de’  Principi.  Piacciavi  per  tutto  osservare  le  Rubriche  del 
Messale,  quelle  del  Breviario,  il  Memoriale  de’  Riti,  il  Cerimoniale 
di  s.  Romana  Chiesa;  i quali  libri  ne’divcrsi  rami  sopo  i fonti  inlerui 
necessari  che  contengono  le  varie  parti  della  universale  e particola- 
re Liturgia  — B per  quanto  spetta  alla  sacra  erudizione  spaziar  sì 
possono  i miei  lettori  nelle  Opere  mano  mano  citate  in  queste  Con- 
jerenze  e dippiù  in  quella  che  qui  rammemoro  honoris  grafia  per 
quanto  ci  si  leggono  di  antiche  usanze  , cioè  l’Opera  eh:  porla  il 
titolo:  Pars  prima. Kalendariavelernmss.aliague  monwnenta.Ec- 
elesiarum  Apuliae , et  Japigiae  ( Neap.  ex  Ty  p.  Vid.  Rcalis  , et 
fil.  iSaS).La  quale,  fra  gli  altri  capi  abbraccia  i seguenti  curio- 
samente santi  e utili  a sapersi:  Ordo  ad  Calhecumenum  faciendum 
( pag.  gS)  : Benedictio  sponsi,et  sponsae  ( pag.  loi  ):  Ordo  ad 
suscipiendam  mutierem  post  parlavi  ( pag.  ioi>  ) ...  laborioso  di- 
ligente ed  erudito  lavoro  sulla  sacra  Archeologia  dell’  Arciprete 
di  Molfelta  Giuseppe  Maria  Giovene  , un  di  que’  rari  personaggi 
che  consolavano  e rallegravano  I’  anitna  quando  scriveva  quando 
parlava  ed  anche  quando  sol  se  ne  godca  la  soave  presenza.  Non 
pìacquealSignore  fargli  bastar  lavila  tantoda  menare  per  le  stampe 
la  seconda  parte  della  delta  Opera,  che  scrìssemi  da  un  tempo  aver 
approntata...  Egli  trapassò  il  3 Gcnnnjo  iSSy.  Mollo  si  è regi- 
strato colle  stampe  di  lui  a gloria  della  Patria  e della  Italia...  e mi 
conforta  sopratutto  la  quasi  certezza  eh’  egli  viva  nel  Mondo  di  là 
non  immemore  del  l’accorda  la  mi  sua  bcnevogllenza  per  circa  qua- 
rantanni di  epistolare  corrispondenza.  Quei  fra  noi  che  si  sono  pro- 
vati a tessergli  compiuta  BiograGa  sono  stali  il  cav.  Giacomo  Pi- 
lioli,  Carlo  Brayda  Tortora,  e l’Arcidiacono  Andrea  Tripaldia  lui 
dagli  anni  giovanili  sopramodo  carissimo  pe'l  culto  assiduo  alle  ame- 
ne lettere  e alle  Scienze  naturali  , alle  quali  oggidì  dovrebbono 
piucchè  mai  gli  Ecclesiastici  attendere,  dacché  da  questa  banda,  c 

non  più  per  vie  dommatichegli  etorodossiallaccanoal  la  scapricciala  la 

santissima  credenza  nostra  (come  ho  provato  col  mio  Anti- Cutter; 
nella  fine  del  Dialogo  sesto  di  quest’opera  , dalla  pag.  29 1 a 3vG; 
iu  vari  altri  traili  e spccialmenlc  nel  seguente  Dialogo  ). 
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con  Dio  c col  prossimo  evitando  il  male  c operando  il  be- 
ne^ e significano  le  misericordie  che  Iddio  Iwncdctto  dif- 
fonde sulla  Terra.  Le  Palme  esprimono  principalmente  la 
grandezza  della  vittoria  e la  gloria  de’ trionfi  di  G.  C..  Ci 
ricordano  ancora  la  corona  di  giustizia  che  indiislriosa- 
nientc  s’intcssc  e intreccia  colle  opere  di  chiare  virtù  mo- 
rali e Teologali  per  quindi  esserci  sopramessa  sul  capo  nel 
Ciclo  tripudiando  con  Cristo  . . . coni’ è da  atlendenù  ne’ 
suoi  meriti... slt  Gesù  Cristo virtù  epalma  de’ com- 
battenti, dà  fortezza  a chi  si  aifatica  c travaglia  in  grande 
c perigliosa  guerra , acciò  vinca  , e meriti  godervi , qual 
prometti  essere  per  noi,  tnerces  magna  nimis  »... 

Deh!  cominciamo  una  volta  a lodarlo  da  quaggiii  cogli 
ocheggianti Cantici  di  questi  amahili  fanciullctti  innocenti, 
ripieni  di  Spirito  Santo  nell’ uscir  incontro  al  Redentore 
allegri  e festanti  dalle  porte  di  Gerusalemme. 

» Questi  è che  venir  dovea  pcrlasalute  del  popolo.  Qiie- 
i sii  è la  salvezza  nostra  c la  redenzione  d’Israele  = Oh 
» quanto  c grande!  1 Troni  c le  Dominazioni  scendono  ad 
j incontrarlo  = Salve  o Re , creatore  del  Mondo  c Reden- 
ì tor  nostro  = Gloria , laude , ed  onore  a Voi  sia  Cristo 
» Rcdeutor  nostro  ». 
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argomento. 

J9e’Mislcri  della  nostra  ferma  credenza:  Sono  verità 
sopranaiurali  e secreti  di  Dio  a noi  rivelati;  Co- 
me e in  che  a noi  manifestano  la  santità  della  Re- 
ligione — Ignoranza  di  noi  stessi:  Problemi  Cosmo- 
logici,  0 affatto  o non  peranco  ben  risoluti—  Della 
Bibbia:  sue  parti;  sua  inenarrabile  eccellenza;  sua 
inalterabilità;  spirito  di  cognizione  e di  meditazio- 
ne nel  leggerla  riverentemente  : incomprensibilità 
dell'  Apocalisse  — Della  Rivelazione  : e della  Tradi- 
zione divina  Apostolica  ed  Ecclesiastica. 

Vohit  Jatum  est  nasse  tnysleria  Regni 
Coelorum;  iltis  autem  non  est  daium, 
Mattli.  XIII,  a. 

Bonifacio.  Ohe!  già  così  presto  siete  di  ritorno? 

Giustino.  Per  rendervi  il  manoscritto  della 
za  e ricambiarlo  cogli  altri  promessimi.  Dubitai  che,  non 
mi  veggendo,  curato  non  vi  sareste  di  mandarmelo. 

B.\c  la  leggeste  posatamente?  come  poteste  interar- 
vene  in  soli  due  giorni? 

G.  Tanto  la  scorsi , e sì  la  badai  che  la  feci  tutta  mia. 
Varie  delle  istruzioni  statemi  prima  capovolte  nella  men- 
te , a guisa  delle  immagini  degli  alti  Pini  nel  Lago  iii  cui 
si  specchiano  , iscalzandole  dalle  radici  si  sono  ora  per  * 
mercè  di  Dio  raddrizzate. 

B.  Sia  lene  benedetto  .Eccovi  dunque  la  c^&xi^Conferenza 
scritta  : non  fate  però  le  maraviglie  se  la  vedete  brevissima. 

G.  E già,  sccondocliè  meno  estesa  delle  altre  ne  è la 
materia. 

B.  Al  contrario  : questa  di  cui  tratta  è estesissima.  Ma 
standovi  di  essa  molti  e molti  libri  piccioli  c grandi , adatti 

Ìicr  ogni  età  e intelligenza , e in  ogn’idioma  , ne  ho  fatto 
rancamente  passo  con  pochi  accenni. 

G.  E que’ molti  libri  dispenscrebbono  anche  voi  dal  pic- 
colo cenno;  che  , non  vincendoli  certamente  in  rarità, 
nemmen  li  vincerebbe  in  pregio. 

B.  Non  riunirebbe  il  barbugliar  vostro  finche  non  mi 
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cscisseil  <?77M.9so  di  questo  lalincllo.Ebbcne,non  parla  esso 
delle  anticdiissime  eosUiraanzcdiognipopolodiogni  età  e di 
ogni  Religione  nel  solenneggiare  le  teste  dc’falsi  Misteri, 
il  clic,  quantunque  enorme  lunglicria , farebbe  induzione 
al  meglio  e al  vero  adoperato  ne’  nostri  santi  Misteri. 
Ncmmen  parla  della  pratica  e della  guida  a celebrarli  e 
a ben  frequentare  i Sacramenti , dacebè  libri  in  questo  sen- 
so ve  ne  sono  a riliocco.  E per  altra  ragione  si  dispensa 
della  Storia  e saera  erudizione  attenente  ad  essi.  Ma  un 
avviso  mezzo  asciutto  e mezzo  condito , un  discreto  e pre- 
libato sommario  compagnevole  delle  precedenti  Confe- 
renze non  dovrebbe  parervi  supervacaneo , tuttoché  le 
fimbrie  indossate  da  questa  quarta  Conferenza  dissomi- 
glino da  (|i]oHe  delle  altre  di  più  agevole  andatura,  tranne 
ì’ullima  che  non  potrà  dispensarsi  dal  mostrarsi  sublime- 
mente adorna. 

6'.  Oh  ebe  bazza  ! Me  ne  apparecchiaste  dunque  una 
completa  collezione  ! 

Zf.  Collezione,  no , bensì  di  ogni  particolarità  sacra 
graziosa  utile  e necessaria  ne  ho  aggranellato  c conge- 
gnato epitomi  accurati  per  mia  propia  reminiscenza,  e di 
questi  ve  ne  vado  mettendo  a parte  mercè  non  lieve  fati- 
ca d’investigazione  e ordinamento.  .. 

G.  Molto  tollerante  nella  fatica  ; ma  in  parole  siete  con 
me  iaccafjno  più  di  quanto  occorre. 

D.  Lo  sono  a queU’un  riflesso  che  bisogna  andar  assai 
cauto  e misurato  m queste  materie,  non  solo  per  non  es- 
serne ripigliato  eadendo  in  errori , ma  benanche  per  non 
friggerle  e rifriggerle  troppo  di  (fuse  o troppo  succinte  , o 
trascuratamente  o stentatamente  o trivialmente  , come 
potrei  farvi  notare  di  alcuni.  Indipol  direte  a vostro  talen- 
to che  son /aeeayno  z'« /;aro/«  ? il  rimprovero  non  mi 
sta.  Piaccia  soltanto  a Dio  in  favor  mio  più  mai  mi  renda 
io  taccagno  in  opere,  che  oggidì  ogn’un  sputa  sentenze 
come  fo  io,  narra  belli  fatti  come  fo  io,  s’intrinseca  In  soavi 
sermoni , c poi  c poi  e poi?  ci  mostriamo  vizzi  c mucidi. 
Del  resto,  comechè  la  vita  intemerata  è la  pietra  paragono 
delle  parole  , vorrei  acquistar  sostanza  nelle  opere  c sca- 
pitare nel  futile  apparato  de’ discorsi,  perchè  verba  Chri- 
slianorum  suiil  o/iera  — Addio  Addio. 


DIALOGO  385 

G.  Non  separiamoci  ingrognali , nè  si  tosto.’  Tollerale 
di  grazia  una  inchiesta  che  mi  sembra  di  gran  recapito. 
Perchè  si  dan  Misteri  nella  nostra  Religione  tutta  chiara 
verità?  Che  gli  Orfici  c gli  Eleusini  adoravano  mislerio- 
aa;ne/;/e  Gibele  e Cerere,  chi  mai  vorrà  farne  lospantato? 
aquc’Cultimenzognieri  non  altro  che  il  yi/Zv/cro  quadrava. 

B.  Non  è della  nostra  Religione  il  senso  in  cui  pigh’ale 
la  parola  Mistero.  Ella  non  offuscò  la  tenebra  della  ceci- 
tà nostra  ma  la  rischiarò  ; e perciò  non  cclataracnlc,  come 
usarono  le  false,  ma  pubblicamente  c’illumina  co’ suoi  i//- 
sieri;  i quali  non  solamente  sono  verità  chiare  ed  aperte, 
ma  dippiìi,  in  vece  di  offendere  la  umana  ragione,  la  su- 
blimano nell’  intendimento  c ne  perfezionano  il  morale 
concetto  (i). 

C.  In  che  dunque  consistono?  11  senso  aperto  delle  ve- 
rità si  fa  in  aperta  contraddizione  colla  parola  mistero 
che  significa  cosa  occulta. 

B.  Consistono,  caro  mio,  in  quelle  verità  di  Dio  che 
illuminano  lo  spirito  , e sono  secreti  di  Dio  a noi  dalla 
infinita  di  Lui  bontà  manifestati  c diretti  alla  giustifica- 
zione nostra.  Riguardano  la  sua  natura  ; la  eterna  fecon- 
dità in  sè  medesimo,  c l’opera  della  Redenzione.  Impa- 
randone noi  il  Domma  e sentendone  per  la  Grazia  di  Lui 
i mirabili  effetti  ce  ne  persuadiamo  , non  oslantechè  non 
plcnamealc  rinlcndiamo.  E,  dacché  la  limitata  intelligen- 
za nostra  comprendere  non  può  la  infinità  di  Dio,  si  chla- 
inano  Misteri , manifestati  c comprovati  da  infiniti  mi- 
r.acoli , i quali  vanno  a galla  di  ogni  brusca  contraddizio- 
ne : così  ogn’  un  di  noi  ripeter  può  col  s.  Re  Davide  : In- 
certa et  occulta  sapientiae  tnac  manifestasti  mihi. 

G..  Ma  se  per  effetto  della  Grazia  li  sappiamo  , c se  per 

(i)  Vedi:  La  Religione  Cristiana  dimostrata  per  la  natura  de’ 
suoi  Misteri  ( Modena  i832,  Soliaiii  ),  Opera  det  eh.  Abb.  S.ive- 
rio  Fabriaiii  , della  quale  secondo  questo  mio  avviamento  non  ho 
potuto  giovarmene  atfatto.  Egli  è pure  autore  dell’  Opera  riguar- 
dante: 7/  beneficio  portato  dagli  Ecclesiastici  alla  letteratura  e 
atte  Scienze;  e bisogna  gli  siamo  ancora  gralissimi  della  Biografia  o 
Necrologia  di  Monsignor  Giuseppe  Daraldi,  uonj  maggior  di  ogni 
lode  , fondatore  c sostenitore  delio  dotte  c zelanti  Memorie  di  Re- 
ligione, Morale,  e Letteratura.  ( L’ò  mei)tovato  nella  terza  Confe- 
renza alla  nota:  Le  cult  n'  est  gue  eie.  pag.  3ja  ). 
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ishipondi  miracoli  sonosl  dalla  carità  di  Dio  (atti  a noi 
quasi  toccar  con  mani , coin’  è poi  non  li  comprendiamo 
per  ogni  verso? 

B.  Le  cose  naturali  le  conoscete  tutte  ? le  conoscete  al- 
meno jjcr  ciascun  genere?  e quelle  che  sonovi  note  secon- 
do lo  apparenze  le  sapreste  svolgere  nella  essenza?  nem- 
men  una  briciola  mi  rispondereste  ; si , che  appena  veg- 
giamone  un  poco  più  in  là  della  buccia  ; rimane  mis/e- 
riosa  perfin  la  maniera  della  esistenza  c sussistenza  di  es- 
se ; ed  in  quanto  a noi  stessi  crediamo  di  essere  e sussi- 
stere , ma  come  siamo  moralmente  e metafisicamente  lo 
intendiamo  noi?  alzato  quindi  rocchio  aggiulandolo  coi 
lunghi  tubi  a sbirciare  il  brillantissimo  Sino , sospingete 
inoltre  lo  sguardo  sopra  la  imporspettibile  Galassia  ( via 
lattea  ) disseminata  tutta  di  Soli , e sopra  le  nebulose , e 
sopra  le  Miriadi  delle  Costellazioni  quasi  aggruppate  di 
sterminali  Mondi  I Indi  abb^lssate  gli  occhi  tentando  le  sco- 

f crte  alla  portata  di  essi , e narratemi  il  come  avviene 
innalzamento  subitaneo  di  alcuni  Monti  dal  piano?  come 
tal’ altri,  posti  col  capo  nelle  nuvole , franano  e smontano 
in  brulli  scoscendimenti?  come  per  fenditure  o easmi  'm- 
stantanei  le  superficie  superiori  vanno  in  fondo  ? Conosce- 
ste il  perchè  siano  salati  il  Superiore,  il  Caspio  e tutt’i  gran 
Laghi  non  comunicanti  apparentemente  col  Mare  e po- 
tendo soltanto  per  lainfiltrazione  ne’raobili  sotto  posti  strati 
dep  orci,  per  forza  di  pressione,  il  soverchio  carico  ricevuto 
dalle  piogge  e dalle  confluenze  de’fiumi,  e mettersi  in  livel- 
lazione con  esso  ? Del  mare  mafjnum  et  spatioswn  ma- 
nibus  son  valute  le  prove  Idrografiche  od  Idrostatiche,  e 
specialmente  ilBatimetro  a mercurio  deU’Halley,  a scanda- 
gliarne la  profondità?  Com’è  che  vanno  crescendo  smisu- 
ratamente ne’suoi  fondi  tanti  strati  Cochillacei  e tanti  di 
Poliparj  e di  Litofiti?  È questa  la  spiegazione  della  suppo- 
sta elazione  di  esso  ed  usurpazione  de’ suoi  fissi  termini? 
D’onde  traggo  il  detto  mare  il  rinfranco  del  volume  dimi- 
nuito per  quanto  convertono  gli  uomini  gli  animali  e lepifin- 
tein  sostanzapropia senza  equipollente  restltuzionc?(i)0iu'i‘ 


(i)  Di  queste  proposizioni , alcune  souo  risposte  a chi  errò,  ed 
altre  souo  schiette  dimaude  a chi  più  e più  di  me  ne  sappia. 
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'di  armate  ia  glusò  di  microscopi  la  debole  vostra  vista  so- 
pra le  molecole,  sopra  gl’insettucci  sopra  una  invisibile  e 
innumerabile  qualità  infusoria  di  minutissime  e pullu- 
lanti specie  variatissime  di  essi . . . sopraffatto  dalla  ma- 
raviglia e dalla  ignoranza  rimarreste  muto  ma  non  incre- 
dulo: e , intendendone  sì  poco  che  niente  di  tante  gran- 
dissime quistioni  sopra  picciolissimi  oggetti, pur  mi  direste 
■vederli  conoscerli  e quasi  raggiungerli  colle  mani , ~ch’  è 
quanto  vuoisi  sufficiente  alla  ragionevole  induzione  de* 
iatti , e a non  ardire  negarne  \ essere  e’I  sussistere. 

C.Ecome  negarlo?  bisognerebbe  essere  piucchè  insen- 
sato. Ma  voi  mi  avete  annichilato  addensandomi  nella  men- 
te tanti  oggetti  ai  quali  non  badava  ! 

i?.  Or  se , voi  ed  i valentuomini , ignorate  cioccbb  ve- 
dete nell’ordine  della  natura,  com’è  che  pretendete  legge- 
re perspicuamente  e voler  tutto  sapere  appuntino  appunti- 
no neuordine  superiore  che  sta  ne’Cieliae^Gieli,ed  in  quel- 
la immensità  che  sopra  de’Gieli  risiede  e r^na? 

G.  Mi  ho  marcio  torto.  Volea  però  intender  meglio  del 
come  mi  si  spiega  tanto.  . . 

.^...  Dobbiam  soltanto  intender  bene  che  quanto  è supe- 
riore alla  limitata  ragione  umana  è pur  inaccessibile  alla 
piena  intelligenza  di  essa  ; adora  e taci:  immenso  è l’in- 
tervallo fra  noi  e Dio  : la  grandezza  de’suoi  Misteri  è pro- 
porzionata alla  grandezza  della  sua  Natura  , perchè  sono 
Lui  stesso,  e perciò  a noi  riescono  abisso  senza  fondo , al- 
tezza senza  termine  . . . adora  e taci. 

G.  E non  valerebbeci  meglio  non  saperli  affatto  ? 

B.  Sono  doni  di  Dio  estensivi  per  quanto  a Lui  sa- 
pientissimo è paruto  necessario  e sufficiente  comunicarli 
a noi,  e questo  era  il  meglio  per  noi  nè  più  nè  meno.  Non 
così  manifestolli  alle  altre  Nazioni . . . Sappiateli  dunque 
questi  Misteri  e professateli  nella  guisa  che  la  Religione 
ce  r insegna  ripetendovi  che  nè  meno  nè  più  di  tanto  dob- 
biamo farcene  investigatori.  La  Ragione  umana  à potuto 
per  via  di  rigorosissimi  squittinì  provare  la  incomprensibi- 
lità di  ^i  e la  certezza  della  Rivelazione  che  ce  E ha  tra- 
mandati, ed  in  questo  si  è cooperata  ed  accrescerci  la  ma- 
gnifica idea  di  Dio. . . Di  ciò  convinti , sommessi  veniam 
pronti  a quegli  Atti  d’intima  dichiarazione  che  ci  rìcon- 
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cUiano  colla  Fede  certissima  de’ sagrosanti  Misteri. 

G.  Oh  sì  facciamoli  questi  Aiti  che  ne  sento  come  un 
irresistibile  bisogno. 

Bonifacio  e Giustino  --  tio  credo  rUsiTÀ  c Trinità 
1 di  Dio  I. 

» Credo  la  Incarnazione,  la  Passione,  la  Morte  e la 
j Resurrezione  del  nostro  Signor  G.  C.  perchè  la  Chiesa 
i mor  r insegna,  c alla  Chiesa  l’insegnò  la  bocca  di  Dio  i. 

B.  Sono  questi  i Misteri  necessari  a sapersi , a creder- 
si a professarsi  per  necessità  di  mezzo , e ad  ottenere  la 
salute  dell’anima. 

G.  E nuli’ altro? 

B.  Scendendo  da  Lui  a noi.dobbiam  credere  che  creò 
l’uomo  innocente  e santo.  Che  Tiiomo  prevaricando  gua- 
stò e corruppe  la  bella  fattura  di  Dio  abusando  della  li- 
bertà dell  arbitrio . E che,  tramandandosi  da  Padre  in 
Figlio  la  eredità  del  peccato  del  protoplasta  Adamo , na- 
sciam  , atteso  la  origine  di  natura  che  abbiamo  da  esso, 
lvii[ì  figli  di  ira  ...  al  che  si  aggiunge  la  ignoranza  che 
ne  derivò , i pregiudizi  della  rea  educazione , ed  i malvagi 
esempi  per  renderci  congerie  di  abominazioni  innanzi  al 
purissimo  cospetto  di  Dio. 

G.  E come  non  credere  a questa  trasfusa  colpa  origi- 
nale dal  primo  (i)  sino  all’ultimo  che  sarà  degli  uomini? 

' Si  sente  e quasi  si  tocca  nel  conflitto  appetito  malva- 
gio che  vuol  sopraffare  la  Ragione  e le  buone  inclinazio- 
ni? Avvi  rimedio? 

B.  L’unico  rimedio  sta  posto  ne’ Sacramenti.  Ncll’an-  . 
tica  legge  il  rimedio  era  la  Circoncisione  animando  la 
Fede  ne’ meriti  dell’ aspettato  Messia.  Nella  nuova,  ci  rige- 
nera c ci  giustifica  il  s.  Battesimo,  che  ne’,  così  detti.  Ca- 
tecumeni,'premessa  la  contrizione, lava  anche  i peccati  at- 
tuali , cancella  Io  macchie  e imprime  il  carattere  di  Cri- 
stiano. Lascia  però  le  spirituali  e le  corporali /lewa/iVò  che 
non  sono  macchie , ma  che  travagliando  la  sensibilità  no- 
stra servono,col  soccorso  della  Grazia,a  tener  destala  no- 
stra lealtà  verso  di  Dio.  Sforziamoci  intanto  tollerarle  e 
coraggiosamente  superarle  per  attirarci  merito  e gloria. 

(i)  In  quo  omnes  peceaverunt.  Ad  Rom.  v,  12. 
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tr.  E se  dopo  riccTDiala  Grazia  battesimale  peccliiamo 
di  nuovo?  < 

B.  DI  nuovo  ci  macelliamo.  E in  questa  delinquenza 
il  Sacramento  della  Penitenza  ci  rigenera  le  quante  volle 
pentiti  gittiamoci  ai  piedi  del  Ministro  di  Dio ...  Ad  altra 
opportunità  dirowenc  brevemente. 

G.  Sono  terribili  assai  q misteriose  le  conseguenze  del 
peccato  di  origine  T 

B.  Le  sentiamo  in  noi  nè  spiegar  le  possiamo.  La  no> 
sira  miseria  è grande,  ma  le  miserazioni  di  Lui  sono  infi- 
nite. Il  FIgliuol  di  Dio  G.  C.,  per  ripararcene, assunse  nel 
sono  di  Maria  Vergine  fecondata  dallo  Spirito  Santo  lana- 
tura  umana , cioè  un  corpo  formato  dal  purissimo  di  Lei 
sangue,  c un’anima  creata  per  compagna  di  quel  corpo, 
la  quale  nè  più  perfetta  nè  uguale  in  perfezione  fuvvi  o 
mai  saravvi.  Quindi  l’amor  nostro  incarnatone!  seno  pu- 
rissimo di  Maria  Vergine . . . 

6'. ..Amabile  e adorabile  mioGESÙ  vestito  delnostro  fra- 
le per  redimerci  ! in  voi  solo  io  confido.  Uomo  e Dio  nella 
stessa  ipostasi  di  persona  divina,  e nelle  due  vostre  distinte, 
nature,  Figlluol  di  Dio,  e vero  Figliuol  di  Maria  sempre 
Vergine,  io  vi  adoro  consustanziale  al  Padre  che  vi  genera 
dalla  eternità,  vi  adoro  stesso  Die  col  Padre,  e collo  Spi- 
rito Santo  parimente  Dio  consustanziale  al  Padre  c a voi, 
Figliuolo  perchè  spirato  dal  vicendevole  amor  vostro  che 
in  unità  di  natura,  è la  terza  distinta  persona  della  santis- 
sima Trinità... uguale  al  Padre  prima  Persona;  uguale  al 
Figliuolo  seconda  persona;  ed  il  quale  illumina  il  Mondo 
Pistrulscc  c raccende  cogli  ardori  della  sua  carità. 

B.  E bravo!  M’interrompeste,  si,  ma  m’istruiste,  mi  edi- 
ficaste e mi  consolaste  colla  esposizione  del  Mistero  della 
Unità  e Trinità  di  Dio , Dio  mio  nella  essenza,  la  quale 
partecipata  dalle  divine  Persone  non  si  divido  ma  distin- 
guesi  in  tre  ipostasi  non  ripugnanti  alla  identità  ed  inte- 
grità della  stessa  ineffabile  Natura  divina.  Diciam  dunque 
a coro;  «Gloria  al  Padre  che  ci  ha  creati;  gloria  al  Figlio 
a che  ci  ha  redenti  ; gloria  allo  Spirito  Santo  che  ci  ha 
a santificati  ; gloria  a tutta  la  santissima  Trinità  un  solo 
a Iddio  per  tutt’i  Secoli  *. 

G.  E i Sacramenti  come propiamentc  meli  diffinireslc? 

« 
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Sono  ancora  essi  misteriogi  mezzi  istituiti  daG.C.,( 
contìrmati  dalla  Sapienza  moralità  e santità  de’suoi  doni- 
mi e dalla  celebrità  de' suoi  miracoli  per  santificarci  c sai- 
■varci. 

Sono  seiley  e comunicandoci , come  altritanti  canali  ^ 
abbondantemente  la  Grazia  gratuita,  in  virtù  della  istitu- 
zione loro  e per  i meriti  che  loro  à applicato  G.  G. , ci 
danno  la  più  sublime  e mìgieriosa  idea  di  Dio  ; regolano 
rettamente  il  nostro  intelletto  ; piegano , allettandma , la 
nostra  volontà  ; convincono  ; convertono  ; stabiliscono  l’or- 
dine e l’universal  reggimento  della  Chiesa  nella  perfetta 
santità  del  suo  corpo  santo. 

G.  Questi  misteriosi  mezzi,  e Misteri àx  anzi  di- 

scorsi, da  chi  e come  insegnati  ci  vennero? 

Ve  riio  altra  volta  detto.  Insegnati  ci  vennero  da  Dio 
medesimo , e noi  l’-impariamo  mediante  la  Rivelazione 
per  come  stanno  consegnati  e depositati  nelle  sante  Scrit- 
ture e tramandati  a voce  dagli  Apostoli  che  l’ udirono  da 
G.C. ...  e tutto  ciò  per  noi  e ^Rivelazione  e Tradizio- 
ne certa  ed  immancabile. 

G.  Quanto  tempo  è che  addimandarvi  volea  della  Bib- 
bia ! Mi  venite  ora  a taglio  da  mettervi  in  questo  discorso. 

B.  Spiacevami  non  essersene  infino  ad  ora  offerta  la 
importunità.State  ora  in  voi  nel  farvene  breve  cenno:  Qual 
Pellegrin  che  al  rio  si  specchia  e passa. 

G.  La  bramerei  posata  e minuta  la  spiega.  Abbiatemi 
pazienza  se  v’indugio  e v’infastidisco  io. 

B.  Ve  ne  rimango  anzi  tenuto.  Troncate  però  le  scuse, 
che  sono  le  più  fastidiose  cose  di  questo  Mondo,  e mi  farò 
ad  appagarvi. 

La  Bibbia  è il  libro  de’libri,  il  più  certo  e’I  più  anti- 
co  libro  preminente  per  ccc^lenza  sopra  ogn’ altro 

libro  perchè  parola  di  Dio  unica  fonte  della  verità  giusti- 
ficata in  se  medesima . . . Testamento  de’Secoli  col  quale 
il  celeste  nostro  Padre  ci  fa  conoscere  ( quanto  e come  a 
Lui  è piaciuto  ) le  sue  grandezze  per  quel  eh’  Egli  è , e le 
maravigliose  sue  opere  esterne  per  quel  che  sono  e saranno 
con  tutto  il  creato  e coU’uomo  primigenia  suacura...  libro 
col  qualo  dichiara  a noi  la  sua  santissima  volontà,  e 
coercutemeatc  prescrive  i mezzi  come  adempierla  per  ludi 
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tsserc  c nominarci  co’fatti  figli  ed  eredi  della  sua  gloria. 

G.  Me  la  voglio  procurare , e leggerla  attentamente  (i). 

^,Gli  Ebrei  portavano  persino  scritto  sulle  vesti  il  Testo 
del  Decalogo  (2)  ad  averlo  sempre  avanti  agli  occhi.  Si 
lutti  noi , da  una  certa  età  adulta  in  poi , dovremmo  aver- 
la custodita,  leggerla,  meditarla  a preferenza  di  ogn’ al- 
tro libro  per  superne  le  ammirabili  cose  che  narra  a no- 
stro puro  spiritual  nutrimento.  Presa  una  volta  cotidiaua- 
meute  in  uso  di  lettura  ci  desterà  lo  stesso  avido  perenne 
desiderio  che  sentesi  dal  Bambino  nel  suggere  e risugge- 
re  il  dolcissimo  materno  latte,  con  da  più  rimanerne  appa- 
gati sazii  e persuasi , secondo  pone  Isaia  : videbil  omnis 
caro  guod  os  Domini  loculum  est  (3). 

G.  Di  quante  parti  si  compone  ? 

B.  Di  due  parti:  Testamento  vecchio,  e Testamen- 
to nuovo.  Quello  costa  di  libri  xxsxv  ; e in  xxvii  distin- 
gucsi  il  secondo,  che  in  tutto  sommano  lxxu,  i quali  sono 
riconosciuti  autentici  dalla  Chiesa  universale , Canonici , 
D istruttivi  in  ogni  apice  che  spongono. 

G.  E che  di  ciascun  di  essi  ? 

B.  Questa  è dimanda  che  non  saprei  snocciolarla  in  bre- 
vi parole. 

G.  È sempre  meglio  il  poco  del  niente.  Fate  brevemen- 
te al  vostro  solito. 


(1)  A buon  destro  , per  1’  assoluta  deGctenza  di  una  Bibbia  Se- 
stina o sia  della  Vulgata  , è venuto  a soccorrerci  la  pazienza  in- 
gegnosa dell’  ex-Maestro  Domenicano  Vito  Buonsanto  che  ne  ha 
fatto  un’assai  corretta  e bella  edizione  ( Biblia  sacra  vulgatae  edi- 
iionis  Sixti  r , ,et  Clementis  riit  auctoritate  recognita. 
Sociel.  Philomathicae  x838  ).  Ài  testo  ha  fatto  seguire  tre  neces- 
sarie ed  accurate  Appendici:  i.Un  catalogo  alfabetico  di  tutt’i  no- 
mi de’ luoghi  e paesi  menzionati  in  esso  colle  relative  dichiarazioni 
geografiche;  2.  Due  piccole  carie  geograGche  in  corrispondenza 
del  detto  catalogo  ; 3.  Una  tavola  cronologica  ad  ordinare  gl’in- 
tervalli de’tempi  relativamente  ai  fatti  che  si  leggono.  E nel  siste- 
marla per  Gssar  l' anno  dell’  Era  Cristiana  à seguito  I’  Usserio  che 
la  stabilisce  al  4<>o4;  e nel  dippiù  quasi  non  si  è dipartito  dalia 
Cronologia  Universale  delGiov.  Battista  Rampoldi,  Milano  1828^ 

(2)  Questi  ricordi  chiamavansi  Fileteria, 

(3)  Gap.  u. 
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B.  Ebbene,  mi  proverò  ad  abbracciarne  la  somma  som- 
ma per  soltanto  darvene  una  generale  nozione. 

Alcuno  di  que’libri  è particolarmente  o 1 storico  o Sa- 
pienziale o Legale  o Profetico,  e in  generale  tutti  par- 
tecipano di  ciascuna  dcUe  prelato  qualità,  come  ve’l  no- 
terò in  prosieguo. 

Narrano  il  cominciamento  de’  tempi , la  creazione  cioè 
delle  còse  e dell  uomo  ; la  caduta  di  questo  primogenito 
della  natura  e della  Grazia  ; la  moltiplicazione  de’  popo- 
li ; il  Diluvio  universale  di  acque  per  purgare  le  con- 
taminazioni universali  ; Xariproduzione  e divisione  del- 
le genti  babeliche  ; lo  stabilimento  delle  ordinate  So- 
cietà .0  de’Ucgni  sulla  faccia  della  Terra;  \ ubbidienza 
alla  potestà  ; la  chiamata  e segregazione  del  popolo 
eletto,  \n  mezzo  a cui  dal  lignaggio  de’gi usti  nascer  dovea 
r aspettato  delle  Nazioni  tutte;  la  non  interrotta  s«e<?cs- 
sione  de'  Patriarchi  ; i Comandamenti  scritti  dal  dito 
di  Dio  sulle  tavole  della  Legge,  data  nel  monte  Sinai 
qual  fondamento  della  invariabile  e perpetua  Religione;  il 
Pilo  del  Culto  Ebraico  nel  Tempio  ambulante  dell’Arca 
del  Signore  e nel  gran  Tempio  di  Salomone;  le  tribola- 
zioni Ebrei  traviati  neiridolatria , ec.  Predicano  an- 
cora, dal  Genesi  in  poi,  e ordinatamente  rischiarano  in  mo- 
do uniforme  sublime  e profetico  la  venuta  di  Gesù  Giusto 
Redontor  nostro. 

1 Libri  del  nuovo  Testamento  narrano  refrettiva  e rea- 
le venuta  di  G.  C. , cioè  come  annunciata  venne  dall’An- 
gclo  Gabriello  la  immaculala  Vergine  Maria  ; come  in- 
cinta per  opera  e virtù  dello  Spirito  Santo;  la  nascita  la 
vita  e la  morte  di  esso  Gesù  vero  Dio  e vero  uomo  ; lo  sta- 
bilimento della  Chiesa;  la  predicazione;  i miracoli  ; la 
dottrina;  la  resurrezione;  e l’ascensione  di  esso  Signore. 

G.  E gli  Evangeli? 

^.Sono  quattro.il  primo  scritto  da  s.Matteo;  das.  Mar- 
co il  secondo;  il  terzo  da  s.  Luca;  e ’l  quarto  das.  Gio- 
vanni. Sono  designati  dai  Padri  della  Chiesa  come  libri 
legali  annuncianli  cioè  la  legge  di  Dio  , benché  ancora 
sieiio  Sapienziali  Profetici  g Istorici-,  come  del  pari 
Storici  sono  gli  Jtti  degli  Apostoli  scritti  da  s.  Luca 
Evangelisla,  che  trattano  AdY  Asceìisione  di  G.  C. , del 
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nascente  Cristianesimo  ; della  discesa  dello  Spiiiito  Sarto 
nel  Cenacolo  in  Pentecoste  sotto  forma  di  tante  dispartite 
lingue  di  TÌvissimo  fuoco  ; e della  rapida  energica  miraco- 
losa conversione  del  Mondo  sino  al  martirio  m s.  Pietro  o 
s.  Paolo  Principi  degli  Apostoli. 

G.  Frequenti  volte  lio  Ietto  e sentito  citare  le  opere  di 
».  Paolo. 

B.  Cioè  le  quattordici  Lettere  di  lui  die  formano  altret- 
tanti libri  Canonici  fra’l  numero  de’xxvii  del  nuovo  Te- 
stamento. E;  comeclic  sono  il  Commentario  della  dottrina 
Yangelica,  si  designano  per  libri  Sapienziali , ripieni , 
cioè,  di  celeste  Sapienza.  Cc  ne  sono  anebe  tre  di  s.  Gio- 
vanni Evangelista,  duo  dis.  Pietro,  due  di  s.  Giacomo c 
una  di  s.  Giuda  Taddeo , tutti  Apostoli. 

6^.  Quali  pòi  sarebbono  i libri  propriamente  cbiamati 
Profetici , e quali  furono  i scrittori  Profeti? 

B.  Neiran/ico  Testamento  sono  dieciotto,  sei  mag- 
giori che  hanno  scritto  mollo;  Davide  Isaia  Geremia  ila- 
rudi  Ezechiele  e Daniele;  e i rimanenti  sono  wi/ion'je  so- 
no Osea  Gioele  Amos  Abdia  Giona  Michea  Nahum  Habacuc 
Sofonia  Aggeo  Zaccaria  e Malachia. 

Nel  nuovo  Testamento  ci  sono  Profezie  in  tutt’i  libri. 
Alcune  riguardano  la  destruzionc  di  Gerusalemme , la  di- 
spersione e rimescolamento  fra  le  Nazioni  di  quel  popolo 
Deicida,  non  che  \ allagamento , por  così  esprimermi,  e 
diffusione  del  nuovo  Pojxilo  di  conquista ...  le  quab  cose 
chi  non  vede  essersi  pienamente  avverate  ? 

Altre  molle  Profezie  sono  con  tenute  neVì  Apocalisse  {che 
significa  rivelazione),  scritta  da  s.  Giovanni  Evangeli- 
sta. In  questa  sono  adombrati  li  Misteri  dall’  Ascensione 
di  G.  C.  in  poi,  che  verificar  si  dovranno  mauo  mano  si- 
no alla  seconda  sua  venuta  nella  qualità  di  giudice  supre- 
mo de’ vivi  e de’ morti  all’epoca dell’universal Giudizio. . . 

G.  Sicché  leggendomela  saprò  il  Juliiro  (i). 

(i)  E quanta  smania  ècci  di  sapere  più  in  là  di  quanto  piace  a 
Dio  darcene  ad  intenderci  c si  ricorre  alla  spirgazion  do’ sogni  alici 
iuterpetrazioue  de’  presentimenti  ; e ( cioccliè  vcranicuie  la  senso 
negli  uomini  di  buon  criterio  ) alle  profezie  delle  pinzochere  « 
de’  santoni  spigolistri  che  spacciano  visioni  c rivelazioni  ...  Ci 
sono,  si,  de’ Santi  di  tanto  polso  e cc  uc  saranno;  ma  iu  tanto  nu- 
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B.  Pacciamci  sémplici  ammisurati  e confidenti  in  Dioj 
Studiamo  quindi  le  ss.  Scritture  per  istruirci  del  passato 
e non  per  appagare  l’ irrequieta  e impaziente  curiosità  sul 
futuro.  Studiandole  chiediamone  la  intelligenza  al  Signo.. 
re  con  ferventi  preghiere , poiché  non  altri  ce  le  può  spie- 
gare e farcele  intendere , cne  lo  Spirilo  di  Dio. 

G.  Attenderò  in  santa  pacemeneparliloiS'/M'n'/o  diDiof 

B.  Howi  detto  che  le  Scritture  sono  oscure  e perciò  da 
sè  sole , ove  presuntuosamente  ci  appoggiamo  al  nostra 
talento , non  ci  sono  di  chiara  e sicura  regola  di  Fede:  in 
ipsis  sacris  scripluris  ( diceva  il  più  dotto  fra  i Padri 
nella  Chiesa  ) neseio  plura  quamscio  (i).  Noi  crediamo 
ad  esse  perchè  l’autorità  della  Chiesa  ce  le  propone  a cre- 
dere , la  quale  parla  a noi  infallibilmente  collo  Spirilo  di 
Dio  che  le  diede  la  intelligenza  e le  aprì  il  senso  vero  del- 
le ss.  Scritture.  Sicché  altri  sensi  ammettere  non  si  don- 
no fuori  quelli  eh’  Ella  come  Balia  suprema  à spiegato  e 
confirmato  ; e questi  sono  che  rischiarano  la  mente , ac- 
cendono l’anima,  ci  sostentano  come  cibo , ci  guariscono 
come  medicina , ci  confortano  come  letizia , ci  custodisco- 
no come  difesa , c’istruiscono  come  sana  dottrina , c’illu- 
minano e ci  santificano  come  verità  celeste, e ci  preservano 
dalla  malvagità  con  che  tenta  abbarruilarci  lo  Spirito  ma- 
L'gno. 

G.  Dunque  nulla  possiamo  atb'ngerci  del  futuro? 

B.  I curiosi  investigatori  si  sforzarono  con  grandissima 
smania  a diciferare  Yj4pocalisse...vaSi  però  sarà  sempre 
nn  libro  suggellato  per  siccome  ciascuno  dc’suoi  emblemi  è 
coperto.  Cosi  dunque  è piaciuto  a Dio  tener  chiuso  con  im- 

mero  e tulli  di  tal  qualità  qual  si  spacciano  non  sarò  io  quel  desso 
che  me  ’l  creda.  Oh  ! quanto  sarebbe  il  meglio  ne’  nostri  frangenti 
ricorrere  ai  piedi  del  CrociGsso  e all’oracolo  do’ soli  Sacerdoti,  an- 
ziché imbalocchirci  alle  dea/e//ecbe  in  parte  fanno  traiììco  di  chiac- 
chiere insulse  e non  tulle  le  volle  innocenti  e disinteressate  ...  la 
quali  riescono  per  lo  più  a disordine  delle  famiglie  e discredi- 
to della  Religione,  che  non  ha  consigliata  in  alcuna  fatta  maniera 
per  la  preveggenza  necessaria  nella  nostra  condotta  la  credulità  a 
colesti  miserabili  mezzi  umani  e fantastici... 

(i)  Epist.  ad  Fan.  — Un  Agostino  tanto  misurato  intenditore  ! 
e poi  uaa.  Presbiteriana  una  Quakera  un  Predicante  crede  poterla 
eu  due  piedi  cliiarameate  spiegare , , 1 oh  dura  cecità  I 
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perscrutabile  velo  nel  secreto  mistero  i futuri  avvenimenti 
rivelatici  in  essa,  finché  un  giorno,  indubitatamente  ve- 
rificandosi c a noi  con  evidenza  manifestandosi , ne  rimar- 
rà Egli  maggiormente  glorificato. 

G.  Il  vecchio  e nuovo  Testamento  sono  stati  sempre 
quel  che  oggi  sono  da  noi  tenuti? 

• B.  Conscrvaronsi  sempre  integri.  Periscono  e si  altera- 
no le  cose  umane  non  già  le  divine.  Potrei  epilogarvi  quel 
che  ne  dicono  istoricamente  i Padri , ma  andremmo  trop- 
po per  le  lunghe  (i).  Bastevole  siavi  ciò  solo  che  i nemici 
della  nostra  lleligione , non  osando  attaccarla  in  alcun 


(i)  Chi  voglia  leggere  una  piena  manoduzione  alta  intelligenza 
delle  ss.  Scritture  che  congiunga  esalta  brevità  e siciirn  perspi- 
cuità , svolga  i Prolegomeni  premessi  alla  Volgata  dal  Sacerdote 
Giov.  Battista  du  Uamel,  riconosciuti  e approvati  dall’  autorità  di 
Sisto  V e Clemente  viti.  — Ora  gli  Eretici  non  si  sognano  nemmeno 
di  attaccare  l’autenlicità  delleScritture.  Ma  per  lo  innanzi  quanti  ne 
sparsero  di  errori  scomunicati  sopra  di  esse  e contro  Mose  eCaisvo 
Signore  non  è a credersi  I Senza  svolgere  grossi  volumi  basterebbe 
ad  interarne , chi  voglia  ne  sente , TOpera  del  fu  onorando  mio 
prozio  Materno  Giuseppe  Rossi  Arcivescovo  diNicosia:  De  verilate 
Deligionie  CAristianae { Ànteeeseio  pag.  zxiii  ad  xxix,  e l'intero 
Lib.  Il  e ni.  Neapoli  1776  ex  officina  V. Orsini).  Tanto  è della  iu- 
variabilità  delle  Scritture  e tanto  della  Uniformità  della  vera  cre- 
denza! Vediamo  per  contrariqcosa  sianedella  falsa.  Bossuet  scrisse 
cinque  volumi  sulle  variazioni  continue  del  solo  Protestantismo. 
Prescindendo  che  si  sono  confutali  a vicenda,  come  ad  esempio  ci- 
to la  derisione  fatta  dell’  Esprit  di  Elvezio  da  Voltaire  ( Let.  7. 
J’evrier  1762  , a Thiriot  ; cd  a -Damilaville  3o /anrier  1762  ) ; 
Bayle  inoltre  contro  lo  Spinoza,  Federico  di  PrusSia  contro  il  Si- 
stema della  natura  (Op.foslum.  i,6,j4nnal.PAilosopA.T.i.)... 
hanno  dippiù  titubato  in  loro  pensiero  fra  continui  rimorsi,  e molti 
m fine  si  sono  convertiti  pubblicamente.  Tra  questi  ultimi  contia- 
mo i famosi  Montesquieu,  Fontenelle,  Marmonlel,  Boulanger  au- 
tore del  Cristianesimo  disvelato,  il  Marchese  D’Àrgens , L'Àbbé 
dePradès  ec.  ( Vedi  Annales  Relig.et  Melang.  de  Pbilosoph.  e 
specialmente  la  insigne  Opera: Eccellenza  della  Religione  catto- 
lica , ovvero,  Jine  della  controversia  dèi  Vescovo  Miloer  ).  Po- 
trebbono  couchiudere  a frontedi  questa  ricensita  che  professano  di 
buona  fede  gli  errori  de’ioro  Corifei?  Cbe  il  dicano  poi  in  punto  di 
morte  quando  assai  molti  si  danno  alla  veraFede  o mostrano  gran 
titubanza  nella  propria!  E mi  si  assenti  per  contrario  se  alcuno  de’ 
malvagi  cattolici  apostatò  in  punto  di  morie ! 
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canto  snirautenlicità  ed  evidenza,  si  sono  perenncmeofe 
occupati  a taglicggiarae  le  ristampe,  e ad  empiamente  e 
capricciosamente  tradurla  dopo  averla  mutilata  (i). 

G.  Vanissimi  Sagrileghi  sforzi , avvenga  Dio  che  rimar- 
rà in  eterno  indiininuilal  ^vveramente  voglio  un  tratto 
per  giorno  non  sol  leggerla  che  meditare  col  lesto  a fronte 
la  volgarizzata  da  Monsignor  Martini. 

B.  Appagandovi  di  sua  pienezza  ci  osserverete  nobile 
semplicità , naturalezza , suavità  di  stile , ricca  vena  di  oro 
c inesauribile  preziosità.  Compiangiamo  il  pessimo  avvia- 
mento di  coloro  che  si  gonGano  di  vacuità  leggendo  libri 
noce  voli  o inuGlI,  promossi  dalla  libera  licenza  della  stam- 
pa, 0 dalla  connivenza  in  dove  l’assoluta  libertà  trovasi  per 
grazia  di  Dio  repressa. 

6’.  E basta  il  Gssarci  sSia.  credenza  AqWq  sole  Scritture? 

B.  Dilargatela  con  ferma  sicurezza  alla  Tradizione  di- 
vina aWa,  Tradizione  apostolica,  e s\X  Ecclesiastica 
cennatavi  dianzi;  le  quali  Tradizioni  formano  il  corpo 
«Iella  Rivelazione  assieme  alle  ss.  Scritture , e sono  gli 
obietti  proposti  alla  cieca  nostra  ragionevole  obbediente 
credenza  ; come  parimente  Io  sono  i Comandamenti  od 
i Precetti  in  esse  contenute  con  i Canoni  ed  i Decretali 
dclIa  Chiesa,quclli  cioè  che  non  furono  rivocali  nè  abrogali. 

G.  Sarebbe  a dire  ? 

B.  Cristo  Signore  innanzi , e preciso  dopo  la  gloriosa 
sua  Resurrezione , spiegandoagli  Apostoli  il  Regno  di  Dio 
molto  cose  rivelò  immediatamente  ad  essi , le  quali  ap- 
partengono al  costume , alla  Disciplina,  alla  Feae,  al  nu- 
mero ed  essenza  de’Sacramenti  (2) ...  e questi  documenti 


(i)  Come  empiaincutc  ne  abusano  gli  Eretici.  A ciò  priucip'al- 
meiile  la  Chiesa  taolo  gelosamente  ritiene  la  lingua  Ialina  , anche 
Beiti  Messa  e nella  Liturgia.  Ne  discorro  nella  sesta  Conferenza. 

(a)  Cioè  a dire  marenae/oma  della  Confirmasione  della  Estre- 
ma-unzione e àeW'Ordiìte- sacro  — La  perpetua  verginità  di  Ma- 
ria Santissima — Il  cullo  delle  sacre  Immagini  cc.  — Sono  poi 
di  Tradizióne  Apostolica  ed  Ecclesiastica  l’osservanza  eia  solen- 
nità delle  feste  di  Natale  ; di  Pasqua  nella  Domenica  dopo  la  xiv 
Luna  di  Marzo  ( quartodeeima  ) ; di  Pentecoste  e delle  altre  fe- 
ste; precisamente  la  osservanza  della  Domenica  in  vece  del  Sabato. 
La  istituzione  della  Quaresima  , delle  Quattro  tempora  , e l’osser- 
vanza de’ digiuni. c delle  astinenze.  L’uso  della  riuuovazionc  dèi 


Digitized  by  Google 


DIALOGO  847 

di  santa  e salutare  dottrina  furono  da  quelli  a noi  posteri 
successivamente  tramandati.  L’iinauiuiità  della  dottrina 
de’Padri , vivati  in  Regioni  e Secoli  diversi , sopra  ogni 
punto  principale,  quantunque  vari  si  fossero  d’indole  d’i- 
dee di  stile  d idioma  e di  santità, stringe  una  tanta  infran- 
gibile catena  di  Tradizione  orale  e scrina , c un  tal 
intangibile  deposito  della  Religione  e delle  Scritture  coi 
Canoni  e i Decreti  de’Concilì  nommenchè  dei  Pontefici , 
mediante  i quali  ne  forma  il  compimento  c ne  costituisce 
la  osservanza,  ch’esige  da  noi  implicita  ed  esplicita  cieca 
ubbidienza...  c tutto  questo  insieme  l’adoriamo  come/az- 
ro/o  certissima  immancabile  infallibile  santissima 

...  ma  per  l’organo  della  Chiesa  maestra  di  verità. 

G.  E così,  se  Iddio  mi  aiuta,  la  professerò.  Egli  ve’n  ri- 
meriti. Datemi  ora  il  Quaderno  della  quarta  ConJ'erenza. 

B.  Volenlicrissimamente.  Eccovelo. 


sacro  Crisma  — L’uso  del  farsi  il  segno  di  Croce,  di  esorcizzare ^ 
di  benedire , specialuicutc  le  Candele  e le  Ceneri  nel  primo  di 
di  Quaresima,  le  Palme,  c l’acqua  per  adoperarla  nelle  aspersioni 
e benedizioni...  Questi  Usi  c liili,  stabiliti  per  Tradizione  Divina 
jfposlolica-Ecclesiasiiea,  costiluiseono  rinsicme  della  Disciplina 
universale  della  Chiesa  nostra  madre  che  le  autorità  temporali 
riuscirono  talora  a violare,  non  mai  ( notatelo  bene  ) a cambiare. 
Perciò  pure  faremo  noi  gran  cuore  a venerarla  . e studiarne  ogni 
spiegazione  , dando  dippiii  una  occhiala  ai  ponderosi  volumi  de* 
Padri  della  Chiesa  sino  ai  libri  di  Bernardo  il  Santo,  ultimo  degl’ in- 
signiti di  questo  affettuosissiino  titolo.  Sono  questi  i iestes  tradilio- 
ni.r,cioè  il  testo  i testimoni  ed  i referendari  di  ogni  Tradizione  co- 
me seguilo  della  voce  Apostolica  , i quali  incessantemente  ripetono 
a noi  quel  che  s. Paolo  inculcava  ai  Tessalonicesi  (ii,  2 ):  Itague 
Jralres  tenete  tradiiiones  vestras  , guas  accepistis,  sive  per  ser- 
Vionem  , sive  per  epistolam  nostr'atn  Chi  poi  volesse  aver  per 
le  mani  un  corpo  di  Scritture  , e di  Commentari  sGorati  intelligen- 
temente per  te  cure  di  molti  infaticabili  illustri  ( che  non  ancora 
è al  completo  de’suoi  circa  trenta  volumi  in  ottavo  grande  c calca- 
to ) uc  accolga  la  notizia  nel  frontespizio  che  qui  sotto  trascrivo. 

( I La  Biblia  di  Vcnce  , giusta  la  quinta  edizione  del  Signor 
» Drach  , con  Aliante  c carte  IconograGchc  , corredale  di  nuove 
J illustrazioni  ermeneutiche  c scicntiGche  per  cura  de’  professori 
» Bartolomeo  Catena  Dottore  Bibliotecario  dell’Ainbrosiaua  cc.  Mi- 
1 lano,  presso  Antonio  Fortunato  Stella  iS3o  > ). 
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ABOOMENTO. 

I PHiifciPALi  Misteri  che  si  sollenneggiano  nell’anno: 

MOTITI  DI  ESSI  : QUANTI  , £ DA  CHI  ORDINATI  — SOMMARIE 
NOZIONI  SOPRA  ALCUNI  FRA  1 SETTE  SACRAMENTI  : FRUT- 
TO E MISTICA  UNZIONE  RISPETTO  A CUSCUNO  DI  NOI  — DE* 

SACRI  Confessori  : virtù  e pace  che  deriva  agl’indi- 
vidui E ALLA  società’  DAL  TRIBUNAL  DI  PENITENZA. 

CON  DUE  APPENDICI:  , 

La  I.  IL  SJNTO  viatico.  — La  IL  ìI estrema  unzione.: 

Sed  etl  Deu*  in  Coelo  revelam  Sfytleriai 
Dan.  Il,  28. 

Proposta.  Mi  spiegaste  già  cosa  sono  i Misteri.  Si- 

fniPicando  sacri  secreti  delle  ammirabili  opere  di  Dio  ^ 
imando  perchè  si  celebrano  in  pubblico? 

Risposta.  Piacque  a Dio  pubblicarli  a noi , e inoltre 
ispirò  agli  Apostoli , dopo  la  manifestazione  e pubblicazio- 
ne, stabilirne  la  rinnovazione  di  anno  in  anno  per  applicar- 
cene il  frutto  essendosi  con  essi  operata  la  nostra  salute  (i).: 
Nel  celebrare  solennemente  i detti  Misteri  si  propose- 
ro far  onorare  da  generazione  in  generazione  la  I ncar- 
nazione  la  Natività  la  Resurrezione  V Ascensione  del 
Signore  e \a. Pentecoste  o siala  discesa  dello  Spirito  San- 


(i)  G.  C.  per  la  bocca  di  s.  Giovanni  ( xv,  i4  ® chiama 
noi  non  più  servi , qual  ci  rese  il  peccalo  , bensì  amici ^ a quali 
non  ha  nascosto  i secreti  dal  Padre  ricevuti:  tJam  non  dicam  vos^ 
servo3,.,vos  autem  dùci  atRÌco$t  quia  omnia  quaecumque  audtvi 
aPatre  weowo/ayeci  eoiis  s.Dopo quanto  tramandoiinea  noique- 
slo  prediletto  Discepolo  nulla  più  ci  rimane  a sapere  di  domma  ne- 
cessarlo  alla  salute. 
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To  nel  Cenacolo.  Sostituirono  ancora  essi  la  Domenica  al 
Sabato  Ebraico. 

P.  E non  era  lo  stesso  lasciar  conscgrato  a Dio  questo 
o quel  giorno? 

It.  Ciocche  fecero  e stabilirono  fu  ragionevole  c santo. 
Notate  che  la  Domenica  ( dies  Dominica,  requies  sancia 
Domino , ilai  Dottori  della  chiesa  vezzeggiata  con  varii 
altri  nomi , cioè  Dies  Domina , dies  solis , dies  Incis , 
dies  panis , regina,  et  princeps  omnium  dierum  ) fu 
il  primo  e memorando  giorno  della  creazione  del  Mondo. 
Di  Domenica  G.  C.  consumò  la  Redenzione  risuscitando 
glorioso  da  morte  : lo  Spirito  Santo  di  Domenica  discese 
sopra  gli  Apostoli  ec;  Sicché,  creati  in  questo  giorno,  in 
questo  giorno  redenti,  e in  questo  santificati  per  l’opera 
del  Padre,  per  i meriti  del  Figlio  e per  la  virtù  santifi- 
cante del  Santo  Spirito  come  non  l’avrebbono  dedicata 
per  intero  alla  santissima  Trinità’?  Iddio  dunque  la  volle 
a Sè  nell’ averci  compartito  in  essa  le  maggiori  maraviglie 
sue , c gli  Apostoli  ubbidirono  nel  trasportare  la  santifica- 
zione del  Sabato  alla  Domenica. 

La  Chiesa  quindi,  attendendo  ancora  al  Comandamento 
dato  da  Dio  ncWantico  Testamento  di  celebrare  le  sue 
maraviglie,  valutò  la  divozione  de’ Santi  che  impresero  a 
festeggiare  vari  giorni  dcU’anno.  E da  ciò,  vedendo  che 
accendeva  fervore  e gratitudine  ne’ Figli  suoi , utilraimte 
lodevolmente  c piamente  (i)  moltiplicò  le  Feste  delle  quali 
ne  comanda  espressamente  la  celebrazione  e santificazio- 
ne. Richiamano  queste  su'  di  noi  le  spirituali  e temporali 
Renedizioui , ci  rendono  istruiti  de’ nostri  doveri  c illumi- 
nati su  i nostri  veri  interessi , lo  che  mostra  viepiù  ama- 
bile la  Religione  che  professiamo.  E multiplicando  il  Si- 
gnore pcr.l’organo  della  Chiesa  le  festività  per  moltiplicar- 
ci le  llcncdizioni  sue  ( giacché  ci  visita  a modo  del  Culto 
che  gli  tributiamo), propose  a noi  varie  osservanze  con  va- 
ri Riti  ed  esercizi  di  pietà, co’quali  sapientemente  ci  anima 
ci  conferma  nella  virtù  c c’invita  a celebrare  le  altre  in- 
trodotte festività. 


(i;  Vtili  la  l’arif  iii.Ciip.  XXXV,  della  Religione  dimostrala  del 
KIous.  Alessandro  M.  Tnssoui.  òiapoli  itÌ24. 
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P.  Quale  nell’ ordine,  secondo  ricorrono,  è il  primo 

3Iisteri? 

R.  \3  Avverilo,  principio  dell’cwwo  Ecclesiastico, 
eh’ è il  corso  delle  Eddomade  (i)  prccedenli  al 

s.  Natale , aflin  di  prepararci  alla  venula  diquel  Dio  da 
tanti  secoli  aspettato , da  Profeti  annunziato , detto  ancora 
ai  Gentili  dalle  Sibille  (2),  e finalmente  in  Efrata  nella 
greppia  di  Bcllem  al  popolo  di  Dio  e alle  Genti  manife- 
stato. 

P.  Perchè  quattro  c non  sei,  (quante  sono  le  settimane 
Quadragesimali  che  alla  Pasqua  ci  apparecchiano  ? 

R.  Perchè  figurano  le  quattro  venute  di  Lui,  cioè  : 

1.  La  Temporale. 

2.  La  Spirituale  nelle  anime  nostre. 

3.  ll  Giudizio  particolare. 

4..  La  Venuta  nel  Giudizio  universale. 

Sussicgue  riN Avvento  la  Festa  del  santo  Natale. 

P.  Oh  che  tenerezza  fammi  quella  simbolica  capan- 
nuccia  (3),  in  cui  si  pone  la  santa  Famiglia  il  Bue  e PAsi- 


(1)  Il  Ma^ri  ( DOt.  TOC.  eccl.  toc.  Jdventus  ) , dice  che  venne 
istituito  da  S.  Pietro. 

(2)  Secondo  i inostro  concittadino  Padre  Salmeroni,  uno de’dieco 
illustri  compagni  del  gran  Lojola  , le  Sibille  erano  vergini,  e fu- 
ron  fatte  consapevoli  di  questo  consiglio  di  Dio  in  modo  da  predire 
Cristo  a Gentili. Dì  queste  Fatidiche, e il  padre  Snida,  registra 
dicce  diversi  agnotni  attribuite  lorodalleregioni  ove  pronunciarono 
e scrissero  i responsi , cioè  la  Libica  , la  Caldea  o Persica,  la 
Delfica  , la  Carnea , 1’  Eritrea  , la  Sannia  , la  Cumana  , i’El~ 
lespontica  ,ln  Frigia , e la  Tiburtina  ( Salmer.  in  Evang.  Tom. 
2.  tr.  19  ). 

(3)  Napoli  spiccò  sopra  ogn’  altra  Città  cattolica  in  artefici  abi- 
lissimi a contraffare  gli  uominicgli  animali  e appiccinire,  serbando 
la  evidenza  c la  naturalezza  , tutte  le  cose  create.  Un  Celebrano, 
un  8.  Martino,  un  Cappelli  ec.  ec.  maestri  scultori  di  quei  pastori 
annunziati  dagli  Angioli  che  abbandonando  le  rustiche  tettoie  lo- 
ro, gli  ovili,  c seguendoli  cantarono  con  essi  l’Angelico  Inno  Glo- 
ria in  Excslsis  Beo -ha  prima  divotissima  origine  di  queste  ca- 
pannucce  è dovuta  al  Seraffeo  di  Assisi,  come  generalmente  si  cre- 
de. Quindi  se  n’  estese  la  usanza  da  due  missionanti  del  Regno  di 
Conco  e di  Metamba  ( Vedi  Meraviglie  del  P.  Rossignoli  parte  3, 
Maraviglia  xvin).  In  Napoli  introdotte  si  credono  da  S.  Gaetano 
Tiene—  Il  Mistero  analogo  ebe  mi  godo  io  in  casa  in  una  grande 
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nello  che  col  Gaio  riscaldano  il  Dio-uomo  intirizzito  . . ! 
Scommetto  non  esservi  cuor  di  sasso  che  non  si  spezzi  a 
quella  vista;  non  occhio  di  letterato  uomo  che  non  abbia 
scorso  con  sensi  di  grande  tenerezza  il  Poema  sul  parlo 
della  Fergine  del  nostro  Sannazaro  e la  Cristeide  di 
Monsignor  Wida , e nè  anche  orecchio  che  non  si  piaccia 
sentir  cantare  nella  novena  e sonare  dalZampoguatori  A- 
prutini  la  Pastorale  , rammentativa  del  giubilo  de’ santi 
Pastori  nel  vedere  fra  splendori  del  Cielo  u bambinello  Ge- 
sù reclinato  nell’  umile  Presepe. 

R.  Così  è : ed  oggidì  nelle  famiglie  ce  ne  hanno  di  for- 
ma picciola  o grande,  ricca  0 povera.  Gesù  Ggliuol  dell’AL- 
TissiMo , avendo  Dio  per  padre , aver  volle  una  pura  crea- 
tura per  Madre , allin  di  patire  per  noi  vestendo  la  carne 
e le  miserie  del  freddo  della  fame  della  povertà  per  indi 
metterci  a parte  delle  sue  grandezze.  Nella  vencint^uesi- 
ma  notte  del  Deceinbre  ( revoluti  già  sino  a questi  giorni 
diciotto  secoli  e trentotto  anni , notte  illuminata  nelle  sue 
tenebre  freddissime  come  il  più  chiaro  meriggio, notte  bea- 
tissima pe’l  torrente  di  grazie  e benedizioni  di  cui  inondosri 
e rallegrossi  l’arida  terra)  nacque  da  Maria  nella  Betlemitica 
grotta  il  Ggliuol  di  Dio . . . tegniamolo  sempre  Oso  nel  cuo- 
re e presente  alla  memoria  qual  luminoso  specchio  di  ce- 
lesti bellezze  e divine  virtù. 

Ricorre  all’ottavo  giorno  della  nascita  di  Gesù  la  festa  della 
Circoncisione  (i).  Per  comprovare  Egli  la  verità  della 
carne  sua  passibile  volle  farsi  circoncidere;  e versando  sot- 
to il  taglio  del  Coltello  le  prime  gocciole  di  sangue  comin- 

Scarabatiola  mi  fa  piacere  di  crederlo  , come  molli  conoscitori  lo 
TanlaoOjil  meglio  assortito  circa  la  perfezione  de'pochi  soggetti  che 
lo  compongono,  e specialmente  in  quanto  alla  SacnA.  VAMiaLiA. 

(_i)ha  Circoncisione  [u  un  Sacramentale  dato  da  Dio  ad  Abramo 
43o  auni  prima  la  legge  del  Siuai  per  rimedio  al  peccato  originale 
e per  distinzione  dell’  Ebraismo  dai  Gentilesimo  ( secondo  spiega 
Cornelio  a Lapidet/n  Gen.  xvin,  xxl,  et  xxxtv,  convenendone  tut- 
t’ i Teologi  ).  Era  segno  rimemorativo , rappresentativo  , purga- 
tivo, e distintivo.  A questa  legge  a questo  dolore  e a questa  umi- 
liazione volle  soggettarsi  G.C., quantunque  impeccabile  per  natura 
e padrone  della  legge.  E noi , rei  per  natura  e per  malizia  pro- 
pria , vogliam  schivare  ogni  mortificazione  e sembrar  giusti  senza 
osservar  la  legge  ? 
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ciò , secondo  la  immensità  dell’ amor  suo , a lavare  le  no- 
stre colpe  per  le  quali  una  di  queste  sarebbe  stata  piucchè 
soprabbondante. 

In  quello  stesso  di manifestossi  col  nome  di  Gesù,  die 

dir  vuole  Salvatore.  A questo  divino  nome  genuflette  il  Cielo 
come  la  Terra,  e fogge  spaventato  l’Inferno  . . . fuori  di 
questo  nome  non  vi  può  essere  salute. 

Santifica  la  Chiesa  il  primo  giorno  dell’anno  civile 

per  ringraziare  Iddio  di  avercelo  accordato;  ed  acciò  pure 
rinnovdliamo  innanzi  a Lui  la  vita  in  meglio  al  rinnovel- 
larsi  dell’  anno. 

P.  Questo  giórno  si  chiama  Capodanno,  e si  augura  a 
migliata  ed  a milioni . . . come  se  l’uomo  dovesse  e potesse 
eternizzarsi  I 

R.  Cuggie  1 dice  il  Viniziano , cioò  adulazioni , buffa , 
vacuità  di  parole  e menzogne  in  faccia  a quel  consiituisti 
che  potrebbe  sopraprenderci  in  quello  stesso  giorno  ricol- 
mato di  adulazioni  e di  auguri. 

— Celebra  quindi  la  manifestazione  della  Fede  nel 
solenneggiar  1 apparizione  de’tre  .ffe  e questo  gior- 

no s’intitola  Epifania,  costumandosi  dai  Cristiani  rinno- 
vare la  solenne  Professione  della  Fede  qiiasi  ad  anniversaria 

a etua  esultanza  di  averla  ricevuta.  Voi  ben  ne  sapete  di 
miracoloso  convegno  de’detti  Maggi  da  diverse  lontane 
contrade..!  come  simultaneamente  scienti  della  Profezia  di 
Balaamo . . 1 Conoscete  anche  delia  interna  illustrazione 
della  Grazia  che  con  franchezza  fe’  da  essi  dimandare  il 
dove  del  nato  Re  di  Giuda  nella  capitale  di  Erode  intruso 
Re  della  Giudea  ; e che  poscia  loro  fece  dirizzare  i passi 
sicuri,  scortati  sempre  dalla  prodigiosa  Stella  fin  là  ove 
conobbero  adorarono  e presentarono  di  misteriose  offerte, 
e ricchi  tributi  il  vero  Re  Dio  umanato. 

P.  Si  spiega  ciò  in  questo  libro  (i),  e in  questi  altri  che 
parimente  vi  mostro  (a).  Ditemi  se  sono  depiù  accurati? 


(i)  Esercizii  di  pietà  sopra  tutte  le  Domeniche  e feste  mobili 
dell'anno,  ec.  e per  tutti  i giorni  dell'anno  : del  P.  Croiset,  tra- 
dotto dal  Canturani-  Edizione  fattane  dal  Padre  Gaetano  Moaforte 
de’  Teatini,  con  giunte,  ec. 

(a)  Compendio  della  storia  del  vecchia  Testamento  diMons.La- 
biaij  non  che  del  nuovo  Testamento,  redatto  in  continuazione  del 

t3 
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B.  Cappita,  ma  (manto  1 — Segue  il  della  Tra- 

sjigurazione  sul  Tauorre— G.  C.  sospendendo  il  conlino- 
vo  miracolo  di  velare  la  immensa  bellezza  sua , ne  lasciò 
scorrere  uno  sprazzo  raggiante  sulle  attonito  pupille  di  tre 
de’ suoi  discepoli  Pietro  Giacomo  e Giovanni... 

— La  Seiluagest'ma,  la  Sessagesima,  la  Quinquage- 
sima c la  Quaresima { la  qnixle  per  certuni  impigliatine’ 
spassi  è malinconica  quarantena  di  giorni)  sussieguono 
con  quest’ordine.  Quest’uUima,  introdotta  nella  Chiesa  da- 
gli Apostoli,  è d’istituzione  divina  Apostolica.  Ella  è un 
decimale  tributo  di  vita  più  mortificata  che  da  noi  si  paga 
alle  pene  della  Croce  e ai  dolori  del  Croce  fisso.  Epperò, 
senz’attender  voi  a spioneggiare  gli  altrui  andamenti , o 
sorrecchiare  agli  altrui  spropositati  spropositi , meditate 
che  quel  pizzico  di  Cenere  {i)  dal  Sacerdote  si  sparge  sul 
nostro  (»po  a ricordo  della  polve  in  cui  tantosto  ci  risol- 
veremo. 11  digiuno  poi,  l’astinenza,  la  sospensione  da  spet- 
tacoli, e ’l  cotidiano  repello  de’sacri  Oratori  a chi  fa  pia- 
cere e ingenera  raccoglimento,  adii  salutare  spavento, 
cd  alla  piupparte  grandissima  immedicabile  noia . . . 

A VOI  pertanto  non  occorre  parlare  delle  Vigilie  delle 
Quattro  lempora  1 del  Digiuno,  àeVi Astinenza  , e del 
privilegio  Bolle  A.d\a,  Crociata  ( obbligati  va,  per  chi 


Labinì , però  con  diverso  metodo  e maggior  amplitudine  , e dato 
alla  luce  dal  eh.  Abb.  Carlo  Luigi  Federici  , rapito  da  pochi  anni 
ad  ogni  maniera  di  lettere  sacre  e profane  - Pensieri  per  tutt’  i 
giorni  dell’  anno  del  P.  F.  Nepveu  - Tommaso  de  Kempis  in  tutte 
le  sue  Operette  - Il  P.  Scupoli  - La  Guida  del  peccatore  del  P. 
Luigi  Granata  Domenicano  - Natali  FeraniiAubry:  Manuale  Chri- 
stianorum  - Quadrupani-  IIP.  Ant.  Oliva:  L'anno  doloroso-Pen- 
sieri  e ajfetti  sopra  la  Passione  di  G.  C.  per  ogni  giorno  del  P. 
Gaetano  M.da  Bergamo  Cappuccino- historiae  ima- 
gines  ex  ordine  Evangeliorun,  quae  tota  anno  in  missae  sacrifi- 
cio recitantur , in  ordinem  temporis  vitae  Cliristi  digestae  : au- 
ctore  Uieromjmo  NataliS.  I.  T/teologo,  Antuerpiae,  A.  D.  iSgS- 
Le  opere  tutte  R.  . Ilieremiae  ZIrea:c/H  S.  J.presbjteri  - E quelle 
del  Rodriquex  ec.ee. 

(i)  Quel  sacro  Cenere,  segno  di  umiliazione  appo  (ulte  le  genti, 
spiace  ed  infaslidiS'ce,  non  solo  perchè  annunzio  di  penitenza,  ma 
perchè  ricorda  e minaccia  gli  empi  esser  riserbala  pe'l  foco  la  pol- 
vere in  cui  si  ridurrauDO. 
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voglia  usar  strutto  e latticini, daìia  Setluag esima  in  poi  ) 
dacché  èmmi  noia  la  pietà  vostra. 

P.  Sì,  a queste  osservanze  io  piego  la  testa,  non  già  la 
convinzione.  I Preti,  diciamolo  tra  noi  che  niun  ci  sen- 
ta o il  sappia , hanno  aggravato  il  giogo  ch'era  per  sè 
stesso  soave  e leggiero. 

R.  Sostatevi  e uditemi  con  animo  non  preoccupato  dal- 
le dicerie.  La  legge  delle  astinenze  piacque  a Dio  stesso 
darla  al  primo  uomo , il  quale  violandola  disordinò  tutta 
la  discendenza  sua.  Permise  quindi  a Noè  ed  ai  posdilu- 
viani  l’uso  delle  carni,  escludendone  le  immonde  degli 
animali  immondi.  Questo  stesso  divietalo  conlìrmò  a Mo- 
sè  pe’l  popolo  Ebreo  sul  Sinai.  Mosè  istesso  digiunò  qua- 
ranta giorni , altrettanti  Elia  ; e il  Battista  passò  asti- 
nente quasi  intera  la  vita.  Gli  Apostoli  ancora  qualche 
astinenza  la  prescrissero  (ij  ; e Cristo  Signore  per  darne 
a noi  il  precetto  coll’  esempio  volle  digiunare  quaranta 
giorni  continovi , portato  dallo  Spirito  di  Dio  nel 
Deserto.  In  seguita  di  che  ragionevolmente  la  Chiesa  sta- 
bilì il  Digiuno  per  precetto , c X Astinenza  parimente 
per  precetto . . . contro  di  che  tanto  si  ribellano  coloro 
che  vivere  vogliono  alla  Sibaritica  ! Sicché  non  il  capric- 
cio la  fantasia  lo  zelo  smodata  de’ Preti . . . 

P.  Sostatevi  ora  voi , dacché  abbastanza  ho  comprèso 
che  in  ogni  epoca,  da  Legge  in  Legge  , motivò  Iddio  il 
Digiuno  e X Astinenza , e in  fine  in  questa  nostra  Legge 
di  Grazia,  la  Chiesa,  per  di  Lui  giusta  e santa  ispirazione, 
venne  a precettarne  la  osservanza— Per  quanto  vi  rimane 
di  spieghc  vorrei,  facendo  il  vostro  bell’agio,  sentirne  a 
distesa. 

.^.Dovrei  in  vero  fermarmi  alla  Eddomada  maggiore, 
chiamata  ancora  Eddomada  santa  o Settimana  santa, 
ultima , grande , penosa,  sanguinosa  (a).  È il  cuore 
de’  Misteri  che  celebransi  infra  l’Anno  perché  in  essa  si 


(i)  Actus  Apostotorwn  xt,  a8,et  ag:  Fìsum  est  enim  Spiritui 
Sanelo,  et  nobis,  niàit  ultra  imponere  vobis  oneris,  quam  haee 
necessaria  , ut  abslineatis  vos  ab  immolatis. 

(a)  Il  P.  Giovaani  Marcianoèautoredi  una  pia  Opera, intitolata 
La  settimana  sanguinosa, come  parimente  delle  ifemorte  storiche 
della  Congregazione  dell’  Oratorio. 

« 
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coa^amo 'A  Mistero  Misteri,  ma,  potendovenc  pre* 
sentare  in  questo  OtBcio  (i)  le  spiegazioni  con  poche  pre- 
nozioni , nc  fo  passo. 

V’  imballerete  in  alcuni  che  per  far  molto  dello  spirito, 
e troppo  spiccar  di  arguzie  vorrcbbono  disgustarci  delle 
ligure  delle  allusioni  e de’  motivi  di  Religione  che  conten- 
gono le  Cerimonie  della  Settimana  maggiore  assembrate 
in  un  tal  misto  di  lugubre  e affettuoso  che  riempie  Taniraa 
di  santa  e salutar  compunzione  ed  orrore.  Senza  dar  loro 
ascolto,  non  vi  fermerete  solo  al  sensibile  e allo  storico  di 
esse , ma  passando  oltre  della  materialità , -e  Osandovi  a 
quanto  ècci  d’istruttivo  , v’immedesimerete  alloSpirito  che 
vivifica  e al  misterioso  che  innalza  la  vita  della  Grazia  a 
quella  della  Gloria.  Il  Mistero  è l’intrinseco  delle  religio- 
se Cerimonie,  e molti  ed  eccelsi  sono  iyl/w/erichesvuup- 
pausi  negli  Offici  delle  tenebre  per  le  funzioni  che  in  que- 
sti giorni  si  celebrano  (2).  11  Triangolo,  \ìct  esempio,  sor- 
montato da  Candele  di  cera  vergine  scura , che  si  accen- 
dono neU’Officio  del  Triduo  ( dal  mattutino  del  Giovedì 
santo  sino  a tutte  le  Laudi  del  Sabato  santo  ),  figura  il  mi- 
stero  della  santissima  Trinità’  , e nelle  dette  Candele  è 
figurata  la  umanità  ss.  di  G.  C.  maltrattata  e vilipesa  dal- 
la Giudaica  perfidia.  Così  pure  spegnendosi  esse  una  ad 
una  ( tranne  l’ultima  che  denota  la  Fede  nommai  spenta 
quantunque  aH’estremo  perseguitata , non  che  la  Divinità 
inseparabile  dalla  umanità  di  G.  C.  ) , ci  ricordano  il 
progresso  de’ patimenti  sotto  la  cui  violenza  consumò  la 
sua  vita!  — La  Lavanda  ( 0 sia  Mandato  perché  l’ordi- 


(1)  Officio  della  scttimaua  sanla  , tradoUo  da  Monsignor  Mar- 
tioi,  colle  Kiibriclie,Argomeati  de’Salnii,  spiegazioni  delleCerimo- 
nie  dell’Abb.  Mazzinelli  - Dal  Salvioni  in  qua  se  ne  saran  ripro- 
dotte sopra  cinquanta  edizioni,  tanto  è aggraduito  air^iniversalel 

(2)  Questi  Officisi  cantavano  prima  nelle  varie  ore  della  notte. 
Poscia  la  Chiesa  compassionando  la  debolezza  di  molti, e,  per  varie 
altre  ragioni,  non  credendo  più  conducente  ai  cambiati  costumi  le 
pubbliche  sacre  adunanze  notturne,  fe’  cessare  le  antiche  Vigilie. 
E se  non  ostante  ritengono  il  nome  di  OJ/ict  dette  tenebre,  non  è 
perchè  si  veglia,  ma  perchè  si  fa  buio  nelle  Chiese,  perchè  finisco- 
no a lumi  quasi  che  smorzati , e sopratutto  perchè  rappresentano  i 
funerali , per  cosi  esprimermi  , del  Redentore  , dai  quali  vuole 
la  Chiesa  uc  riinangbiamo  tocchi  e inteueriti. 
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nò  G.  C.,di  cui  Egli  ne  die  per  infinita  degnazione  l’esem- 
pio ) , c’invita  ad  esercire  fa  scambievole  umiltà  e cari- 
tà (i)— Quella  funzione  die  tiene  luogo  di  Messa  nel  Ve- 
nerai Santo  si  chiama  Messa  de' Presantijic.anli.  Si  con- 
suma r Ostia  consecrata  che  si  ripose  nell’  Urna  all’  ado- 
razione del  s.  Sepolcro  — Lo  scoprimento  parte  a parte 
della  Croce  e quindi  la  solenne  adorazione  della  stessa  si 
fa  in  questa  Messa  e a piè  discalzati  dai  funzionanti  alla 
detta  Messa  e da  chi  degli  ascoltanti  voglia  farlo  al  seguilo 
di  essi— Quindi  nel  Sabato  santo  si  benedice  il  nuovo  J no- 
co/si  accendono  i tre  lumi  deU’y/rMzn/f/.'e  e il  Cereo, che  si 
benedice  co  cinque  grani  d incenso , adoperandosi  in 

S meste  Benedizioni  formolo  magnifiebe  essendo  proposto  ai 
edeli  come  simbolo  del  corpo  di  G.  C. , portandosi  dap- 
prima spento  a figurarlo  morto , e indi  acceso  a figu- 
rarlo risuscitato ...  — E dopo  la  lettura  compiuta  delle 
dodici  Profezie  si  passa  alla  benedizione  delle  Acqua 
che  servir  devono  a riempire  il  Lavaero  di  Rigenerazio- 
ne , cioè  il  Fonie  Battesimale.  A rendere  queste  Acque 
santamente  feconde , oltre  la  Benedizione  anzidella,  vi  ci 
s’infondono  i sacri  Olei,  vi  s’immerge  il  Cereo  Pasrjuale, 
si  dividono  dalla  mano  Sacerdotale  in  forma  di  Croce,  tre 
volle  si  segnano  con  questo  sinibolo  di  salute, si  spai’tiscono 

Earimenle  colla  mano  faconrl^i  alto  rinviarle  ai  quattro 
iti  del  Mondo  rigenerato  ...E  quindi  si  amministra  il  Sa- 
cramento del  Battesimo,  speciahiKinte  agli  adulti  che  ven- 
gono alla  Fede,  eolie  belle  significanti  distinte  cerimonie 
prescritte  nel  Rituale... Dopo  di  tutte  queste  auguste  Fun- 
zioni si  annunzia  la  s.  Pasqua  ai  Cristiaui , ebe  compresi 
da  interno  tripudio  ne  estrinsecano,  anche  per  tutta  quanta 
la  città,  santa  galloria  co’ spari  di  artificio  e con  gli  allegri 
rintocchi  delle  campane... 

P.  Sensatissimi  preludi  e formolo  in  ciascuna  di  esse,  • 
secondo  la  Sapienza  di  Dio  dalla  quale  la  Chiesa  s’inspira. 

(i)  A que’ beali  tempi  si  andava  a piò  nudi  co’sandali  , onde  il 
primo  e piò  grande  officio  di  ospilalilà  si  era  ofTerire  comodità  di 
lavarseli.  Di  fatti  s.  Paolo  cliicdeva  conto  alle  vedove  cristiane  se 
avevano  lavato  i piedi  de’Sanli.  Tutloció  ordinalo  era  per  la  Umil- 
ià,  fondamento  di  ogni  virtù  Morale,  o per  far  esercitare  la  Cari- 
tà) fondamento  di  ogni  virtù  Teologale. 
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B.  Nè  ciò  è tutto.  Si  spiegano  in  essi  Offici  le  ragioni 
avute  del  far  cantare  le  Lamentazioni\  del  leggere  e can* 
lare  solennemente  i Tiessi' de’ quattro  Evangelisti;  del  far- 
si rumore  colle  Tabelle  dopo  terminato  rOflicio  del  Trì- 
duo; del  perchè  si  chiama  in  Coena  Domini  il  Giovedì 
santo  e Parasceve  il  Venerdì  santo  ; del  perchè  in  detto 
Giovedì  celebrasi  una  sola  Messa  in  ciascuna  Chiesa  fun- 
zionante ; del  perchè  i Sacerdoti  comunicansi  avanti  del 
Popolo,  rcstanuo  in  que’  dì  gli  Organi  ed  i sacri  bronzi  in 
silenzio...  Tutti  questi  perchè  sono  in  verità  significantis- 
simi! cd  è agevole  comprenderne  le  dolci  e consolanti  al« 
Iasioni. 

P.  Ma  il  perchè  della  mestizia  e della  gramaglia- nella 
lietissima  ricorrenza  dalla  Redenzione  nostra  è che  com- 
prendere non  so,  come  nemmen  persuadermene. 

R.  In  tutto  l’anno  la  Chiesa  loda  canta  e prega,  ringrazia 
e magnificale  misericordie  del  Signore,  ma  nellaSettiraana 
santa  fa  questo  stes.so,  spogliando  però  di  suppellettili  i suoi 
altari, c piangendo  invila  noi  a piangere  la  morte  dello  Spo- 
so suo  e Padre  nostro , e ad  accompagnarlo  fra  gli  obbro- 
bri della  Croce  e’I  mesto  silenzio  del  glorioso  suo  Sepolcro, 
L’ effetto  e’I  frutto  è giulivo  sì , ma  la  causa  e soprattutto 
i mezzi  co’quali  ne  trionfò  sprizzano  amaro  cordoglio. 

— Conchiude  così  la  figura  de’travagli  della 

vita  — Entra  n&Wa. Pasqua,  figura  ddla  immutazione  no- 
stra dall’  esilio  alla  Patria,  e c’invita  a cantare  quell’  Alle- 
luja  che  incessantemente  cantano  in  Cielo  i Beati. 

Segue  il  tempo  Pasquale,  ch’è  un  misterioso  periodo 
di  cinquanta  giorni,  famoso  antico  come  nel  nuo- 
vo  Testamento.  Troppo  dovrei  dirvene,  ma  ho  pensato 
fornirvi  di  spiegazioni  stampate,  consigliandovi  a legger- 
le seguitamente.  Farò  altrettanto  per  le  rimanenti  solenni- 
tà deir  anno,  cioè  per  le  Rogazioni,  Ascensione  (i) , e 


(i)  Della  gloriosa  Ascensionè  sua  lasciò  (r.  C.  insigne  memo- 
ria, come  riferiscono  s.  Anastasio  , s.  Girolamo  , s.  Paolino  Ve- 
scovo di  Nola,  per  relazione  di  Melania  nobilissima  Matrona, Sul- 
pizio  Severo,  e t venerabile  Seda,  esistente  tino  a tempi  suoi  (Rai- 
uald.  ann.  xxxiv,  n.  a33  ).  Lasciò  Egli  le  orme  de’ suoi  santissimi 
piedi  impresse  in  quel  sito  dei  Monte  Olivete  da  ove  spiccò  il  volo 
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'Penleeosle  (i)  ; Santissima  Trinità  ; Corpus  Domi- 
ni ; Invenzione  ed  esaltazione  della  santa  Croce, 


per  l’erta  del  Cielo.  Le  quali  ( quantunque  milioni  di  volle  piis* 
8imi  adoratori  nel  corso  di  secoli  raspassero  e ne  trasportassero  la 
si  osservarono  sempre  nel  medesimo  stalo. Non 
presente  siane  Io  stesso.  E in  quel  silo  verili* 
Zaccharia  : stabunt  pedes  Ejm  in  die  illa  su- 
pra  monietn  Olivarum  , qui  est  cantra  Jerusalem  ad  Orienlem. 

(i)  Giorno  in  cui  congregati  gli  Apostoli  e i Discepoli  con  Ma> 
ria  nel  Cenacolo , perseverando  in  unità  di  cuore  e di  Fede  nella 
orasione,  discese  lo  Spirito  Paracleto  in  forma  di  spartite  lingue 
di  foco  , e si  fermò  sopra  ciascuno.  Questa  superna  infusione  si 
reiterò  molte  altre  volte  ne’  successivi  tempi  visibilmente.  Ora 
scende  invisibilmente  ne’ nostri  cuori  per  come  li  trova  preparati. 
Cantiamone  pertanto  il  siugulare  A/ùtero  con  una  Poesia  di  buona 
inspirazione. 


terra  per  divozione) 
saprei  ridire  se  di 
cossi  la  profezia  di 


Come  la  luce  rapida 
Piove  di  cosa  in  cosa, 

E i color  vari  suscita 
Ovunque  si  riposa , 

Tal  risuonó  moUipUce 
La  voce  dello  Spiro  ; 

L’Arabo , il  Parto  , il  Siro 
In  suo  aermon  l’udi. 

0 Spirto  1 supplichevoli 
A tuoi  solenni  altari, 

Soli  per  selve  inospite, 

Vaghi  in  deserti  mari  , 

Da  r onde  algenti  al  Libano 
D’ ibernia  all’  irla  Haiti 
Spar.d  per  tult’  i liti 
Ma  d’ un  sol  cor  in  te  , 

Noi  t’ imploriam  : placabile 
Spirto  deh  I scendi  ancora 
Ai  tuoi  cultor  propizio  : 
Propizia  a chi  l’ignara  , 
Scendi  e ricrea , rianima 

I cuor  nel  dubbio  estinti  ; 

E sia  divina  ai  vinti 

II  vincitor  mercede. 

Infondi  amor  negli  animi  , 

L’  ire  superbe  attuta  ; 

Dona  i pensier  che  il  memora 
Ultimo  di  non  mula. 

I doni  tuoi  benefica 
Nutra  la  tua  virtude, 

Siccome  il  Sol  che  schiude 
Del  pigro  germo  il  Fior. 


Noi  t’ imploriam.  Nei  languidi 
Pensier  de  l’infelice 
Scendi  piacevoi  alito 
Aura  consolatrice. 

Scendi  Bufera  ai  tumidi 
Pensier  del  violento  , 

Vi  spira  uno  sgomenta 
Che  insegni  la  pietà. 

Per  le  sollevi  il  povero 
Al  Ciel , eh’  è suo , le  ciglia  ; 
Volga  i lamenti  in  giubilo 
Pensando  a cui  somiglia  ... 

Cui  Tur  donali  in  copia 
Doni  con  volto  amico 
Con  quel  tacer  pudico 
Che  accetto  il  don  ti  fa. 

Spira  de’  nostri  bamboli 
Ne  l’ innocente  riso  : 

Spargi  la  cara  porpora 
A le  donzelle  in  viso  ; 

Manda  a le  ascose  Vergini 
Le  pure  gioie  ascose  ; 

Consagru  de  le  spose 
Il  verecondo  amor. 

Tempra  de’  baldi  giovani 
Il  confidente  ingegno , 

Reggi  il  virii  proposito 
Ad  infallibil  s<'gno... 

Adorna  la  canizie 
Di  liete  voglie  sante... 

Brilla  nel  guardo  errante 
Di  chi  speraudo  muor. 


Digitized  by  Google 


360  QUARTA 

non  die  per  le  festività  della  nostra  Madre  Maria  ; per 
gli  Angioli  custodi  (i)  di  s.  Giov.  Battista  ; de’ ss.  Pie* 
tro  e Paolo;  e commemorazione  di  ogni  santo,  nommen* 
che  de’  cari  nostri  Defunti;  e di  alcuni  altri  fausti  avveni- 
menti relativi  alla  eterna  nostra  salvazione  (2). 

P.  Nominatemi  almeno  la  festività  di  Maria.  Gappilal 
vi  siete  reso  pivi  laconico  di  uno  Spartano. 

R.  Uiscatto  piuttosto  le  mie  parole  con  un  libercolo  a 
mille  de’piii  scelti  equivalente,  cioè  le  Glorie  di  Maria 
del  b.  Almnso  Maria  de  Liguori,  l’edizloni  delle  quali  non 
si  possono  ormai  piu  contare  in  ogni  lingua , sì  tanto  le 
Nazioni  di  ogni  idioma  le  trovano  spiritualile  ci  aggiungo 
una  copia  ddle  Selle  soavissime  Canzonelle  del  P.  Gi- 
rolamo Tomiello  di  Novara,  ripartite  per  le  sette  Festività, 
le  quali  a giudizio  di  moltissimi  sono  il  più  tenero  e ama- 
bile tributo  reso  in  versi  alla  nostra  gran  Signora. 

P.  So,  e lessi  ancora  la  Prefazioncina  vostra  di  cui  qual- 
cuno disse  (cred’io  in  buona  fede)  che  sa  di  troppo  (3). 


(t)  Circa  la  devozione  agli  Angioli  custodi  vedine  gli  Omaggi 
novendiali  da  me  scritti  in  fine  del  Decamerone  santificato  per 
mia  parlicolar  divozione  (Nap.  1837  da  R.  de  Stefano  e Socii  ). 

(a)  Sia  detto  ad  esempio.  E cosa  degna  giusta  ed  utile  ricordarci  , 
dell’  Anniversario  del  nostro  battesimo  : di  quello  dello  Stato  as-  | 

sunto  , e delle  epoche  nelle  quali  campammo  da  qualche  traver-  , 

sia  e ottenemmo  maggiori esiugulari  grazie  (com’èadirsidiquelle 
avute  durante  il  terribile  C^Ao/era-morAo), particolarmente  la  grazia 
del  fervore  dopo  la  Conversione  morendo  al  peccato  e rinascendo  , 
a sincera  penitenza.  ^ 

(3)  Taluni  per  sofistica  bonarietà  ne  vagliarono  uno  ad  uno  j 
i Vocaboli  e gli  Episodi;  e tal’  altri  risero  maliziosamente  sotto  i ^ 
baili  di  queste  sacre  poetiche  venustà  I Ai  primi  0 ai  secondi , cui  ^ 
è celato  il  sublime  il  maraviglioso  vero  sopranaturale,  non  è pos-  ^ 
sibile  far  intendere  ragione  , nè  far  loro  distinguere  ciocché  ab-  ^ 
bella  da  ciocché  come  triviale  e indecente  profana  e offende.  In-  ^ 
tervenne  a Sannazaro  d’  essere  lodalo  dal  Breve  di  Leon  x e di  ^ 
Clemente  vii  pe  ’l  Poema  di  lui  De  Parta  Firginis;  e tuttoché  sa 
ne  fossero  spacciate  , con  plauso  dell’  universale,  molte  edizioni, 
lo  inesorabile  Scaligero  fe’ monte  della  opinione  de’ sommi  Ponte-  ^ 
fet  e gl’  impiantò  addosso  severa  critica  sulla  profusione  della  j 
^litologia  diche  si  servi  impinzarlo.  Quella  però  fu  critica  da  dotto  J 

che, senza  volerlo  scusare  neminen  sul  gusto  dominapte  in  quel  Se-  ‘ 

colo , punzecchiava  l’ inzeppamento  de’  simboli  di  profana  signifi-  ^ 
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Jì.  Non  mi  avrebbe  fatto  senso  anche  re  spianato  mi 
avessero  in  viso  che  questo^/?er  di  troppo  si  possa  im- 
putare alle  Canzonette.  " 

P.  Si  cerchino  di  un  altro  Mondo  cui  darlo  a intende- 
re, che  in  questo  i dotti  e gluidotti  mostacchiuti,  Poeti  o 
Filosofi  che  ostentino  di  essere  , se’l  rosicchieranno  soli. 
Ma  per  questo  fatto , voi , ed  io  appresso  a voi , bel  bello 
usciam  da  gangheri. 

H.  Rimettiamoci  in  sesto.  Ditemi  in  che  altro  potrei  ri- 
spondervi. 

P.  Se  non  alla  spiega  precisa  de’Sagramenti,  letta  da 
me  in  più  dottrincUe , rispondetemi  almeno  alla  dilucida- 
zione delie  Cerimonie  (b  essi . 

R.  Era  proprio  il  mio  desiderio.  Dovrebbe  ogn’uno  sa- 
perne il  significato  : e non  essendo  opera  di  poca  pazien- 
za riscontrarle  parte  a parte  ne'Volumi  in  Folio  (i|,  acciò 
sieno  aperte  a lutti  fommi  a sporvele  concise  e chiare. 

P.  Siane  lodato  Iddio.  Orasù  cominciate  da  quelle  del 
s.  Battesimo  ch’è  il  Sacramento  della  Fede. 

R.  E con  questa  distinta  il  Battesimo  (2)  è l’unica  por- 


cazione  nel  concetto  interamente  sacro.  Ma  in  queste  graziose  Can- 
zonelte(io  quali  talora  vi  stanno  introdotti  i personaggi  dellaFavo- 
ia,  misti  ad  aicnni  festevoli  episodi,  per  essere  derisi  e cosi  allegra- 
re la  divozione  ) avrebbe  anche  quel  d’esso  sostenuto  che  servono 
al  trionfo  della  miracolosa  e gloriosa  vita  di  Maria,  e al  desidera- 
bile effetto  d'infervorare  grandi  e piccoli,  nobili  e plebei  a riverirla 
e festeggiarla.  La  Compagnia  di  Gesù  (ciò  soloè  peso  di  Apologia  ) 
le  can  la  da  un  Secolo  e mezzo  e fa  canticchiarle  ai  Novizìetli  ed  ai 
Studenti  per  spiritual  ricreazione.  L’  Accademia  Bolognese  , gri- 
data a que’ tempi  dall'intero  celo  de’ Letterali  Y elegante  e 
dotta  Atene  d' Italia  , con  ogn’  altro  che  congiungeva  sapere  a 
pietà  , nemmen  coloro  che  professavano  odio  vatiniano  contro  gli 
stessi  miracoloni  degli  eminenti  Gesuiti  di  allora,  encomiar  le  vol- 
lero qual  parlicolar  tributo  reso  a Maria  in  singoiar  metro...  Ri- 
mangono con  questi  pochi  detti  spodestatele  graziosita  degli  inva- 
riabili sofistici  moderni  immersi  nelle  fosche  tetraggini  , i quali 
senz’  avvedersene  , si  mettono  in  comunella  colle  scede  e le  giul-  * 
lerie  degli  arditi  e sciocchi  beffardi  canlabanchi. 

(1)  Leggetene  in  maggiori  studii:  Commentarius  hhtoricus,et 
dogmalicus  de  Saeramentis.  Gasp.  Juenin. 

(2)  Di  acqua  , o di  desiderio  , 0 di  sangue  eh’  è il  martirio  su- 
bito per  la  Fede  di  G.  C. 
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ta  «la  ali  si  fa  ingresso  alla  figliuolanza  di  Dio.  Per  la  qual 
figliuolanza  di  adozione  siamo  resi  partecipi  alla  divina 
Grazia , e riceviamo  il  volere  e i mezzi  di  poter  salvar- 
ci. È perciò  non  solo  il  primo  che  il  più.  necessario  fra  i 
Sacramenti. 

Perinnauzi  la  Chiesa  lo  amministrava  a chi  instantemente 
avcalo  domandato,  e premettere  facea  come  un  noviziato 
di  lunghe  pruove  di  fedeltà.  Oggidì , premurosa  quanto 
allora  ma  più  indulgente,  per  giuste  ragioni  ci  ammet- 
te nel  gremio  de’  Santi  o sia  nella  comunione  de’  Fedeli 
appena  che  apriamo  gli  occhi  alla  luce  del  Secolo,  e ci 
consacra  c dichiara , colla  religiosità  della  sacra  pompa  e 
sacri  Riti , suoi  Figliuoli,  portandoci  quasi  per  mano  da 
questa  vita  di  Grazia  a quella  Gloria.  Ala  veniamo  al  con- 
creto. 

In  prima  ci  danno  agli  occhi  i Patrini  e le  Matrine. 
Il  loro  officio  è di  chiedere  pe’l  Neonato  il  dono  della  Fe- 
de, e promettere  per  esso  di  rinunciare  per  sempre  al  Mon- 
do al  Demonio  e ad  ogni  sorta  di  peccato.  Hanno  dippiù 
il  dovere  sostenerlo,  in  mancanza  de’Gcnitori  naturali,  in 
questa  Fede,  e anche  prenderne  cura  pe’l  temporale. 

Le  cerimonie  che  precedono  accompagnano  e sussie- 
guono  l’amministrazione  del  s.  Battesimo  servono  a spie- 
garne la  grandezza  gli  efrolli  c le  obbligazioni , a conci- 
liar la  istruzione  colla  divozione , c rappresentarci  i Mi- 
steri che  racchiudono  per  esaltare  l’ immensa  gloria  di 
Dio  e concorrere  alla  nostra  giustificazione.  Lo  stesso  è 
degli  altri  Sacramenti. 

Si  ferma  il  fanciullo  alla  porta  della  Chiesa,  perche  es- 
sendo macchiato  dal  peccato  di  origine  è figlio  di  maledi- 
zione indegno  di  entrare  nellacosa  diDio,ch’è  casa  di  be- 
nedizione la  quale  rappresenta  il  nostro  Paradiso  in  tenn. 
Soffia  perciò  su  di  lui  il  Sacerdote  a discacciarne  in  virtù 
dello  Spirito  Santo  lo  Spirito  immondo,il  quale  non  può 
essere  esorcizzato  c da  noi  cspidso  se  non  per  lo  mezzo  del- 
le preghiere  della  Chiesa  colla  virtù  e nellaFede  dellasan- 
lissima  Trinità’  dello  Spirito  purissimo  di  Dio,  da  cui 
sono  le  creature  nuove  spiritualmente  rigenerate  e a Dio 
rese  accette.  Passa  quincli  a segnarlo  in  fronte  e in  petto 
col  segno  di  croce , acciò  mai  arrossisca  mostrarei  e con- 
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fcssarsi  Crisliano  non  sollanto  colle  parole  che  ancora  colle  ■ 
opere,  e acciò  si  abbracci  alia  Croce  melleudo  tulle  le  s^hì- 
ranze  sue  nel  Crocefisso. 

P.  E’I  Sale  in  bocca  a que’poveri  bambinelli  che  non 
peranco  gustarono  il  dolcissimo  latte  materno  ? 

R.  Non  cape , eh  ! questo  Rito  in  mente  vostra?  vi  man- 
cerestc  le  vivande  incondite?  Ebbene,  quel  Salo  significa 
il  gusto  che  debb’  ei  acquistare  per  le  cose  celesti , quello 
stesso  che  in  voi  si  è sveglialo , e che  prima , rapiiiallalo 
sotto  l’ammasso  delle  colpe,erascipidezza e svogliatezza... 

E,  comechè  il  Sale  conserva  c preserva  le  cose  dalla  cor- 
ruzione , vuole  la  Chiesa  insegnarci  che  la  sola  Grazia  di 
G.  C.  a noi  conferita  gratuitamente  ci  sostiene  nella  pre- 
dilezione dcU’adozione  c nella  santa  libertà  de’ figli  di  Dio, 
liberandoci  dalla  servitù  del  peccalo , senza  che  le  azioni 
nostre  sarebbono  abominevoli. 

P.  Avete  ragione.  E la  Saliva  non  che  Xunzione  sul-  . 
le  spalle  e sul  petto  coXC  Olio  de  Catf’cumeni? 

n.  La  Saliva  dimostra  che  deve  tenere  aperte  le  orec- 
chie a sentire  la  dolcissima  parola  di  Dio  (i).  Le  Unzioni 
poi  vengono  usate  per  fortificarlo  e sostenerlo  ne’  travagli 
della  vita  comportando  in  pace  la  propria  Croce  e mode- 
randosi nelle  prosperità. 

Se  gli  ugne  ancora  col  sacro  Crisma  la  sommità  della 
fronte  e se  gli  mette  il  bianco  pannolino  sul  capo  e la  can- 
dela fra  le  mani. 11  primo  atto  significa  che  rimane  incorpo- 
ralo a G.C.  nostro  capo  e unto  Re  per  vincere  insù  le  passio- 
ni con  ogni  sregolato  affetto , eccitarsi  alla  virtù  , e , fun- 
zionando ancora  da  Sacerdote  spirituale , offrirsi  incessan- 
temente a Dio— Se  gli  sopraimponc  la  bianca  tunica  svesten- 
dolo dc’cenci  del  peccato  c di  ogni  spiritual  miseria  di  che 
ci  vcst'i  il  Demonio  nel  rubarci  l’originale  innocimza.  Que- 
sta veste  è anche  simbolo  della  innocenza  acquistata  nel 


(i)  Qaam  duteia  fauciùus  meis  eloijuia  tua, super  mel ori  tneo 
(Sai.  cxviii,  io3 ). Il  divino Maestro  adoperò  la  saliva  nella  guari- 
gione di  un 'sordo-muto.  Se  Egli  non  fosse  ad  insegnarci  la  verità 
della  Fede  e del  costume, se  non  aprisse  Egli  la  nostra  intelligenza 
per  ben  meditarle  e non  snodasse  la  lingua  nostra  per  professarle, 
miseri  di  noi  ! saremmo  indelclamente  rimasi  sordi-iuuli. 
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Lavacro  di  Rigenerazione  che  custodir  deve  insino  a mor- 
te. E per  terzo  se  gli  ricorda  il  buon  esempio  cui  è tenuto 
mercè  l’acquisto  d^e  virtù  indicate  lìella  Candela  accesa 
postagli  nelle  mani , dacché  quella  diffonde  splendore.  Ci 
si  dà  il  dono  della  Fede  non  aceiò  rimanga  isterilito.  Sal- 
vati dalle  tenebre  del  peccato  e dell’errore  dobbiam  mo- 
strarci figli  della  luce,  glorificare  in  noi  e far  glorificare 
da  tutte  le  creature  il  Padre  eterno,  e il  Liberatore,  che 
ci  ha  dato  in  G.  C.  a Lui  consustanziale.  Resi  Tempi  vivi 
della  santissima  Trinità’  in  noi  abita  santificati  in  questo 
Sacramento,  e in  noi  permane,  finche  prevaricando  e con- 
taminando la  riacquistata  innocenza  ne  lo  discacciamo  in- 
troducendo in  vece  a nostro  ospite  infesto  lo  Spirilo  delle 
tenebre. 

Le  Cerimonie  della  Cresima  sono  in  minor  numero. 

Il  Cresimando  deve  scegliersi  un  Palrino  di  cui  Egli  ad- 
diviene Figlioccio,  contraendo  insieme  stretta  spirituale 
affinità.  Il  Padrino  dev’essere  presente,  o rappresentato 
con  Mandato  particolare  — Questo  Sagramento  è di  perfe- 
zione cristiana,  ed  imprime  indelebile  carattere. 

P.  Il  carattere  è impresso  nel  Confirmato , e non  si 
vede! 

P.  Non  si  vede  perchè  ranima  che  Io  riceve  è parimen- 
te invisibile , e perchè  il  carattere  altro  non  è che  una  I 
potenza  spirituale  la  quale  si  avverte  dai  salutari  effetti 
che  in  noi  produce  rendendoci  coraggiosi  a confessare  la 
Fede  di  G.  G.  perchè  riempiuti  della  infusione  àe  doni  e 
frutti  dello  Spirito  Santo.  E confi  rmando  in  noi  le  gra-  , 1 

zie  ricevute  e facendoci  crescere  nella  vita  spirituale  ci  fa  I 
resistenti  alle  tentazioni  e fervorosi  ad  osservare  le  proracs-  | 
se  del  s.  Battesimo.  Aspettate  cominci  per  noi  il  Regno  i 
di  Dio , e allora  questo  segno  questa  potenza  questo  ca-  > 
raltere  spirituale  sarà  clarificafo  dal  lume  della  Gloria  ; i 
distinguendosi  per  maggior  bellezza  e godimento  chi  è j 
cresimato  da  cui  siaci  entrato  nel  Cielo  col  solo  caratle-  i 
re  del  s.  Battesimo.  si 

P.  E nell’ Inferno  si  distinguerà  ne’ dannati  infelici?  « 

R.  Ma  come  ! e sarà  un  motivo  di  maggior  cniccio  — d 
Eccomi  frattanto  a spiegarvi  le  poche  cerimonie  di  questo  « 
Sacramento.  ii 
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Il  Vescovo  impone  le  mani:  iigne  col  sacro  Crisma  la 
fronte  pronunciando  la  formolo  e licenzia  il  Cresimato 
annunziandogli  la  pace.  E perchè  il  Cristiano  deve  man- 
suetamente sostenere  le  calamità  della  vita  e imparare  a 
soffrire  le  persone  moleste , accompagna  l’annuucio  della 
pace  con  una  leggiera  guanciata. 

F.  Oh!  terròioper adempiutalagcntilezzadcllo5cA/«/^ 
fo  quando  mi  cresimerò  ...  Lo  schiaffo  ad  un  militare  ! 
si  che  i miei  cammerata  mi  sonerebbero  le  tabelle  alle 
spalle! 

B.  Al  contrario,  pregherò  Monsignore  illustrissimo  con- 
seguarvelo  sonorosissimo  e farne  rimbombare  l’Eco  sino 
alla  cupola.  Quindi  convocherò  i più  impronti  pultclli  a 
fischiarci  appresso  per  mettervi  vergogna  di  aver  trascu- 
rato a cresimarvi  sino  a questa  inoltrala  età!  bel  dovere 
di  soldato  presentarsi  alla  battaglia  scordando  o ricusando 
le  armi  a difesa , senza  le  quali  rischiaste  perdere  e vita 
ed  anima. 

P.  Dunque  non  solo  lo  schiaffo  simbolico,  ma  voglio 
scappellotti  e sergozzoni  per  come  me  li  sono  meritali  dal- 
la indegna  mano  di  un  Malco,  da  cui  l’adoralo  Gesù  si 
lasciò  percùotcre  per  più  e più  insegnarmi  la  pazienza  — 
Ditemi  ora  che  significa  la  unzione  del  sacro  Crisma? 

R.  La  imposizione  delle  mani  Episcopali , che  sono 
consecrate , c questa  unzione  sono  materia  necessaria  al- 
r amministrazione  della  Cresima.  Colla  imposizione  del- 
le mani  egli  chiama  su  di  noi  lo  Spirito  Santo,  il  quale 
discende,  benché  non  visibilmente,  come  discese  sugli  A- 
postoli  e sopra  i Discepoli  congregali  nel  Cenacolo.  Inol- 
tre , da  capitano  ch’egli  è della  milizia  di  G.  G.  ci  arrola 
nel  numero  de’suoi  campioni , e dichiara  cosi  che  noi  sia- 
mo particolarmente  consecrati  a professare  e promulgare 
la  Fede  e messi  sotto  la  protezione  del  glorioso  di  Lui  sten- 
dardo — Il  sacro  Crisma,  ch’è  composizione  di  Balsimo 
e Olio  di  oliva,  esprime  la  dolcezza  e la  forza  della  Grazia 
sacramentale , de’doni  e de’frutti  dello  Spirito  Santo  con- 
solatore , non  che  l’odore  che  tramandar  dobbiamo  coll’e- 
sercitar  le  virtù.  La’formola  dice  cosi  : « lo  ti  segno  col 
> seguo  di  Croce  e ti  cresimo  col  crisma  di  salute.  In  no- 
1 me  del  Padre  del  Figliuolo  e dello  Sfibito  sarto  e, 
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detto  fatto , si  rimane  Cresimalo  cioè  arrolato  all’Eserci- 
to cristiano  ch’è  la  Chiesa  militante. 

Siissiegue  a questo  Sacramento  l’.£’Meari«/ia,  alla  qua- 
le sonmi  proposto  dedicare  lunga  Conferenza , e sarà  il 
conipiraento  delle  Selle  che  vi  renderò  estensive. 

P.  Cospettone  I vi  è finalmente  caduto  dal  labbro  il  nume- 
ro delle  Conferenze  uscendovi  di  mente  il  mistero  posto 
a principio  a non  volermelo  rivelare  ! — Sia  lunya  quanto 
mai  esser  possa  la  Settima , così  la  bramo , e così  me  l’a- 
spetto, daccbè  gli  altri  Sacramenti  siamo  andato  preliban- 
doli a balzelloni  senza  molto  costrutto. 

.ff.  Ve  ne  assegnai  le  ragioni,  secondo  le  quali  cessar 
dovrei  dal  più  parlarvene. 

P.  Se  avete  voglia  ammutolirvi,  è una  cosa  : in  me  poi 
cresce  la  voglia  di  sentirvi  parlare Le  cerimonie  del  Sa- 

cramento della  penitenza  ve  le  gittate  alle  spallo? 

R.  Fatti  occorrono  in  questo  Sacramento  e non  cerimo- 
nie. La  stessa  parola  penitenza  vi  predica  Confessione , 
emenda , espiazione.  Battesimo  laborioso  è questo  Sacra- 
mento , che , a differenza  del  primo  Battesimo  in  cui  Ge- 
sù Cristo  salda  le  partite  col  suo  sangue,  richiede  la  nostra 
coopcrazione  alla  Grazia  collo  spargimento  delle  sincere  la- 
grime, o sia  del  sincero  dolore,  pentimento,  e proposito  di 
non  ricadere. 

P.  Le  lagrime  sarebbono  opportune  al  caso  mio  e da 
me  desiderate , ma  venire  mi  devono  dal  Cielo  come  altra 
volta. 

R.  Rei  di  mille  colpe,  siccome  la  umana  giustizia,  ad  at- 
terrirci a preservarci  dai  delitti,  mostra  un  Tribunale  un’ac- 
cusa un  Giudice  una  remissione , così  la’  divina  clemen- 
za si  rende  per  noi  sensibile  in  questo  Sacramento  di  ri- 
conciliazione per  comunicar  con  noi  nel  Tribunal  di  penU 
lenza.  Senza  di  ciò  non  rimaneva  altroché  disperarci  fra 
rimorsi  che  lacerano  la  coscienza.  Tutte  le  Religioni 
hanno  presso  a poco  conosciuta  la  necessità  di  rivol- 
gersi alle  espiazioni  (i):  la  Cristiana  poi  sì  amorevole 
non  avrebbe  esprossato  un  rimedio  per  quetarc  il  tumulto 
dciraniina , darci  la  pace  , e farci  tranquillamente  opera- 
ti) Foalcnelle  - Storia  degli  Oracoli, 
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re  il  bene  colla  speranza  della  remunerazione?  Fu  dunque 
islituila  la  Confessione  orale  per  non  solo  riconciliarci 
con  Dio  distruggendo  il  peccato , ma  per  darci  la  pace  in- 
terna, che  immancabilmente  ne  deriva  consuonando  colla 
pace  avuta  con  Dio.  Quindi  è cli’Egli  impiantò  nella  CIiie- 
sa.  iUimiiata  potestà  di  perdonare  ; e in  eflctli  il  suo 
Winistro,  mediante  \ assoluzione  sacramentale  ehc\\To- 
nuncia  sul  capo  del  penitente  disposto , cancella  ogni  ma- 
niera di  peccati.  E ai  soprapiù , mettendo  fra  lui  e Dio  un 
mediatore  d’infinito  mento,  ch’è  Gesù  crocefisso,  lo  porta 
dal  pentimento  all’amore,  c Io  riveste  di  ogni  spirituale 
bellezza  e riccliezza. 

Dunque  contrizione  ci  vuole , o almeno  atlrizionew^- 
la  chiara  distinta  particolare  modesta  accusa  dall’A.  alZ. 
delle  colpe  commesso , cominciandone  la  narrazione  dal- 
l’ultima Confessione  ben  fatta  { ove  non  siavi  buona  ragio- 
ne di  ripescare  e scrutinare  più  indietro  ) c seguita  satis- 
fazione. 

P.  11  mezzano  tra  meeG.G.  Ministro  della  Religione, cioè 
dmio  Confessore  gran  scrutatore  di  coscienza (i),  [irima  di 
alzar  la  mano  mi  fece  ritornare  a’piedi  suoi  un  trenta  vol- 
le.. . incalzò  poi  tanto  l’esortazione , che , nel  conchiuder- 
la con  voce  commovente , disse  t ravviva  la  Fede  , o Ei- 
> glio,  ora  ricevi  all’anima  tua  il  prezioso  sangue  di  Gesù 
* Cristo  che  la  monda  d’ogni  delitto  e fa  ritornarla  pura  e 
bella  j.lo  m’intesi  alloragrondareilsudore arivi,  tremava 
da  capo  a piedi  compreso  da  mille  timorosi  affetti. . . indi. 


(i)  Ilo  debito  ringraziare  il  Signore  per  inGnile  usatemi  mise- 
ricordie nel  corso  tribolalo  di  miavita:  gopremìnentemenlc  però  ad 
altro  considcrarderocomespecialgrazia  di  predestinazione  l’avermi 
fatto  capitare  nelle  mani  di  dotti  e santi  Confessori.  Nomino  qui 
dunque  , honoris  gratia,  essermi  goduto  giovinetto  la  carità  spi- 
rituale del  Maestro.  Campanella  Domeuicano.  Venuto  in  Napoli 
al  1807  distrigò  il  garbuglio  della  mia  coscienza  il  R.  Francesco 
Mezzetta  Superiore  della  Conferenza.  Morto  questo  mi  affidai  al  Par- 
roco Mariauo  Bianchi  ; il  quale,  eletto  ad  Arcivescovo  di  Amalfi, 
mi  raccettò  in  figlio  l’ilare  Gennaro  Catalano  Rettore  de’seltdnla- 
due  Sacerdoti  diS. Michele  Arcangelo. E da  ulliino,ritornato  anche 
egli  al  seno  di  Dio , dirige  da  parecchi  anni  1'  indocile  I’  ingrato 
scritlor  di  queste  Conferenze,  il  R.  Damiano  Malerazzo  Rettore 
di  S.  Giuseppe  Maggiore. 
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nel  pronunciar  egli  la  formola , ego  te  ahsolm  n pecca- 
iis  iuis , ci  fu  altro  che  sudore  e tremito!. . 

R.  Neh  ! e che  ci  fu? 

P.  Debbo  dirlo? 

R.  lo  già  rindovino.  Ma , se  non  patite  scorno  o rana* 
gloria, potete  voistesso  manifestarmelo  aringraziarne  Iddio. 

P.  Ci  fu  un  singhiozzare  un  pianger,  tanto  veemente 
e soave, che  se  misi  fosse  aperta  una  vena  in  mezzo  al  petto, 
o daU’orblta  loro  mi  si  fossero  spiccati  gli  occhi  non  ne 
avrei  sentito  spiacenza  nè  dolore ...  e d’ allora  in  poi . . . 

R E d’allora  riceveste  la  cauzione  del  perdono  nel 

vostro  amore  e nel  vostro  dolore  avvalorato  dal  preziosis- 
simo sangue  di G.  C.  D’allora  svestiste,  come  fa  la  Serpe, 
l’antica  spoglia , deponeste  l’abito  del  peccalo , vi  premu- 
niste contro  de’pravi  appetiti,  riceveste  i consigli  salutari, 
e con  essi  rifacendovi  la  Grazia  di  G.  G.  uomo  nuovo,  ri- 
ceveste la  speranza  di  esservi  riconciliato  con  Lui  e di 
farvi  stabile  nel  proposito  della  buona  vita. 

P.  Mi  consolate  con  questi  detti  che  mi  spiegano  la  soa- 
vità de’frulti  della  pace  stipolata  con  Dio , con  che  ri  ven- 
ali dilettissimo  al  Padre  mio  come  il  pentito  Figliuol  Pro- 
digo , ricuperai  dalla  bontà  di  lui  il  merito  delle  opere 
buone,  l’allegrezza  della  spiritual  salute,  e il  dritto  alla 
Gloria. 

R.  Non  dimenticate  dunque  più  mai  di  essere  stato 
abluto  dalle  schifose  macchie  impresse  dal  peccato  ed  aver 
conseguito  la  mondezza  deU’anima  mediante  la  contrizio- 
ne intcriore, estrinsecata  dippiii  colla  soprannaturale  ru- 
giada di  lagrime  che  non  si  manifesta  in  ogu’uno...nèpiù 
mai  smentite  il/)ro/>o«Vo  conceputo  inquel  felicemomento 
AtXassoluzioììe  Sacramentale  seconda  tavola  di  vostra 
salvezza,dopo  la  vita  rotta  a naufragio  fra  nefandi  scogli. 

/*.Tutta  questa  mia  interna  beatitudine  la  debbo  in  ve- 
ro a quel  santo  uomo  che  ha  tenuto  meco  le  veci  di  Dio, 
il  quale  da  me  eletto  a Giudice  mi  si  mostrò  mitissimo  cen- 
sore , affettuoso  consolatore , savio  consigliere , dottore , 
padre  e medico. 

R.  Amatelo  perciò  e onoratelo,  cheamore  e rispetto  gli 
è troppo  ben  dovuto , dacché  in  lui  vedete  Gesù  Cristo,  la 
Società  de’Gristiani,anzi  tutta  la  umana  generazione  per  la 
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^nalc  indislinlamentc  ha  sparso  il  suosanj^ic.  Corchiamo, 
sì,  la  legge  e la  Scienza  dalle  labbra  del  Sacerdote-, 
ubbidiamo  ad  esso  prontamente  c ciecamente , dacché  cs- 
seudo  noi  sommessi  al  ministro  di  Dio  ci  scolpiamo  intera* 
mente  : e se  mal  ci  regola , il  rendiconto  a Dio  non  è mi- 
ca a nostro  carico. 

P.  Ebbè,  la  cassai  bruttala  faccenda  dc’Confcssori  ncl- 
fusarci  la  carità  d’intendere  le  stomachevoli  miserie  nostre! 
e se  involontariamente  s’illusero? 

R.  Non  manca  no  Iddio  assisterli  nel  grave  incarco , e 
non  manca  illuminarli.  A che  temere  pe’buoni  Confessori 
la  dannazione  mentre  si  prestano  por  ispirito  di  carità  ? 
non  ne  abbiate  apprensione.  Grande  sarà  altresì  la  loro 
mercede  per  essersi  volontariamente  c con  tutic  le  buone 
disposizioni  commessi  al  sacrificio  , del  quale  il  più  gran 
bene  lo  ritraggiamo  noi  individualmente , e la  Società  lo 
accoglie  generalmente. 

P.  Qual  poi  sia  questo  prò  della  Socictànon  saprei  com- 
prenderlo io. 

R.  Gli  eccellenti  effetti  che  rivengono  auricolar 
Confessione  sono  la  calma  delle  coscienze  tribolate;  la  di- 
rezione in  giocondità  de’  scrupolosi  ; il  presidio  e la  difesa 
alla  insidiata  innocenza  e alla  perseguita  pudicizia  ; la  re- 
stituzione, senza  patir  vergogna , dell’onore  e degli  effetti 
imbolati  ; la  volontaria  e sincera  riparazione  delle  offese  ; 
la  concordia  e la  repristinazione  della  pace  nelle  famiglie; 
la  cognizione  chiara  e pratica  de’doveri  socievoli;  la  inser- 
zione nella  mente  e nel  cuore  del  rispetto  implicito  ed  espli- 
cito alle  leggi  dello  Stato;  la  rassegnazione  nelle  ingiustizie 
nelle  angurie  e nelle  persecuzioni...  tanti  e altri  simiglie- 
voli  beni  refluiscono  senza  fallo  dalle  persone  alle  fanuglie 
e dalle  famiglie  alla  Società. 

P.  Vorrebbesi  credere  cotanto  fruttuosa  la  Confessione? 

R.  Non  è detto  di  detto  , ma  un  fatto  che  salta  di  pri- 
mo lancio  agli  occhi.  11  proprio  e l’alieno,  lo  spirituale 
e’I  temporale,  il  privato  e u pubblico  bene  dipende  assolu- 
tamente da  questo  ben  amministrato  Sacramento.  Quei 
che  smossero  e spinsero  gli  errori  dommatici  e indi  il  po- 
polare tumulto,  le  dierono  battaglia  terminativa;  e perchè? 
perchè  la  concordia  fra  sudditi  e Sovrani,  l’amore  fra  pros- 

24 
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simo  e prossimo  durar  dovea  finchò  sussislevala  forza  uni- 
Uva  ai  essa  Con  fessione  auricolare.  Ilienlrali  i Po- 
poli  nella  fedeltà  del  Creatore  rispettano  per  amor  di 
Lui  Off  ni  dritto  : rispettano  off  ni  Macslrata  ancorché 
discolo  ancorché  iìiffiusio, e si  rivestono  della  pienezza 
della  carità  che  fa  amarli  nel  loro  ben’  essere  , ne’  rap- 
porti (leiraffctluosa  unione  col  prossimo,  ed  in  quello  del- 
l’assoluta  dipendenza  alle  autorità  costituite.  Valgavi  dal 
meno  al  più  la  seguente  osservazione:  vedeste  mai  alcuno  di 
quei  clic  mortalmente  siolfcsero  che  toccatala  Confessio- 
ne  sacramentale  si  fossero  poi  duellali  ? 

P.  No. 

R.  Conoscete  dunque  da  o^gi  in  avanti  il  Tigri  dalle 
unghie  per  come  l’agnello  dalla  pelle. . . Da  questo  Sacra- 
mento dunque  ( scacciato  sempre  ove  germinò  ira  , insa- 
nabile frenesia,  irreligione,  c rivolta)  derivò  fra  gli  uomini 
pacifici  e rese  saldissimo  il  vincolo  di  carità,  che  nò  le  ri- 
voluzioni nò  la  morte  valsero  a spezzare;  siccome  pure  da 
esso  riconoscesi  dopo  le  patite  tremende  scosse  la  graduala 
ricomposizione  della  pace  e dell’  ordine. 

P.  Non  contrasto;  anzi  .aggiungo  chela  ragione  di  que- 
sti benefici  effetti  e nella  buona  Causa  : ci  va  di  mezzo  la 
gloria  di  Dio  che  lo  istituì  lo  promosse  e perpetuamente  lo 
sosterrà.  Così  maledetto  sia  ehi  tentò  abolire  la  santa  e 
salutare  istituzione  della  Confessione  — 

R.  Occorrerà  v’  istruisca  ora  appartatamente , con  una 
' Appendice Estrema-unzione.  E,  dacché  questo  Sa- 
cramento si  ministra  dopo  del  s.  Viatico  , sarà  pur  di 
bene  ne  prometta  la  spiegazione  con  un’altra  Appendice, 
Ruberò  P una  e 1’  a tra  alla  mia  Carità  in  pratica  (i),  e 
premetterò  ad  esse  alcune  poche  avvertenze;  persuaso  che 
non  istruendoci  innanzi  tratto  (quando  cioè  godiamo  per-  ^ 
fetta  lasalute)  sugli  effetti  di  questi  Sagramenti  difficilmente 
potremo  disporci  a desiderarli  ardentemente  e giovarcene  ^ 
aU’uopo  maggiore  di  ben  conchiudere  la  vita. 

P.  Ciò  mi  piace  ; ma  però  voi  uscite  dal  vostro  propo- 
sito nel  volermene  addottrinare  estesamente, 

R.  Credetemi , non  mi  sono  fino  ad  oggi  imbattuto  in 


(i)  Pc’Tipi  della  Società  Filomalica,  1828. 
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alcuna  chiara  cd  estesa  spiegazione  concernente  quc’due 
Sacramenti,  e perciò  fissarmi  alla  urgenza  di  badarli  con 
maggior  precisione, 

P.  Gradirò  dunque  moltissimo  le  dette  due  Appendici, 
ma  parlatemi  prima  Ordine-sacro  e Matrimonio. 

R.  E sì  che  sarebbe  por  me  un  ridere  di  consolazione 
se,  dopo  aver  portato  voi  il  belligero  cingolo  sotto  varie  ban- 
diere e combattuto  molte  battaglie,  vi  vedessi  invogliato  a 
consegnare  alle  Cesoie  questa  ancor  bionda  zazzera ...  oh 
se  poi  vi  si  aprisse  nella  protuberanza  dell’  occipizio  larga 
chierca...!  oh  se,  invaghendovi  dell’ampia  cocolla,  vi  pie- 
gaste a camulTare  il  capo  altero  nell’  umile  cappuccio  da 
lorzoncello  Eremita  o Cenobita . . I altri  più  di  voi  spiriti 
alteri  ho  veduto  chiederlo  in  pietà  di  Dio  e conseguirlo  con 
estremo  gaudio  ! eppcrò  fino  a che  non  accaderà  tal  meta- 
morfosi non  òvvi  necessaria  la  conoscenza  dell’analoga  Ru- 
brica ; anche  perchè,  essendo  questo  Sacramento  materia 
di  esame  per  l’ainmissione  alla  chierisia,  non  potreste  pre- 
scinderne la  istruzione  nell’accingervi  ad  entrarci . 

— Soprattengo  per  consimile  motivo  la  spiega  del  Sacra- 
mento del  Matrimonio innanzi  vincolo  della  natura 
in  oggi  Sacramento  della  legge  di  Grazia , inslituito  per  la 
generazione  de’  Santi  sul  modello  della  unione  di  G.  C. 
colla  Chiesa  (i);  nè  non  mi  conviene  mettere  pulci  in  capo 
a un  celibatario.  Ove  poi  , contro  ogni  apparenza  , vi  at- 
traesse il  gran-Sacramento  , essendo  io  ammogliato , sa- 
prò dirvene  convenevolmente  per  santamente  disporvici. E 
per  giunta  vi  farò  la  spiega  della  Messa  dello  Sponsali- 
zio  ( che  oggidì  da  pochi  si  cerca  , nè  divotamente  sì  as- 
siste quando  si  è cercala  ; come  parimente  trascurasi  la 
benedizione  del  letto  nuziale  a richiamarci  la  virtù  della 
continenza  e la  prosperità  della  prole  ). 

P.  E per  ambo  questi  Saeramenti  ve  ne  uscite  in  bilico 
dal  rotto  della  culfia  come  se  questa  non  fosse  opportuni- 
tà da  ciò. 

R.  Ve  ne  ho  compensato  con  piucchè  un  Epitome  sugli 
altri , senza  contarci  le  Appendici  che  conseguitano  im- 
mediatamente. — 


(i)  Ephes,  V.  aa  et  33. 
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CONCERNENTE  LE  APPENDICI  DEL  S.  VIATICO  E DELLA! 

ESTREMA-UNZIONE  IN  CONTINUAZIONE  DELLA  IV  CONFE- 
RENZA, E DELLE  TRE  ALTRE  APPENDICI  CHE  CONSEGUITA» 

HO  ALLA  VI  CONFERENZA. 

La  peregrinazione  dell’uomo  sulla  terra  assimigliar  si 
può  al  rapido  corso  di  una  vcligcra  nave,  la  quale  celera- 
mente  spingasi  in  mare  per  addursi,  onusta  di  merci  e di 
approfitti,  m sospirato  porto  del  riposo  praete- 

ril , generatto  advenit.  Ognidì  veggiam  lanciate  e pro- 
dotte nel  Mondo  turbe  di  viventi  di  ogni  condizione  , che 
indi  come  a baleno  s’immergono  nel  mare  di  eternità.  Quindi 
ciascun  di  noi,  fra  tristo  e rassegnato,  concentrandosi  nel 
suo  niente,  conchiude  die  tostamente  andrassi  a compiere 
quaggiù  il  periodo  brevissimo  di  nostra  esistenza.  Convien 
dunque  prepararci  dalle  prime  mosse  , e assicurarci  con- 
viene il  placido  felice  approdo  al  porto,  ove  punto  non  ci 
cale  fallirlo,  dar  bruscamente  ne’  scogli  e sfragcllarci. 

Togliendoci  dalle  allegorie  didain  cbiaranicnle  che  il 
lido  a cui  arripar  dobbiamo  è il  seno  di  Dio  ove  godesi  in- 
commutabile calma.  E diciam  clic  gli  ultimi  efilcaci  mezzi 
per  addurcivi  salva  la  nave  e lo  mercanzie  sono  il  s.  Via- 
tico e la  Estrema-unzione.  Di  questi  mezzi  Iddio  bene- 
detto ce  ne  fa  un  preciso  comandamento  (i),  avendoli  isti- 
tuiti per  conferirci  in  via  ordinaria  la  grazia  della  buona 
e santa  morte.  E mentre  per  via  ordinaria  non  incontra 
coordinarsene  in  noi  la  disposizione  a ben  riceverli  senza- 
ebe  precedentemente  ce  ne  istruiamo  , ninno  prescinder 
può  dall’ altuarsivi  convenientemente  (2).  E perebe  ancora 
giornalmente  e impensatamente  siam  chiamali  all’altra  vi- 
ta , fassi  urgente  il  dovere  di  accogliere  tosto  questa  bella 
islnizionc.  Va  duu(|uc  in  pari  necessità  trovarci  a tutt’ora 
disposti  per  ricevere  degnamente  i detti  Sacramenti  e’I  non 
trascurare  di  premmiircenc  all’uopo  ; colalchò  ascrivesi  a 


(1)  Jacob.  V.  14. 

(2)  Juven.  Institut.  d,  5,9, 1. 
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colpa  de’Curali  quando  mai  indugiassero  essi  a ministrar- 
li , aspettando  indolentemente  die  gl’  inferrai  muovansi  a 
chiederli  e a riceverli  giunti  che  sicno  agli  estremi  anc- 
liti  (i).  . 

Che  perciò,  ammesso  per  interessante,  ovvcramente  ne- 
cessario di  tenerci  cauti  preparali  e istruiti  a conchiudcrc 
ottimamente  bene  il  termine  dc’nostri  anni  colf  ultimo  atto 
della  vita,  non  vi  sarà  chi  ragionevolmente  mi  taccerà  di 
superfluità  ristampando  queste  Doltrinclle  inserite  nella 
prima  edizione  della  mia  Carità  in  pratica.  Ed  essendo 
la  buona  morte  conseguenza  della  vita  esercita  nella  pietà, 
non  sarà  da  chisiasi  ragionovolinente  appuntata  d’ inutilità 
La  Messa  pratica  che  apporrò  alla  iv  Con  ferenza.  La 
Messa  è il  bello  e ’l  buono  della  Chiesa  Caltoìica  1’  unico 
Sacrificio  che,  per  esserci  immensamente  profittin  ole,  dch- 
besi  accompagnare  coll’  interno  sacrificio  del  nostro  cuore 
a Dio  devoluto.Cosi  ci  gioverà  averne  sottocchi  lamanodu- 
sione  per  agevolarci  ad  onorare  la  grandezza  della  !\Iaestà 
Bua  , ringraziarne  la  lilieralità  verso  di  noi,  soddisfare  alla 
sua  giustizia,  compire  in  tal  modo  i nostri  doveri  verso  di 
Lui,  e viapiìialtraercene  da  meschinelli  la  inesauribile  pie- 
tà. A tali  divisamciili  ne  ho  accresciuta  la  spiega,  meglio 
ornandola  di  affetti  dal  comeleggesi  in  altri  opuscoli  spiri- 
tuali, ed  ionanzi  a lutti  Amico  Fedele  , da  ove  ne 
tolsi  la  idea  ; e facendo  tesoro  de’  teneri  c augusti  sensi  del 
Canone  del  Rituale  Romano  e àe  Contemplativi.  E 
per  queste  anzi  esposto  ragioni  non  saranno  nè  anco  tenute 
per  superflue  le  altri*  due  Appendici  alla  stessa  vt 

Conferenza  , cioè  la  spiega  del  Credo  c del  Pater  , a 
causa  che  per  via  del  primo  intendiamo  la  Fede  che  siam 
tenuti  professare  colle  opere  ; e col  secondo  ci  si  fa  aperta 
la  Forinola  della  Orazione  colla  quale  supplichiamo  il  Si- 
gnore Iddio  nostro  di  ablxindonarci  in  misericordie  spiri- 
tuali e temporali.  Colga  Egli  con  un  ardentissimo  strale  di 
amore  la  mente  il  cuore  e la  lingua  nostra  , acciò  ninna 
cosa  fuor  di  Lui  solo  sia  l’oggetto  degli  aUetti  e delle  no- 
stre lodi.. 

(i)  !n  quo  tamen ^raeiisìme  peccant.  qui  illml Icmpus  acgroli 
ilngcndi  oòservari  sulenl , cum  jam  ovini  suluiin  spe  umissa  , vi' 
tu  , et  nensiùus  carure  incipiaat.  ( Cuihcc.  Rum.  p.  •a-ù-2.  ). 
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. , . .hicpraebet  nobùviam  Ulne  perveniendi. 

D.  Tbom.  in,  p.  q,  3j,  Art.  iv. 

Proposta.  GL’infennì  confessati  e disposti  di  quali  altri 
Sacramenti  munire  si  denno  ? 

Pisposia.  Della  Emaristia  e della  Estrema-unzione. 

P.  Perchè  l’ Eucaristia  amministrala  in  questa  circo- 
stanza chiamasi 

R.  Perchè  serveci  di  provvisione  al  viaggio  che  siamo 
in  procinto  di  fare  da  questo  allaltro  Mondo  (A). 

P.  Dohhiam  riceverlo  digiuni? 

R.  La  Chiesa  dispensa  dal  precetto  del  Digiuno  incon- 
siderazione della  nostra  infermità;  ma  rimanghiamo tenuti 
alla  possibile  riverenza  verso  il  ss.  Sagramento,  non  man- 

(A)  La  doltrioadi  Fede  circa  la  istituzione  della £'ucamtio;I’cs- 
senza  della  stessa,  cioè  il  Corpo  il  Sangue  F anima  e la  Divinità 
di  G.  C.  sotto  ciascuna  specie,  intera  anche  in  ciascun  frammento 
della  specie  ; i motivi  pe’  quali  è rimaso  con  noi  G.  C.  nel  santis- 
. simo  Sagramento;  gli  effetti  che  ne  accogliamo  ec.  si  rilevano  com- 
pendiosamente da  ogni  Dottrinella.  Inoltre  ne  terrò  proposito  nel- 
1’  ultima  Conferenza  teologicamente  , ma  in  guisa  piacevolissima 
e facile. 

Ma  se  per  soprapiù  di  quelle  spieghe  taluno  chiedesse  sapere  io 
concreto  perchè  il  Sacramento  della  Eucaristia  amministrato  a 
questo  modo  chiamasi  Viaticolse  gli  risponderebbe  che  dicesi’ f7a- 
iico  da  viaggio  o da  via  : quia  àie  praeòet  noàis  viam  illue  per- 
voniendi,  ci  presta  cioè  spianata  la  via  da  poter  arrivar  felicemente 
al  Cielo.  Nelle  fierissime  persecuzioni  de’ Tiranni  si  amministrava 
ai  campioni  della  Fede  in  perfetta  salute,  affinchè  combattendo  con- 
tro le  sevizie  i tormenti  ed  i strazi  , fortificati  da  questo  pane  so- 
prasustanzialé,cog1iessero  allegramente  le  gloriose  palme  del  Mar- 
tirio. Cotalchè  sembrarono  loro  freschissime  Rose  i carboni  arden- 
ti, trastulli  le  terribili  branche  de’Leoni  perchè  eransi  ben  pasciuti 
e inebriati  all’amore  che  dentro  l’auima  loro  trasfondeva  la  stessa 
vita  di  G.  C. , e sentivansi  mirabilmente  animati  a soffrire  , non 
dandone  lamento  , e delle  volte  nè  anche  segno  dì  patire  I 
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piando  nb  sbevazzando  liquore  qualunque  ((ranno  por  ne- 
cessità) dal  momento  in  cui  riinaughiamo  prevenuti  di  do- 
ver ricevere  Gesù  Cristo. 

P.  Possiamo  sciaguettarci  la  bocca  prima  di  ricevere  il 
8.  Viatico^ 

R.  Anzi  spesso  è necessario  sorbire  un  poco  di  acqua 
por  poter  inghiottire  la  s. Particola,  che  altramente  rimar- 
rebbe infarcita  fra  denti  o attaccata  alla  viscosità  del  pala* 
to  infermo  (A). 

P.  Con  quali  disposizioni  dobbiam  riceverlo? 

R.  Colle  stesse  neir«^e//o  che  premettiamo  alla  santa 
Comunione,  E neW  ej fello , col  possibile  racc-oglimento 
ebe  ci  vien  permesso  dalla  debilitazione  del  corpo  e delle 
facoltà  mentali... pensando  chi  è Colui  che  a noi  viene,  e 
perchè  viene— Dobbiam  trattenerci  do[)o  dallo  spurgare  ed 
espuiresino  ad  avcrrlsciac(|ualo  la  bocca  e inghiottito  tutto. 

P.  E necessario  far  altro? 

R.  Avendo  tempo  bisogna  riparare  a’scanclali  dati,  ri- 
conciliarsi co’ncmici , restituire  la  roba  di  cattivo  acquisto 
nel  caso  di  tencrue  presa,  o , non  potendo  ciò  fare,  avviar- 
ne il  fermo  proposito  nei  cuore  cu  esternarne  la  promessa 
a Dio  per  mezzo  del  Parroco  o del  proprio  Confessore. 

Bisogna  inoltre  aggiustare  i negozi  temporali , la  suc- 
cessione ne’beni  con  ogn’ altro  intennisc  di  famiglia  , se- 
condo il  dettame  della  coscienza  scevro  di  passioni  per  non 
commettere  ingiustizie  c lasciare  imbrogli  liti  e dissenzio- 
ni  dopo  la  morte. 

P.  Qual  frutto  ritraggiamo  dal  s.  Vialtco? 

.^.  Acquistiara  forza  maggiore  di  quanto  sappiam  desi- 
derare per  vincere  gli  assalti  del  Demonio  del  .Mondo  del- 
la fragilità  della  carne  c ribellione  delle  mainale  nostre 
passioni.  L’anima  nostra  si  riempie  di  grazia  incorporan- 
doci a G.  C.  cd  acquista  il  sicuro  pegno  iusiem  col  corpo 
della  vita  immortale  (i). 


(A)  Deve  seguire  it  mangiamento  della  sacra  Parlicola.^on  se- 
guendo, almeno  per  un  rrantumc  o briciolo  di  essa  , sì  fa  dubbio 
«la  Teologi  se  restiamo  o no  comunicati  « Prendete  c mangiate  » 
furono  le  parole  del  Redenloro  nell' istituire  (]ucslo  Sacrameulo  : 
occipite,  et  manducate  ( Mallli.  ,\svi,  i(i  ). 

(i)  /ive  principium  nostrac  crealionù',sacri/ìviuin  noslrae  re- 
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P.  Quando  dobbiam  riceverlo? 

R,  Non  dobbiam  ridurci  agli  ultimi  momenti. 

P.  Egercbè? 

R.  Primo.  Alfincbè  G.  C. , autore  e consumatore  della 
Fede,  esaudisca,  come  padrone  de’ nostri  giorni  c senza 
essere  obbligato  a far  patenti  miracoli , la  preghiera  no» 
stra  di  guarirci  ove  lo  crederà  utile  in  ordine  alla  vita  e- 
tema,come  guariva  gl’infermi  colla  divina  sua  virtù  pro- 
pria quando  era  viatore  toccandoli  semplicemente,  o la- 
sciando che  il  toccassero. 

Secondo.  Per  dar  terrore  al  brutto  Demonio  e consola- 
zione all’anima  intimorita:  e con  Lui  nel  petto  trionfar  del- 
la vita  e della  morte. 

P.  Qual  Protesta  dobbiam  fare  all’awicinarsi  il  santo 
Viatico'ì 

R.  Dobbiam  voler  riparare,  conquest’ultimaComwnib- 
ne  ben  conseguita  negli  effetti , le  sagrileghe  o per  noi 
inutili  ( se  infelicemente  m tali  ne  femmo  nel  corso  della 
vita  ) , e strettamente  unirci  a G.  C.  per  nommai  separar- 
cene , godendoci  i mirabili  effetti  di  questo  Sacramento. 

P.  Quale  carità  ponnò  esercitar  coloro  che  trovansi  pre- 
senti? 

R.  Chi  assiste  rinfcrmo , chi  l’aggiuta  apparecchio 
e al  ringraziamento  (i) , e chi  altro  faccia  può  dirigere 
a prò  dello  stesso  preghiere  a Dio,  e applicare  a lui  le  In- 
dulgenze che  guadagna.  Può  applicare  ancora  la  Comu- 
nione spirituale  nella  intenzione  di  supplire  al  difetto  di 
disposizione  e fervore  che , nel  distacco  della  vita , in  ta- 
luni è debole  (A).  E infine  deve  desiderare  ricevere  perse 

concilialionis  ; anlidotum  nostrae  curationis  ; viaticum  noslrae 
peregrinalionis  ; solatium  nostri  laboris  ; refugium  nostrae  tri- 
ùulationis  ; praemium  nostrae  expectationis  ( August.  ). 

(i)  Mollissimi  usano  il  seguente  ch'è  bellissimo. 

t Corpo  di  Cristo  saziatemi  : anima  di  Cristo  , salvalemi  : ac- 

> qua  del  Iato  di  Cristo  , inebriatemi  ; o mio  Gesù  , siate  il  mio 
j Salvatore:  la  vostra  Passione  e morte  mi  confermi  e mi  conforti; 
1 nascondetemi  nelle  vostre  piaghe:  non  permettete  che  da  voi  mi 
» separi:chiamatemi  nell’ora  della  morte:  esaudite  le  mie  preghiere 
» e comandale  che  l’anima  mia  venga  a voi  , acciò  vi  lodi  cogli 

> Angioli  e co’Santi  per  lutl’i  secoli  de' secoli.  Così  sia  i. 

(A)  Possiamo  applicare  ai  moribondi  le  opere  pie , le  s*  Inlul- 
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medesimo  quella  visita  di  G.  C. , ma^j^iormenle  salutare 

Ecr  s.  Vialico  in  morte,  che  per  Comunione  in  vita,  dal 
ito  del  solo  riflesso  che  corona  tutte  le  fatte  Comunioni  ; 
e deve  supplicarlo  di  portar  seco  a visitarci,  quanto  ad- 
dotti in  quello  stato  afllitti  saremo  e pericolanti , Maria 
s.  Giuseppe  e gli  Angioh  con  tutto  il  Paradiso. 

LA  SEGOxNDA  APPENDICE. 

DOTTRINELLA  DELLA  ESTREMA-UNZIONE  (•). 

Vngebanl  Olio  multos , et  sanabanl. 

Marc.  TI,  i3. 

Proposta.  Cosa  è questo  Sacramento  della  Estrema- 
unzione? 

Jìisposta.  É un  Sacramento  (A)  col  quale , mediante 
\ unzione  dell’ 0/ib  santo  fatta  ual  Sacerdote , e delle /?a- 
role  sacramentali , riceviamo  la  grazia  di  santamente 
morire. 


geme  e la  Comunione  spirituale  ? Sì  signore.  Atteso  la  Comunione 
de’Santi  possiam  mettere  a parte  il  nostro  prossimo, vivo  o defonto, 
de’  nostri  beni  spirituali  secondo  la  mente  e concessioni  de’ sommi 
FonteGci.  Il  caso  poi  de’moribondi  è dì  essere  in  evidente  bisogno, 
e la  viva  carità  ci  fa  quasi  un  comando  di  soccorrerli  e spiritual- 
mente limosinarli  colle  sante  e utili  applicazioni  delle  Oliere  e delle 
Indulgenze.  Ciò  è pure  negozio  lucrativo  alla  miseria  nostra;  dac- 
ché, secondo  la  parola  di  Dio  : unum  dabilis , et  centum  accipie- 
tis  - Date,  et  daòitur  vobis...  eadem  quippe  mensura,  qua  mensi 
Jueritis,  rementietur  vobis  ( Lue.  vi,  38  ) . ..  le  fatte  applicazioni 
di  pura  e pia  carità  ritornano  a noi  centuplicate  in  altre  grazie 
atfacenti  a’  nostri  bisogni  spirituali  c temporali.  In  ogn’  incontro 
procacciamo  miglior  bene  per  noi  stessi  implorandone  agli  altri, 
dacché  la  carità  per  quanto  é unitiva  altrettanto  é diffusiva. 

(*)  Vedi  discorso  preliminare  Parte  ii  - Vedi  il  Gap.  ii , §.  ni , 
c ti;  non  che  il  cap.ni,§.  xxx,  n.g,  io, ed  ii  della  seconda  parto 
della  Carità  in  pratica. 

(A)  Le  memorie  di  Fede  della  instituzionc  di  questo  Sacramento 
si  leggono  nell’  Evangelo  di  s.  Marco  ( vi,  i3  ) : Ungebant  olio 
snullos  aegros,et  sanabant.^,  sì  bene  nella  Epist.Cattol.di  s.Giac. 
( V.  i4  » et  i5  ) : Jnjirmatur  quis  in  vobis  , induca t Praesbi- 
teros  Ecctesiae , et  orent  super  eum  , ungentes  eum  ateo  in  no- 
mine Domini,  et  oratio  Jidei  salvabit  injirmutn,  et  alleviabit  eum 
Dominus , et  si  in  peccoiis  sii  remiltenlur  et. 
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P.  Questa  bella  Grazia  da  dii  d viene? 

P.  Dalli  meriti  della  Passione  e morte  di  G.  C.  per  Io 
mezzo  ordinario  di  questo  Sacramento  da  Lui  istituito. 

P.  Perdife  indistintamente  chiamasi  Olio-santo  ed  E- 
sirema-unzione  ? 

R.  Il  primo  nome  lo  desume  dalla  materia  del  Sacra- 
mento cli’ò  \Olio  santo  colle  parole  sacramentali.  Il  se- 
condo , significante  l’ amministrazione  dello  stessò  , gli  è 
stato  dato  dalla  Chiesa  perchè  avendo  ella  unti  noi  suoi 
cari  Figli  nel  s.  Battesimo  e nella  Conjir mozione,  e,  per 
chi  n’chbe  la  vocazione  anche  nell’  Ordine-sacro,  ci  som- 
ministra  l’ultima  ed  estrema  fortezza  con  questa  unzione 

Ì)er  viaggiare  speditamente  e coraggiosamente  verso  la 
)eafa  eternità  (A). 

P.  Quali  ne  sono  gli  effetti? 

R.  Primo.  Cancella  le  reliquie  dd peccati  (B)  --  So- 


(A)  Il  Giudizio  particolare  hlmmeiìnio  &\\a  morte.Rapidissima 

anzi  istantanea  è la  presentata  deli’  anima  innanzi  all’eterno  Giu- 
dice appena  separata  dal  corpo  - Memorare  Jesu  pie:  quod  suiti 
causa  luae  viae:  ne  me perdas  illa  die.  ' 

(B)  Cancella  le  sole  reliquie  de' peccali , dacché  essendo  Sacra- 
mento de’vivi  alla  Grazia  e non  propriamente  istituito  perla  remis- 
sione de’  peccali  , toglie  dall’  anima  le  sole  reliquie.  La  remis- 
sione delle  colpe  è della  sola  Confessione  , e con  questo  Sacra- 
mento che  n’  è il  compimento,  purgando  le  reliquie,  acquistiamo 
la  perfetta  sanità  spirituale,  cioè  il  colmo  della  Grazia.  La  remis- 
sione delle  gravi  colpe  ci  accade  neiramminislrazione  della  Estre- 
ma-unzione , per  accidens  , cioè  nel  caso  di  esser  mossi  per  ca- 
gion  di  essa  a sincero  pentimento  col  proposito  di  confessarcene. 
Su  degli  altri  peccati  che  si  commettono  dopo  la  Confessione  per 
ignoranza  o per  malizia  e poscia  dimenticati  , a’  quali  non  si  con- 
serva affetto  e in  generale  si  porta  detestazione  per  l’offesa  recata 
a Dio  , opera  la  virtù  di  questo  Sacramento  ancorché  sieno  mor- 
tali : et  si  in peeeatis  sii  remiltenlur  ei,  non  avendo  certamente 
]' Apostolo  s.  Giacomo  voluto  attribuire  o voluto  spcciGcare  que- 
sta remissione  pe’ soli  venia/i  che  non  danno  morte  all’ anima  e 
che  cancellar  si  possono  co’  soli  Sacramentali  ( Vedi  nota  (A) 
pag.  33o-Vedì  Bellarm.  Opusc.  L.  ii,  cap.  vili:  De  arte  bene  mo- 
riendi).  Preghiamo  intanto  il  Signore  di  lavarci  sempre  più  col 
suo  prezioso  sangue  unica  nostra  medicina;  darci  in  quegli  estre- 
mi la  contrizione  che  ci  necessiterà  , poiché  nel  Regno  de’  Cieli 
l'ingresso  è affatto  negalo  ai  coinquiuali. 


Digitized  by  Googic 


DELLA  ESTREMA-UNZIONE  879 

fowrfo.  Rcprislina  talvolta lasanilàcorporalc(A)—  Terzo. 
Rimette  gran  parte  della  pena  tenmorale  non  iscontata 
‘penitenza  — Quarto . Dà  confidenza  in  Dio  c dilll- 
denza  verso  noi  stessi , ed  aumenta  in  noi  la  Fede  la  Spe- 
ranza e la  Carità — Quinto.  Riscliiara  l’anima  per  isco- 
prire  le  tentazioni  e resistere  ad  esse— ^Ves/o-Ci  fa  pazien- 
temente sopportare  gl’ineomodi  della  malattia  c le  agonie 
del  passaggio , facendoci  deporre  la  tristezza  c ’l  timore 
della  morte. 

P.  Quali  sono  le  cosi  dette  reliquie  de' peccali  ì 

R.  Sono  quelle  ombre  che  i peccali  lasciano  all’anima 
dopo  averla  bruttata,  e si  avvertono  anche  dopo  essersene 
rimossa  la  causa  col  Sacramento  della  Penitenza  in  cui 
ci  lava  il  sangue  di  G.  C. 

P.  Ditemene  alcuna. 

R.  Il  torpore,  la  lepidezza nell’orarc  c nciropcrare,  le 
distrazioni , la  rctrosia  alla  temperanza.  Ed  oltre  a questi 
i peccati  d’ignoranza , gli  obbliali , gli  occulti  a noi  me- 
desimi, i commessi  per  causa  nostra  dagli  altri...  tulli  quel- 
li in  somma  pe’quali  non  ci  rimane  uè  memoria  nè  vita 
por  confessarli , ed  essendo  delle  volte  mortali,  potete  an- 
che chiamarli  re/t  j'ufe(B)di  peccati  perchè  in  effelli  lo  sono . 


(A)  È medicina  dell’  anima  e del  corpo;  e talora  concede  la  sa- 
nità del  corpo  per  modo  ordinario  ma  miracoloso.  Oltre  al  su  ci- 
tato testo  di  s.  Marco  gioverà  imparare  dalla  Sess.  xiv,  a del  Tri- 
dentino  come  sperarlo  : et  sanilatem  corporis  interdum  , uhi  sa- 
luti animae  expedierit  , consequitur.  Varie  orazioni  premette  in 
questo  senso  la  Chiesa  ed  altre  ne  fa  susseguire.  Riflettasi  a que- 
sto proposito  che  delle  volte  dagl’  inrerini  si  prendono  alcuni  estre- 
mi rimedi  violenti  ai  quali  si  commette  decisoriamente  la  vita  , e 
forse  non  senza  nota  di  temerità  al  cospetto  del  Signore.  E perchè 
poi  non  si  sollecita  questo  rimedio  che  per  fede  certa  giova  nou  solo 
all’anima  dcalbandola  , ma  benanche  al  corpo  sanandolo?  Sarebbe 
dunque  espediente  consigliarlo  a chi  se  ne  mostra  indolente  in- 
nanzi di  essere  spedito  da  Medici  c destituito  di  sensi,  rimeUeudoci 
poi  a quello  piacerà  a Dio  disporre  di  noi. 

(R)  .1  peccati  d’ ignoranza  , gli  alieni , gli  occulti  , gli  obbliati, 
i commessi  per  causa  nostra'dagli  altri  , cc.  ancorché  mortali  si 
considerano  reliquie',  ignorantias  meas  ne  memineris  , pregava 
il  s.  Re  Davide  ( Sai.  xxiv  );  e per  gli  occulti  e alieni  : ab  occuliis 
meis  manda  me,  et  ab  alienis parce  servo  tuo  ( Sai.  xviii,  i3,  et 
x4  )•  Nella  legge  di  grazia  vuoisi  intendere  di  quelli  che  in  tali 
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P,  E ci  manderebbe  Iddio  alFInfemo  perlaKre/iyMic? 

lì.  Il  peccalo  mortale  dà  la  morte  all'^anima  e ci  disc- 
reda del  Paradiso  ; in  conseguenza  ci  danneremmo  sicu- 
ramente ove  la  sua  misericordia  non  ci  somministrasse  i 
mezzi  da  cbicdcrgliene  perdono  ; de’  quali  mezzi  il  piu 
grande  vicini  a morte  è questo  Sacramento  ; chiamato  da 
Teologi  compimento  della  Penitenza,  compimento  del- 
la Grazia  (A).  * 

P.  Come  possono  ottenersi  questi  mezzi  di  salvazione? 

R.  Colla  preghiera. 

P,  E che  dobbiam  cercare  colla  preghiera? 

R.  La  conversione  del  cuore  per  vivere  da  buoni  e san- 
ti Cristiani.  11  proposito  di  farne  materia  delle  presenti 


specie  accadono  dopo  l’ attinia  Confessione  ben  fatta  ( Vedi  (B), 
pag.  378  cd  (A)  qui  sotto  ).  Rimuginando  in  cotal  guisa  tutte  le 
latebre  del  cuore  nostro  , rivolti  a Dio,  diremo:  et  medilalas  sum 
tiocle  cum  corde  meo,  et  exerciiabar,el  scopebatn  spiritum  meum 
( Sai.  Lxxri,  7 ) , e di  buona  volontà  con  timida  coscienza  e dili- 
gente esame  , ci  approGtteremo  indi  ctTettivamentc  di  ogni  miseri- 
cordioso mezzo  lasciatoci  da  G.  G.  per  non  solo  iscopare  ogn’  im- 
mondizia, ma  , scomparse  le  sozze  uiaccbie , imbiancarci  assai  me- 
glio di  neve  alpina. 

(A)  Desumo  da  due  Classici  le  diciferazioni  analoghe  allo  schia- 
rimenU.  completo  di  questa  dottrina  — Si  dice  compimento  delta 
penitenza  , dacché  questa  ci  risuscita  alla  vita  spirituale,  c VE- 
sirema-unzione  ci  medica  perfettamente  c ci  sana  ( Div.  Thom.ix, 
OD,  Art.  I ).  Il  Cardinal  Borromeo,  nella  Istruzione  su  questo  Sa- 
cramento, ci  lasciò  la  seguente  sentenza:  Hoc  Sacramentam  pee- 
catirelif/uias  tollit tanquam  compleincntum  Sacramenti  Poenilen- 
liae.  Quae  rcliqmae  peccata  esse  dicuntur  , sire  venialia  , quae 
post  alia  Sacramenta  remanent.  Polest  enim  fieri,  ut,  ignorante 
co  qui  commisti,  rei  non  valenti  confileri,  peccaturn  mortale  re- 
maneatyin  quo  dolendo  ila  hoc  Sacramento  jucatur,  ut  fieripos- 
sit  cum  hoc  Sacramento  saivari,  qui  alioquinjuissel  danmandus. 

C il  Bellarmino  ( De  arte  bene  moriendi,  L.  ii,  Cap.  vn  ):  Ali- 
quando  enim  reliquiac  peccalorutn  dicuntur  peccata  ipsa  lethalia 
iiut  venialia  , quae  ])ost  Sacrameutum  poenitentiae  suscepluin 
commiserunt , et  non  suni  poslea  confessario  manifestata  , vel 
ex  ignorantia.quia  tton  sciebai poenilens  illa  esse  peccala  letha- 
lia , vel  ex  oblivione , quia  memoriae  non  occurrcrunt , et  ideo 
non  quaesivit  aegrotus  eonfessarium  cui  ilio  conjitcrctur.  lllas 
igitur  reliquias  peccalortim  sacra  unctio  delet,  et  de  hoc  genere 
peccalorutn  dicit  s,  Jacobus  : si  in  peccalis  l'ucril  reuiitlculur  ci- 
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Conrcssìoni  nella  guisa  cli’Egli  ce  ne  giudica  rei , e che 
noi  non  abbaslanza  conosciamo.  E farci  conseguire  gli 
ecciti  di  questo  Sacramento  per  l’infinita  misericordia  sua.: 

P.  Manca  Iddio  benedetto  di  esaudirci  ? 

R.  No.  Fedele  alle  sue  promesse  le  osserva  da  Dio.  Se 
nulla  o poco  otteniamo,  colpa  è di  nostra  poca  Fede  o tra- 
scuraggme  nel  pregarlo. 

P.  Cosa  più  di  ogn’altra  ci  angustia  in  punto  di  morte? 

R.  Il  Mondo  clic  ci  abliandona  dopo  averci  illusi.  Lka 
memoria  de’peccati  commessi.  E le  orribili  visioni  che  tal- 
volta , per  divina  permissione , il  Demonio  c’imprime  nel- 
la mente  per  farci  disperare. 

P.  Vale  questo  Sacramento  a liberarcene? 

R.  Ce  ne  dona,  anzi,  la  vittoria  ed  il  merito  (i). 

P.  Chi  lo  trascurasse  per  maliziosa  negligenza  a che  si 
esporrebbe  ? 

R.  A succumbcrc  sotto  il  carico  delle  afflizioni  c tenta- 
zioni , c morirsene  disperato. 

P.  Dunque  faremmo  peccato  se  per  disprezzo  appcn- 
sato  lo  trascurassimo , o peggio  ancora  se  lo  ricusassimo? 

R.  Tuttoché  non  sia  di  necessità  assoluta  faremmo 
peccato  mortale  a trascurarlo  appensatamcntc , c molto 
più  a ricusarlo  o riceverlo  con  disprezzo.  Il  Concilio  'l'ri- 
dentino  lo  chiama  fermissimo  presidio.  Infelice  dunque 
chi  volontariamente  si  priva  degli  aiuti  ordinari  stabiliti 
da  G.  C.  per  salvarsi  cercando  di  riparare  alla  mala  vita 
almeno  colla  buona  morte. 

P.  Dobbiam  istruircene  prima? 

R.  E come  no!  Primo  perchè  la  morte  viene  all’ira- 

5 cx\sa.\.o  — Secondo  perchè,  riduceiidoci  agli  estremi  quan- 
o ci  sentiamo  aggravati  di  corpo  c di  mente  ne  saremmo 
incapaci  — Terzo  jxjrchò  mal  saremo  ben  disposti  se  non 
saremo  istruiti,  nè  non  ne  conseguiremo  gli  abbondanti  ef 
felli  sanoTL  ben  disposti— e da  ultimo,  perchè  scio 
riceveremo  male  istruiti  e poco  disposti  morendo  in  questo 
stato  sarà  difficile  poterci  altrimente  aiutare  per  salvarci. 
P.  Quando  dobbiam  cercarlo? 


(i)  /n  extrema  unclione  praeparalur  homo  ut  occipial  iwme- 
’diate  Gloriam  ( S.  Thom.  i.  pr.  9,  65,  a,  j,  ad  4). 
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R.  Quando  infermi  con  pericolo  di  uscir  da  questa  vita 
ci  sentiamo  in  retti  sensi,  acciò  nel  riceverlo  con  cognizio* 
ne  ci  eccitiamo  a divozione  e ne  ritraggiamo  maggiori 
Grazie  (i). 

P.  Possiam  riceverlo  più  volte? 

R.  Molle  volte,  però  m diversa  malattia,  o recidivando 
nella  stessa  malattia  ma  col  giusto  intervallo  (A). 

P.  Quali  disposizioni  dobbiamo  apportarci  ? 

R.  Uimordcndoci  la  coscienza  di  colpe  gravi  o dubbie 
dobbiamo  bene  confessarcene.  Ciò  è di  precetto.  A ogni 
modo  non  potendo  confessarci  dobbiam  cercare  l’ assolu- 
zione o far  cenno  di  desiderarla  ; fare  una  breve  prepara- 
zione di  affetti  associando  con  viva  Fede  le  nostre  pregniere 
a quelle  che  fa  la  Chiesa  (2), 

P.  Queste  disposizioni  sono  necessarie  ? 

R.  Omettendosi  la  prima  avvertitamente  si  commette- 
rebbe un  sacrilegio,  dacché  i Sacramenti  de’ vivi  che  ap- 
plicano il  sangue  di  G.  C.  immacolato  Agnello  di  Dio  ri- 
chiedono lo  stato  di  Grazia.  La  seconda  e terza  prepara- 
zione sono  di  dovere  e di  ottimo  eonsiglio. 

P.  Che  dobbiam  dire  nell’alto  che  ci  si  amministra  ? 

R.  A misura  che  il  Ministro  di  Dio  si  piega  a recitar 


(1)  Una  volta  considerandosi  la  vecchiaia  come  inrennilà  abi- 
tuale: ipsa  seneclus  morbus  est,  richiesta  , pur  si  amministrava 
(secondo  pone  Juveu.Quist.vii,eiii)-Oggidi  si  aspetta  un  segno  po- 
sitivo d’indisposizione  anche  ne’ decrepiti  per  amministrarlo.  Ne'pri- 
ini  tredici  secoli  si  faceva  precedere  la  ministrazione  della  Estre- 
ma-unzione u\  s.\iaÌico. In  oggi  vuole  la  Consuetudine  si  posticipi 
quando  rinfermo  può  ricevere  questo  e quella  — Non  è poi  da 
incolpare  i Parrochi  se  vedesi  amministrata  quando  stanno  per 
dare  gli  ultimi  aneliti  destituiti  aifattu  de’  sensi  e nella  incapacitì 
di  essere  istruiti , bensì  la  ignoranza  o iodilTereoza  dell’  infermo  o 
la  mala  intesa  circospezione  degli  amici  de’  Medici  e degli  stessi 
Parenti. 

(A)  Questo  Sacramento  , non  imprimendo  carattere  c non  pro- 
duccndo  effetti  perpetui  , si  può  reiterare  dopo  certo  intervallo  , 
ed  ancora  quando  la  infermità  cambia  stato. 

(2)  Oratio  Fidei  allevabit  infirmum  — Per  muoverci  a senti- 
menti di  viva  fede  , imm>igineremo  che  G.  C.  colle  benedette  sue 
mani  ugne  col  balsimo  del  preziosissimo  suo  sangue  ( come  pur 
troppo  è in  effetti  ) le  nostre  piaghe  spirituali  c le  sana  misericor- 
dìosuuieote. 
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la  formola  (A),  ngncndo  col  segno  di  Croce  vessillo  della 
vittoria,  gli  occhi  lo  orecchie  il  naso  la  bocca  le  mani  i 
piedi , c , a noi  uomini,  anche  i femori,  dohbiam  dire  con 
tutto  il  cuore  e con  viva  fede:  t G.C.  mio  por  la  santissi- 
s ma  vostra  Passione  e morte  usatemi  misericordia  c com> 
3 piulamcnte  sanate  l’anima  mia,  con  ancora  questo  corpo 
3 macchiato  dalla  corruzione  j . 

P.  Dopo,  che  dohbiam  fare? 

P.  Un  breve  ringraziamento,  un  offerta  aG.  C.  de’no- 
stri  patimenti  e della  morte  in  unione  della  sua  e secondo 
la  sua  volontà,  ed  ascoltare  ìaProiesia  dellamorte  (i)non 
potendola  da  per  noi  pronunciarla. 

(A)  Santa  Chiesa  pronuncia  la  formola  a modo  deprecativo:!  Il 
1 Signore  vi  perdoni  con  questa  santa  unzione  e per  la  sua  mise- 
> ricordia  piena  di  bontà  tuli’  i peceali  che  avete  commesso  colla 
j vista  colf  udito  , » cc.  La  forinola  si  pronuncia  in  latino  eh’  a 
il  linguaggio  della  Chiesa  cattolica  perchè  invariabile  ( Vedi  la  vi 
Conferenza  ). 

(i)  L’aver  apparati  queste  dottrine  e spieghe  non  solo  ci  sarà 
utile  in  punto  di  morte  , ma  ci  è bensì  di  consolazione  durante  la 
vita  - Qui  , alla  Protesta  della  morte , credo  opportuno  aggiun- 
gere alcune  fortnole  potendosi  il  dippiù  degli  Atti  e delle  preci 
assai  tenere  e divote  leggersi  con  profitto  nel  Hiluale, 

Atto  preparatorio  per  accogliere  le  Indulgenze 
plenarie  in  punto  di  morte. 

Eterno  Padre,  vi  supplico  e prego  in  nome  di  G.  C. , per  li  me« 
riti  della  sua  Passione  e morte  , per  la  intercessione  di  mamma 
Maria  , delle  Celesti  Gerarchie  degli  Angioli  e de  Santi,  applicare 
all’anima  mia  le  sante  plenarie  Indulgenze  che  misi  dispensano 
dalla  infinita  misericordia  vostra  colle  parole  della  Chiesa  prolTe- 
rìlc  su  di  me  da’  vostri  Ministri.  Vi  prego  rimettermi  le  piccUtle 
colpe  ancora, commesse  dopo  il  perdono  delle  gravi  ed  anche  la  pena 
temporale  che  scontar  devo  per  ogni  peccato  perdonalo  - Esaltate 
la  Chiesa  ch’è  la  vostra  Sposa  e madre  nostra— • Convertite  i pecca- 
tori ; richiamale  alla  Fede  gli  Eretici,  e fatela  conoscere  e ricevere 
dagl’infedeli  ■ Date  la  pace  ai  Principi  cristiani  e a lutti  - Solle- 
vale dalle  pene  le  anime  purganti , ed  accoglietemi  dopo  la  morte 
Della  vostra  beatitudine  - Gesù  Giuseppe  e Maria  ricevete  in  pace 
con  voi  i’aninia  mia. 

Protesta  della  morte. 

( Si  premettano  gli  Alti  cristiani  brevi  brevi  ) 

t Mi  protesto  innanzi  a voi , Dio  mio  uno  e trino  , ricevermi 
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P.  Quale  carità  esercitar  possono  i presenti  ? 

lì.  Possono  aiutare  rapparccchio , Tassistenza , il  rin-* 
graziamcnto  e rispondere  alle  Litanie  che  si  recitano.  Pos- 
sono concentrarsi  inlor  medesimi  e pregare  il  Signore  farli 
vivere  il  residuo  de’ loro  giorni  come  lapiupparte  degl’ in- 
fermi in  que’  momenti  di  disinganno  desiderano  essere  vi- 
vuti.  Ponno  addimandar  perdono  de’peccati  commessi  per 
via  di  sensi,  risolvendo  tenerli  doriunanzi  aOrcnati  per  far 
la  morte  de’  ben  vivati. 

P.  La  buona  morte  cosa  ci  guadagna? 

P,  Ci  guadagna  l’eterna  vita  in  cui  vedremo,  amere- 
mo,e goderemo  Iddio, ed  in  Lui  ogni  compiuta  felicità ... 
come  vogliamci  augurare  nella  inlinita  sua  misericordia. 


I volcalierissimamcnle  la  morie  e ogni  altro  patimcnlo  che  I’  ac- 
I compagna  in  unione  della  Passionp  e morte  di  G.  G.  e per  faro 

> la  santissima  volontà  Sua.  Voi  siete  il  Padrone  , io  sono  il  servo 
3 che  attende  essere  da  Voi  salvato  per  grazia  : Vocabis  me  , et 
j ego  respondebo  libi:  operi  manuum  tuarum porriges  dexteram. 

1 Protesto  non  voler  acconsentire  a veruna  tentazione, e mi  prò- 

> pongo  invocar  sempre  in  aggiulo  il  vostro  santo  nome  per  for- 
1 liticarmi  e respingere  le  tentazioni:  c,  quando  anche  tentato  noa 
1 fossi , da  ora  abrenuntio  Satanae,  et  omnibus  operibus  ejus. 

» Desidero  e voglio  ricevere  l’assoluzione  Sacramentale  in  ar- 
I licolo  di  morte  ogni  qualvolta  cadessi  in  peÈcato  mortale  e fossi 
3 inulestato  dal  dubbio  di  esso;  e anche  la  desidero  pe’ peccati  ve- 
1 niali:  Peccavi  Domine, miserere  mei'^Miserere  mei  Deussecun- 
3 dum  magnam  misericordiam  tuam  ....  dele  iniquitatem  meatn. 

3 Dcsidcroapplicarmi  tutte  leindulgenzc  che  posso  guadagnare, 
3 e confido  ncircHetto  di  esse  : Succurre  Domine  , placare  Do- 
3 mine,  et  Jac  nobiscum  secundum  magnam  misericordiam  tuam. 

3 Abbandono  da  ora  G.  C.  mio  quest’  anima  poverella  nel  vo- 
3 stro  sacratissimo  costato:  In  manus  iuas  Domine  commendo  spi- 
li ritummeum.  L’ abbandono  ancora  nelle  braccia  amabilissime 
3 di  Mamma  Maria,  di  s.  Giuseppe,  e degli  Angioli  custodi,  spe- 
3 rando  fermamente  cantare  le  vostre  misericordie  per  tutta  la 
3 eternità- In  Voi  confido  Gesù  mio  perche  siete  il  mio  merito,  la 
3 mia  pace  , la  mia  gioia  , il  fermo  mio  conforto  , e la  certa  mia 
3 speranza  per  ottenere  da  Voi  medesimo  perpetua  felicità  nel  vo- 
3 stro  bel  Paradiso  : Ne  repellas  me  indignum  de  tuie  sanctis 
3 pedibus.  Cosi  sia  i . 
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ARGOMENTO. 

Se  lecilo  sìa  ai  laici,  solts  la  dipendenza  Ecclesia- 
siica,  con  timida  e amorosa  circospezione,  scrivere 
e parlare  apoiogeticameate  sulle  verità  pertinenti  alla 
religione. 

* Domìnum  auiem  Ckritlum  tanetifieate  in  eordibus 

veitrff,  parati  temper  ad  talitfactionem  ornai  po- 
tceati  vos  ratuaem  de  eojfuae  ia  vobis  eel,  Spe. 

DiruiPetius  ui,  i5. 

Giustino.  OhI  quanto  sarei  avventuralo  se  vi  piegaste  a 
soddisfare  il  desiderio,  non  che  la  brama , se  non  pur  la 
smania , di  saper  ben  bene  certe  cose  che  a me  sembrano 
essenzialissime  a sapersi. 

Bonifacio.  Estendete  la  curiosità  al  confine  delle  tenui 
mie  cognizioni , e , quantunque  immagino  averla  preve- 
nuta nel  mio  me , aspetto  mi  vi  facciate  anche  importuno 

Ser  provarne  maggior  gusto.  Io  mi  farò  franco  a rispon- 
crvi,sol  perchè  confido  nel  lume  me  ne  darà  Iddio, persuaso 
che  talora  designa  le  più  abiette  persone  ad  ^rirci  i tesori 
della  Scienza  come  a colmarci  delle  magnifiche  sue  mi- 
sericordie. 

G.  Ma  la  buona  creanza  prescrive  non  farsi  troppo 
a carico  delTaltrui  condiscendenza. 

B.  Questo  è cavillo  del  Demonio , nemico  di  ogni  no- 
stro vero  bene  ; o pretesto  d’infingardaggine.  Or  ditemi , 
al  valoroso  soldato  è altro  che  più  caglia  de’travagli  della 
guerra?  e l’agricultore , trattando  senza  sosta  roncigli  pic- 
.coni  zappe  vanghe  sarchielli,  si  propone  altro  che  Spar- 
gere semente , mettere  piante , nestar  soggetti  e prospera- 
re il  campo  ? Tanto  n’  è pure  di  chi  sinceramente  e cor- 
tliaUacnlc  ama  il  suo  Dio,  e’I  campo  vangelico  ch’è  il  pros- 
ai 
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simo  di  noi.  Per  Io  che  h gran  ventura  occupare  un  po- 
chetto  il  nostro  tempo  spargendo  utilmente  l’opera  nostra 
cd  i nostri  sudori.  Non  vedete  quanti  secondo  i talenti  lar* 
giti  ad  essi  dall’Alto  si  affaticano  a ciò  con  alacrità  sino 
ad  agonizzare?  No,  non  trovasi  gente  più  desta  più  pron- 
ta più  instancabile , nè  che  meglio  benedica  Iddio  di  aver- 
la prescelta  al  disimpegno  di  qualche  bagattclluzza!  Sicché 
non  vogliate  esser  meco  crudele  privandomi  di  questo  pia- 
cevole corteo  perchè  lucrativo  di  gran  merito. 

G.  Manca  poco  non  me  ne  ringraziate  appresso. 

B.  E quanto  dovrò  ringraziarvene  nel  tempo  per  rin- 

§raziarvene  ancora  nella  eternità.  Colassù,  pe’lcoraan- 
0 lasciatoci  da  G.  C.  di  operare  c patire  per  meritare, 
mi  si  chiederà  conto  deH’impiego  di  mia  esistenza  , e nu 
sarò  giudicato  al  lume  della  Fede  e a misura  della  Carità 
operativa. 

G.  Ne  convengo— Dunque  il  mio  desiderio  consiste  che 
premettiate,  alle  annunziatemi  spiegazioni  delle  Cerimonie 
e sostanza  della  s.  Messa,  il  significato  rispettivo  delle  sa- 
cre suppellettili  arredi  ed  utensili. 

B.  Alla  fin  fine  snodaste  I — Però  schiettamente  vi  ri- 
spondo , che  avendo  racemolato  e spigolato  varie  dicifera- 
zioni  sugli  inesauribili  pregi  del  s.  oacriflcio  conobbi  ana- 
logo nonmenchè  impreteribile  al  complemento  di  queste 
Conferenze  la  premessa  delle  chiestemi  spieghe.  Ma, 
riepilogando  ogni  cosa  letta  e meditata  , conchiusi  essere 
pressoché  impossibile  sporle  con  degne  e adeguate  parole. . . 
si  bene  se  il  linguaggio  degli  Angioli  a me  venisse  fatto 
d’ improntare. 

G.  E che  andate  scrupoleggiando  voi  ! parlatemene  con 
semplicità  edificante , ch’è  il  modo  col  quale  gli  uomini 
santi  hanno  istruito  gli  altri  uomini , e poscia  quietatevi. 

B.  Non  posso.  Ècci  di  lato  una  perplessità  iu  me  e un 
timore  di  altro  genere  a darmi  travaglio. 

G.  Usatene  meco  da  Discepolo  de’  grandi  Maestri  dan- 
domi il  certo  per  certo,  com’essi  l’insegnarono,  e il  pro- 
babile per  probabile.  Laonde,  se  poi  tentennate  per  ap- 
prensione di  ecclesiastica  Censura , o pure  per . . . 

B.  Cibò , non  è mica  ciò  die  mi  annuvola. 

G.  Fors’è  il  dubbio  di  errare  in  sì  dilicatc  materie? 


Digitized  by  Google 


DIALOGO  887 

B.  CIÒ  fummi  cagione  di  frequenti  palpiti  dal  primo 
rompere  delle  nostre  Conferenze.  E,  quantunque  mi  ac- 
cingo a questi  insegnamenti  con  diuturno  preventivo  stu- 
dio c con  posata  riflessione,  non  potrei  mai  neporre  il  santo 
timore  di  errare  o di  farmi,  per  iscarsa  diligenza,  irri- 
verente; lo  che  talora  mi  slancia  nelleangustie  di  morte... 
e me  ne  lagno  col  mio  Dio... 

G.  E sarà  perchè  non  pienamente  persuaso  di  averli 
abbracciati  e sceverati  tutti  per  come  sarebbe  eonvenuto? 
Forse  anche  perchè . . ? mi  avete  ora  posto  in  tanta  curio- 
sità di  saper  questo  perchè, io  imbercio  a svario... 
ditemelo,  viasù,  che  per  starlo  ascoltando  non  fiaterò. 

B.  Lo  coglieste  voi  ma  non  tutto.  Non  ostante  che  curai 
di  niente  trasandare  nè  nella  qualità,  nè  nell’  ordine  delle 
materie  necessarie  o utili  ; pur  pure  lacune  interessanti 
se  ne  avvertiranno  e forse  ancora  inesattezze  . . . Che  se 
potessi  mettere  alla  vista  del  pubblico  le  prassi  da  me  di- 
sposte , come  fanno  gli  Egizi  de’  loro  malati , per  profit- 
tare del  sapere  di  ogn’uno , nemmen  dopo  ciò  crederei 
aver  adeguatamente  raggiunto  Io  scopo.  Basta  dirvi  che, 
in  tutt’età  e presso  tutte  Nazioni , sommi  uomini  trattaro- 
no in  grossi  volumi, quai  pochi  e quai  molti,di  questi  pro- 
positi . . . eppure  a quanti  altri  rimane  ancor  spazio  e mo- 
do da  meglio  illustrarli  ! 

Ma  (senza  più  tenervi  a bada  di  ciocché  ha  messo,  anzi 
aggiunto  sterpi  spine  e stecchi  nel  mio  spirito  ) dicovi  es- 
sere stato  a sgomentirmi  un  colloquio  or  ora  avuto  di  sec- 
co in  secco  con  un  zelante  Reverendo  assai  dotto  della  , 
Scienza  Ecclesiastica . . . colloquio  che  turbato  avrebbe 
ogn’impavido;  poiché  quel  sentirsi  parlare  autorevolmente 
e in  un  amorevolmente,  se  riesce  molesto  in. cose  di  poco 
momento  state  ora  a considerare  quanto  nelle  gravi! 

C.  E a qual  proposito , s’è  lecito  ? 

B.  Ve  lo  confido,  ma  per  guisa  che  voglio  io  nullo  ven- 
ga a saperlo  mai  — Fu  sul  proposito  che  verte  fra  noi , nè 
(fissemi  quando , nè  da  chi  risaputo  f Bravo  Signor  Bo~ 
nifacio../  cosi  egli  esord'i  meco  al  primo  occorso,  dispo- 
nendosi a peggior  sgrugno  di  parole  . . . Quindi , appia- 
cevolendosi e atfabilmente  abbracciandomi , aggiunse  , 
bravo  !. . . nondimanco  quelt immettervi  senza  molte 

• 
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cerimonie  nelle  vigne  piene  del  Signore  , quel  viag- 
giare franco  e spedilo  per  le  ' scabrose  inestricabili 
vie  della  sacra  Liturgia  e della  Sacerdotal  Scienza 
Canonica-dommatica-morale  ( in  che  non  basta  a voi 
aver  studiato  quattro  eujussi)  sa  di  laicale  insubor- 
dinazione e presunzione  lo  faceste  parimente  in 

cose  scientifiche  e letterarie^  bene  ve  ne  venga,  ma 
in  queste,  signor  mio,  Sacerdos  doceat,  laicus  taceat  >. 

— Padre,  foss’ io  caduto  nelle  Censure  per  errori  in 

Fede? nel  cosi  rispondergli  a mezza  voce  , seniito 

già  un  tuffo  nell’ animo  per  quel  molto  latino,  era  tutto 
sossopra , e non  vedeva  rimedio  al  fatto  mio . • . tremava 
io  come  foglia  da  piedi  a capo,  e una  gronda  stillante  su- 
dore pareva  il  mio  sincipite. 

No , ripigliò  Egli , non  ancora  deste  del  petto  per 
terra,  benché  potrei  bezzicarvi  in  più  di  una  frase 
non  esattissimamente  Teologica  ...  e circa  poi  la 
sustanza,  ove  pur  foste  voi  un  Newton , potreste  (co- 
me questo  nel  comenio  dell' .Apocalisse)  dare  ad  ora 
ad  ora  in  fagli  positivi . . . chi  si  mescola  nel L altrui 
mestiere , fa  zuppa  in  paniere. 

G.  Ma  voi  non  iscrivete  Trattati,  ma  semplici  e piane 
Apologie,  e . . . 

B. . . E qualche  cosa  al  di  là  ancora  in  Polemica  astru- 
sissima — Fatto  sta  che  mi  sporse  la  mano,  e,  salutandomi 
cortesemente,  tolse,  non  altro  aggiungendo,  da  me  con- 
gedo — lo , senza  mettere  repliche  e senza  corrergli  ap- 
presso per  sentirne  più  di  tanto  , rimasi  lunga  pezza  an- 
neghettito , imbronciato , e nella  picca  e sul  uispitto  di 
lacerare  questi  scartabelli  — ludi  poi  , ponendo  mente 
ch’egli  non  è di  que’ gretti  e invidiosi,  che  , per  vendi- 
care la  nullità  loro  contro  chi  iie  sa  e meglio  ne  scrive, 
si  mostrano  inesorabili  pedanti  se  non  pure  invidiosi  o ca- 
lunniatori ; e per  cogliere  io  alcuna  spiegazione  su  quel- 
l’aposlrofe  latina,sentiimi  mosso  a chiedergliela  per  iscritto. 

G.  Avrei  voluto  leggere  il  vostro  foglio. 

B.  Leggetevi , o sarà  il  meglio , la  urbanissima  replica 
di  lui,  colla  quale, scrivendomi  il  conveniente,  si  è com- 
piaciuto nutigarsi  nel  rigore , e dato  mi  ha  permissione 
di  seguitare  a parlare  e scrivere  su  queste  loaterie  ao- 
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sin» , safvo  alarne  riserve  e clausole  di  necessaria  cautela. 

( Mk)  caro  Bonifacio  — Non  soffrirei  che  Tincegnoso  e 
3 studioso  laico  ignorasse  alcun  minimo  particolare  circa 
> la  Religione.  Spendendo  molti  di  essi  il  loro  tempo  o 
3 l’applicazione  sprecando  alle  tante  svariate  futilità  del 
3 Secolo  maligno,  loro  tornerebbe  a meglio,  come  Cri- 
3 stiani , impreziosirsi  di  queste  utili  e magnifiche  cogni- 
3 zioni.  Consuona  a questa  premessa  che  il  laico  interro- 
3 gato  sulle  cose  pertinenti  alla  Fede  c allo  sviluppo  del 
3 Culto  dehb’egli  adeguatamente  risponderci  (i).  Gli  E- 
3 brei  recavansi  a memoria  perfin  l’ intero  Testo  delle 
3 sante  Scritture  ; ed  i seguaci  di  G.  C.  appena  è che 
3 sappiano  a senso  le  cose  di  necessità  di  mezzo  e di 
3 precetto  / — Convengo  altresì  che  trovandosi  il  laico  in 
3 dovere  di  ammonire  e istruire  non  debbesi  ammutoli- 
3 re,  acciò  non  incorra  in  quel:  vaehf  mila,  quia  ia- 
3 cui  (2) , e in  queir  altro  passo  , che  l’ attacca  agl’indo- 
3 lenti  spettatori  della  ignoranza  e rovina  del  prossimo  : 
3 canes  muti  non  valentes  latrare  , videntes  vana, 
3 dormientes , et  amantes  somma  (3). 

3 Ritenendo  inoltre  che  fin  dai  primordi  della  Chiesa 
3 già  adulta  i Secolari  alla  scguela  degli  uomini  Apostolici 
3 publicamente  (4)  insegnavano  e scrivevano  Comentari 
3 Parafrasi  Apologie;  e che,  per  istraordinario  dono  di 
3 Dio , anche  sante  donne , qual  si  fu  la  Catterina  da 


(i)  I.  Pelr.  Ili,  iD. 

(a)  Isaiae  vi , S . 

(3)  Idem  lvi,  io. 

(4)  Tanto  ò ciò  vero,  che  non  eranvi  Catechismi  , affidandosi  i 
Vescovi  pe’l  privalo  insegnamento  ai  capi  di  famiglia  ( li  Grisosl. 
Omel.  XXXVI  sulla  Pisi,  a Corinti). — 11  dello  presso  Troll.  Const. 
Apost.ir.c.  io-—Acta.i.  Agape  ).  Vi  erano  dippiù  le  così  dette 
Diaconisse  die  istruivano  le  Caleeumene  ( Conslitut-Apost . L.  ut, 
e L.rt,cap.  /7).E  nel  Concilio  di  Nicea,  protetto  dall’ intervento 
del  gran  Costantino , furono  ammessi  vari  secolari , prestanti  nel- 
la disputa  e versatissimi  uelle  materie  religiose  , acciò,  confon- 
dendo le  sottili  argomentazioni  degli  Eretici  , spianassero  ai  Giu- 
dici della  Fede  le  difficoltà  che  insorgevano  in  quelle  spcccliialissi- 
ine  adunale  e convegno  di  santi  Vescovi  i quali  reggevano  il  pasto- 
rale nelle  varie  opposte  parli  del  Mondo.  E que’  secolari , ad  essi 
aggiunti  senza  voto,  aiutavano  le  sole<ini  decisioni  cou  lo  svilup- 
pamenlo  delle  doilriae  (Vedi  Gelas,  Lib.  1.  Vedi  Sozomen.  L.  i). 
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i Genera , 1*  altra  da  Siena , la  Brinda  la  Teim  di 
I Gesù  la  Geltrude  la  Hildelgarde  > TAgreda , ec.  ar- 

> ricchirono  di  pregiate  opere  u (e»oro  della  Mistica  : 
9 che  in  questi  ultimi  calamitosi  tempi  ì Pontefici  bene* 

~ ì dissero  per  alta  degnazione  loro , encomiarono  rìngra* 

> ziarono  e rimeritarono  alcuni  laici  (i)  per  aver  magi* 
a stralmente  rifrustato  gli  errori  dominanti:  che  lo  zelo  è 
a effetto  essenziale  della  carità  universale  , di  talché  ve* 
a nendo  raccomandata  da  Dio  alla  carità  di  ogn’uno  la 
a salute  di  ciascuno , il  mezzo  e 1* officio  interposto  da  voi 
a colla  penna  sotto  la  ecclesiastica  censura  ed  a fine  in* 
a temerato,  è non  solo  acconcio  ma  magnifico  riguardo 
a allo  scopo  cui  mira... Io  a queste  condizioni  annuisco— 
a Frattanto  diligentemente  studiate,  come  se  dipendesse 
a dallo  studio  l’assecondare  gl’impulsi  della  carità;  e im- 
a plorate  assiduamente  lumi  da  Dio,  come  se  nulla  dallo 
a studio  potreste  attendervi.  Di  poi , riformando  ogni  leg- 
a gerezza  dal  costume,  netto  di  prosunzione  e di  vanaglo* 
a ria , e sicuro  della  retta  intenzione , non  altrimenti  vi 
a farete  sicuro  delle  vostre  cognizioni  che  mettendovi  ai 
a piedi  di  un  Anania  colla  semplicità  e docilità  di  Saule, 
a La  Scienza  de’Santi  si  tratta  sol  dai  Santi  con  timore  e 
a tremore , senza  di  che,  non  tanto  mal  riuscireste  a smi* 
a iiuzzarla  per  altrui  in  mondo  e salubre  nudrimento,  ma 
'a  tornerebbe  dippiù  a vostra  pernicie  a . 

G.  Vi  permette  siffattamente  istruire  parlando  , non 
già  scrivendo  per  altrui  insegnamento. 

B.  Vostra  distinzione  da  pedante.  E non  si  porta  mag- 
gior attenzione  a scrivere  che  a parlare?  può  dunque  più 
facilmente  sdrucciolare  un  marrone  parlando  che  scriven* 
do.  Oltreché , molti  ci  hanno  che  istruiscono  a voce , po- 
chi che  trattar  sappiano  convenientemente  la  penna,  e col- 
la penna  abbracciar  quello  che  parlando  non  saprebbono 
dire  né  potrebbono  mettere  in  pubblico.  E alla  stampa 
dandosi  frego  ai  spropositi  per  l’occhio  vigilante  della  Re- 
visione , e alla  lingua  non  potendo  azzeccar  gabella,  sem- 
brami, che  nel  primo  caso  debba  precedere,  nel  secondo 
susseguire  l’approvazione. . . Nondimeno  leggete  il  pos- 
tergo della  stessa  lettera  che  avete  in  mano. 

(i)  Vedi  Discorso  prelim,  n.  ui,  e ir. 
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P.  S.  f II  permesso  di  scrivere  è poi  in  ciascuno  cui  ba- 
> sta  lo  ingegno  congiuntoa  pietà.  Sicché,  sotto  delle  anzi 
) esprcssate  riserve,  coprendovi  di  coufasione , brucerete 
3 nell’intimo  deU’animo  le  Opere  vostre  riferendole  a Dio, 

3 sopratutto  se  sentite  lodarle  : c costantemente  rispctlan- 
3 do  la  preminenza  Sacerdotale  nel  doppio  inscgnainen- 
3 to  (che  chiamasi  ministero  della  parola  ad  essi  esdu- 
3 sivamente  allìdato  ) , concedo  cooperiate  con  essi  alla 
3 gloria  di  Dio  neU’islruire  il  prossimo,  c da  parte  di  Lui, 

3 benedetto  in  eterno,  io  vi  abbraccio  c vi  benedico. 

3 11  vostro  , . . N.  N.  3 

G.  Mi  vedete  voi? 

B.  Avessi  lo  traveggole  io  per  non  vederri  ? 

G.  Mi  son  fatto  un  pizzico . . . fui  io  l’innocente  motore 
di  questo  tranello.  Ohi  non  l’avessi  mai  informato. . . 

li.  E perche  rammaricarvene  ? io  ne  rimango  assai 
contento;  anzi  a cagion  vostra  e dicpiesto  vostro  tranello 
è rimoso  dilllnito  lo  scrujwlo  e’I  brontolamento  di  taluni, 
cui  forse  sarà  |>arulo  troppo  ardimento  in  me  secolare  l'im- 
mcttcrmi  tanto  nelle  sacre  lucubrazioni.  Doriimauli,  ncson 
certo , mi  lasceranno  vivere  in  pace. 

G.  Tranne  la  trepidazione  che  ve  ne  deriva ...  la  quale 
è sempre  salutare , dacché , congiunta  al  fermo  volere  ri- 
volto alla  Verità  e alla  timida  riserva  e cautela  nel  rin- 
tracciarla, non  permeltorà  mai  che  diate  fondo  in  alcun 
errore  c che  incorriate  per  disgrazia  nella  censura. 

B.  Ciò  c per  me  medesimo  e per  chi  altro  stesse  facen- 
do quel  che  fo  io  attualmente.  Ma  più  di  questo  santo  ap- 

t)arecchio  in  ciascun  uomo  di  buona  volontà  provvede  al- 
a inalterabile  perpetua  trasmissione  della  sana  dottrina  la 
carità  di  Dio  cfie  tiene  aperti  gli  occhi  a scoprire  e scan- 
dagliarcogni  |K*rniciosa  versipelle  novità... Deh!  fosse  pure 
in  piacer  di  Lui  mesUere  in  core  a tulli  Bali  delle  Istiluta 
inserire  nelle  lenerelie  menti , per  come  usano  delle  pro- 
fane istorie,  lauto  più  fruttuosamente  il  ristretto  della  sto- 
ria sacra  e delle  storie  Ecclesiastiche,con  un  Gore  Gore  delle 
spieghe  Liturgiche- Morali  (i) . . . 

(i)  Compendi  di  Sacra  Scrillura  ce  ne  sono  assai, c bene  intesi; 
come  , per  esempio  , pouuo  dirsi  il  Labiui  portato  a compimeuio 
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G.  Abbreviamola  noi  frattanto  questa  spiega.  Avete  in 
pronto  la  Quinta  Conferenza?  Faccia  ciascuno  il  piacer 
suo,  io  , mercè  vostra,  mi  son  dato  contentone  a questo 
piacevole  e utile  studio. 

B.  Eccovela.  Passi  colle  altre , a nome  di  Dio , per  la 
trafila  dcgrincontentabili. 

G.  Questa  volta  sì  la  non  mi  jmr  vero  recarmela  a casa 
in  pianta  di  manol  Tranquillatevene  una  volta.  Le  opere 
di  Dio  devono  essere  combattute , acciò  il  bene , pun- 
tando di  forza  e abbattendo  gli  ostacoli, si  riforbisca  lumi- 
noso fra  le  traversie , e le  traversie  si  cooperino  a farlo 
viepiù  splendere. 


dal  P.  Monforte.— Quello  del  Can.  Cristof.  Schmid  voltato  dal  Te- 
desco in  Italiano  dall’egregio  uomo  Pelagio  Rossi—  Di  storia  ec- 
clesiastica ce  ne  ha  alcuno  ancora,  e in  qualche  Stabilimento  s’iu- 
segna.  Di  spiegazioni  Liturgiche  in  forma  di  eompendi  e d’istitu- 
zioni pc’giovanetti  che  universalmente  le  abbraccino  affatto  affatto 
ce  ne  sono, mentre  per  questa  Liturgia  è che  Tassi  sensibile  la  IslO' 
ria  sacra  e mettesi  in  azione  solenne  ogni  Domma  dì  nostra  cr&> 
denza. 


QUINTA  CONFERENZA 


ARGOMENTO. 


It  significato  degli  AIUIEDI  SACRI,  De’ SACRI  VASI  E SACRI 
indumenti:  delle  SUEPELLETTI li  in  servigio  degli  AL- 
TARI — PERCHÈ  GESÙ  SCELSE  LO  PIO  OBBROIIRIOSO  DESIP- 
PLIZI?— DELLE  CARE  SAUIE  IMMAGINI  DI  MAMMA  MARIA,  E 
de’ SANTI. 


Mtmdamini  qui  ferii»  vaso  Domini. 

Isaia  L.  11.  II. 

Proposta.  Che  significano  iPaliolti  r05«i  agli  altari,  e 
che  le  rianelc  dello  stesso  colore  ? 

.ffii^os/a.Significa  che  ricorre  Pentecoste cArcie  pur 
questi  colori  quando  si  solennizzerà  la  Invenzione  e la 
Esaltazione  della  s.  Croce,  c nelle  Feste  de’ ss.  Martiri. 

P.  Il  vedere  e distinguere  i colori  è alFare  di  occhi  per 
chi,  grazie  a Dio,  n’è  provveduto,  ma  che  si  dà  ad  inten- 
dere col  variarli  addimandai  io  ? 

B.  Coll’usare  il  color  rosso  si  vuol  denotare  il  fuoco  di 
cui  lo  Spirito  Santo  prese  la  figura  scendendo  sugli  Apo- 
stoli c Discepoli  congregali  nel  Cenacolo  ...  il  fuoco  di 
amore  che  ardei'a  neirainautissirao  cuore  di  Gesù  ...  il 
sangue  suo  rutilante  sparso  per  le  strade  di  Gerusalemme 
sino  alla  vetta  del  Golgota . . . non  che  quello  che  versa- 
rono a torrenti  milioni  se  non  pure  miliardi  di  Martiri, 
pertinenti  ad  ogni  celo  olà  sesso  e grado,  e inondante  la 
superficie  deirOrbe  in  testimonianza  della  Fede. 

P.  E’I  color  verde  a che  si  adopera? 

B.  A simboleggiare  la  Speranza  della  Chiesa  militan- 
te , cioè  la  dolcissima  nostra  sjieranza  di  vincere  i nostri 
nemici  col  valore  delle  piaghe  di  G.  C.,  c,  cantando  vit- 
toria , raggiungere  la  Chiesa  trionfante  — Si  adusa  nelle 
Domeniche  c nelle  Ferie  ordinarie. 
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P.  Sono  amabili  queste  spicghc.  Dio  buono,  e come  le 
Lo  io  fino  ad  oggi  ignorate  ? 

J{.  Perchè  foste  accidioso . . . quanti  e quanti  letterato' 
ni , solerti  a minutamente  descrivere  i colori  del  Prisma , 
a numerare  una  ad  una  le  Stelle  fisse  e lerraiiti,  a pesare 
fino  ai  scrupoli  la  gravità  dell’aria , a dimostrare  in  som- 
ma il  dimostrabile  a calcolare  l’incalcolabile  rimangono 
poi  nudi  guitti  e allatto  digiuni  della  Scienza  dc’Sanli! 

— Devo  ora  dirvi  del  color  bianco  e del  nero.  Il  bianco 
denota  la  Gloria  e allegrezza  delle  Feste  : per  esempio  : la 
Trasfigurazione  sul  Taborre.  Si  adopera  ancora  per  si- 
gnificare la  chiarezza  la  santità  e l’innocenza  che  alberga 
ne’Cieli.  Di  fatti  bianchi  apparvero  all’estatico  di  Patmos 
( s.  Giov.  Apostolo)  li  ventiquattro  Seniori;  vestiti  a bian- 
co veduti  furono  gli  Angioli  che  custodivano  il  s.  Sepol- 
cro ; a bianco  similmente  quelli  che  vennero  incontro  a 
Gesù  nella  gloriosa  Ascensione  sua  li). 

P.  Benissimo  pe  ’l  bianco  che  rallegra  : ma  a che  vo- 
lerci la  Chiesa  attristare  col  nero  de’pararaenti? 

R.  La  nostra  vita  è un  continuo  ridere  e rodere , in- 
tantochè,  fra!  pianto  e’I  riso,  la  morte  c’incalza  e preme  ! 
Non  vorreste  che  la  Madrecomune  vestendo  esteriormente 
il  lutto  pianga  in  nera  gramaglia  i Figli  trapassati  che 
suppone  in  gemiti  e in  pianti  nei  fuoco  del  Purgatorio  ? 

Sicché  col  muto  linguagrio  di  tal  varietà  di  colori  in- 
tende la  Chiesa  istruirci  de*^ sentimenti  co’ quali  nella  va- 
rietà de’  tempi  festivi  e nelle  funzioni  ordinarie  rivolgerci 
dobbiamo  a Dio,  ed  eccitarci  a pii  sentimenti  in  presenza 
de’suoi  altari  — Badate  puranco  al  color  u/o/aeeoch’E Ila 
adopera  nelle  Vigilie,  Aooenlo , e nella  Quaresi- 
ma , perchè  sono  tempi  di  mortificazione  (2). 


(i)  Il  Profeta  nel  Sai.  xxxxir  , 10,  rappresenta  la  Chiesa  qual 
Regina  pomposamente  abbigliata  con  vestimeuia  di  color  variato, 
(a)  I Penitenti  si  coprivano  di  sacco  e cn:uere.  Lo  che  ricorda  a 
noi  quale  amarezza  dobbiam  sentire  delle  otfese  recate  a Dio,  e 
(|uale  soddisfazione  darglieoe,preciso  ne’giorni  penitenziali, o tribo- 
lati come  tuttora  sentiamo  sieno alcuni  Regni  da  rivoluzioni  guerre 
sette  pesti  lenze, e incredulità  armata  di  ferroedi  foco. ..pare  propio 
vadansì  approssimando  gli  ultimi  tremendi  castighi  della  diviua 
vendetta . . . tal  plagia  Imdimur.,  et  vix  Jleciimur  in  melina  l 
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'P.  Mellendomi  in  treno  di  farvi  da  rammentone  vi  ad- 
dimando  dc’sacri  indumenli  o sia  delle  vestimcnla  Sacer- 
dotali. 

R.  Non  ve  ne  avrei  trasandata  la  spiegazione  dopo 
avervene  cennato  i colori ...  Oh  1 clic  in  solo  mirarli  in- 
geriscono commozione , e si  acconta  di  molti  Santi  che 
svenivano  di  subito  o andavano  in  estasi  guai'dandoli. 

P.  E perchè  ? 

R.  Ricorreva  alla  divota  contemplativa  mente  di  essi , 
come  dovremmo  pur  noi  appresentare  alla  nostra  , i di- 
versi casi  della  Passione  di  G.  C. . . . il  gran  liene  deriva- 
tone in  meriti  e virtù ...  la  magnitudine  del  ministerio  c 
carattere  Sacerdotale. 

P.  Andate  dunque  dicendomene. 

B.  Brevissimamente , avvertendovi  innanzi  che  de, sensi 
mistici  ve  ne  potrei  allegare  infiniti  e fratcllcvoli  fra  loro: 
c , notandovene  pochi , quei  che  andrai!  taciuti  intendeteli 
esclusi  per  soltanto  non  farmi  prolisso. 

La  Coita  bianchissima , inamidata  liscia  o arricciata , 
significa  la  mondezza  e’I  candore  dell’anima  che  i Sacer- 
doti devono  conservare  e nettare  di  ogni  minimo  neo  ac- 
costandosi air  Altare. 

La  Tonacella  che  sopramette  il  Suddiacono  significa 
la  veste  inconsutile  di  G.  C.,  di  cui  si  veste  ordinandosi  in 
saeris  per  non  più  mai  svestirla  — La  Dalmalina  che 
indossa  il  Diacono  è per  lui  significazione  di  allegrezza 
approssimandosi  il  tempo  di  essere  promosso  al  Sacerdo- 
zio (i).  Nell’ ampiezza  delle  maniche  va  dinotata  la  diffu- 
sione della  carità  e della  liberalità , di  che  ornar  debliesi 
verso  dc’poveri. 

\]Ammillo  ( da  amìeire,  che  significa  coprire  ) , col 
quale  il  Sacerdote  coprendosi  il  capo  fa  poi  scenderlo  su- 
gli omeri , simboleggia  la  Fede  principio  e fondamento  di 
ogni  virtù , elmo  e scudo  di  salute  : denota  ancora  la  mo- 
destia 0 purità  Sacerdotale , e principalmente  la  Umanità 
di  G.  C.  che  copre  la  sua  divinità. 

Il  Camice , chiamato  Alba , ricorda  a Ministri  di  Dio 
nella  sua  bianchezza  di  conservarsi  puri , c suggerisce  cu- 


(i)  Gavauti  t»  Miss.  Para  i.  Tit.  4;  u.  3. 
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slodiscano  neirintcro  corso  della  vita  la  nuova  spiritual 
bianchezza  ricevuta  col  santo  Battesimo. 

11  Cingolo  ( a cingendo  ) , stringendo  i femori  , de- 
nota la  costante  perseveranza  nelle  virtù  e specialmente 
nella  castità. 

Il  Manipolo  ( Mappula , picciolo  asciugatoio  com’era 
a principio  } ricorda  la  pazienza  con  che  è necessità  soste- 
nere gli  anfanamenti  della  vita  presente , i timori  delia 
futura , c le  speranze  della  Gloria. 

La  Slola  ( orarium  da  orare  ) era  un  pannollno  che 
sopramettevasi  agli  omeri  paranco  da  Suddiaconi.  AI  pre- 
sente si  accolla  dritta  da  Sacerdoti, e s’incrocia  sopra  il  pet- 
to: e i Diaconi , dopoché  i Suddiaconi  non  ne  fanno  più 
uso,  la  impongono  suU’omcro  sinistro  e la  chiudono  sul 
fianco  destro,  llicorda  la  ul)hidienza  a poter  progredi- 
re nella  vita  attiva  c contemplativa:  persuade  esser  suave 
il  giogo  della  santa  legge  quanto  leggiero , c che  nel  com- 
portarlo resa  ci  sarà  la  Stola  della  immortalità  che  perdem- 
mo nella  prevaricazione  del  primo  Padre. 

E la  Pianeta , che  ammanta  c copre  le  anzidetto  vesti- 
menta  , denota  il  dolce  peso  che  c’impone  il  Signore  per 
farci  meritare  in  Lui  la  Gloria.  Denota  ancora  la  Carità^ 
regina  di  tutte  le  virtù  e vincolo  di  perfezione  chenascon- 
ile  e fa  spjirire  la  moltitudine  de’nostri  peccali  (i). 

La  Palla,  o sia  piccolo  Corporale,  come  pure  il  pro- 
j)iamente  detto  Corporale  ci  ricordano  quella  monda 
Sindone  o lenzuolo  che  involse  il  Corpo  morto  del  Re- 
dentore. Il  Velo , eon  che  si  nasconde  il  Calice , ci  parla 
di  quella  notte  della  Passione  quando  instituiti  vennero  i 
Misteri  che  adoriamo, c questo  Velo  dicesi  in  latino:  stt- 
darium  o peplum,  ma  nel  rigoroso  linguaggio  liturgico 
usiifo  dalla  Chiesa  nnn  signiflea  che  V cium. 

E in  line  (per  anche  discorrervi  de’ Vasi  sacri)  il  Cali- 
ce esprime  il  Sepolcro  di  G.  G.  La  Patena  la  lapide  che 
lo  chiuse,  c la  Pisside,  chiamata  pure  Ciborio,  è proprio 
l’Arca  del  nuovo  Testamento  o sia  il  Banco  In  cui  ripo- 
ncsi  Gesù  Cristo  eh’  C ogni  nostro  tesoro. 

P.  Diceste  che  gli  arredi  le  sujipellcttili  ed  i sacri  vasi 
rappresentano  la  Passione  di  G.C.  ma  non  rae’n  chiariste. 


(i)  I.  Pclr.  IV,  8. 
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lì.  VAmmitto  figura  quel  velo  con  cui  la  perfidia  Giu- 
daica bendò  gli  occhi  di  Gesù  quando  , dopo  averlo  schiaf- 
feggiato e tartassalo  di  spietati  colpi , lo  interrogarono  co- 
si: indovina  chi  li  ha  percosso  l — La  veste  bianca  e 
da  burla  che  fe’ indossargli  Erode  è figurala  dal  Camice. 
Le /’«««  colle  quali  lo  legarono,  fisandolo  alla  colonna 

nr  flagellarlo  a tutto  sangue , sono  espresse  nel  Cingolo. 

'flagelli  sono  figurati  nel  Manipolo  e nella  Stòla.  E 
la  Pianeta  ci  ricorda  la  Porpora  imposta  per  ischerno  a 
Lui  da  soldati  trattandolo  da  Ile  di  burla,  ed  esprime  ancora 
la  Croce  tinta  irrorata  cospersa,  anzi  bagnata  dal  purpu- 
reo divino  di  lui  sangue  . . . 

P.  Gesìi  Cristo  mio  caro , caro  ... 
a.  Voi  piangete  ! 

P.  Mi  si  sparte  il  cuore.  Che  barbara  ingiusta  carnefi- 
cina fu  quella  del  più  leggiadro  del  più  gentile  e Ixìnefico 
fra  gli  uomini,  tollerata  a cagion  di  salvare  i suoi  stessi  or- 
rorosi nemici  in  procinto  di  perdersi  ! 

P.  Infelice  chi  non  piange  di  siffatta  grata  c tenera  com- 
punzione! E che  sono  i canti  soavi  di  Babilonia  a petto 
della  dolcezza  di  queste  lagrime!  Ecco  qual  frutto  si  trag- 
go daliattcsamcnte  conoscere  il  significalo  di  quello  che 
tuttodì  ci  apprcsenta  la  Chiesa  ; e le  allusioni  che  si 
prefisse  nello  stabilire  le  funzioni  del  sacro  Culto  ceri- 
moniale. 

P.  c Ti  adoro  o mio  Gesù  e ti  benedico , dacché  cosi 
» ti  compiaci  ricordare  alla  distratta  nostra  memoria  di 
i averci  redenti  ’i. 

Ji.  IS'eirudir  Messa  replicate  la  giaculatoria  che  profle- 
riste  ; e , volgendovi  cM  Altare , notate  che  il  Sacerdote  lo 
bacia  molte  volte  affettuosamente. 

P.  E perchè? 

R.  Rappresenta  il  Corpo  morto  di  Cristo  deposto  dalla 
Croce.  \]  Altare  è consecralo , almeno  consecrafa  è la  pie- 
tra sotto  la  quale  si  ripongono  impreteribilmente  reliquie 
de’  santi  martiri. 

P.  E perchè  non  piuttosto  figura  il  Calvario  su  cui 
venne  Crocifisso , anche  perchè  \ Altare  lo  veggiam  sor- 
montato dalla  Croce. 

R.  Ponete  anche  questa  vostra  fra  le  opportune  spiega- 
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rioni.  Intesi  io  dilaniare  Aliare  la  sola  mensa,  di  cui 
s.  Paolo,  nella  prima  a’Coriozì,  par  che  alluda  con  quelle 
parole:  Pelra  aulem  crai  Chnslus,  Cristo  cioè  ch’è  fon- 
damento e ogni  cosa  della  Chiesa  (i)  non  è sulla  Mensa 
che  consumasi  il  Sacrificio  ? ci  vuol  altro  che  la  Mensa 
per  costituire  nella  sua  integrità  \ Altare  ? Convengo  pu- 
ranco  che  la  parte  superiore  di  esso  è rappresentanza  del 
Calvario,  sulla  cui  vetta  piantato  venne  \!  Altare  del  cruen- 
to Sacrificio,  con  Cristo  di  sopra  sollevato  in  alto  quasi  a 
vessUlo'che  ci  convoca  sotto  l’ombra  grata  della  riconcilia- 
zione col  Ciclo  (2).  È quindi  che  i Candelieri  rappresen- 
tano bene  tutti  noi  che  formiamola  plebe  cristiana  attor- 
no del  Redentore , immersi  negli  ardori  della  carità  di 
Lui  e nel  fuoco  dcU’iiifinito  amor  suo,  mentre  bagnandola 
coll’acqua  del  suo  costato  ci  purifica,  e di  Grazia  ci  abbclla. 

P.  Ma  perchè  scelsesi  la  più  obbrobriosa  delle  morti  ? 

B.  Perchè  bastando  un  sol  sospiro  per  salvarci  poi  quasi 
direi  che  non  bastava  aH’infinilo  amor  suo  patire  infini- 
tamente per  noi  e renderci  fruttuosamente  copiosa  la  Re- 
denzione de’ suoi  meriti.  Impariamo  da  ciò  quai  c quanti 
sforzi  usar  ci  è debito  a non  essergli  ingrati. 

P.  Non  ostante,  ove  tenessi  Cappella  gentilizia  ci 
soprimporrei  Gesù  risorto  che  mi  allegrerebbe,  e imprecar 
non  mi  farebbe  contro  de’Giudei. 

R.  Imprechiam  piuttosto  la  malizia  nostra  che  di  nuovo 
lo  crucifigge  t Quei  commesso  non  avrebbono  un  tanto  ec- 
> cesso  se  conosciuto  lo  avessero  pe’l  Signor  della  Gloria  s 
Padre,  disse  Egli  spirando,  perdona  a costoro  , non  san- 
no cosa  fanno.  In  verità , manchereste  poi  in  Rubrica 
privando  \ Altare  di  quel  pietoso  segno  non  essendovene 
alcuno  senza  Croce. 

P.  Assegnatemene  un  perchè. 

R.  Vi  dirò  alcune  delle  ragioni  , le  quali  simultanea- 
mente vi  spiegheranno  il  perchè  scelse  egli  la  più  doloro- 
sa ed  obbrobriosa  delle  morti. 


(1)  S.  Paolo  , nel  luogo  citato  parla  della  Roccia  che  nel  Dc^ 
serto  delle  acqua  agli  asselali  Irradili:  bibebanl  . , . de  spiritai 
conseguente  eos  petra.  Poscia  dimostra  che  quella  rupe  fu  figura 
di  G.  C. 

(2)  Vedi  l’ Eteudar  de  la  s,  Croix.  Opera  del  Sales. 
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La  Croce  è il  segno  del  Cristiano , cJ  è , unendoci  le 
parole:  in  nome  del  Padre  del  Figliuolo  e dello  Spiri- 
to Santo,  la  Professione  della  propria  Fede  in  Dio.  Tro- 
vandoci perennemente  in  guerra  col  Demonio  col  Mondo 
c colla  Carne,  ed  essendo  tentati  in  Cliiesa  dobbiam  guar- 
darla almen  colla  mente  ; segnarcene , se  occorre , c sjjc- 
. rame  vittoria.  Denota  \t\.  carità  di  G.  C.  che  in  quella 
confitto,  apre  contino  vamenle  le  sue  braccia  per  accoglier- 
ci ravveduti  o per  intercedere , per  noi  e con  noi , dal 
Padre  il  perdono.  Accenna  Egli  nello  stesso  atteggiamen- 
to i confini  della  Terra,  dacch’è  la  salute  di  tutte  le  genti. 
Da  su  (|uel  troncone  c’incoraggia  a sopportar  le  nostre 
Croci,  dicendoci  averle  tutte  santificate  col  contatto  del  suo 
corpo  nudo  impiagato,  lo  che  fu  la  maggiore  delle  umi- 
liazioni per  lo  intemerato  suo  pudore  dopo  averle  avvalo- 
rate coll  appoggiarci  di  sopra  il  cuor  suo  Iralltto.Ci  ricorda 
in  fine  che  la  Croce  sarà  la  prima  a vedersi  neH  Universal 
Giudizio,  quando  gli  esseri  ragionevoli  in  'J’ribù  e Nazioni, 
altri  piangeranno  di  gioia  alfapparire  di  quella,  e altri  per 
disperazione  . . . sicché , costimtemente  ergendosi  su  no- 
stri Altari  con  di  sopra  G.  C.  vittima  di  espiazione  ( es- 
sendo questo  sacrificio  continuazione  di  quello  offerto  una 
volta  sul  Calvario) ci  dà  pronto  accesso  per  campare  dalla 
sua  giustizia  (i). 

Guardale  dunqucGesii  in  croco,comc  se  morto  fosso  per 
voi  solo  , e come  so  solo  foste  in  questo  Mondo  , jioichè 
veramente  si  fe’Egli  tutto  per  ciascuno,  c ditegli:  c o Gesù 
) mio  imprimete  nel  mio  cuore  i patimenti  vostri , accioc- 
» che  leggendoci  i vostri  dolori  sappia  tollerare  ogni  do- 
> lore , e leggendoci  il  sommo  amor  vostro  disprezzi  ogni 
■»  altro  amore  i . 

P.  Voglio,  si,  voglio  guardarla  e salutarla  le  quante 
volte  mi  si  mostrerà  l’ahna  Croce;  voglio  portarla  sul  pet- 
to , stretta  in  pugno  per  baciarla  continuamente , e con 
essa  voglio  chiudermi  sotterra  . . . risorgendo  da  morto 
la  presenterò  al  mio  giudice  assottigliala  da  miei  fervidi 
baci ...  si  ti  adoro  Croce  sacratissima. 

a.  Gli  ossequi  propostivi  sono  mezzT  di  arricchirvi  e 

(i)  Ilo  tratto  gran  prtedi  queste  moralità  dagl’ impareggiabili 
Ioni  della  Chiesa  CruxJidelis,eU:.  Fulget  Crucis  mysierium,  eie. 
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saziarvi  de’  Frulli  suoi  se  la  presenterete  a G.  C.  coinè 
scolpita  nel  Cuore.  Ricordatevi  ancora  d’invocar  Maria  e 
particolarmente  in  quelle  immagini  diLeiche  la  rappresen- 
tano a noi  col  Bambino,  cora’è  quella  del  Buon  Consiglio ^ 
che  vedete  sempre  a me  davanti...  s. Maria  Ausilialricey 
quella  delle  Misericordie  da  Savona;  quella  del  Confor- 
to (i),deir^</cfo/ora/aapic(UdellaGroce  ove  pati  per  noi 
neU’anima  le  pene  che  il  Figlio  suo  sostenne  acerbamente 
nel  corpo  (2),  della  Grazia,  della  Speranza  (3),  dcU’^^^a- 
sunta  (4.),  Immaculata  che  schiaccia  il  capo  a Luci- 
fero, della  Mercede. . . 

P.  Ne  ho  visto  delle  belle , sì  della  Madre  che  del  Fi- 
glio, e anche  di  altri  Santi  ! 

B.  La  pietà  religiosa  anima  le  arti  e le  Scienze  e ci 
eleva  sopra  noi  (5).  In  quanto  a me  trovo  che  desta  fervo- 

(1)  La  prima  Incisione  della  immagine  di  Maria  solto  questo  ti- 
tolo , la  ristampa  'della  novena  c la  diffusione  del  cullo  speciale 
nella  Parrocchia  di  S.  Anna  di  Palazzo  nella  Succursale  di  Portici 
e altrove  è dovuto  a Raffaele  Ruffo  Principe  di  Sepino,  uomo  pio  e 
di  singular  costanza  nella  carità  operativa  in  qualità  di  Sopranten- 
dente  Incurabili. 

(2)  La  Chiesa  saluta  Maria  col  titolo  di  Regina  Martyrum  che 
un  Santo  Padre  spiega  cosi:  non  fuil  ungumn  tantus  Filius,  nee 
tanta  Mater , ideo  nec  tantus  amor  , nec  talis  , et  tantus  dolor. 
È inseparabile  la  divozione  a Maria  da  quella  di  Gesù  , ed  è per- 
ciò necessaria  alla  salvazione  nostra.  Glia  è la  Tesoriera  e dispen- 
satrice di  tutte  le  grazie  e specialmente  di  quella  della  perseveranza 
Jtnale  che  le  coronerà  tutte  col  metterci  a piedi  del  suo  altissimo 
Trono  in  Cielo.  Per  Lei  venne  Gesù  in  terra;  e per  arrivare  noi  a 
Gesù  fa  d’  uopo  salire  per  la  intercessione  di  Lei  ( ch'è  l’unica  mi- 
stica Scala  ) al  Cielo. 

(3)  Mater  pulekrae  dilectionis  , et  agnitionis,  et  timoris,  et 
sanciae  spei. 

(4)  Vedi  la  seconda  Conferenza  ( pag.  218  , e segu.)  — Della 
Madia  di  Monopoli,  oltre  del  miracoloso  legno  di  cui  c discorso  a 
detto  luogo  di  questa  Opera,  se  ne  dispensano  gli  Abitini  tutti  di 
bianca  lana  colla  cifra  V.  della  M,  Chiamandosi  anticamente  festa 
della  dormizione  di  Maria  teaevasi  per  certo  accaduto  a dii  a Ago- 
sto ciocche  oggidì  fermamente  noi  crediamo  che  il  corpo  di  Lei  di- 
viso dall’anima  stesse  per  tre  di  assopito  dolcemente  senza  la  meno- 
ma alterazione  , e indi  al  terzo  di  ricongiunto  fosse  dalla  onnipo- 
tenza di  Dio  a quella  pur  la  beata  e anticipata  resurrezione  come 
Primogenita  de’ Predestinali  Assunta  viva  in  Cielo. 

(5)  Il  Pussino,  il  Caracci , Salvator  Rosa  , Raffael  d’  Urbino, 
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re  e santa  commozione  la  vista  e anche  la  sola  presenza 
delle  sacre  iramagini;pcr  lo  che  ne  ricingo  il  mio  studietto, 
ne  ricmjjio  i miei  libri , e fino  il  fondo  del  mio  cappello, 
per  modo  che  riacontriuo  i miei  occhi  ad  ogni  volger  di 
pupilla  — * 


Miclielangelo  Buooarolti,  Paolo  Veronese,  il  Domenichino,  Guido 
Reni , Leonardo  da  Vinci  , Luea  Giordana  , Morgheu  , Canova, 
Thornraldsen  ec.  quali  noinii  e da  che  altro  resi  iminortali  ne’ loro 
alTrcschi, nelle  tele,  ne’  marmi,  ne’ bronzi  per  ogni  maniera  di  ca- 
polavori se  pon  dalle  inspirazioni  del  culto  di  Dio  della  Madre  di 
Dio  e de’  Santi  1 
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IH  TEE  PÀBTt  DISTRIBUITO, 


ARGOMENTO 

DELLA  PRIMA  PARTE. 

Cachinni degt insensati  sulle  sacre  Cerimonie— /’a/^e 
e nequitose , o per  lo  manco  insulse  f rivole  e no- 
iose sono  le  Cerimonie  colle  quali  i disutilacci  op- 
primono la  vita  socievole:  classificazione  di  essi 

Apposite  verità , relative  al  precedente  subietto  > 
sulle  buone  e sulle  pericolose  amicizie. 

Audi  Itrael  Caeremoniat,  alquejudicia  ... 
.dùcile  ea,  et  complete  ... 

Dcuteron.  xxti,  et  xxtui. 

Giustino.  Innanzi  che  mi  leggala  vi  Conferenza  tol- 
lerale un’  inchiesta.  Cosa  intendete  voi  impararmi  spie- 
gando le  Cerimonie  della  s.  Messal  forse  la  Civiltà  e 
politezza  del  dirla  e dell’assisterla? 

Bonifacio.  Inchiesta  sorprendente!  e chi  non  crede- 
rebbe esservi  scordato  di  quanto  dissertammo  nella  ii  e 
ni  Conferenza  c ne’ quattro  lunghi  Dialoghi  a quelle 
anneri  ? La  Civiltà  e la  politezza  sono  buone  qualità , 
ma  si  abusano  nel  senso  e dilargansi  nella  applicazione. 

G.  Ed  essendo  buone  qualità,  perchè  al  caso  nostro  ve 
ne  infingereste?  vorreste  maridirle  e restringerle? 

B.  Perchè  temo  volete  con  esse  dar  lo  scambio  alla  divo- 
zione e al  nece^io  raccoglimento  che  inspiran  o le  prette 
e sensate  Cerimonie  della  Chiesa , e perciò  mi  sembrano 
tanto  la  Civiltà  che  lapóiiiezza  qualità  straniere  e rab- 
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berciale  a slenli  con  sotlilissimo  filo  alla  materia  di  cui 

Iraltianio. 

G.  Il  bello  el  buono  è da  per  lutto  bello  e buono. 

B.  Ilo  capilo,  volete  infilzarcelo  di  mezzo,  come  si  fa 
de  lardelli  su  irarroslo,anclie  in  (presto  à senso  trivialissimo. 

G.  Se  Civillà  e politezza  son  buone  qualità,  valgon() 
almeno  per  occuparcene  un  tantino...  che  conio  fareste  di 
un  Cristiano  non  dico  incivile  ma  impolilol 

B.  Mi  stringete  i panni  addosso.  Ritlelto  però  che  met- 
teremmo in  susta  troppi... masia  pur  come  vi  aggrada; ad 
olleiicr  compiacenza  fad’uojio  non  essere  uomo  spiacev()lc 
o scortese,  che  ributta  quanto  se  facessesi  impalilo  ed  J«- 
c itile. 

G.  La  soddisfazione  che  me’n  darete  non  sarà  a carico 
di  alcuno:  lontaneremo  sopra  i generali,  e cosi  voi  stesso 
rimarrete  contento  per  avermi  appagalo,  anche  parlando 
chiaro  e forte. 

B.  Eccomi , eccomi  tutto  a voi  — La  civillà,  la  poh- 
iczza  e soprattutto  la  esattezza  sono  Implicite  osservan- 
ze nel  Cerimoniale  della  Chiesa , e nella  condotta  dc’Gri- 
stiaiii ...  il  preterirle  sveglia  scrupolo  più  o raen  grave , 
e ci  rende  ribullanli. 

Tanto  inteso  fra  noi , aggiungo  che  la  Civillà  presa  in 
senso  generico  è la  grazia  della  virtù  è l’ ornamento  della 
morale.  Presa  In  concreto  ( per  polita  ed  esatta  comjiostoz- 
za  nella  persona  ne’modi  c nella  favella  di  un  Cristiano) 
è conseguenza  se  non  pure  parte  integrante  dellaiZ/aoi/o- 
ne  e del  rnocof/limento.  Inoltre  c il  lirunito  intcmimento 
in  ispecialilà  della  santità  interna  della  vita  c della  esler- 
na  modestia-,  a cagion  di  che,  noi  spettatori  e giudici 
delle  sole  apparenze  non  sapendo  addentrar  lo  viste  nel- 
rintimo  del  pensiero , applaudiamo  allamabile esleriorsus- 
sieguo  delle  vereconde  azioni  prodotte  dalle  garbate  polite 
civili  c virtuose  persone  ( i). 

G.  Queste  esteriorità  si  racchiudono  tutte  ne’prceelti  di 


(i)VcdclcIa  noia  alla  n Conferenza  clic  comincia  cosi:£(i  inef- 
fabile dolcezza  della  buona  coscienza,  ce.  \ia".  23i,  e conoscerete 
di  quali  persone  presso  a poco  intendo  parlare.  Ma  leggete  princi- 
palnieulc  la  Scuola  di  civiltà  , composta  da  uno  de’  più  amabili 
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buona  creanza  cbe  dà  il  Galateo , la  osservanza  del  qua- 
le taluni , con  alquanto  di  esagerazione , mettono  appo  del 
Vangelo. 

lì.  S'i  sì , Galateo  (i)  e Vangelo  sono  prossimi  e disso- 
niiglievoli  fra  loro,  Ggiiralcvi , come  l’abito  vostro  e voi 
stesso  ; quello  di  umana  invenzione,  e questo  divinamente 
inspirato.  Il  Galateo  qualora  si  porla  alle  nude  esteriorità,  e 
piùancoraqnandoin(fossalc<i/3/>arense  della  ujVtóèlutlo 
riprovabile.  Ed  ove  i scrupolosi  osservanti  di  esso  aggiuu- 
gonci  l’artifizio  la  simulazione  la  ipocrisia  la  soppiattone- 
ria  e si  servono  del  Galateo  come  di  wasLìnascfiera  per 
ingarabullare  il  prossimo . . ! vedete  dunque  se  ci  ba  diffe- 
renza tra  esso  ed  il  Vangelo,  insidiato,  e non  per  sola  que- 
sta via,  dalla  ipocrisia. 

G.  Ne  conosco  pur  troppo  di  tali  maseherati che  han- 
no più  trappole  cbe  Topi  da  prendere.  A dirvela  scbielta 
non  mi  vanno  a sangue. 

D.  Pensale  se  a chi  vi  sta  sentendo  ...  Astutissime  Vol- 
pi, c,  da  più,  viziato  pe  l mollo  usar  col  Mondo;  Lupi  ra- 
paci coverti  della  pelle dileccanli  mansuetissimi  Agnelli..! 
va,  s’c  possibile,  a conoscerne  tutta  la  versipelleria f 

G.  Furbi  cosi  astuti  e così  malvagi  sono,  per  altro,  un 
po’ rari.  1 piii  sono  ceri  monto  ai  esigènti,  e per  tal  guisa 
costanti  nella  importunità , e vi  si  azzeccano  al  fianco  co- 
me Conchiglie  allo  sct)glio , cbe , imivossessandosi  del  vo- 
stro tempo,  inceppalo  e pi  nante  rendono  il  vostro  vivere. 

B.  La  trista  maschera  della  ipocrisia,  non  tanto  nè  seni- 


uomini  abbia  io  mai  conosciuto,  1’ Abbate  ScraGno  Gatti .(  Nap. 
dal  Fibreiio  iS3'a  ) , che  di  presente  spero  stiasi  godendo  le  dol- 
cezze di  Dio.  L’è  un  sniitodi  s([uisita  sapienza  sposto  dilicalnmente 
circa  le  qualità  priiicijiali  che  ciascuno  recar  deve  nella  Società,  e 
de’ caratteri  interni  che  meglio  valgono  ad  accreditare  gli  esterni 
utB/ì  che  praticar  si  debbono.  Con  queste  lezioni  di  Civiltà  e pu- 
litezza disviliippa,  amplia  e rettifica  in  alcuni  dati  il  nuovo  Gala- 
teo di  M.  Gioja. 

(i)  E reprensibile  il  cattivo  malinteso  Galateo  che  fa  mettere  ia 
non  cale  la  Religione.  Exempli gratta, h Galateo  quello  che  cou- 
siglia  in  Chiesa  parlare  c rispondere  a lungo  con  voce  spiegata  e, 
perlopiù  , a frivolezze?  far  inchini  , haciainani  c trinciar  rive- 
renze, volgendo  nnrhc  le  spalle  al  sacro  Ciborio?  ( Vedi  il  iv  e v 
Dialogo  per  intero  ). 
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{)re  copre  essi  da  non  isferrarli.  Cacciate  il  naturale  per 
a porla  che  vi  entrerà  per  la  finestra.  Li  vedete  tutto  il 
giorno  in  faccende  e angosce  nel  nascondere  la  pravitàlo- 
ro  per  non  far  la  scoperta  de’cristalli.  I cuori  semplici  ed 
aperti  provano  pena  a disobbligarli , e per  convenienza 
SI  lasciano  menar  più  oltre  da  questa  finta  Civiltà  di  quel 
che  vorrebbono. 

Li  più  poi  da  voi  mentovati  sono  incivili  per  troppa 
Civiltà.  Paragonateli  gentilmente  ai  leziosi  Cinesi  che 
studiano  le  Cerimonie  tutta  lor  vita  in  grossi  Galatei , 
le  praticano  e Pinscgnano  piucchè  Filosofia  Cosmografia 
e Matematica  ...  oh  ! oh  ! ohi  se  siete  uom  di  affari  d’im- 
piego di  studio , se  vi  trovate  impicciato , se  guai  vi  pas- 
sano per  la  lesta  con  attorno  un  di  questi  ruzzoloni  curiosi 
ciancerelli  che  indirizza  viglieltini  che  distribuisce  inchini 
che  sallabelli  che  cammini  a calzoppo  e sceneggi  come 
un  lascivieiilc  Arlecchino  nelle  Farse  pantomimiche,  non 
più  troverete  il  filo  del  discorso  e nemmen  delle  idee..  ! se 
poi  sono  in  due?  farete  di  rinserrarvi  da  per  voi  fra  l’u- 
scio e’I  muro  meglio  che  crepar  di  subito. 

G.  L’è  vero.  iJh  I che  bazza  è trattare  in  comunella  i 
burattini  in  moda,  uhi  che  spasso.  Bisognerebbe  menarli 
a scuola  c insegnar  loro  l’uso  prezioso  del  tempo  acciò  non 
ne  facciano  tanto  scialacquo. 

B.  Ne  commetto  a voi  l’incarico  ; seppure  , facendosi 
minuti  come  la  polvere,  sottili  come  ii  vento,  riuscir  possa 
a chisisia  fissarli  per  un  sol  momento  — Questi  però  non 
ingenerano  che  disprezzo;  eccitano  grande  ambasciai 
dami  azzimati,  pinzi  di  maledetta  borra,  de’ quali  quanto 
è lo  screzio  delle  vestimenta  allaparigina  alla  pollacca  alla 
irlandese  alla  cinese,  e che  so  io,  tanta  è la  versatilità  del- 
la furfanteria  loro. 

G.  Come  garantirmene  se  non  danno  sosta , c se , per 
fuggirli , risico  cattarmi  la  taccia  didisamabile  e malpolilo? 

B.  Ecco  come  noi  poltroni  ci  lasciam  schiacciare  dalla 
mondana  cerimoniosa  civiltà  I . . Come  garcntirvene?  fa- 
cendoli cagliare  al  primo  scontro,  voltandovi  da  canto , 
chiudendo  ad  essi  l’uscio  di  casa,  fuggendoli  sempre,  na- 
scondendovi ai  loro  pestiferi  sguardi,  salvandovi  comechè 
possiate . . . preferite  esserne  odiato  anziché  essere  da  essi 
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corteggiato:!!  malo  aere  trailo  per  contìnovo palamento 
corrompe  il  corpo,  e similmente  il  perverso  parlare 
continuamente  udito  corrompe  l’animo  . . . involatevi 
dalle  ideologisle  naturali  lor  polite  concordanze  ; serrate 
alle  insidie  u vostro  cuore  e le  vostre  orecchie,  e se  altra* 
mente  non  potete  imitate  il  bianco  Armellino  che  per 
non  dar  nella  fogna  preferisce  gittarsi  a capochino  nei 
scoscendimenti  ( malìem  mori  potius,  quam  Joedari  ): 
meglio  è morire  che  sporcarsi. 

G.  Sono  vitandi  per  vero  j ma  per  evitarli  dobbiamo 
mostrarci  cotanto  rozzi? 

B.  Tagliate  corto,  tosto  rompetela  con  essi , che  se  sta- 
te sullo  schermirvene  non  isgoinentano  per  poco  e gli  a- 
vrete  sempre  attorno  con  fastelli  di  piacevolezze,  di  bei 
motti  di  arguti  frizzi  associandoci  un  ghigno  diabolico  o 
una  graziosa  spezzatura  di  cor^H>  . . . lasciate  che  cotai 
morti  seppelliscano  i morii  con  loro  ; per  certo  il  Dia- 
volo potreolx!  andarsene  a spasso  da  quando  in  di  lui  ve- 
ce scorazzano  essi  nelle  puh  te  Società. . . un  sapiente  di- 
ceva io  temo  Iddio , e dopo  di  Im  non  temo  se  non 
chi  non  lo  teme. 

<r.Di  grazia  spiegatemi  in  concreto  il  lor  mestiere,  che 
io  l’intenda  e vi  aggiusti  fede  per  islarmene  alla  larga. 

B.  11  mestier  loro  è insidiare  la  virtù  e la  Religione,che 
non  professano  e che  dannosi  a piaggiare  e più  soventi 
ad  anulare  per  artificiosamente  corromperla. 

G.  Metterebbe  bene  additarmeli  un  per  uno  per  farmeli 
distinguere. 

B.  Ne  volete  da  me  più  di  quanto  conviene , ed  a voi 
giova  meglio  ve  ne  accontino  i fatti  e lasci  stare  io  i ceti  le 
classi  i generi  e grindividui... Fuggiteli , sono  ricettacoli 
di  ogni  pravità , vasi  di  Pandora  , emporio  di  violenti 
passioni  ; e dagli  alti  dalle  parole  dal  viso  ne  traj^la  un 
tal  che  d’incomposloche  par  propio  un  marchio  di  riprova- 
zione . . . ecco  un  segno  come  di  per  voi  distintamente 
ravvisarli  meglio  che  non  distinguereste  l’ erbe  nocevoli 
. fra  le  salutifere. 

G.  Romperla  cogli  uomini  rotti,  e con  quei  che  lecito 
si  fanno  ogni  libilo,  il  devo  e’I  posso;  ma  cogli  eJlri  che 
sono  semplicemente  oiliciosi  importerebbe  rimanermene 
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stremo  di  ogni  attenenza  e non  godere  di  nessun  ben  fi- 
venie. . . ciò  è che  parmi  eccesso  di  soGsteria  in  voi.  Le 
amicizie, se  molliplicano  fastidiose  convenienze, sopperisco- 
no però  rapporti  aderenze  e utili  reiezioni  socievoli,  anche 
quando  i nodi  amichevoli  si  rendono  io  breve  scorsoz'.In 
questo  senso  potrei  includerci  anche  ìaienacità  de’cattivi, 
rispondendo  ai  vostri  spauracchi  col  mihi  Galba , Olho, 
V ilellius  nee  beneficio , nec  injuria  cogniti.  Ne  pren- 
derci dai  galantuomini  di  questa  pasta  quello  che  fa  per 
me,  e pe’l  rimanente  li  lascerei  a chi  li  cerca;  ma  secondo 
il  sentenziar  vostro  rimarrei  a vegetare  tra  me  e me  solo. 

B.  Sopperiscono,  sì , aderenze  non  già  stabiliscono  utili 
relazioni.  Io  non  mi  scaglio  contro  tutt’i  pregiudizi  della 
Società  dacché  alcuni  com&intrinsecamente  innocenti  biso- 
gna tollerarli  se  non  lodarii.  Noverateci  fra  i riccttibili  le 
conversazioni  ventose  futili  cianciose,  le  visite  de’ nomi  e 
de’compleanni  col  codazzo  dell’enfatiche  gratulazioni,  ec. 
Le  stabili  amicizie  suppongono  o fan  supporre  derivare 
dalla  virtù  in  cima  cui  regna  la  bella  Carità  e ’l  corredo 
de’suoi  caratteri.  Ove  dunque  ne  scavate  molte  di  questo 
stampo  accoglietele  tutte  negl’  intrinsechi  offici  della  since- 
ra cordialità  vostra.  Se  all’apposto  non  iscalzate  nella  mas- 
sa informe  degli  amici  altro  ebe  ladri  del  vostro  tempo  e 
della  vostra  pace,  esseri  pesanti,  inetti,  perdigiorni , volu- 
bili bandiere  di  ogni  vento , guardate  vene  . . . i fior  grati 
esposti  ad  ogni  vento  dissipano  tutte  l’es{dazioni  loro  e ri- 
mangono inodori  e abbiosciati. 

G.  Supponete  forse  che  ogni  cerimonioso  difetti  in 
carità  ? 

B.  Deviate  dal  mio  asserto  ; non  ho  io  mai  professato  il 
falso  o l’assurdo.  Pertanto , se  farete  astrazione  dalle  perso- 
ne noterete  ugualmente  che  le  caricature  cerimoniali  non 
muovono  da  sincerità,  nè  pouno  mirare  ad  uno  scopo  uti- 
le se  non  pure  sia  pravo. E perchè  sono  leggiere  versatili  e 
depredatrici  del  tempo  ( il  quale  è breve  per  quanto  neces- 
sario a trafficarsi  bene)  peccano  di  poca  carità. 

G,  Dalli  dalli,  anche  per  questo  lato  le  portate  tulle  ad 
un  pelo  , e tutte  le  appendete  alla  stessa  stadera. 

B.  Puranche  a voi  parrà  medesimamente  se  verrò  agli 
esempi—Qual  concetto  portate  voi  di  quel  milione  e mezzo 
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di  saluti  e baciamani  de’ perpetui  inchinatori,  ebe  scon- 
trandoli e riscontrandoli  per  via  toccano  col  mento  il  pet- 
to,e’I  terreno  col  pizzo  del  cappello?  di  coloro  clic  ad  oj^ni 
soffermata  vi  parlano  del  bello  c del  cattivo  tempo,  della 
buona  e cattiva  costituzion  di  saluto,  dclla’millc  volle  prof- 
ferta e non  esercitata  inettissima  servitù  loro?  E qu.il  con- 
cetto delle  tante  visite  passive  che  imperiosamente  attirano 
le  attive?  delle  oziose  se  non  mordaci  clnaccliicratc?  del- 
ralfollamento  delle  strenne  e de’regalucci  olio  vi  corre  de- 
bito ricambiare  . . ? e delle  moltissime  polite  inezie  socie- 
voli, variabili  mal  nostro  grado  col  corso  delle  Stagioni 
delle  Mode  delle  condizioni  de’  pensieri  degli  affetti  delle 
smorfie  , che  la  dottissima  scuola  delle  trinciate  riverenze 
insegna  secondo  i casi  della  vita  e sublima  .all’onore  del 
Galateo,  e alla  esigente  importanza  d^seriissimi  affari! 

G.  Diffìniainole  alla  peggio  per  inettezze  di  gente  inetta. 

B.  Bene  lor  sia  ove  si  fermassero  alle  inettezze;  ma  per- 
chè non  hanno  cuore  e coscienza  affatto  ( cbeccliè  il  cuore 
C la  coscienza  vanno  sempre  avanti  in  p.arole)  senza  dar 
mai  prova  di  lassezza  di  vacuità  di  rimorso  e novellando 
di  ogni  ventura,  si  rendono  negoziatori  di  carabattole  c 
modelli  della  illusoria  figura  del  Mondo. 

G.  Comincio  a scuotermi , a darvi  ragione , e metter- 
mene sull’avviso.  Il  Mondo  frivolo  poggia  sopra  questi 
perni  da  girandola  precisamente  nelle  solennità  deU’Amio 
mettendosi  piucebè  mai  di  accordo  col  Demonio  festarolo, 
per  alienarci  dal  volgere  le  cure  alla  Religione,  al  rior- 
dinamento della  nostra  coscienza,  alla  pietà  per  gl’infelici 
che  cascano  di  fame  e che  bubbolano  di  freddo,  essendoché 
il  provvedere  alle  altrui  bisogna  riviene  ad  aver  cura  di 
noi  stessi  felicitandoci  nel  merito  della  carità  operativa. 

B.  Sapete  dirla  eh  ! . . un  flusso  e riflusso  di  azioni  da 
niente  ! e p^r  niente  conchiudere  ! e , non  bastando  le  for- 
ze fisiche  e morali  a tante  ricalcitranti  frivolezze  , che  tur- 
bamento che  affanno  al  casso , che  babilonia  nella  mente 
e che  scapito  nelle  ginocchia!.,  tenetevi  pcrispacciato  se  vi 
pigliano  il  sopra  vento. 

G.  Sarà  dunque  gioco  forza  passare  lo  amicizie,  come 
i Moscherini,pel  Colatoio!  e.sagitato  da  siffatte  apprensio- 
ni bisognerà  pur  isolarmi  dalla  Società  o viverci  straniero. 
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B.  Sfarci  come  vi  accontentavate, sarebbe  isolarvi  dalla 
vera  Società  e da  voi  stesso,  non  producendo  quel  vivere 
dissipato  bene  veruno.  La  Società  ci  conduce  fin  quando  non 
ci  anncgbettisce  nelle  mondane  convenienze , le  quali  vi 
fanno  schiavo  di  tutti  e mettono  tutti  sotto  duro  servaggio. 

G.  Ancor  in  questo  pienamente  non  v’intendo. 

B.  Le  vane  le  frivole  le  oziose  cerimonie  da  prima  si 
ricevono  in  dono  e si  rimeritano  co’  soli  ringraziamenti. 
La  replica  quindi  di  tai  convenevoli  attira , moltiplica  e 
ne  dilarga  altre  molte,  che,  a guisa  delle  ondulazioni  prò* 
dotte  dalla  percossa  di  un  grave  sulla  superficie  di  un 
tranquillo  laghetto , si  vanno  raccogliendo  e restituendo 
come  dovuti  omaggi.  Abituandoci  crediamo  averci  ac- 
quistato dritto,  il  quale  le  sanziona  ad  irrevocabili  leggi 
aoeievo/i'.Puntagliaè  questa  che  imbercia  sperpera  e ridu- 
ce al  verde  il  tempo  le  proprie  obbligazioni  e pace  del 
cuore.  Ecco  come  s’impianta  un  pesante  neghittoso  servag- 
gio sulla  brevissima  carriera  della  vita  mortale. 

G.  Però  i merendoni,  comunque  disutili  per  altrui,  di- 
videndo altrimenti  il  tempo  di  loro  esistenza  e le  officiosi- 
tà, ci  mercano  occupazioni  a proprio  avvantaggio. 

B.  A chi  la  contate?  per  leccarci  un  bene  in  questo 
sciupio  si  debbono  cercare  di  altro  cerotto.  Or  sentite  qual 
è l’Avvoltoio  la  pena  il  rodimento  di  costoro. 

Cinque  sei  ore  a toiidere  e inanellare  la  chioma,  a streb- 
biar di  essenze  unguenti  e cosmetici  i cincinni  i baffi  e ’l 
bel  visetto,  ad  azziinarsi  e sviscerarsi  come  il  Granchio...! 
e per  acchiappare  un  moscherino!  E perchè  questo  super- 
ficiale contemnendo  cullo  della  persona  proviene  da  infetta 
scaturiginc,perchè  ha  fragile  sostegno  e si  appicca  ad  anel- 
la  di  vetro , l’amicizia  che  promuove  rimane  impigliala 
alle  larghe  profferte,  le  quali,  nelle  leggiere  violazioni  del- 
le usuali  convenienze, %^\zmno  fastidì  rimproveri  rotture 
mal’animo  e risse(i).Le  consimili  amicizie  si  rilevano  dalla 


(i)  A dispetto  degli  accurati  repertori  di  memoria,  e de' viglietti 
divisile  intelaiati  alle  cornici  de’Specchi  o sopra  i Camini  , e 
messi  a bella  mostra  di  ogn’uno  stampati  o frisati  o calcali  a più 
colori  con  girelle  e gerogliGci  : nè  basta  in  queste  polite  impor- 
tanze nè  giova  essere  ambidestro  che  sempre  alcun  de’  tanti  cordiali 
amici  rimane  obbliato  e leso  gravemenle. 


Digitized  by  Google 


DEL  NONO  DIALOGO  411 

Bairocomiomachia  (i)  dalla  Moscheide  (2)  e da  qual- 
che altro  siiTatlo  Poema  che  vi  darebbe  iu  ischizzo  l’idea  della 
«oemdi/i/ò  de’ Ranocchi  de’ Topi  delle  Mosche  delle  Ve- 
spe, alle  quali  gl’idolatri  delle  umane  Civili  palile  socie- 
tà amichevoli  potete  assimilare. 

G.  Neh!  battuto,  e schermito. . . .mi  so’,  lo  vedete  ? azzitti- 
to come  olio. 

lì.  E me  ne  restano  delle  Nespole I Nè  si  spossano!  dai 
stessi  brani  delle  inimicate  amicizie  rampollano  elemen- 
ti e rimpiazzi  di  altre  amicabili  amicizie  pronte  e spedi- 
te anch’esse  a travolgersi  e roteare  come  le  banderuole  dei 
comignoli,  per  modo  che  van’qucsti  cangiando  padroni  e 
padroncine  amici  e servaggio  ma  non  mai  stanchi  dimetto- 
no il  mal  vezzo  di  leccare  e farci  leccare  importabile  noia 
e fatuità. 

G.  Più  ne  dite  e meglio  stabilisco  il  canone  d’ isolarmi. 
Mi  vedranno  da  qui  a poco  , quantunque  giovane  , addi- 
venuto una  trafelata  anticaglia  un  affettato  originale,  un 
burbero  accigliato  aggrondato  con  muso  arcigno  e naso 
rinczignato,  un  misantropo,  un  Timone  in  somma de- 

riso e mostrato  a dito  da  ogn’uno.... 

B.  Le  dicerie  non  sono  che  dicerie  ; e mainò  i donzelli 
delle  rosee  guance  e biondi  capelli  e le  cuffie  a venia- 
(dalle  quali  ne  scampi  il  Cielo  ognuno  ) drizzeranno 
a posta  loro  il  Galateo  cristiano  ; nè  vi  ho  scorto  a quei- 
restremo. Ho  voluto  soltanto  schermirvi  dall’ammaliainen- 
lo  de’  molesti  irreijuieti  farfallini  che  laceransi  le  variopin- 
te alette  ad  ogni  stecco  c se  le  abbruciano  ad  ogni  fiam- 
mella. Non  pretesi  io,  no,  tristezza  nè  che  schifaste  lacjz/- 
ta  e \a.ptdila  società,  bensì  che  sapeste  trattar  cauto  e ri- 
serbato. Voglio  dunque  addivenghiatea«^fcay//a  per  giu- 
dizio, non  per  originale  affettatura. 

G.  Scagliate  macigni  e poi  ritirate  la  mano.  Dico  mo, 
imbrogliato  dalla  dialettica  di  Bonifacio , mi  segni  egli 
chiaro  ed  appuntino  la  linea  di  demarcazione  onde  Giti- 
stino  distingua  la  Società  polita  dalla  impolita.  Scom- 
metto nonci  riuscirebbe. . .Siete  sofistico;  ma  per  troppo  aa- 


(i)  Volgarizzala  dal  eli.  Paolo  Cosla. 

(»)  Opera  di  Giov.  BaltisU  Lotti  di  Norcino  det  Secolo  xvi. 
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curatamente  scegliere  il  meglio  dal  buono  spesso 
v’incontrale  nel  peggio  del  cattivo. 

B.  Mille  c mille  ringraziamenti.  Riuscirei  alla  cliiestami 
distinzione  se  qualità  de’  Giovani  odierni  fosse  la  docilità  e 
il  rispetto  pe’ vecchi.  Potete  dar  loro  (non  parlo  di  Signor 
Giustino)  un  suggerimento,  ma  farglielo  entrare  in  lesta? 
cibò. 

G.  Disgrazia  de’  giovani  odierni  che  in  poco  di  ora  ( se 
non  di  botto)  non  si  rifaccino  al  vostro  bel  piacere  Satra- 
poni,  gravi,  guardinghi , coll’assise  del  grado,  appoggiati 
ai  lunghi  bastoni  d’india  colla  gorbia  d’argento  borchia 
e pomo  di  oro,  che  compassino  le  nsonomie,cbe  numeri- 
no le  parole,  diffidando  de’ininimi  intoppi,  fingendo  gli  ar- 
rapinali e temendo, cogli  occhi  socchiusi, cogliere  uno  stra- 
mazzone ad  ogni  piè  sospinto. 

B.  Ecco  la  caricatura  del  detto  resa  maggiore  della  ca- 
ricatura del  fatto.  Avvisai  io  ciò?  Epperò  non  potrei  per- 
donarvi il  vilipendio  che  a questi  nostri  giorni  è in  moda 
contro  corti  personaggi  gravi  di  età  , c posati  per  senno 
benché  di  ruvida  e concentrala  apparenza.  Questi  Robin- 
son Crosuè  questi  D.  Policarpi  (i) , in  contrapposto  de- 
gl’inchinevoli spezzacuori , c delle  smorfiose  ciammengole 
e sciatte  cutrcltole,  conservano  un  senso  veramente  sodo 
massiccio  civile  spirituale.  La  ruggine  dell’età  l’à  cospersi 
di  una  tinta  bruna,  ma  la  tempra  e la  favella  , se  non  la 
figura,  c di  giovanile  cordialità.  Madre  natura, por  mano 
della  divina  governatrice  Provvidenza,  mostra  divise  e spar- 
se le  grazio  sue , nè  perchè  non  volle  accordare  alla  sca- 
bra esteriorità  di  taluni  l’ultima  espoliziono  non  sono  mo- 
no amabili  e utili,  per  quanto  standone.  Signor  mio,  allo 
semplici  apparenze  non  rasseinhrano  a voi  vezzosi. 

G.  Vezzosi  ! volete  diie  grinzi,  sciamannati , inscvcriti 
Aristarchi,  che  ad  ogni  ette  arricciano  il  naso,  e perciò 
invisi  tanto  che  se  pur  aprono  la  bocca  a bene  evidente  pre- 
dicano ai  porri. 


(i)  Ci  hanno  de’  giovani  e degli  uomini  di  mezza  clà  che  nalu- 
ralmenle  hanno  il  portamento  cd  amano  l’abito  senile.  Or  qiicsla 
giovial  severità  mutTa  al  naso  de’ ridicoli  a seguo  d’ ingiuriarli  con 
tai  sopranomi , come  1’  ho  più  volte  io  stesso  udito. 
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B.  Predicano  ai  porri  non  perchè  sono  grinzi  ma  por- 
che la  verità  non  è voluta  credere,  avutaanzi  In  odio  e chi 
la  predica.  Esenti  non  li  vanterò  io  dai  nei  dalle  minime 
tecche,  dai  fastidi  ; in  mullis  offendimxis  omnes.  Hanno 
pertanto  dritto  nel  senno  precoce,  se  fosser  giovani , o nel 
tardivo  che  loro  apporta  il  dechinar  degli  anni , ad  essere 
sofferti  e intesi  quelli  come  questi;  molto  più  i vecclii,  dac- 
ché la  invariabile  scdulità  alla  vita  morigerata,  c la  varie- 
tà de’ casi  occorsi  loro  gli  à istruiti  de’ rimedi.  E,  dac» 
che  viziato  foste  dalla  indulgenza  de’  vostri  maestri,  e dei 
falsi  amici  che  forse  co’  precetti  e cogli  esempi  crescere  vi 
fecero  in  arroganza , perchè  non  attendere  alle  giuste  os- 
servazioni loro, e non  impreziosirvi  ancora  pervia  delle  lo- 
ro rampogne?  perchè  inolccndoh  con  sincero  rispetto  non 
giovarvi  della  diuturna  esperienza  loro....?  vedete  da  ciò 
quanto  aberraste  dal  primo  mezzo  termine  facendo  allusio- 
ne ai  Salraponì. 

G.  Purché  ancor  questa  volta  non  saltiate  in  bizza  , li 
chiamerò  piuttosto  Spartani. 

B.  Con  tali  epiteti,  residuai  tanfo  del  gentilesmo,  insu- 
bordinato indisciplinato  scorretto  intolleranle , vi  aggre- 
gate ai  celiatori  di  cattiva  scuola.  Comportabile  sarebbe 
quel  dell’Epopeja  di  burberi  benejìci,cwk  bonari  genero- 
si compassionevoli  con  altrui,  benché  riservati  e rigidi  con 
loro  medesimi.  E di  tal  pasta  schietta  franca  leale  ve  ne 
ha  un  buon  dato  fra  gli  attempati, ma  non  molti  molti  fra 
i sbarbatelli  in  età  di  giovinezza. 

E a tal  punto,  acciò  non  vi  permettiate  altri  strani  ram- 
menti, avvertite  che  ove  realmente  vi  fossero  de’  giovani 
di  quella  tinta  che  chiamar  li  farebbe  burberi  benefici  li 
vedreste  sempre  pieghevoli  e sommessi  verso  i maggiori 
di  età  e di  senno,  di  buon  viso,  urbani  nelle  parole  e nei 
scritti  puliti, e sgomberi  affatto  di  rancori  e amarezze  anche 
se  venissero  ripicchiati  per  via  di  sragionamenti.  ' 

G.  Quando  però  il  secolo  impertinente  e ^imperti- 
nenti, che  si  credono  un  gran  fatto,  sapessero  intenderli 
e tollerarli. 

E per  mostrarmi  di  tempra  dissimile  vi  farò  qui  in- 
chieste da  accogliere  spieghe  più  precise  sulle  cose  umou- 
zi  discorse. 
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D’ond’h  che  di  sconvenevoli  traboccanli  cerimonie  ab- 
bondino le  donne  e i giovani  più  de’  vecchi  ? 

tì.  Quelle  SI  ne  abbondano  che  gittarono  la  Rocca  e 
l’Ago,  e si  dettero  al  culto  delle  mode,  delle  polite  conve- 
nienze,s\\c  coniedie,ai  Romanzi  storici,  alle  Novelle,  alle 
scene  domestiche  e simili.  E (][ue’  do’ giovani  ne  soverchia- 
no che  schifarono  le  arti  le  scienze  le  nobili  discipline  e si 
dettero  al  sentimentalismo  della  penna  e per  lo  meno  ai 
vapori  della  fantasia.... la  leggerezza  vivace  de’ cervelli 
giovanili  e la  frivolezza  de’  femminili  potrebbe  mai  far  a 
meno  di  non  correre  alla  sbrigliata  facendo  getto  della 
preziosità  del  tempo  e della  brevità  della  vita? 

Per  contrario,  tra  vecchi  rado  ciuell’uno  che  permane 
ravviluppato  ne’suoi  impacci.  Addottrinato  dai  commessi 
errori  o dagli  errori  notati  in  altri;  stanchi  della  precorsa 
disastrosa  carriera  ; liberati  dal  prestigio  e dall’  atfasciaa- 
mento  della  immaginazione;  abbandonati  dalle  forze  o 
superiormente  rinsaviti  procedono  cauti  lenti  guardinghi. 
E tuttoché  bisognosi  di  sostegno  consorzievole  fanno  pia- 
namente sottentrare  lo  studio  delle  amicizie  agli  an- 
fanamenti  delle  false  e delle  pericolose. 

Acciò  ve ’n  persuadiate,  di  temi  chi  è che  vantar  si  possa 
di  acquistare  e ritenere  amici  a tutta  prova?  se  non  sono 
i vecchi  appena  b alcuno  che  ne  abbia.  E per  me  le  one- 
ste costanti  amicizie  offrono  la  miglior  prova  della  reci- 
proca bontii  degli  uomini  che  sanno  sceverarla  e custodirla 
nelTamato  amico. 

G.  Non  pertanto  i giovani  son  più  caldi  e pronti  a gio- 
varci : e i vecchi  per  regalarci  d’un  sorriso  ed  usarci  una 
cortesia  ci  pensano  sopra  e ci  dormono  un  annetto. 

B.  I giovani  per  quanto  facilmente  s’infiammano  per 
tanto  più  prestamente  si  raffreddano.  Ve  li  vedete  ronza- 
re attorno  quando  lor  manca  un  qual  che  di  considerazio- 
ne , di  soccorso , di  successione , ec.  ; e , se  l’antitesi  co’ 
vecchi  correre  dovesse  agli  estremi , aggiungete  che  di- 
spensano cortesie  giuste  per  quanto  maturamente  pensate 
e irrevocabilmente  concedute.  Credetemi,  col  senno  ma- 
turo e colla  esperienza  degli  anni,reso  il  nostro  cuore  abi- 
tacolo di  sublimi  affetti  abbraccia  teneramente  e costan- 
temente tutto  un  Mondo.  0,  giovanilmente  mosso  daislan- 
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«I  ranWlici,  leegiennente  si  arrende  alle  serie  c stabili 
amicizie,  e per  lo  più  fossi  scopatore  di  bassezze , locanda 
e taverna  universale , che  nulla  porge  o riceve  in  perma- 
nenza, e nulla  ricambia  di  pregevole  con  isebiettezza  di- 
sinteressata. 

G.  A strette  concbiusioni  ci  affibbieremo  allaLanterna 
di  Diogene  per  cercarne  di  quei , di  quei  che . . . 

B. . il  Gentili  con  ogni  moderno  Stoico  o Epicureo  appe- 
na sfiorano  la  probità  naturale.  Sono  in  verità  poveri 
orbi  nè  però  baderete  alle  affettate  tronfie  sentenze  loro, 
delle  quali  non  fu  mai  creduto  esservene  stato  bisogno  per 
imparar  noi  a distinguere  gli  uomini  o per  seguire  le  nor- 
me del  retto  e sicuro  vivere  in  Società . . . Cercate  l’amico, 
cui  si  affidi  il  cuor  vostro , c sbirciatelo  con  sicurezza  ai 
fulgori  delia  carità  vangelica,  e vi  figlierete  ad  esso  piuc- 
chè  Pitia  a Damone , Pilade  ad  Oreste , Teseo  a Piritoo  , 
Lelio  a Scipione , Cicerone  ad  Attico , . . 

G.  Misericordia  ! uno  amico  per  tanti  che  ne  lascerei. 

B.  Uno,  due,  tre,  e alquanti  in  soli  i quali  versare  il 
cuor  vostro  è gran  ventura , singulare  avvenimento , e te- 
soro da  essere  istantemente  chiesto  a Dio, e custodito  come 
il  guanto  gelosamente  custodisce  la  mano.  1 molti  che  ab- 
bandonereste appartengono  al  fondo  de’  fiaschi  di  Monte- 
lupo,  alle  insegne  delle  campestri  festicciuole , agl’impre- 
stili  de’  dobloni , ai  spassi  illeciti , alle  orgie  ove  nasce 
l’amicizia  di  un  giorno  e muore  delle  volte  innanzi  sera 
annegata  nel  sangue . . . 

G.  Non  le  appuntaste  tutte  le  specie  dc’falsi  amici,  se  ne 
acquistano  ancora  all’  occasione  di  ascendere  a qualche 
carica,  nel  dar  de’pranzi,nel  rizzare  un  tavolo  dagiuoco... 

jff. . . E specialmente  a prò  di  quei  che  hamio  tanto  raf- 
finala l’arte  lucrativa  di  trappolare  il  prossimo  , . . 

G^.Lasciatemi  finire... AlToccasione  de’passeggi,  de’Caf- 
fè,  de’ Teatri,  delle  Villeggiature,  delle  Nascite,  delle 
Aramonacazioni  e de’  Matrimoni. 

B.  E di  niun’ altra  fatta  maniera?  e quelle  che  si  con- 
quistano dalle  arrisicate  avventure,  dal  corteggiare  le  Fi'r- 
tuose,  dal  giorn alizzare , dal  beffare,  dal  satirizzare,  d^l 
calunniare,  dal  far  baldoria  e commetter  nequizia ...  ? 

G.  Oh  ! voi  Salrapone  ne  sapete  di  gran  lunga  più  di 
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me;  no,  non  son  io  tanto  provetto  da  conoscere  e saper 
trattare  tali  prelibatissime  genie  I 

B.  Provetto  o adepto  sta  bene  ne  impariate  il  catalo- 
go , e per  classica  chiusura  poneteci  il  codazzo  di  quegli 
indomiti  che  si  associavano  alle  Assemblee  ed  alle  Sette,  e 
di  quei  che  sfacciatamentesi  facevano  gabbo  della  coscienza 
della  roba  della  vitae  dell’onore  del  prossimo. ..mabasti(i). 

G.  Di  talché  a tutt’i  da  voi  compresi  in  queste  rubriche 
volgerò  io  bruscamente  le  spalle? 

B.  A tutti?  no:  il  Vangelo, legge  di  grazia  ci  ha  ingen- 
tiliti per  ogni  circostanza , tollera  le  persone , ed  a molli 
di  questi  potete  e dovete  far  passo  delle  cure  conQdeuziali„ 
ma  non  dovete  escluderli  dalle  regole  della  urbanità  e dal- 
le sollecitudini  della  Carità.  È perciò  che  Iddio  benedetto 
lascia  vivere  i cattivi  frammisti  ai  buoni.  Ponete  mente 
però  al  come  al  dove  al  quando  e al  quanto  trattarli  per 
non  avvolgervi  nelle  amba^^i  e smarrirvi  con  essi.  Ricor- 
datevi principalmente  che  d core  di  cotesti , secondo  il 
detto  di  un  sapiente , sta  nelle  ginocchia  per  inchinarvi 
quando  ne  sperano  quaccosa. . .e  indi  se  ne  scende  ne’talloni. 

G.  Datemene  regola  certa,  o almeno  fornitemela  pru- 
denziale per  saperli  scegliere.  Come  coglierne  da  me  il  pre- 
ciso or  che  tanto  m’intorbidaste? 

B.  Nella  multiplicità  delle  umane  vicende , darvcla  co- 
me infallibile  questa  regolasarebbe  imbarazzo  di  vanapro- 
sunzionc.  Ricordovi  all’uopo  del  Proverbio , amicilia,  aut 
pares  invenit,  ani facit.  S’incontrano  facili  e men  la- 
bili amicizie  fra  coloro  che  hanno  uguali  o comuni  i do- 
veri d’adempire  per  la  professione  pe’l  carattere  per  l’età 

rr  Io  stalo  per  la  condizione  e per  simili  altre  circostanze, 
per  contrario  mai  cerchisi  e raramente  accordisi  fre- 

Suenza  e calore  di  amicizia  alla  imparità  e disuguaglianza. 

uardafe, sempre  assai  circospetto, a chiviallidate..^  peri- 
tilezza  ovunque  è virtù, inle\i  perciò  sedurre  non  dalle  ap- 
parenze ma  dalla  sostanza.  Di  tal  fatta  maniera, agevole  sa- 
ravvi  acquistare  un  numero  discreto  di  amici,  coltivarli  (2), 


• 

’*  (i)  Vedi  il  primo  e secondo  Dialogo  su  tali  propositi  , e la  pri- 
ma Conferen:^a. 

(a)  E«ci  un  testo  ( non  più  ricordo  da  chi  lasciatoci  ) che  b 
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farri  osseijucnte  ai  più  savi , avvenente  coi  meno  savi , e 
schermirvi  da  ogni  impegno  di  cuore  coni  sciocchi  come 
co’ malvagi. 

G.  Ecco  messo  a catafascio  tante  altre  invidiate  amici- 
zie! se  vi  stesse  ognuno  a sentire  si  scioglierebbero, come 
falde  di  neve  sferzate  dal  Sole , quello  puranco  stabilite 
fra  le  persone  morali. 

B.  La  parola  amicizia  s’ è resa  tanto  volgare , in  tanti 
libri  è sciorinala , da  tanti  fedifraghi  e misleali  è cosi  ma- 
lamente dedotta. . . mentila  perfìn  dalla  buona  coscien- 
za de’ baciasanti  e dc’picchiapctli  ipocriti  matricolali,  che 
a mia  fé  quasi  la  si  potrebbe  mettere  alla  incredulità  della 
esistenza  nella  cosi  vantata  pulita  Società  morale. 

G.  In  grazia,  ditemi,  siete  voi  de’ripudiati,  o siete  fra 
disgustati  de’vostri  amici? 

B.  Amo  molti  con  sincero  parzial  sentimento  , e porlo 
singolare  alfelto  a quanti  diconsi  mici  amici.  Talora  però 
raccogliendone  affanni , nére  incorrispondenze , tratti  ma- 
ligni, e altre  gentilezze,  che  non  accade  qui  riferire, 
metto  invidia  ai  Solitari  della  Tcbaide  e della  Nidria  . . . 
c grido  forte  : o beata  solitudo , o sola  beatitudo  ! 

G.  Le  persone  c i tempi  convien  soffrirli  fatti  come  la 
uatura  c le  impazzale  stagioni  co  li  danno. 

B.  Sì , non  potendosi  altramente  da  noi  immcgliare, 


Sgomcntirc  : amicitia  diu  <^uaerilur,  raro  tnvenìlttr  , dijjicUli/ne 
servalur.  Se  non  alla  moralità,  conduce  alla  erudita  prevenzione 
il  sapersi  sotto  quali  emblemi  la  gentilità  idoleggiava  Vamicizia. 

( Forme  di  donzella,  testa  nuda  con  in  fronte  scritto  Està’ e Inver- 
Ko  : abito  grossolano  , al  cui  lembo  era  notato  Lontano  e Vicino; 
petto  scoperto  sino  al  cuore  su  cui  riposava  la  mano  dritta,  e colla  , 
sinistra  teneva  stretto  un  Olmo  secco  {Artici.  Amitié.  Encyclope- 
die)  — Citi  leggerà  questo  Dialogo  mi  sarà  forse  grato  della  pena 
durata  a studiare  attesamente  la  Sociabilità  e , sull’  esempio  la- 
sciatoci dagli  antichi,  ad  intrinsecarmi  xìcWcl  sentimentalità  super- 
ficialissima del  Secolo  che  interamente  volge  aH’e^o»mo...  Sap- 
piasi cli'è  il  sunto  di  alcune  lezioni  pratiche  sostenute  assai  molto 
amaramente  , e specialmente  per  esecrabili  ingratitudini  patite  in 
questi  inoltrati  miei  anni  ...  di  tal  che,  quantunque  le  tante  volle 
siasi  fatto  preda  e strazio  del  mio  cuore,  non  mi  sou  trovalo  istruito 
abbastanza  per  rendermi  misantropo. 

87 


Digilized  by  Google 


*18>  PARTE  PRIMA 

conviene  soffrirli . . . Iddio  ce  ne  dia  la  forza , e che  non 
pur  renda  noi  altrettanto  insoffribili  agli  altri. 

G.  Con  queste  conchiusioni  mi  gittate  in  perplessità  an- 
che verso  de’ pochissimi  che  ho  fermato  tenere  in  qualità 
di  sceverati. 

B.  È propio  questo  il  midollo  del  pensier  mio  rispetto 
ad  alcuni  di  quei  che  vi  ronzano  attorno. . . Ed  ancora, 
per  molli  degli  espressivi  sentimenti, ho  tenuto  fiso  la  mira 
ni  cari  che  mi  riflettono  nell’anima  qual  se  servisse  loro 
di  nitido  speglio... Tenetevi  (ecco  il  difficile  per  ognuno) 
equilibrato  fra  le  distrazioni  delle  amichevoli  convenien- 
ze e le  doverose  occupazioni-,  e bilanciatevi  fra  la  so- 
litudine eia  ...  considerate  che  in  un  Mondo 

precario  tutto  è mutabile , e prima  di  ogni  cosà  varia  il 
cuor  dell’uomo  : siate  perciò  di  tutti  secondo  Dio  , ed  in- 
clinale soltanto  a que’  pochi  che  amano  e servono  a Lui 
con  tutto  il  cuore  con  tutta  l’anima  e coniulte  le  forze(i). 

G.  Mi  sconfida  e tanto  mi  spaurisce  la  restrizione  di 
questo  circolo  che  a starmene  sull’  avviso  mi  afferrerà  il 
capogirlo. 

B.  La  facezia  m’è  riuscita  insipida  — Vi  ho  portato  nel 
centro  della  Società  e da  questo  centro  si  può  percorrere 
amplissimo  circolo. 

G.  Me  lo  darete  ad  intendere  d’un  tratto  per  amplìssi- 
mo ! ed  aggiungerci  : divertitissimo  isolamento palur- 
nioso  ! 

B.  Possederete  voi  medesimo, fronteggerete  la  moltitudi- 
ne de’viziosi,e  viverele  bene  sempre  accompagnandovi  con 
i pochi  che  professano  piucchè  predicano  le  avvenenze 
della  virtù.  iSclto  di  coscienza,  scarco  di  rimorsi,  padro- 
ne del  vostro  tempo , goderete  di  vivere  a bell’  agio  solo 
con  esso  voi  e in  società  con  Dio , e con  chi  a Dio  somi- 
glia (2). 


(i)  E qui  raccomando  al  prò  di  ciascuno  di  animar  la  Fede  al- 
la presenza  e saula  sociabilità  col  vero  nostro  amico  l’Angiolo  cu- 
stode. Sla  scrino  : osserva  eum , et  midi  vocem  ejus  . . . 

(a)  L’Arciprete  Giuseppe  Maria  Giovene  di  Molfetla  ( vedi  l’ul- 
tima nota  delia  iii  Conferenza  pag.  Sag  ) teneva  sovrapposta  l'epi- 
grafu  Dio  cd  lo  a grandi  caratteri  sopra  il  soiiiario  suo  campcsira 
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G.  E con  essi  divertirmi  quindi  a recitar  Pater  noster. 

B.  Ne  rimangono  delle  faccende , dopo  gli  atti  di  Re- 
ligione a chi  sente  il  dovere  e’I  bisogno  di  occuparsi!  Per 
esempio,  il  conservare  e alimentar  la  vita:  isviluppare  collo 
studio  i propì  talenti  : giovarci  delle  temporali  risorse  con 
onestà:  e spendere  il  nostro  tempo  frammischiandoci  so- 
ciabilmente  al  mutuo  commercio  de’  servigi  e de’  benefici 
con  disinteressata  scdulità,  specialmente  verso  de’ nostri 
parenti , prima  de’ buoni  e poi  de’tristi  ancora . . . aderire- 
mo cos'i  meglio  al  bisogno  di  amare  fuor  di  noi,  e me- 
glio stringeremo  il  vincolo  delle  naturali  amicizie,  avendo- 
cene Iddio  benedetto  (con  anche  la  legge  diSocielà  e la  in- 
clinazione ) fatta  una  necessità  e un  dovere  di  questi  stret- 
ti rapporti  di  sangue,  ed  il  secondarli,  quando  non  disor- 
dinano, è veramente  delizia.  In  quanto  a me 

Coirawico  fo  sempre  quel  che  vuole, 

E ’l  non  poter  mi  strugge  sì  ch’io  regno 
Come  neve  e pruine  incontro  al  Sole. 

G.  Cosi  stabilite  voi  un  egoismo  di  Famiglia. 

B.  Agl’individui  di  Famiglia  è dovuta  la  preferenza , e 
la  preferenza  non  porta  resclusioiie  de’stranei.  Altrimenti, 
sareste  ingiusto  ricusandovi  officioso  e soccorrevole  co’ lan- 
guenti cogl’ignoranti  cogl’imperfetti  cogl’indigenti  (i) ... 
Sicché  quando  sapremo  aver  cari  i libri , leggere  o intra- 
vedere il  gran  prospetto  della  creazione  che  è sublime  ine- 
sauribile alle  menti  contemplative  ; quando  ci  faremo  ma- 
no allo  storpio, piede  al  zoppo,  occhio  al  cieco, sostegno  al 
derelitto,  medicina  all’infermo,  luce  e dottrina  all’incredu-  _ 

10  ; quando  ci  porgeremo  modelli  di  virtù  penitente  agli 
ostinati;  quando  useremo  nella  casa  di  Dio,  vi  ascolteremo 

11  Sermone , assisteremo  a’sacrosanti  Misteri  meditandone 

ttauziolino.  E bisoguava  guardare  il  volto  amabile  di  quel  mio 
piucchè  caro  attor  egro  vecchietto  quando  colà  dentro  studiava,  o 
pure  orava,  o conversava,  o scriveva  : La  mia  Villeggiatura  . . ! 

(i)  Il  Mondo  è una  cattiva  festa  per  pochi;  tempesta  poi  è per 
tutti.  Orfani  infermi  slremenziti  vagolano  ne’spazzi  del  le  strade  sen- 
za appoggio  senza  medela  senza  direzione  senza  disciplina  e privi 
di  ogni  soccorso  1 E perchè  con  questi  veri  gratissimi  amici  non 
facciamo  un  po’ di  cotidiana  Società?  tale  esercizio,  occupando  bea- 
tamente il  tempo,  che  fugge  come  lampo,  ci  riempirebbe  di  eternità. 

« 
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ìe  Cerimonie  cl)e  vi  ho  provalo  essere  ben’ altra  cosa 
delle  fiistidiosaggini  de’ perditempo  parte  a 
parlo  ciò  facendo  con  atteso  animo , lodandone  indi  e rin- 
j^raziandone  il  Signore,  sapremo  conoscere  se,  scostando- 
ci dal  paiolo  delle /c/se  o inette  amicizie,  separandoci 
dalla  borra  delle  inique  o pericolose,  ebbi  in  mente  iso- 
lar me  e voi  ; o pure  me  e voi  accompagnar  bene  con  Dio 
che , in  terra  prima  e poi  in  Cielo,  è ogni  miglior  parlilo 
per  noi  ed  o(jni  vera  amicizia, 

G.  Ve  ’n  ringrazio  di  cuore. 

B.  Concliludiatno — Quello  cui  tutti  gli  oggetti  parlano 
di  Dio  non  ha  mestieri  di  compagni  per  variar  sollievo, 
dacché  nommai  senicsi  solo.  Ma , essemlo  pur  vero  che 
non  meritò  di  nascere  chi  visse  sol  per  sé , ad  essere 
regolato  col  resto  della  Società  in  ordine  al  divino  bene- 
placito, norma  sia  e guida  delle  vostre  amicizie  la  neces- 
sità Xuhbulienza  \ utilità  e la  Carità. 

G.  Maggiori  grazie  sianvi  rese  per  questo  succinto  Do- 
cumento — Ma  l’è  bella  che  in  ogni  faccenda  e in  ogni 
discorso  ci  fate  entrare  Domine  Iddio  con  una  infilzata  di 
astruse  misticità. 

B.  Dio  è ogni  cosa  per  noi , perche  tulle  le  cose  a Lui 
nppai  lengono,  c in  Lui  mettono  capo.  Ci  creò  Egli  per  la 
sua  gloria,  e come  Creatore  è assolalo  Padrone  del  no- 
stro essere  c di  quanto  rie  dipende.  Cosi  è che  ci  commise 
c ordinò  la  osservanza  della  sua  Legge,  cui  fa  continua 
guerra  la  legge  del  M'-ndo.  A questo  fino  ci  chiamò  a di- 
versa convenienza  di  cerimonie  di  quelle  che  adusa 
esso  alla  foggia  de’ Gentili,  e stabili  a sé  stesso  il  Ctdlo  co- 
me Signore  assoluto,  il  quale,  nel  sentenzioso  suo  allusivo 
silenzio,  ci  spianala  pratica  o-seryanza  della lleligionc  rin- 
novandocene ad  ora  ad  ora  la  memoria. 

G.  E (|uaré  questo  Culto  cerimoniale? 

B.  I Bùi  gli  Usi  le  Cerimonie  sono  il  Culto  in  com- 
pV’sso  nell’esterrio,  per  quanto  la  sostanza  interna  di  esso 
sono  i Misteri  che  celebra.  11  Culto  esterno,  congiunto  al 
Culto  intellettuale  dell’uo in  ragionevole  ( espresso  e con- 
fessalo nella  integrità  che  insegna  la  Chic.'ia  Romana  ) è 
la  lìelic.io'ie.  Questa,  perché  divina,  è di  necessità  as- 
soluta por  egn'uno.  E perché  senza  di  essa  gli  uomini  sa- 
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rebbono  orde  di  selvaggi,  vediamo  ebe  ove  ne  regna  l’os- 
servanza a guisa  de’ primi  Secoli  del  beato  Cristianesimo 
ricinge  fortemente  gli  ordini  socievoli  ; e , diligendone  la 
eivilizzazione stabilisce  nel  godimento  della  vera  pace. 

G.  E questo  suo  ligame  onde  ci  ricinge  è coattivo  del- 
la libera  volontà? 

B.  A che  mi  uscite  voi?  soave  n’è  il  ligame , il  giogo 
ed  il  peso  leggiero  ! (i)  che  potiam  accettare, e lilieiamca- 
le,  ove  ci  facciam  stolti,  ricusare.  Insopportabile,  e con- 
verso, riesce  e forzoso,  anche  abituandoci,  quello  del  fri- 
volo e pazzo  Mondo , il  quale  di  soprapiù  non  apprezza  il 
merito  del  sacrificio  de’ suoi  attendenti , non  valuta  le  in- 
tenzioni ed  i molivi  delle  opere  e fatiche,  nè  in  altra  gui- 
sa vale  a remunerarlo  che  inetta  momentanea  eli  mera  o 
iniqua  non  sia.  Ecc“0  perchè  i suoi  attendenti,  deviati  dàl- 
ia via  della  verità  , diranno  nella  desolazione  : lagnati 
sumus...  ambidavimus  vias  diffieiles. 

G.  Abbiatevi  ragione  anche  da  questo  canto.  Ma  per 
rigor  di  dritto  bisogna  privarci  di  molti  conforti , rima- 
nerci scontentati,  e moltere  giovani  giovani  le  grinze  al 
volto  ! 

B.  Frantcso  e sbaglio  vostro , anzi  pur  resia  — L’os- 
servanza della  Religione  ci  salva  dalla  infelicità  e ci  col- 
ma di  contenti  anche  dal  vivere  di  quaggiù.  Quando  è 
ben  radicata  e sgombra  dal  velo  d’ipocrisia  , sollennisce 
gl' interni  fastidi,  e,  con  felice  assueludinc,  ci  rende  mo- 
desti e assegnati  ne’ desideri.  Contenti  dipiiiù  nella  di- 
sparità della  nascita  comunque  abietta,  dello  Stato  comun- 

3ue  crucciante,  delle  fortune  comunque  misurato;  contiMiti 
i coloro  che  ci  sopnislano  per  autorità  per  forza  per  in-r 
gegno , buoni  o cattivi  che  sieno  : contenti  degli  amici  e 
de’ nemici,  della  salute  e delle  infermità,  de  giorni  lieti  o 
de’  tristi,  della  campagna  e della  città,  del  patrio  e dell’e- 
straneo lido:  al  fin  del  fine  conienti  siamo  noi  Cristiani 
della  vita,  e contentissimi  della  morte  sopraggiimtaci  ,in 
queste  disposizioni  di  animo , la  quale  dischiude  le  porte 
de’giubili  eterni . . . ditemi  ora , che  il  Ciel  vi  salvi , joe 
vedeste  voi  una  dramma  sola  di  questa  contenta bilità 


(i)  Vedi  laPiirtc  m del  Primo  Dialogo, [ing.  6òsiuo  allapag.70. 
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la  banda  opposta?  e quella  cfae  talora  inebria  falsa  con- 
tentezza non  e condita  da  strazianti  rimorsi  da  spavente- 
voli apprensioni  e timori , e non  è pagata  a misura  di  car- 
bone? cosa  essi  riserbauo  poi  e cosa  sperano  ottenere  nel- 
la vita  del  futuro  Secolo? 

G.  Un  branco  di  mosche  ne’ tormenti. . . 

5.'.. Interminabili  — Bastivi  tanto  a canonizzar  fra  noi 
in  faccia  all’Universo  che  la  sola  Religione  insegna  la  ve- 
ra civiltà,  \ esattezza  del  vivere  utilmente , le  conve- 
nienze socievoli,  \a. pulitezza,  il  Galateo , là. gentilez- 
za della  fiorita  carità,,  la  pace  privata,  la  quiete  p/ub- 
blica  e le  sensatissime  cerimonie  del  culto  esterno  e 
del  culto  interno  ( i ) . . .bugiarde  o false,  frivole  o nequitose 
e per  lo  manco  noiose  essendo  le  introdotte  dal  Mondo  paz- 
zo ed  iniquo. 

G.  E tutto  questo  Canone  di  giusti  e santi  corollari  io 
chiuderei  ne’  brevi  accenti  del  Salmista  : Beatus  vir  qui 
timet  Dominum  :•  in  mandatis  Ejus  volet  nimis. 


(i)  Sia  che  i cosi  detti  Socievoli  , zeppi  di  cerimonie  senta 
zugo,  fiato  non  intendano  quelle  del  Culto  religioso  , sia  che  non 
Togliano  occupartene  o perchè  loro  piace  abieltarle,  non  si  danno 
altro  pensiere  che  metterle  in  caricatura...  Ecco  che  non  parrà 
senza  ra^on  suflìciente  aver  io  poste  alla  berlina  le  belle  Cerimo- 
nie del  Secolo.  Non  la  rappresaglia  ma  lo  scorno  fruttuoso  risenta 
la  malizia  o l’ idiotaggine  di  lai  gnorri.  Clemente  Rondi  in  quelle 
sue  Conversazioni  (Venezia  appo  Giacomo  Storti  ) e '1  timido  e 
circospetto  mio  gentile  amico  Barone  M.  Zezza  sGorarono  e preli- 
barono il  ridicolo  del  buon  tuono  socievole... non  credettero  passar 
più  oltre,  nè  far  più  di  scalfirli  pelle  pelle.  Io  porto  opinione  che 
in  queste  verità  bisogna  toccare  il  fondo  o nulla , e mi  si  perdoni 
se,  nel  menarne  innanzi  il  proposito  con  tutta  ingenuità, è forzalo 
me  medesimo  a mostrarmi  crudo , e se  pure  per  svolgerlo  da 
ogni  lato  mi  sarò  reso  troppo  prolisso. 
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ARGOMENTO. 

Ghìribìzz  0 in  caricalura  topra  me  medesimo. 


Usava  a larghe  falde  un  Cappellone 
Che  gli  scnria  d’ombrella  a parasole  ; 

Giù  gli  piuvera  un  gran  caniisciolonc  , 

E le  scarpe  portava  a quattro  suole; 
L’abito  area  forma  d’un  violone 
Del  color  di  mature  Lazzcruole 

Jacopo  Ferretti.  Bagal.  eroi-comiche. 

.Sowtyìje/o.ALTO  per  sempre  alle  acidità  della  Dlatriba-- 
Suggerilemi  ora  voi  un  qualche  ilare  argomento. 

Giustino.  Più  di  una  vice  rifrustaste  me  ; e poco  stante 
ne  diceste  a più  non  posso  di  quanto  ciba  di  discolo  sopra 
il  cocuzzolo  di  questa  sfeoridera  consuonar  tulle  le  parti, 
e a far  le  ragioni  uguali  colla  giustizia  distributiva  in 
bilico,  v’ingrognereste  se  mi  rivolgessi  io  mo  contro  di  voi  ? 

B.  Veramente  ogn’un  di  noi  ripugna  a veder  passare 
la  mestizia  da  casa  propia  . . . ma , piano  piano , dolce 
dolce  vi  permetto  un  ricatto. 

G.  Devo  confidarvi  ( e questo  è tutto)  per isgravarne il 
debito  di  amicizia , che  alcuni  vi  tacciano  di  troppa  me- 
tafisica Cristiana  se  non  Filosofica. 

B.  La  parola  troppo  a stretta  dizione  non  mi  capacita. 
Spiegatevi. 

G.  Voi  non  ne  curereste  la  spiega,  anzi  la  menereste  a 
monte. 

B.  Vi  dò  sicurtà  che  ove  mi  farebbe  toccare  la  coda  di 
paglia,  tosto,  come  difellu  da  sradicarsi,  ne  farei  falò. 
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G.  E non  vi  addate  come  stregghiano  c quanto  fischia- 
no la  vostra  £ questo  vostro  l'rontcspizio  pa- 

re propio  accastellalo  a far  rampollar  frizzi  e sarcasmi. 

B.  Non  v’intendo  peranco ...  su,  franche  parole. 

G.  Giacché  mi  pressate , spiattellerò.  Questo  sformato 
cappellàccio  a parasole,  in  cui  come  a Frale  imbavagliate 
capo  naso  e orecchio  (i) ....  il  solino  della  camicia  rim- 


(i)  Vi  crescerebbe  la  mara-viglia  o letlorc  se  y’  imbatteste  a leg- 
gere r identicità  del  mio  Ritrailo , come  se  mi  avesse  spiato  da 
capo  a piè  con  un  dippiù  dell’  interno  del  mio  animo  , che  fa  di 
sè  Cesare  Caporali  ( Collez.  de’ Lirici  classici  pag.  i6i  , Milano 
1808).  Se  ho  io  voluto  ingenuamente  aprirvi  la  mia  maniera  di 
pensare  in  queste  carte,  era  pur  conveniente,  ove  mai  voi  non  mi 
aveste  conosciuto  di  persona,  esporvi  ancora  il  mio  esterno,  che  ap- 
presso alle  due  sopramesse  classiche  autorità, compreso  il  testo  di  J. 
Ferretti, vi  corre  riguarda  tenerlo.per  classico.  Miei  benigni  signo- 
ri , vi  aggradisca  o no  , non  saprei  che  farci.  Potrei  posarmi  a 
giustiQcazioni  , specialmente  sulla  Cravatta  che  porto  larga  a lu- 
cignolo a causa  che  un  beU’umore  scrisse:  la  eravate  c' est  Vhom- 
me\  ed  aggiungerei,  che  se  per  moltissimi  il  girar  la  nastriera  di 
essa,  l’annoccarla  e stringerne  il  cappio  è aliare  di  una  mattinata, 
non  mi  vanterei  più  destro  e non  traggo  io  gran  risparmio  di  tem- 
po impiegandovi  non  più  di  un  mezzo  minuto  ? 

Addimandereste  non  ostante  ( più  intrinsecamente  curiosi  ) per 
quali  ragioni  positive  cmrai  venuto  il  ghiribizzo  ritrattarmi  a penna 
e mettermi  in  caricatura  ? — Seriamente  risponderei  che  ogn’uno 
dovrebbe  accarezzare  il  pensier  morale  di  ritrattar  sè  stesso:  unus- 
yuisjue  piclor  vitae  sttae  est;  rnanus  sani  voliintates;  colores  vir- 
tules;  et  protolypon  Christus.  Rado  è però  quell’  uno  che  toglie 
questo  fastidio  per  tenersi  sempre  in  sesta  : oltreché  non  ben  si 
riesce,  ficcandosi  di  mezzo  1’  amor  propio  a scompigliare  i colori.. . 
il  brutto  si  fa  bello  il  pallido  addiventa  rosso  rosso,  il  nero  pingesi 
bianco.  In  somma  ne  vengono  fuori  non  ritratti  ma  menzogne  che 
non  l illcttono  allo  specchio  della  coscienza  velala  dall’  amor  pro- 
prio. In  ciò  dunque,  ch’è  la  parte  esterna  ( mentre  tratto  tratto  ho 
smunto  r animo  mio  bene  o male  no ’l  saprei  dire)  non  ho  nè 
anche  voluto  per  manco  di  sincerità  rimanerci  con  iscrupolo.  Os- 
servai inoltre  non  esser  venuto  a luce  R.ipsodia  qualunque  senza 
il  bel  rogalo  del  ritratto  dell' autore  nella  risguarda  in  bulino  o 
in  litografia.  Sicché,  non  mi  fidando  del  valore  di  un  Apclle  , o 
pure  di  un  Protogene  (come  se  rivenisse  la  modesta  usanza  delle 
statue  e medaglioni  in  ouorde’viventi)nou  mi  appoggerei  neanche 
ad  unPolicletoadun  Pirgotilead  un  Lisippoad  un  Zeuodoro  che  sotto 
Nerone  scolpi  il  simulacro  del  Sole  , nè  in  lino  ad  un  Cerete  Liu- 
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toccato  a guisa  della  Graiuliglia  de’ Spagnoli  ...  la  larga 
cravatta , clic  vi  vate  ancora  di  bavaglio  nello  sparato  del- 
la caniiciuola  meglio  delle  antiche  e rinomate  lattughe  a 
pieghette  ornalo  di  pizzi ...  il  lato  e lungo  Zainhcrlucco 
a Palandrane  tagliato  sul  gusto  del  Lueco  Fiorentino.  . . 
nell’ Inverno  il  cappuccio  a gole  al  Cappotto  . . . i Stivali 
o le  Prussiane  cadenli  sulle  caviglie  quasi  a Vose  da cjic- 
ciatore,  c le  Scarpe  a doppio  tomaio  c sughero  inlVarnez- 
zato  alle  suole ...  in  mano  poi  per  compimento  il  rcpan- 
(ins  o sia  il  haculo  o lituo  ricurvo  de’l’aslori  degli  Auguri 
e degli  Aruspici,  che  ora  usano  illoallieric  chiamasi  iloc- 
co  o Randello  . . . con  di  tali  arnesi  avete  un  arulalura  a 
catafascio  ; c cosi  vestito , così  coperchialo  , iscollaccialo  e 
calzalo  vi  pigliano  per  ajj'ellato  misantropo  ...  oh  ! dum 
vilanl  stilili  viliu , i/t  contraria  cumini.  Ilo  detto. 

Bravissimo, con  un  lalinelio  di  giunta!  Questa zolfa  ò 
per  me  vieta;  me  la  canlucciuno  i miei  e gli  strani,  e non 
rlfinano  di  cantarmela  cunhenevola  seccatura  dallo  spun- 
tar deH’Aurora  al  decliiuar  deirAslro  maggiore. 

G.  Ma,  con  buona  licenza , perchè  ci  fate  orecchio  da 
mercante? 

/y.  Tutta  la  precedente  parlantina  vi  avrii  potuto  far  leg- 
gere nel  mio  cuore  come  in  un  libro  aperto.  Foste  dunque 
ingiusto  dandomi  nota  iWaJfetlalo misantropo.  Non  igno- 
rale poi  che  nella  Società  non  fo  malgrugno,  nè  il  dis- 
gustalo delle  eleganti  e innocenti  puerilità.  Con  i giovani 
ini  accompagno  piacevolmente  alla  semplice;  c dimesso 


dio  che  fuse  il  colosso  di  Rodi,  perchè  tutti  questi  e consimili  pit- 
tori iucisori  scultori  c fundilori  moderni  liolli  in  concetto  di  buni- 
hoccisli  di  scarnboccliini  escnrprlllni  a lanl’opcra  abbozzata  da  me 
tal  quale  com'è  in  natura  fìsica  artistica  e murale...  acciò  al  vostro 
bel  piacere  le  deste  la  berla  per  quanto  dianzi  (non  per  ingiu- 
riarvi però  ma  per  correggervi  ) derisi  le  ridicole  vostre  caricature. 
Tenghiamoci  sifl'ailameuie  messi  a parità  di  amichevoli  ottici,  e 
tengliiamoci  avvisati  fun  l’altro  che  si  vuol  trovare  le  Seste  la  Squa- 
dra e la  Livella  anche  in  ciucche  ammanta  il  nostro  personale;  o 
poi  c poi  un  tal  clic  di  meglio  sotto  il  vestito  e nella  liscia  o pelo- 
sa o moròinosa  buccia  lesta  di  oggidì , acciò  non  entri  per  terzo 
censore  Ira  noi  la  Favola  a sgridarci;  o quanta  speciesi  cerchi  wn 
non  hahet  I 
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mi  mostro  cogli  attempali,  specialmente  se  persone  di  ran- 
go e di  lettere.  Il  mio  vestito  poi,  checche  non  prende  con- 
siglio dalla  volubilità  della  moda  ma  dal  propio  piacere 
e dalla  necessità  di  avermi  riguardo , non  è nè  incollo  nè 
sciatto , nè  a rattoppi , e sempre  è ben  spazzettato.  La  mia 
lingeria  ( non  chiusa  allo  sparalo  del  petto  e delle  maniche 
con  ispille  di  oro  o bottoni  di  brillanti  o merletti  di  valo- 
re ) è lina,  è bianca  di  bucato  ed  è,  grazie  alla  Provviden- 
za , bastevole.  In  quanto  poi  allo  spanto  Cappellaccio  vi 
rispondo  averlo  sempre  portato  così,  nè  giammai  per  sin- 
golarizzarmi o scimieggiare  a chisiasi;  le  larghe  sue  ale  mi 
fan  riparo  ai  sprazzi  della  luce , e quando  sono  scarsi  li 
raccolgono  e aggiulano  la  miopia  di  cui  patisco. 

Potreste  quindi  chiamar  immaculato  tanto  il  manieroso 
trattamento  di  que’ ciondolanti  fumatori  di  Sigari  cogli 
acuminati  petasetti  loro  di  feltro  o di  seta , messi  in  testa  a 
sghembo,  e con  quella  caricatura  del  berretto  alla  Pollac- 
ca  in  vece  del  Cappello  giusto  ; o dell’altro  di  una  volta  , 
( dignitoso  e distintivo  del  ceto  che  si  sollevava  ad  imperar 
sul  Popolo)  a tre  cantoni  a tre  becchi  di  equilatera  dimen- 
sione e fregiato  di  Nappa  di  più  o meno  valore  sino  a mo- 
strarsi castone  di  gemme  ? 

G.  Siflalto  Cappeiliuo  a tre  lucerne  sarebbe  la  graziosa 
appendice  del  vostro  vestimento  bufib  ! 

B.  Il  vestimento  l'adatto  al  mio  comodo  e senz’altro  fine 
di  singolarità.  Ve  l’ho  detto , non  ho  predilezione  nè  in- 
differenza per  quanto  è esterno  ; non  sono  un  guitto , nè 
spando  e spendo  alla  carlona.  Regoli  così  ciascuno  la  vac- 
chetta de’suoi  conti,  e non  griderà  la  pira  sugli  altrui  mo- 
di, anzi  si  troverà  in  equilibrio  seco  stesso  e colla  Società. 

G.  Che  comedia  sarebbeci  in  piazza  se  molti  si  lascias- 
sero prendere  dal  finissimo  vostro  gusto  I si  potrebbe  in 
questo  caso  far  a meno  di  commettere  il  figurino  a Parigi. 

B.  Ditemi,  e sia  per  darne  a voi  stesso  ripicchio  , sa- 
prebbe rispondermi  con  altrettanta  ingenuità  chi  facesse 
attorno  alla  concinnità  e cascaggine  incalcolabile  spesa?  ( i ) 


(i)  L'Abb.  GioT.  Battista  Conte  Roberti  impiega  l’ intero  To- 
melto  IV  delle  sue  opere  ( Bassano  1797  , appo  ilamordino  ):  Sul 
/««so.L’iulerloquìrci  come  ad  articolo  coiuiesso  a questa  parte  del 
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chi  vende  senza  esitanza  il  necessario  per  comprare  il 
superjluo^ne  mai  si  ricorda  della  nudità  del  prossimo:  chi 
ancora  sostiene  il  lusso  con  tanto  disagio  con  tanti  debiti 
con  tante  menzogne  e tniflerie , e clic  ci  spreca  ore  e 
giorni  e che  talora  tanto  offende  la  decenza. . . (i). 

G.  Ci  sarebbe  un  medium  quidixo.  lo  sciamannale  vo- 
stre noncuranze  ed  il  troppo  dciratlillatura  di  essi? 

B.  Il  medium  quid  ve  lo  suggeriscano  i Scolastici  co’ 
quali  vi  fate  a dissimulare  quel  ciie  non  vi  garl)a  — Ag- 
giungovi  soltanto  che  io  professo  riverenza  alla  politezza 
degli  abiti  come  alta  negletta  e aurea  semplicità  in  ogni 
cosa  ; che  se  non  delti  approcci  alla  ricercatezza , mi  tenni 
sempre  cara  la  mondizia,  e in  cbisisia  non  m’indigna  la 
linda  e vereconda  eleganza ...  nel  che  impiantateci  il  me- 
dium quid  diche  chiedeste  e vi  ci  starà  abbarbicato  come 
Pino  di  allo  fusto. 


Dialogo  sarebbe  aggiungere  rena  al  mare,  anche  perchè  è di  di- 
ritlo  de’lMoralisti  spiegare  alle  coscienze  l’uso  del  necessario  c 
condannare  i Dandy  ( caricature  di  modisti  in  Francia  ),cioè  l’a- 
buso del  superjluo.  Siccome  pure  spetta  a trattatisti  della  Econo- 
mia politica  e finanziera  la  disamina  se  il  lusso  nuoca  o accresca 
ovunque  è dominante  il  Censo  pubblico.  Certo  è che  chi  de' pri- 
vati cittadini  vi  ci  s'impiglia  (c  di  cotesti  non  è scarso  il  numero) 
presto  o lardi  si  dà  a sinistrare  ne’ costumi  ed  a correre  in  tempe- 
sta la  vita  nella  barcaccia  de’rovinati... 

(i)  La  cura  che  si  prendono  per  adornare  il  corpo  denunzia 
quasi  per  certa  la  deformità  dell’anima.  Le  delizie  e le  mollezze 
nelle  quali  s’intricano  e la  sontuosità  delle  vestimenta  indizia- 
no ancora  la  interna  nudità,  e che  la  nobii  parte  di  essi  muore  d’i- 
nedia per  non  sapersi  occupar  in  meglio.  Ma  è poi,  per  dirla  tutta, 
cjfettatura  e marcato  disprezzo  della  Società  in  cui  vivesi  mostrarsi 
con  l’abito  intarlato  , tutto  frusti  e lo  scarpe  rotte  . . . Giovenale  , 
deridendo  questi , assicura  che  la  povertà  improntala  non  d.i  me- 
rito da  sembrar  Sapienti.  Ma  come  si  fa  a distinguere  la  vera  dal- 
l’apparente povertà  , non  ci  à sagacia  che  uguagli  la  furberia  di 
un  ambizioso  o la  previdenza  maliziosa  d’un  avaro  ! altronde,  mio 
Signor  Giovenale,  la  piiipparte  de’Sapienli  è stremenzita  a seguo 
da  ingenerar  pietà  sì  pietà,  ove  al  Mondo  sciocco  de’ ricchi  oscil- 
lasse mai  sin  dentro  al  loro  cuore,  come  ne  sono  assordate  le  loro 
orecchie , questa  corda  lamcutosa. 
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ARGOMENTO. 

Digressione  sullo  stile  di  quest'opera  i^) — 
i’reludio  per  la  Sesta  Conferenza. 


. . . arhilrvtm  est,  et  jus,  et  norma  loquendi. 

Uurat. 


Giustino.  Gl  siam  intesi.  Avete  voluto  in  concliinsione 
stabilirvi  a modello,  ma  non  avrete  molli  imitatori.  Pro- 
vano nella  corclial  simpatia  coi  roboni , cambio  registro 
agognando  a non  trovarvi  cotanto  resistente.  Vorrei  ami- 
cbevolraentc  censurarvi  suìlo  sci.ilo  delie  arguzie  e sulle  af- 
fettature nell’usar  del  sermon  prisro.\o\,oh  ! , cospergete 
i discorsi  ed  i scritti  di  una  graguuola  di  sdolcinati  sguaia- 
ti esagerati  e manierali  ccncettlni ...  in  somma  vestendo 
c parlando  da  anticpialo  IreeeulisLa  (paiUrocenlisla  c mez- 
zo, viva  la  Crusca!  se  non  vi  uieUoao  per  la  peggioro. 

Bonifacio.  Le  eccezioni  per  mio  conto  su  di  questa  ac- 
cusa non  esigono  altro  fastidio  die  il  discutere  appresso 
a quali  c'semplari  anlicbi  e moderni  prudentemente  ne 
corro  Parringo:  e se  vi  sono  monde  da  propormi  si  rivol- 
gano a quelli  per  le  pentole  rotte,  a (pielli  cioè  ebe  furono 
1 primi  a mettere  le  mani  in  questa  dolcissima  pasta  cru- 
scante e neologisia  a un  tempo. 

G.  Cruscante  ne  vero?..  E daccliè  innocevolc  vi  tene- 
te anche  fra  gfidiolismi  fra  gli  arcaismi  i solecismi  i fran- (*) 


(*)  Vedi  il  II  od  il  X Dialogo. 
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tioslsmi  i latinismi  i pnrlsrni  ì:;1ì  anfuismi  (i)  edi  neoio- 
f^ismi  vi  consegno  per  la  vita  e por  la  morte  alle  amore- 
voli mani  degli  odierni  l’arctli  (2). 

B.  Questa  è formala  sfida  sonai  precedenza  òXcivìli  ce- 
rimonie; ed  è tale  sfida  risoluta  ed  impertinente  che  la 
mia  pace  corro  rischio  rimanerne  esagitata  come  la  è quel- 
la di  molti,.. e se  tentennassi  per  pusillanimità  ad  accettar- 
la non  avrei  cuore  in  petto. 

Siale  sia  fra  le  forbici  della  Critica  a chi,  mal  pratico  o 
male  intenzionato,  non  attende  scrivendo  0 parlando  ascc- 
A orare  i modi  e i vocaboli  come  fassi  del  grano  dal  scio- 
versio  per  aver  bianca  e monda  buina.  Incattivir  non  si 
dee  nostra  lingua  col  bastardume  degli  arcaismi  clic  la 
congiungono  di  mal  garbo  ai  secoli  remoti  : non  coi  bar- 
bcrismi  che  la  trasportano  nella  lingua  delle  altre  Nazioni 
pitoccandole  stranee  suppellettili,  mentre  tanta  ridondanza 
nc  raccolse  dalla  Greca  dalla  Latina  dalla  Provenzale  dal- 
la Boica  (11)  dall’Ktrusca,  oc.  ! Non  deve  altresì  ricevere  i 
neologismi ( le  voci  cioè  di  nuovo  conio)quando  però  non 
sia  per  necessità,  poiché  rebus  novis  nova  nomina  sunt 


(1)  Si  attribuisce  ad  Enluas  Io  stile  enfatico  parabolico  sdolci- 
rato  strav.igantc  c oscuro  che  v enne  in  voga  negli  anfanamcnii 
della  cortegianeria  cavalleresca  del  Secolo  iv,  e svi.  Le  parole  o 
le  frasi  di  quel  genere  ( che  riscontra  rsi  pos.souo  nella  quantità  do' 
Dizionari)  fa  mestieri  spiegar  con  no  te.  Ciò  sia  detto  per  rispon- 
dere a coloro  niente  studiosi  del  la  lingua  i quali  vorrebbono  le  no- 
te anche  per  tutte  le  voci  usateàai  buoni  scrittori;  edotto  sia  an- 
cora per  rimproverarne  quegli  Editori  che  le  appongono  nel  ripro- 
durre le  Opere  scritte  in  pretta  favella  come  si  è adusato  nello /ilo- 
rie  di  Carlo  Rotta  degli  Stali  uniti  in  Napoli  ; e sopra  questa  onta 
falla  al  collo  pubblico  nc  toccherò  leggiermente  in  seguito. 

(a)  Giuseppe  Barelli  si  rese  celebre  colla  sua  acribia  letteraria 
nel  libro  intitolato  Za  Frusta  in  aperta  lizza  col  Bue  pedagogo  del 
nostro  dottissimo  Appiano  Buonafede  Generale  de’PP.  Celestini. 
Oh!  se  dal  Mondo  di  là  potessero  aver  seniore  deU’arrabbialissima 
squassante  cornigera  progenie  di  alcuni  de’ Giornalisti  di  qua  e di 
là  de’monti , si  rcpulercbbono  meno  di  neofiti ... 

(3)  Vedi,  in  ([uanto  riguarda  la  lingua  Boica,  la  voluminosa 
opera  di  Ottavio  Massoni  Tosselli  di  Bologna  . della  quale  nc  di- 
scorro parlìiamcnte  nella  già  preparata  terza  Edizione  delle  Geor- 
giche Fisioni,  Epistola  in. 
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ponendo , e quando  si  sono  resi  fra  noi  mercatabili  dal- 
l’uso dall’autorità , e dalla  ragione  , senza  tanto  guardarli 
nel  sottile  e farlo  schiamazzo.  Nè  anche  è convenevole  met- 
tersi tutto  in  gola  degli  antichi , fuggendo  specialmente  il 
Pier  delle  Vigne  il  ser  Brunetto  Latini  il  Buonaggiunta  il 
Fra  Guittone  e simili  fallaci  in  istile  e in  lingua.  Ma  spre- 
giare (come  si  ardi  da  Era  in  Era)  Dante,  Dino  Compa- 
gni , Passavanli , Cavalca  nella  vita  de’  Padri , Petrarca, 
Guicciardini,  Caro,  Casa,  Goldoni,  Bartoli,  Pinamonti, 
Napione,  Segneri,  Davanzati,  Metastasio,  Roberti,  Cesa- 
rotti ...nomi  applauditi  e careggiati  in  tutto,  meno  che  in 
alcune  poche  rance  oscure  disarmoniche  ardite  o novissi- 
me fraseologie , è intollerabile  arroganza  (i). 

G.  Perdinci!  ma... 

B.  E che  ma..  ! sono  i Classici,  sono  i fonti  originali  del 
bello  elegante  pretto  pulito,  che  resero  vantato  borioso  il 
decimo  terzo , quarto , quinto  , e sesto  decimo  col  decimo 
ottavo  secolo,  alla  scuola  de’ quali  usar  dee  chi  saper  vuo- 
le addentro  nel  bel  dire  e li  scorgerà  ridondanti  dì  parole 
frasi  e locuzioni  ( ancorché  talora  peculiari  ) adatte  però  a 
vestire  appositamente  elegantemente  ogni  concetto  e sen- 
za mutilazione  d’idee  per  carestia  di  motti.  Siatene  pur  cer- 
to, nessuno  potè  mai  più  uguagliare  le  greizie  la  proprie- 
tà de’  Poeti  e de’  Prosatori  di  quelle  Epoche  e specialmen- 
te de’  trecentisti! 

G.  E'non  sarebbe  più  sicuro  avviso  attenersi  al  puro 
/»«ro,aneorchè  siasi  astretto  a ripetere  nel  discorso  le  stesse 
parole  e stesse  frasi  ? 

B.  Ciò  sarebbe  stitichezza  di  lingua, e produrrebbe  im- 
portabile tedio  in  chi  ode  o legge  ; c quanta  ingiustizia 
non  le  si  farebbe,  e quanto  danno  allearti  alle  lettere  alle 


(i)  Quest!  mi  piacciono  come  scrittori  e imitatori  deH’aureo  tre- 
cento, e come  concorrenti  alla  locupletazione  progressiva  della 
lingua. Gli  altri  molti  assai  tersi  li  passo  tacitamente, si, ma  non  sen- 
za far  loro  di  berretto. Per  ogn'un  de' primi  va  quel  che  ne  scrisse 
il  Salvioi  nelle  ..^nnotaziont  alla  perfetta  poesia  italiana  del  ' 
Muratori  t-  hanno  quel  colore  di  antico  che  i pittori  chiamano  pa- 
» tìna...e  ch’è  un  vago  sudicio  e venerabile  squallore  ).Ai  secon- 
di poi  è da  tribuìrsi  lo  stesso  rispetto  che  si  à per  i scopritori  del 
ielìo  del  vero  c deU’uti/e. 
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scienze  alla  puUta  Società  soggiogandola  al  summumjtis 
de’  rigoristi,  e de’  gretti  ! 

G.  Minore  certamente  la  sarebbe  nelle  oonsegnenze  del 
danno  per  la  eccessiva  iollerauza , della  quale  potrei 
darne  a voi  più  di  un  appicco  in  questi  vostri  libricciatloli. 

B.  Nell  1 ci  avrei  gusto  : e non  ostante  i vostri  appicchi 
preferirò  sempre  la  ricchezza  degli  aggiunti  e dogli  epite- 
li , ancorché  oziosi  , allin  di  salvare  nostra  lingua  per 
quanto  è scarso  il  poter  mio  dalla  taccia  c dallo  stato  di 
povertà,  c offrire  nei  discorso  una  perenne  lezion  di  sino» 
nimia. 

G.  Il  troppo  in  ciascuna  di  queste  vostre  joro/ms/c  non 
sarà  mai  laudabile  e imitabile. 

B.  Non  però  di  meno  ponno  saper  dire  e scrivere  il 
troppo  quei  che  possedono  a menadito  questo  tesoro  ; e 
quei  che  impararono  soltanto  a- compitare  mai  sapranno 
appreziarlo,  e nè  anche  fare  il  poco,  .eppure  per  aprirsi  adi- 
to nella  considerazione  degli  uomini  mostransi  audaci  c 
provettissimi  a censurare. 

G.  Ma  i libri , voglio  dirvi , sono  depositi  d’idee  e non 
già  di  soverchianli  parole,  di  artiCciali  eleganze,  e di  rct- 
lorici  lenocinì. 

B.  D’idee,  sì,  nommenchc  di  parole  ancelle  delle  Idee. 
L’idea  è l’anima,  le  parole  sono  il  corpo  del  discorso.  E quan- 
to soventi  ( ignorandosi  i modipropi  eie  voci  pure  e disin- 
gular  tecnica  signiGcazione  perchè  poco  usale  e niente 
insegnale)  bisogna  contorcere  stiracchiare  spezzare  le  idee 
porgendole  fra  vocaboli  generali  fra  sinonimi  e fra  tedio- 
se circollocuzioni!  Ecco  d’onde  procedono  gli  artifizi  i Ic- 
nocini  le  melense  ripetizioni  e l’ammorzamento  de’ più 
brillanti  pensieri  e delle  nuove  sensazioni  che,  nelle  tante 
prospere  e avverse  vicende  dei  Mondo  da  settantanni  in 
qua,  sonosi  destate. 

Sbandirle  dunque,  in  atto  che  lo  sviluppo  II  progresso  e 
la  cresciuta  folla  degringcgnosi  le  reclama  viemaggior- 
mente,  e sbandire  la  ricchezza  delle  voci  che  V autorità  la 
ragione  c l' uso  abbia  introdotte. . .è  follia  perchè  è amo- 
re di  miseria. 

G.  L’on/or/tó,  l’intendo,  ci  fa  stare  per  forza.  Lar<zp?b- 
ne  corre  la  stadera  de’  rigattieri  che  s’industriano  a veii- 
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(lerci  por  nuove  e Mie  le  vecchie  ciarpe  e insignificanti. 
E l’uso  come  Io  troveremo  noi  accertato  se  si  posa  fra 
iin  partito  c l’altro  in  contraddizione,  o in  balia  di  chi  nel 
propio  paese  sa  gridar  più  forte? 

B.  Mi  avete  gittate  in  apprensioni.  Ciascun  parlilo  à l’e- 
sagerazione  per  soverchiar  l’allro,  (juesta  è verità,  tanto 
se  riguardasi  critico  quanto  se  criticato  ; e questo  pericolo 
si  corre  piT  come  menasi  in  trionfo  \a>ilorUà  e la  ragio- 
ne de’  dotti  che  prevalsero.  Oiiindi  basterà  il  proprio  cri- 
terio o gusto  a distinguere  la  continuità  dell’?/so  dalla 
discontinuità  prodotta  da!l’«i^w?a?  Veramente  I’ìììo  è in 
rucl  che  dalla  piiqvparte  sana  è professato  , salvo  le  in- 
significanti violazioni  che  non  1 interrompono.  E consi- 
derata sotto  questo  aspetto  la  legge  arbilramentale  del- 
l'uso possiam  accettar  per  esso  la  sentenza  che  dice  così 

sì  volet  usiis 

Quem penes  arbitrium  est  et  jas , et  norma  loQuendi  f 

Sicché  , secondo  Orazio , correndo  fuso  alt  arbitrario 
(arbitrium),  l’aÓMSO  si  dovrebbe  avere  come  difetto  tollera- 
bile  ? 

G.  Per  i nuovi  vocaboli  e nuovi  modi,  corre  la  difficol- 
tà di  non  intendersi  c di  non  potersi  cercare  iie’  Dizionari 
ove  pochi  ne  sono  registrali. Tanto  peggio  per  gli  antichi. 
Chi  legge  le  idee  guernite  colla  lingua  vieta  incadaverita 
pena  ad  avvezzarci  roreccb io, intoppa  e rimane  di  stucco, 
specialmente  se  per  gli  anni  infiacchite  siengli  le  forze  a 
svolgere  classici  e vocabularf,  infiaccliila  la  memoria  a 
ritenerne  il  significato,  distratta  fatlenzione... facessero  al- 
men  le  note  ad  ogni  pagina  I 

B.  Diacene!  ecco  per  quali  lagnose  indulgenze  si  beflli 
quel  che  non  s’intende,  ed  ecco  ancora  perchè  si  e.spuisce 

S|ual  robaccia  da  mercato  vecchio  quello  che  pe’I  minimo 
astidio  al  Mondo  non  si  cerca  imparare  ! iNon  è dunque 
colpa  della  buona  lingua  nè  de’Uizionarì,  che  l’ignoranza 
0 1 Ignavia  lascia  dor.nir  polverosi  ne’ scaffali,  ove  che  per 
ninno  studio  c pe’l  carico  degli  anni  non  ne  intendono 
fiato.  Non  è forse  la  maggiore  delle  ingiustizie  voler  pre- 
scrivere alle  lingue  il  limite  del  proprio  gusto  c comodo? 
6’.  Ma  colle  note  poi.  . . 
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'B.  Blhl  per  cotesti  ogni  libro,  apparecchialo  o no,  è 
una  forca.  Le  note  sono  ignominiose,  perche  sono  ingiurie 
arrecate  alla  colla  comunanza  quando  riguardano  le  parole 
e le  frasi  che  vogliono  spappolare  e dimoiare , e lo  sono 
perchè  fanno  supporre  ignavia  e ignoranza  generale^  Siam 
noi  che  solamente  abhiam  tenuto  mia  volta  riuterpelre  in 
pie  di  pagina. 

G.  E chi  c'iììioppa  più  non  borbotterebbe. 

B.  Dunque  per  cicurare  i guaiti  di  pochi  insignificanti 
nclFessere  letterario,  e per  spegnere  lo  scisma  che  tenlaro» 
no  smuovere,  daremo  vilmente  per  morta  quella  ricca 
porzione  del  linguaggio,  il  quale,  se  per  un  intervallo  non 
fu  in  uso  per  la  barbarie  che  abjurò  ogni  letteratura,  non 
induce  abbia  spersa  giammai  la  vitalità  sua  , nè  che  siasi 
degenerala  e che  bisogna  addirle  un  comeiitario  per 
giunta. 

G.  Ma  è poi  necessario  farla  tutta  mercalabile  e non 
piuttosto  metterla  in  mezzo  con  moderazione  in  quanto  tro- 
vasi comunemenie  conosciuta  o apprezzata? 

B.  Questo  temperamento  sarebbe  a scapito  della  giusti- 
zia che  le  dovuto,  della  utilità,  e della  varietà  eh’ è il  più 
vago  e ’l  più  accetto  degli  ornamenti  in  ogni  linguaggio 
ed  in  ogni  stile.  Va  poi  a sostenere  vocabolo  per  vocabo- 
lo lo  squittinio  se  possa  meritare  e riceversi  la  cittadinan- 
za , o godersi  le  accoglienze  del  posUiminio  a voto  una- 
nime ! chi  mai  maledisse  rabbondanza?e  per  qual  j)eso  di 
autorevoli  ragioni  è paruta  preferibile  la  penuria  all’im- 
megliamento  della  solalingua italiana?.. lasciale  che  l'uso 
ed  il  corso  del  tempo  ^ come  è dell’alveo  di  un  fiume  limac- 
cioso nel  suo  principio)  assottigli  nel  suo  progresso,  limi  e 
rigetti  la  belletta  e l’avrete  purificata  più  e meglio  di  quan- 
to sappia  conchiudere  l'auloriià  e la  ragione. 

G.  Non  chiamate  dura  la  mia  cervice  se  non  ancora  in- 
tendo la  necessità  di  caricarsi  di  tante  frasche  che  avvilup- 
pano i germogli  dello  ingegno. 

B.  Di  frasche , sì , perch’è  proprietà  di  esse  conservare 
e brunire  le  frutta  o sia  le  idee.. .L’allegoria  però  non  è 
adeguata,  dacché  in  natura  la  bisogna  è diversa,  e perciò 
la  lascio  cadere  — Rivolgiamoci  a considerare  che  coloro 
i quali  si  prefiggono  persuadere  colla  varietà  de’ modi  le 

aS 
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concelle  idee,  non  istancare  rattcnzionc  dell’  intelletto,  di- 
lelicare  l’appelilo  studioso , muovere  amore  per  le  Scien- 
ze per  le  Arti  e per  Tamcna  letteratura  , mescolando  i ge- 
neri, adornando  forbendo  e rifiorendo  lo  stile  , rimarreb- 
bono  inerte  la  metà  de’  mezzi  preterendo  il  fornitissimo 
deposito  de’  trecentisti  de'  secentisti  e dei  recenti.  Dunque 
se  giova  al  crescimento  di  ogni  branca  dello  scibile  ilfor... 

&.  Il  fornilissimo  deposito  non  fe  che  affettalo  pU‘ 
Ttsmo , scarno  fraseggio , e la  nuova  supeUettile  che  ci 
aggiunsero  i recenti  sono  ardite  licenziosità. . . 

Ji.  Falsità , ed  aperta  contraddizione. 

G...  di  cui  oggigiorno  se  ne  fa  un  bello  studio . . . 

B...  Si  critica  o si  loda  da  voi  ? e se  lo  studio  è della 
piupparte siete  inconseguente... 

G...  per  velare  la  scarsezza  delle  idee . . . 

B.  L’idea  die  si  vuol  comunicare  nasce  prima  della  pa- 
rola, e,  se  non  s’incontra  coll’apposita  parola , o muore 
avanti  di  nascere^  o nasce  in  languore  ira  il  bujo  delle 
circollocuzioni. 

G...  e di  cui  si  servono  con  successo  la  mediocrità 
e la  semi-scienza {i). 

B.  E se  lauto  è il  successo  ottenuto  dalla  mediocrità  a 
furia  di  sole  parole,quanto  se  lo  impromciterà  grande  l’ec- 
cellenza dello  ingegno  .ìllorchc  aggireralle  a sua  posta  in 
mente  e farà  colarle  dalla  penna  ! 

Che  anzi  chi  soltanto  possedesse  la  Lingua  sarebbe  pili 
che  un  semi-dotto , ed  il  dotto  senza  il  franco  possesso  di 


(i)  Le  frasi  segnate  sono  di  un  giornaletto  ( n.  3,  de’3o  Mag- 
gio 1834  ) che  morì  due  volte  in  breve  tempo,  il  quale,  o dedotto 
in  errore  di  mente  da  vari  inanissinii  iati  di  un  suo  Mecenate, 
o spaurito  dai  boati  di  un  Censore  il  quale  nella  lingua  come  in 
ogni  astrusità  letteraria  si  crede  un  gran  fatto. ..grattarlo  volleal- 
ciina  volta  servilmente  (oh  vergogna!)  a scapito  del  decoro  deU’e- 
gregio  Estensore  ove  più  il  Mecenate  si  piszicava.  E fatale,  per 
quesl’iiltìcna  circostanza  non  rarissima  a prevalere  fra  chi  inclina 
a parteggiare,  che  i tempi  e le  persone  soverchiano  la  modestia 
la  prudenza  la  moderazione  la  verità  l’interesse  pubblico  in  molte 
scritture  di  buona  intenzione,  c giungono  talora  a soggiogare  la 
finezza  del  criterio  di  soggetti  luollissiiuameuto  stitnabili  per  cuo- 
re e per  mente. 
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essa , non  valendo  a disviluppare  con  facilità  e chiarezza 
fuori  di  se  le  sue  idee , retrocederà  a meno  di  semi-dotto. 
Come  farà  egli  a porgere  il  gruzzolo  de’suoi  concetti  man- 
candoli il  preciso  de’ segni  cui  corrispondono?  Convenite 
meco  che  l’istrumento  da  estendere  il  traffico  delle  idee  è 
la  lingua,  senza  di  che  esse  non  si  acquistano.  Delle  volte 
attira  maggiore  attenzione  un  apparato  di  elegante  discor- 
so che  un  fondaco  d’idee.  Ciò  per  vero  sarebbe  apparato 
da  parabolano , eppure  quest’abbondanza  di  favella  non  è 
in  fondo  il  secreto  della  vantata  eloquenza  degli  Oratori 
Greci  c Romani?  e de’ profani  concionatori,  in  ispecialità 
dopo  i prestigi  della  rivoluzione  francese . . ? cbi  di  eotesti 
viventi , stilici  di  frasi  e di  parole , fidasi  correre  l’aringo 
co’Lici  e i Demosteni?  coi  Ciceroni  e gli  Ortensi?  echi  cogli 
Oratori  dellaTribunae  delleCamere  diParigiedi Londra? 

C.  Voi  spronate  quei  che  già  corrono  a rendersi  ridico- 
li. Spiacemi  assai  che  va  crescendone  il  numero  e che  can- 
tano al  suono  di  queste  vostre  speciose  ragioni  ; ma  bene- 
dette le  sberlcffie  che  sanno  appiccar  loro,  e benedetta  la 
taccia  ancora  di  Settari  linguisti  che  loro  calza  a mara- 
viglia. 

B.  Una  tal  generazione  di  pedestri , i cui  nomi  è qui 
da  passare  con  silenzio  , che  briciolo  non  hanno  di  orna- 
mento, di  decoro,  di  varietà,  di  gusto,  di  urbanità  e nò 
anche  di  buon  senso , mi  penso  essere  venuta  in  concio  a 
un  bel  bisogno  d’indrappellarsi  nella  schiera  de’persecutori 
della  lingua,  far  brogli,  e investirla  tumultuariamente. 

G.  Chi  in  somma  la  vincerà? 

B.  Dio  la  dà  vinta  o perduta  a cui  vuole.  Ma  giusto  a 
quel  che  si  vede  dall’assiduità  di  studiarsi  dalla  gioventù, 
e dalle  produzioni  che  mettono  a stampa  leccate  di  venustà, 
grazie , fecondi  e casti  modi  di  dire  ( se  non  interamente 
di  giusto  e modesto  sentire  ^ imbocieranno  come  il  mat- 
to fra  tarocchi,  e con  struggimento  di  cuore  ( sia  detto  per 
iseberzo  ) scoppieranno  pe’ fianchi. 

G.  Eppure  se  mestassero  in  questi  scerpelloni  i soli  igno- 
ranti invidiosi  e maldicenti  non  ne  farei  le  viste , ma  come 
non  istar  sopra  me,  come  non  far  lo  spuntato  ai  discorsi 
c alle  scritture  di  que’ dotti  che  accesamente  intendono  a 
dar  biasimo  e volgere  in  basso  Parte  del  bello  scrivere 
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per  sola  acribia , ricalcitrando  persino  allo  stimolo  della 
coscienza  letteraria? 

B.  Davvero  eh’ è una  paura  c uno  scandalo  a vederli 
pescare  tutfi  cavilli  tutte  le  inettezze  per  farsi  ragione  di 
quel  che  ignorano,  e che  loro  non  sarebbe  disagevole  a 
sapere,  lucrativo  a possedere  o a lasciar  daaltri  commer- 
ciare in  pace. .!  Le  danno  biasimo  e le  accattano  di  so- 
prassello  nausea  e odio  ing^nandosi  a tessere  in  gran  ca- 
ricatura filatere  di  quisquilie  rancidumi  e cacherie  per  met- 
terle in  fiera  contro  quanti  intendono  a splendere  in  que- 
sta sfera;  disoernil  sapiens  res , guas  confundit  aseU 
lus...  qualcuno  però  ai  essi  scappa  zitto  zitto,  e senile  va 
a scuola  giovanile , indi  studia  soletto , svolge , addiman- 
da  in  grande  umiltà,  scarabocchia,  lima  e porta  a limare 
la  scritta  cb’c  una  consolazione  1 . . fosse  di  molti  e patente 
questa  resipiscenza!  (i) 

G.  Così  esser  dovrebbe , ma  è la  diffidi  cosa  deporre  il 
pregiudizio , difficilissima  svestirne  il  rossore  e mostrarsi 
emendato.  Voglio  ora  esser  sincero  con  voi:  altri  ed  altri 
per  viltà  e per  paura  di  essere  bezzicati  o per  sola  ostina- 
zione dell  amor  propio  leso  ne  anneghittiscono  l’ interno 
impulso , c questi  sono  i più  accaniti  parteggianti. 

B.  Ludimus  ejfigiem  guerra  reale,  non  dando 

sosta  agl’ improperi,  nè  tenendo  in  festa  le  mani,  quando 
specialmente  appiccano  Polemica  non  scrittori  di  primo 
polso  ma  ( per  celiare  io  enfaticamente  ) spregevoli  Nor- 
cini (2).  Avviluppata  simile  a questa  fra  le  più  ardenti  irose 
gare  letterarie  nessun  pensi  sia  mai  stata. 

G.  Ma  voi  dianzi  vi  trasportaste  contro  alcuni  notissimi 
fnal-delli  in  questo  geo  ere  ma  non  li  confutaste  pienamente. 

/^.Ebbene,  risponderò  ora  alle  dotte  calunnie— \jSl  Gre- 
ca la  Latma  la  Inglese  la  Francese  la  Tedesca  la  Spagno- 
fi) E UQ  fatto  conosciuto  da  molti.  Felice  chi  in  ogn’incontro 
meltesi  sotto  de’  piedi  l’ainor  propio  per  amor  di  bene  qualunque. 

(2)  Quanto  effcUivaraenle  sia  ridicola  quest’avviluppata  ove  ab- 
biasi curiosità  di  leggerne  uno  sbozzo,  rimando  i miei  lettori  alla 
terza  edizione  e terza  Pistola  delle  Georgiche  f^isioni  (per  quan- 
do verrà  a luce  triplicata  in  fioriti  episodi  ) ,e  poi,  circa  lo  giustifica- 
zioni del  mio  stile,  al  Paragrafo  secondo  del  Discorso  preliminare 
di  queste  Conferenze,  e al  secondo  e ultimo  Dialogo. 
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la  haùno  tninor  dritto  di  essere  fondatamente  studiate  e 
prettamente  scritte  e parlate  da  noi. Rispondo,  che  il  ma- 
rame che  confondono  colla  vera  crusca, corre  da  se  stesso 
in  non  cale  senza  che  si  spossino  a berteggiarlo.  \ìaniori~ 
tà  e la  supposta  Rarjione  di  uso  in  arbitrio  di  pochi  ne 
impongono  meno  dell’zzso  clie  si  consolida  col  tempo , al 
quale  si  spetta  dileguare  le  troppo  fervide  illusioni  e pre- 
giudizi di  ambo  i partili.  Rispondo  che  il  più  bel Jiore, 
colto  dai  prischi , e con  miglior  garlio  mano  mano  trava- 
sato ne’ de’ buoni  autori , c come  ben  mu- 
nita torre  che  più  mai  sarà  espugnata  dalla  barbarie  , e 
men  fatta  crollare.  Rispondo  clic  torna  oggidì  vano  annu- 
volarla ne’  suoi  pregi  non  essendo  più  in  pendente  il 
suo  trionfo  ma  già  conseguito  : e che  i pochi  fra  i rical- 
citranti vecchi  sapienti  rimangono  soli  a bronciar  contro 
le  antiche  ricchezze  della  lingua  e contro  le  nuove  di  cui 
si  va  da  bene  in  moi^lio  abbellendo. 

G.  Fo  voti  al  Cicto  sorga  un  consesso  di  arbitri  a voci 
unanimi  per  farla  finita  (piesla  disparità  di  pareri. 

B.  Non  lo  sperate , dacché  sempre  mai  di  ogni  cosa 
chiara  evidente  si  disputerà  perfin  quando  il  Mondo  sarà 
Alondo.  Ove  però  vorrassi  avvicinare  se  non  toccare  il  giu- 
sto mezzo  si  erudiscano  i disputanti  nelle  opere  prò  e con- 
tro vergate  con  garbo  per  avviso  ai  malaccorti {{).  Leg- 
gano paranco  la  elocuzione  di  Paolo  Costa  e Discorso  ùiv 
Michele  Colombo  del  modo  di  arricchir  la  favella  sen- 


(i)Nod  ridendo,  nè  dundorai  per  vinto  ai  grandi  boati  dell’a- 
nonimo Antipuriamo  ristampato  da  Stasi  in  Napoli  (e  che  io  sup- 
pongo essere  opera  di  F.  Torti  da  Bevagna)  non  piegando  inte- 
ramente alia  opinione  dei  C.  Napione:  Libri  tre  dell'uso  e -pregi 
della  lingua  Italiana , nè  de’varl  opuscoli  intorno  a questo  argo- 
mento del  P.  A.  Cesari,  nè  del  Monti  e Perlicari  in  opposizione 
di  esso  ed  in  favore  de’  Signori  della  Crusca  chi , di  essi  Maestri 
cd  arbitri  rispettati,  proteggendo  i cinquecentisti  c chi  i trecenti- 
sti ; nè  di  quanto  meglio  di  essi  produce  coll’esempio  piiicchè  coi 
precetti  l’Àbbale  M.  Cesarotti. . . Moltissimi  si  sono  ailaticati  per 
loecar  questa  mela  -,  ma  travasandoci  la  propia  passione..!  Non  o- 
stante  pregevoli  sono  i libri  di  ciascuno  di  essi  nelle  varietà  delle 
dizioni ...  ciò  mi  fa  conchiudere  che  in  vano  la  stitichezza  delle 
Regole  grammaticali . . .pretende  manomettere  il  sentimento  e il 
gusto  che  sono  e sempre  saranno  iudipeudenti. 
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z alterarne  lapurilà,  e tali  altre  molte  arbitramentall  scrit- 
ture , volte  con  ischieltczza  c urbanità  a gratificare  Fllalia 
nelle  cose  di  sua  favella. 

E se  ciò  non  ostante  rimangono  come  antico  sco- 
glio isolato  e ilagcllato  nella  dura  e torta  opinione? 

B.  Quello  che  non  sortisce  dalla  natura  n senso  e' l giu- 
dizio della  lìngua  nulla  ne  farà  mai  nè  pe  1 precetto  nè 
per  l’esempio , e mollo  meno  ne  vorrà  acquistare  col  pro- 
pio studio.  Anton  Cesari,  al  proposito  delyenjorfe//o 
gua,  scriveva 

A cui  natura  non  lo  volle  dire 
IVoT  diriea  mille  Aleni  e mille  Rome. 

Anziché  dunque  destarci  a collera  ci  facciano  pietà.  L’u- 
mana imbecillità  e gli  umani  capricci , la  falsità  della  co- 
scienza letteraria ( che  come  la  coscienza  morale  va  sog- 
getta a infoscarsi  di  passione)  ridotta  ad  ente  immaginario 
n svergognerà  semprechè  persuader  vorranno  con  affet- 
tato pedantismo  la  necessità  di  eSpolire  non  solo  ma  far 
man-bassa  sulla  lingua  de’  Padri  resa  già  prerogativa 
scientifica , alla  quale  il  Secolo  va  preso  ; e persuadere 
ancora  di  rigettare  qual  intrusione  spuria  e libertina  il 
neologismo  degl’ingegni  originali. . .Oh  che  più  si  studia 
meno  se  ne  presume  e assai  meno  si  critica  . . . 

G.  Per  me,  ancorché  di  mezzana  età,  rinuncio  all’ac- 
quisto prerogativa  scientifica:  vitae  summabre- 
vis  spem  vetal  inchoare  /onya/n.  Voi  cominciaste  e pro- 
seguiste a studiarla  da  per  voi  stesso  sono  ormai  dieci  an- 
ni e mi  confidate  starne  al  bel  principio..  Iscrivete  e stam- 
pate discettandone,  e tornate  a studiarla . . 1 tanta  scdulità 
di  fatica  a qual  prò,  mio  caro  ? . . 

B.  È una  Scienza  che  dà  pabolo  esuberante  anche 
scarsamente  sapendone,  e la  semplice  iniziatura  in  essa  dà 
ansietà  ad  ingolfarci  — Noi  oggi  facciam  forza  a prima  di- 
roccare gli  errori  contralti  dall’avcr  udito  parlar  sempre  scor- 
rettamente, e poscia  ci  adorniamo  del  colore  de’  Classici  per 
tingerne  i nostri  scritti.  Ciò  è che  mi  conservò  indipen- 
dente togliendo  per  miei  Maestri  c Bali  i soli  libri , e for- 
mandomi uno  stile  pieghevole  ad  ogni  maniera  di  trat-^ 
tazioiii  serie  o giocose , sacre  o letterarie.  I nostri  posteri 
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sorgendo  in  mezzo  alla  buona  lingua  ampiamente  parlata 
troveranno  la  via  tutta  spianata  per  correrla,  c non  avran- 
no a mettere  altra  attenzione  per  rendersi  più  provetti  di 
noi  d,  quella  ponemmo  noi  da  bamboli  per  intendere  e in- 
terloquire  ai  discorsi  familiari  delle  ciammengole...  essi, 
parlando  terso  non  avramio  addosso  le  risa  de  sciocchi  - e 
per  ritenere  ciocché  appresero  avranno  Icsercizio  di  quan- 
ti li  circondano . . tanto  è a sperarsi  e conietlurare  che 
rendasi  volgare  il  buon  linguaggio! 

G.  Iddio  ci  mandi  bene,  e faccia  Egli  s’ingbioftino  i 
giovani  solerti  queste  vostre  sentenze  di  driUo  e di  folio 
coWcproJezie  digiunta. . .c  senza  l’accigliarsi  di  coloro  che 
sm^atamente  mangiano  i vivi  ed  i morti. 

i?.  Si , si , non  ne  sono  in  dubbio  : da  qui  a poche  de- 
cine di  anni  si  parierà  purgatissiraamente  anche  per  lo 
strade;  quel  brontolio  si  azzitterà  , e chi  fa  la  guerra  di- 
guazzerà  laequa  nel  mortaio.  Non  ce  ne  diamo  pensicre 
pm  di  tanto.  De  Cerberi  (continuandomi  rumor  scherzoso) 
colla  Mcca  spalancata  co  ne  sono  ancora,  ma  la  buona  cau- 
sa  m fané,  avanti  che  si  chiuda  1 Età  nostra,  gliela  stopperà. 
j.  Cosi  sia  — Lasciain  dunque  qui  in  riposo  la  Lingua 

r dolcissimi  colla  Crusca  col- 
1 Alberto  col  Cesari  col  Monti,  e col  lessico  Fiorentino,  Ve- 
ronese, Padovano,  Bolognese,  non  che  col  Napoletano 
prossimo  a compiersi  il  (piale  canterà  forse  meglio  di  tutti 
perche  canta  1 ultimo  di  tutti ...  e . . . 

® i presenti  e 

futuri  Critici  atrabilari  che  si  digeriscono  senza  un  prò  il 
suì^etismo  ì\  dommalismo  e'ì  Itiziortsmo  lingualico. 

Il  con  un  miccin  di  miglior  senno  i 

favellan  nostri  di  pietà,  da’ quali  femmo  lunga  dipartita. 

B.  Sì,  rnetliamoci  in  buona  via,  nella  via  retta  ; beaius 
vir  qui  iimet  Dominum , et  in  tnandalis  iuis  voìet  ni~ 
Amabili  sono  lo  lettere  ma  la  so- 
la pietà  condisce  e abbclla  la  mente , il  cuore  riempie , e 
con  sicure  promesse  conforta  e corona  le  ottimo  speranze. 
G.  Mi  promettcstespieganui  le  Cerimonie  della  Messa. 
B.  Datemi  sosta  sino  a dimani. 

G.  E in  quieto  post-prandium  perchè  no’l  vorreste? 
B.  La  Messa  si  celebra  di  mattina , acciò  il  Sacerdote 
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senza  positivo  suo  incomodo  mantengasi  digiuno  dalla  mez- 
za notte,  esigendo  la  riverenza  dovuta  al  santissimo  Sagra- 
meli lo  che  chi  lo  riceve  non  abbia  preso  prima  cibo  o be- 
vanda di  sorte  alcuna. 

G.  Questa  volta  non  mi  prenderete  a gabbo.  Ne’ primi 
Secoli  della  Chiesa  eravi  celebrazione  di  Sacrifìcio  nella 
mattina  e celebrazione  eravi  nella  sera.  Nemmen  ignoro 
che  in  alcune  straordinarie  circostanze  si  dispensa  non  so- 
lo al  precetto  del  Digiuno  natuTole  ma  pur  si  celebrano 
duo  Messe  quotidiane  dallo  stesso  Sacerdote,  salvo  sempre 
il  digiuno  naturale  ( lo  che  dicesi  binare  ) a ragione  del 
bisogno  delle  popolazioni  per  la  scarsità  de  Sacerdoti  e per 
la  disianza  dc’luoghiec.  E senza  ricorrere  a queste  dispen- 
se ( più  antiche  che  moderne  J immagineremo  noi  di  star 
favellando  fra  i due  emisferi  m dove  a quest’ora  pomeri- 
diana è mattino  e si  sta  celebrando  Messa.  Mettiamo,  per 
esempio , il  pensiero  nella  nuova  Zelanda  e cosi  scrupo- 
leggcremo  in  Rubrica. 

B.  Ve  la  dò  vinta,  quantunque  mi  stanca  anche  in  pen- 
siero un  viaggio  fin  là  — Ritornando  oggi  da  me  accende- 
rete due  di  que’  quattro  Candelotti. 

G.  E perchè  non  tutti  quattro? 

B.  Mo.  Vorrei  spiegarvi  la  celebrazione  della  Messa  sem- 
plice che  dicesi  leda  o bassa.  Ove  ricorresse  Pasqua, 
Natale  o altro  Mistero  AeViAnno  Ecclesiasiico , ci  vor- 
rehbono  più  coppie  di  lumi.  ^ 

G.  E non  potremo  figurarci  si  celebri  Messa  cantata? 

B.  La  Cantata  non  varia  dalle  Lette  in  cose  essenziali 
ma  soltanto  in  Cerimonie  più  complicate  e misteriose.  Vi 
si  aggiunge  il  divotissimo  echeggiare  del  Clero  c la  grata 
risonanza  degli  Organi,  non  che  l’assistenza  del  Diacono  e 
Suddiacono  con  iClerici  inservienti... ne  accenderete  dun- 
que due,  come  dissi,  e vi  farete  attento  alle  cerimonie  d\a 
starò  spiegandovi. 
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SEGUITA  DA  DUE  APPENDICI. 


ARGOMENTO. 

Le  CEBTjfoyiE  DEL  s.  sAcnincro  della  messa  (♦)  — dei 

LINGUAGGI  PREFERITI  DALLA  CHIESA  NELLA  CELEBRAZIONE 
DE’sACROSANTlJ!/>sr£:«/.- NEGLI  O/’/’/C//  DIVINI:  E NELLE 
VERSIONI  DELLA  lìiBBIA—  DIGRESSIONE  SUGU  ERRORI  De’, 
cosi  DETTI,  CaUì.TYNI- 


Osltndasque  Populo  Caeremonias, 
et  ritum  colendi. 

Exod.  XTiii,  so. 

Proposta.  Cii[E  significa  accendere  le  Candele,  ed  ac- 
cenderne due?  E giorno  tanto  chiaro  che  si  vede  a legge- 
re nel  Méssale. 

Jiisposta.  Le  duo  Candele  accese  sono  figura  della  per- 
sona di  Cristo  nelle  due  sue  nature  divina  ed  umana  : 
Figurano  la  Carità  accesa  c illuminata  dalla  Fede , che 
sostiene  la  Speranza  rivolta  al  Cielo  cui  la  fiammella  del- 
la Candela  perennemente  si  rivolge  (i). (*) 


(*)  Mi  accorre  fare  nel  principio  la  seguente  Prolex/a — Le  spie- 
gazioni lilurgiche  al  pari  de’ sensi  che  i Padri  della  Chiesa  ed  i 
Teologi  assegnano  alle  sante  Scritture  , sono  letterali  e mistiche. 
Suddividonsi  le  mistiche  in  Allegoriche  Tropologiche  e Anagogi- 
che. he  Allegoriche  prendono  ad  insegnarci  i niislcri  della  Reden- 
zione: le  Tropologiche  hanno  rapporto  colla  pratica  delle  virtù: 
e \e  Anagogiche  ci  vanno  destando  il  pensiere  e’I  desiderio  dcirim- 
uicnso  magnifico  e perpetuo  godimento  della  vita  futura.  Noto  pu- 
ranco,  che  se  nella  v Conferenza  trascorsi  ne’ sensi  Accomodati- 
zi  e in  questa  quasi  me’u  ritengo,  seguo  in  ciò  la  nonna  degl'il- 
lustri iiVnr^jcj' che  vollero  eccitare  colla  analogia  de’ signiGcati 
la  memoria  de’ misteri  della  Passione  e farceli  sensibilmente  e pia- 
inentc  meditare. 

(i)  Vedi  la  in  Conferenza. 
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Ma  già  vien  fuori  il  Celebrante  c adorno  mostrasi  al 
Popolo  delle  vesti  Sacerdotali.  Ed  eccovi  espressa  in  que- 
sta uscita  la  aenerazione  eterna  del  Verbo  dalla  mente 
feconda  del  Padre,  eia  temporale  del  detto  Verbo  incar- 
nato, di  cui  il  Sacerdote  rappresentala  persona  in  mezzo  a 
noi  per  celebrare  a tanto  costo  la  prima  Messa  (i)  in  per- 
petuo Sacrificio  pe’l  nostro  riscatto  1 

Si  umilia  il  celebrante  profondamente  inchinandosi , 
sale  all’Altare,  vi  depone  il  Calice , e riscende  sotto  l’ ul- 
timo scalino,  significando  che  nessun  uomo,  per  quanto 
sia  santo , degno  non  è accostarsi  all’Altare. 

Fa  la  generica  confessione  dc’peccati  recitando  il  Con- 
Jltcor  (a) , e dichiara  in  colai  guisa  che  G.  C.  santo  e in- 
nocente comparve  nondimeno  innanzi  al  Padre  carico  de’ 
nostri  peccali , per  lo  che  con  tutto  il  Popolo,  a cui  cagio- 
ne volle  patire  e morire,  gliene  chiede  perdonanza. 

Quindi,  per  implorare  più  eOicaccmeule  le  misericordie 
di  cui  necessitosi  siamo  sulle  ignoranze  colpe  e pene  me- 
ritale , risalendo  all’Allare , replica  le  nove  volte  alle  tre 
persone  della  santissima  Trinità’  « Signore  misericordia  » 

, col  Kyrie  e Christe  eleison.  Si  vuol  ricordare  ancora  il 
pianto  isospiri  e le  preghiere  de’Palriarchi  che  penetrarono 
ne’Cieli , e a modo  di  essi  dobbiam  noi  infervorarci  nel 
desiderio  di  far  nascere  G.  C.  nelle  anime  nostre. 

P.  Oltre  a queste  parole  Greche  se  ne  rijietono  nella 

(i)  Vedi  l’uliima  Conferenza  — 11  primo  iacruento  Sacrificio 
lo  celebrò  G.  C.  nel  Cenacolo  quando  inslitui  il  suntissimo  Sagra- 
mento  detta  Eucaristia. 

(a)  I Ministri  della  Legge  Mosaica  avanti  dì  procedere  a’ Sacri- 
fici pronunciavano  la  Confession  de’ peccali  colla  formola  pecca- 
vitnus  Domine , injusle  egimus,  iniquitaiem  feeimus , lo  che  coa- 
aeguitar  fucea  il  sentimento  di  contrizione  e la  ripurga  deHanima 
col  perdono  che  ne  ottenevano  da'Dio  se  la  contrizione  era  perfet- 
ta. Nel  Sacrificio  non  si  volle  intermettere  la  precedente  Confes- 
sione, richiesta  a rendere  mondissimo  chi  trattar  deve  nelle  sue 
mani  le  carni  dcirimmactilato  Agnello,  ma  si  mutò  nella  diversa 
formola  del  Confìteor,  colla  quale  genericamente  esprime  il  Sacer- 
dote a Dio  ed  ai  Santi  Taccusa  de’ peccati  cogitatione,dclectatione, 
consensu , verbo  , et  opere.  Essi  Santi  rascollano  quai  giudici  da 
costituirsi  tali  su  di  noi  da  Dio  in  regeneratione,cum  sederi t Fi- 
lius  hominis  in  Sede  Majestatis  suae ; al  puri  che  ora  ascoltano 
le  nostre  preghiere  nella  qualità  à’ intercessori’ 


Digitized  ty 


CONFERENZA  Hi 

Messa  anche  delle  Ebraiche,  come , per  esempio , Amen, 
Alleluja,Sabaot,Hosanna.  Se  venisse  siffattamente  av- 
viluppandosi il  miscuglio  Greco-Ebraico-Latino  e il  fra- 
stuono . . ■ 

a.  Tronco  il  vostro  miscuglio  per  salvarvi  da  (jualche 
altro  spropositante  frastuono  pronto  ad  uscirvi  di  bocca. 
La  Liturgia  volle  conservare  (juelle  diverse  parole  per  di- 
notarci che  la  Messa  6 una  in  ogni  lingua  clie  si  celebri 
per  lo  Mondo  ; e che  pubblicando  in  ogni  lingua  il  mi- 
stero della  Croce  i mirabili  suoi  elfetli  sono  per  le  genti 
• di  ogni  lingua.  Forse  ancora  conservar  si  vollero  in  me- 
moria del  Chirografo  affiso  alla  Croce  .1.  N.  R.  J.  {Je- 
stis  Nazarenus  Hcx  Judaeorum  ) scritto  in  quelle  tre 
lingue  per  ordine  di  Pilalo. 

P.  E perebè  non  piuttosto  stabilir  por  noi  la  dicitura 
della  Messa  in  Italiano?  Sarebbe  migliore  nel  dialetto  vol- 
gare propio  a ciascun  Popolo , acciò  intendere  si  possano 
c non  obbliarsi  i Misteri  che  orasi  celebrano  nel  linguag- 
gio non  compreso  che  da  pochi  (i). 

R.  Credè  la  Chiesa  espediente  escludere  dalla  Messa  la 
lingua  volgare  di  ciascun  Popolo , dacché  sono  variabi- 
lissime , e alcune  assai  spregevoli  e insufficienti  di  modi 
al  cotanto  decoroso  santo  servigio  dell’Altare.  Essendo 
perciò  tanto  variate  e variabili  d’anno  in  anno  ( sia  cor- 
rompendosi sia  immcgliandosi)  rampollercbbooo  dispute 
interminabili  sul  vero  significato  delle  parole  e spesso  bi- 
sognerebbe correggersene  dalla  s.  Sede  la  versione  (2).  A 
conseguire  pertanto  reffetto  generale  e uniforme  per  tutti 
nella  intelligenza  della  s. Messa  ordinò  il  Concilio  di  Trento 
ai  Mandriani  delle  anime  nostre  spiegare  ( particolarmen- 
te ne’di  festivi  ) qualche  cosa  in  ordine  alla  s.  Messa  c ai 
Misteri  della  medesinia(3).  Non  basterò  ciò  a persuadervi? 

P.  No.  Gli  Apostoli  e successori  predicarono  celebraro- 
no i divini  Offici  e la  s.  Messa  nella  volgar  lingua  delle 
Regioni  da  essi  percorse... perchè  non  chiamasi  in  vigore 
quell’ Apostolica  disciplina? 

(1)  Auacco  fatto  dai  Frolestanli,  e qui  a bella  pogla  dilucidalo 
per  custodia  degl’  incauti. 

(ìt)  Juvenio.  Z7e  <Sawo«.Disserf.  v de  Eucharistia,  Quist.  viti. 

(3)  Sess.  xxiii:  De  sacrif,  missae. 
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^.Verissimo  di  essersi  da  essi  ritenute  le  anliclie  lingue, 
ma  che  perciò  ? Si  servirono  essi  del  puro  Ebraico  e del 
Greco  letterale  differente  Ebraico  e Greco  volga- 
re. Si  servirono  ancora  del  dialetto  Antiocheno,  ene'suc- 
cessivi  tempi  si  servirono  del  Copto  (i)  a predicare  non  solo 
che  a celebrare  i Divini  Misteri.  Quindi  nel  nonoannodo- 
po  la  Passione  di  G.  C.  (2)  il  Principe  degli  Apostoli  tra- 
sferendo la  sua  residenza  da  Antiochia  a Roma  , vi  sta- 
bili la  Liturgia  latina  appunto  perchb  in  quel  tempo  la 
bngua  latina  era  colà  comunemente  parlala.  E non  ostan- 
te che  quella  lingua  una  volta  intesa  da  tutti  addivenuta 
fosse  particolar  prerogativa  de’ dotti , si  ò dalla  Chiesa  la- 
tina conservata,  come  pure  nella  Chiesa  Greca  conservasi 
la  Liturgia  nel  Greco  letterale  (3)  ec.  Medesimamente  , 
per  a fare  che  gl’idioti  abbondassero  al  pari  de’ saputi  di 
ogni  pascolo  distruzione,  costumano  i Sacerdoti  di  ogni 
conservata  Liturgia,  predicare  il  Vangelo  nel  volgare  idio- 
ma inteso  dal  Popolo  giusta  la  volontà  , come  dissi , del 
Conc’dio. 

P.  Non  sapreste  dissimulare  che  la  lingua  latina  preva- 
le in  ciocche  abbiamo  di  più  solenne. 

R.  Dissimulerei  se  ciò  fosse  irragionevolmente  statuito, 
lo  che  è impossibile  a veriQcarsi  in  ogni  minimo  di  nostra 
Religione.  Ma  voglio  levarvi  anche  questo  bruscolo  dagli 
occhi. 

I successori  di  Pietro,  capi  visibili  della  Chiesa  univer- 
sale, risiedono  nella  Chiesa  Ialina?  e per  comunicare  delta 
Religione  universale  non  vi  .sembra  necessario  anziché 
opportuno  conservare  le  sacre  Scritture  il  Messale  ilBrevia- 


(1)  Vedi  Renaudulio,  Collez.  dette  Liturgie  Orientali. 

(9)  Cardinal  Bona  , Reruni  Liturgie.  L.  1,  cap.  ix,  § 

(3)  Questa  salutare  previdenza  teputa  dalla  Chiesa  per  sostan- 
ziali intrinseche  ragioni ( che  non  occorre  qui  noverar  per  esteso) 
à esternamente  pr^otto  un  gran  bene  al  Mondo  contribuendo  effi- 
cacemente a salvar  la  letteratura  dalla  barbarie , e' gli  uomini 
dalla  zotichezza  ( Murai,  jintiq.  medii  aevi.  Dissert.  xxxxiii  ad 
XX  ).  Glia  à inteso  ancora  rendere  Patria  di  tutti  la  residenza  dei 
Pontefici  , e Patria  lingua  di  ciascuno  quella  che  essi  adoperano, 
polendo  ciascun  fedele  ovunque  si  trovi,  o iu  iscritto  0 a voce , es- 
sere inteso  per  la  comunanza  del  liuguaggio. 
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rio  il  Ponlificale  ec.  in  questa  lingua  ormai  inalterabile  (i) 
e universalmente  intesa?  (2)  Conveniva  dunque  siccome 
conviene  all’ immutabile  Religione  la  sola  lingua  Latina 
ch’è  invariabile. 

P.  Questo  è peso  di  ragioni!  Mi  rimane  una  sola  curio- 
sità. Non  potrebbe  la  Chiesa  accordare  nuovamente  alla 
Liturfjia  le  ri.spetlive  Ungue  volgari  per  rutilila  progres- 
siva delle  Nazioni  convertite  ? 

R.  È petizion  di  principio  dello  di  anzi  propostomi  que- 
sito. Sicché,  riferendomi  a quanto  ve’n  dissi,  ritenete  ^ 
giunta  quel  che  ricisamente  appongovi. 

La  Chiesa  cattolica  conservando  il  Greco  letterale 
nella  Greca  Liturgia.)  e’I  Copio  nella  Liturgia  Egizia  ec. 
stabilì  non  variarsi  secondo  che  variano  esse  lingue,  e sta- 
bili che  celebrassesi  e officiassesi  in  quel  dialetto  con  cui 
si  cominciò  a celebrare  ancorché  reso  si  fosse  col  tratto  del 
tempo  inintelligibile  (3).  Fa  poi  dipendere  da  varie  circo- 
stanze ( l’esame  delle  quali  riserba  esclusivamente  a sé)  il 
concedere  o negare  nella  prima  conversione  de’ popoli  al- 
la Fede  l’uso  del  lor  proprio  idioma  nella  Si  mo- 

stra però  determinata  a propalare  sempre  il  Latino,  procu- 
rando a grandi  sue  spese  farne  addestrare  al  più  possibile 
nella  intelligenza  e nella  pronuncia  di  essa  lingua  anziché 
concedere  volgarizzamento  nell’idioma  parlato  da  que’po- 
poli  convcrtiti  (4).  in  quanto  alla  Bibbia,  non  ragione  o 


(1)  Conveniva  sottrarre  la  lingua  della  Religione  delVuotno 
dall avvicendarsi  degli  umani  avvenimenti  (De  Maislre). 

(2)  I Cesari  non  valsero  a far  imparare  questa  lor  lingua  al 
di  là  del  Tigri  e dell'  Eufrate.  La  Religione  quindi,  senza  sten- 
ti e senza  forzar  militarmente , la  fa  parlare  ai  Cinesi  ed  ai 
Garamanti  t (De  Maistre) . 

(3)  Ciò  non  può  accadere  nè  ai  doti!  che  si  terrebbono  dappoco 
se  non  istudiassero  l’antico,  nè  ai  Ministri  dell’altare  che  perio- 
dicamente si  succedono,  e che,  aOìn  di  ascendere  approvati  al  Sa- 
cerdozio, debbono  necessariamente  studiarla  e darne  saggi  di  spie- 
garla scriverla  e parlarla  per  via  di  rigoroso  esame. 

(4)  Come  si  osserva  nel  gran  Collegio  de  propaganda  fide  in 
Roma, cui  nella  decennale  occupazion  militare, per  tratto  di  singu- 
lar  Provvidenza, si  portò  rispetto;  come  pure  fu  rispettato  il  Ceno- 
bio de’  Basiliaoì , gli  Eremitaggi  dc’Camaldolesi  di  Montecorona 
Frascati  e altri  ne’Slati  Romani,  E nell’ alla  Italia  sul  Ccnisio  o 
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officiosità  alcuna  vale  a piegarla  di  permettere  che  venga 
tradotta  nella  lingua  di  ciascun  popolo. 

P.  E perchè  poi  se  ne  veggono  tante  di  ogni  edizione? 

^.Troppo  è vero(i)..IPerò  noi  Cattolici  Italiani  non  am- 
mettiamo che  la  sola  volgarizzata  da  Monsignor  Martini 
Arcivescovo  di  Firenze  , fedele  al  Testo  dilucidata , anno- 
tata di  dottrine  ortodosse  e accompagnata  dalla  Volgata 
per  non  essere  proscritta  come  la  è la  edizione  di  Livorno. 

P.  Ne  rimango  persuaso. 

B.  Proseguiamo  ora  la  spiegazione  della  3Iessa—\\  Glo- 
ria in  eTce/s«is,  chiamato  Inno  Angelico,  syc^\a.  in  noi 
il  giubilo  della  eterna  felicità  a cui  un  giorno  speriamo  es- 
sere ammessi-  Subito  dopo  il  Celebrante  bacia  l’Altare 
avendo  bisogno  accogliere  da  Caisxo  , figurato  come  di- 
cemmo nell’Altare,  le  benedizioni  per  comunicarcele  (2). 

P.  Perchè  non  sostiene  lo  stesso  tuono  di  voce,  e talune 
delle  orazioni  le  recita  basse  ? 


Sempiooe,  e nel  gran  S.  Bernardo  si  tennero  conservali  e rispet- 
tati i benefìci  Monaci  che  vi  stanziano,  benché  C.  Botta,  elegante 
scrittore  degli  avvenimenti  d'Italia  ma  non  sempre  veritiero  e giusto, 
sentenzia  che  t Conquistatori  non  per  Relimone  portarono  riguar- 
do a ciascuno  di  questi  pii  recessi...  La  Religione  nò  in  tutto  nè 
in  ciascun  Conquistatore  di  que’ vertiginosi  tempi  rimase  spenta. 
Oltreché,  chiudendo  essi  in  petto  un’anima  nobile  comunque  vizia- 
ta daU'impeto  della  cipigliosa  Fortuna,nel  turbamento  della  coscien- 
za e fra  le  vicissitudini  della  guerra  rimanevano  presi  da  quell’  an- 
negazione  ed  eroismo  di  carità  come  di  utilità.  Per  tali  riflessi  non 
mi  parve  nè  discreto  nè  giusto  l’istorico  Italiano  nello  spogliare  la 
Religione  e la  virtù  del  merito  di  questi  trofei  tolti  a Marte  ed  a 
Bellona— Costì  abbiamo  paranco  un  Collegio  Cinese  retto  da  Con- 
gregati Sacerdoti  sotto  il  titolo  della  Sacra  Famiglia  di  Gesù, 
fondalo  e corredato  di  Statuti  dall’illustre  Missionario  Matteo  Ripa 
fra  indicibili  stenti  e traversie  (come  ne  narrano  le  Memorie  di  lui 
stampate  nel  i834  appo  de  Simone  , a spese  del  Rev/  Pasquale 
de  Ruggiero  vecchio  Sacerdote  tra  i colà  congregati  ).  Il  qual  Colle- 
gio prosperò  nell'epoca  decennale  per  le  stesse  anzi  espresse  ra- 
gioni quando  molli  santi  Ordini  e Congreghe  furono  manomesse 
dal  torrente  de’tempi  avversi. 

(i)  Discorsi  della  Bibbia  e dello  zelo  temerario  della  setta  dei 
Biblici  nel  vii  Dialogo. 

(s)  La  piupparte  di  queste  spiegbe  l’ho  desunte  dal  gran  Lam- 
berlini  {De  Sacri/.  Missae  Scz.  1,  Cap.  v ad  vii.)  e le  rimanenti 
da  luculenti  autori  innaiizì  meutovati  e ciiandi  appresso. 
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JR.  Il  Cerimoniale  si  rapporta,  come  connammo , alle 
varie  circostanae  della  vita  e della  morte  di  G.  G.  Se  pre- 
gò egli  talora  pubblicamente  e di  giorno, molte  altre  volte 
pregò  ancora  di  notte  e in  segreto  per  la  salute  nostra.  Gli 
Apostoli,  imperversando  il  furore  Giudaico,  si  sperperaro- 
no pavidi  e silenziosi  lasciandolo  solo... ecco  a quali  signi- 
ficazioni bassi  a rapportare  quelTalternarsi  della  voce  or 
alta  e or  dimessa  del  Celebrante. 

Nel  Dominus  vobiscum  ricordasi  la  manifestazione 
delta  Fede  ai  Santi  Re  Magi,  e in  persona  di  essi  se  ne  ri- 
pete a noi  il  ricordo  dacché  eravamo  Gentili. 

Al  lato  sinistro  dell’Altare  ( in  corna  Epistolae  ) si  fa 
la  lettura, (i)  di  qualche  squarcio  de’ libri  Profetici  o Apo- 
stolici. E parola  di  Dio,  prestateci  attenzione;  e raddop- 
piatela s’è  possibile  alla  lettura  de’ sacrosanti  Vangeli  nei 
quali  predica  G.  C.  in  persona.  Per  questi  divini  oracoli 
restiamo  ammaestrali  cne  TXvecchio  e nuovo  Testamene 

10  contengono  e narrano  lo  stesso  Sacrificio  della  Messa^ 

11  primo  in  figura  il  secondo  in  realità.  Il  movimento  del 
messale  dalla  sinistra  alla  destra  denota  la  Missione  dc-< 


(i)  Si  cantava  il  Graduale  in  gradibus  Ambonìs,  mentre  il 
Diacono  ascendeva  al  pulpito  del  Vangelo  — Si  leggono  le  Collette 
che  sono  varie  orazioni  per  la  pubblica  e privata  prosperità.  In  al- 
cuni giorni  si  aggiungono  le  sequenze  : Lauda  Sion  Salvatorem^ 
queste  cioè  nel  Corpus  Domini.  Nella  Pasaua  di  Resurrezione  di- 
cesi la  sequenza:  f'ictimae Pascali,  eie.  Nella  Pentecoste  il  f^eni 
sanate  Spiritus , ctc.  Nella  commemorazione  de’morti  il  Dies  illa, 
dies  irae  : nelle  due  feste  de’ dolori  di  Maria  lo  Stabat  mater  do- 
lorosa etc.. . Il  Tesoro  de’ sacri  Riti  trovasi  sCorato  dal  Cavanti  a 
annotato  dalMerati  in  fol.  non  che  da  Lucio  Ferrari  La  Biblioteca 
Tomi  diece  in  fol  : e anche  nel  Rituale  Romano,  ec.  E quanto  ri- 
guarda in  particolare  il  s.  Sacrifìcio  leggesi  spiegato  con  accurato 
istoriche  erudite  discussioni  nelle  citate  opere  del  Cardinal  Bona 
e Lambertiui. 

Tralascio  parlare  dello  DiUiehe(Diptiche  o Dittici)che  sono  ca- 
taloghi de’Martiri  de’ Vescovi  e degli  uomini  commendevoli  — Non 
che  delle  preghiere  del  Canone  — Tutte  queste  ed  altre  particola- 
rità necessarie  alla  sola  dottrina  chiesastica  Sacerdotale  mi  lonla- 
nerebbono  di  molto  dal  propostomi  metodo  di  brevità , e di  tal  bre- 
vità, che  non  uocciaalla  perspicuità,  dacché  non  ho  punto  trasan- 
dato fermarmi  alle  spieghe  che  affanno  prettamente  anche  a noi 
laici  e che  souo  assai  piacevoli  ed  edificanti. 
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eli  Apostoli  rivolta  al  Gentili  dai  renitenti  ostinati  e sordi 
Ebrei,  siccome  in  ultimo  ritornando  alla  sinistra  signiGca 
doversi  verilicare  alla  fine  del  Mondo  la  conversione  di 
questi. 

P.  Che  il  Sacerdote  segni  il  fronte  , il  labbro  c il  petto 
prima  di  leggere  il  Vangelo  si  capisce  il  faccia  per  apri- 
re la  sua  lingua,  e infervorare  il  suo  spirito  , ma  quel  se- 
gnarne paranco  il  Messale  muto  e insensibile  cosa  poi 
vale  ? 

P.  Lo  chiamate  mulo  e insensibile  mentre  contiene  e 
pubblica  il  Mistero  della  Crocei  siete  irriverente.  Si  fanno 
inchini  al  Messale  dai  Sacerdoti, e i Diaconi  ^incensano 
come  parola  di  Dio.  A.  maggiormente  significar  il  rispetto 
con  cui  si  tiene  è proibito  auche  sopraimporci  cosa  alcuna 
nel  sevirsene,  fosse  anche  il  Berretto  o il  Solideo  sacer- 
dotale. Dovreste  con  tutt’i  balordi  stopparvi  la  bocca,  dac- 
ché non  sapete  come  appositamente  parlarne. 

Si  recita  il  Credo , e ogn’un  degli  astanti  no  accompa- 
gna la  recita  per  essere  la  Profession  di  Fede  della  Chie- 
sa che  ci  ammette  nel  numero  degli  Eletti,  essendo  impos- 
sibile piacere  a Dio  senza  concepir  la  Fede  neH’aoima 
{corde  creditur  ad  justitiam),e$,eai&  estrinsecarla,  prof- 
ferendone la  formola  {et  ore  confessio  Jii  ad  salulem). 

P.  Quello  che  recita  il  Sacerdote  non  mi  venne  imparato. 

R.  Non  importa , dacché  in  quanto  alla  sostanza  ha  la 
stessa  significazione  di  quello  che  recitiamo  noi  composto 
dagli  Apostoli  a professare  uniformemente  la  Fede  (i). 
Volle  poscia  la  Chiesa  nel  Concilio  Costantinopolitauo  ag- 

Scre  alcune  frasi,  e mutarne  altre  nel  Credo  che 
mente  odesi  recitare  nella  Messa.  E ’l  fece  per  con- 
fondere con  poche  magistrali  sapientissime  botte  gli  erro- 
ri degli  Eretici  di  que’  tempi. 

Recitate  ancora  col  Celebrante  dopo  la  Consecrazione 
il  Pater  noster.  E supplica  d’infallibile  effetto  percliè  lo 
stesso  G.  C.  cel’à  insegnata  e contiene  sette  Petizioni  di- 
rette alla  gloria  di  Dio  e al  nostro  spirituale  vantaggio- 


fi)  Il  Simbolo  di  Si  Attanasio  : Qutctmque  vult,  efc.  è pure 
Professione  di  Fede  sìmile  al  Credo  degli  Apostoli,  e a quello  del 
Concilio  Nicciio  e Costantinopolitano  introdotto  netta  Messa. 
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Selle  volte  il  Sacerdote  pronuncia  dall’ Aliare  il  Domi- 
fius  voòiseum, (orse  in  memoria  delle  sette  ultime  memo* 
rande  parole  uscite  dalla  Iwcca  di  G.G. pendente  in  Croco, 
die  contengono  ammirabile  dottrina  come  ogn’un  le  sen- 
te spiccate  nelle  Ire  ore  dell'Afonia  di  Gesù  nel  Ve- 
nerm  i^iito. 

Facciamoci  di  nuovo  da  capo—ll  Sacerdote,  dopo  t Of- 
fertorio, pone  nel  Calice  il  vino  con  poche  gocce  di  ac- 
qua ti).  Questa  miscela  figura  la  mistica  unione  sua  coi 
Fedeli  rappresentali  nella /larva  quantitas  dell’acqua,  la 
quale  vien  prima  benedetta  a significazione  che  ne  abbia- 
mo bisogno  per  essere  manchevoli  e difcltuosi.  Al  contra- 
rio, non  vien  benedetto  il  vino,  essendoché  G.  C.  è bene- 
detto in  eterno  ed  è fonte  ed  origine  di  ogni  benedizione. 

P.  E \ Ostia  a che  si  prepara  rotonda? 

R.  Ne’  primi  secoli  si  consumava  in  pani  di  figura 
rotonda  ed  ozimi,  o sia  di  farina  impastata  senza  lievito. 
In  oggi  la  Chiesa  Greca  consacra  in  pani  fermentati , ma 
la  Latina , alla  quale  per  grazia  di  Dio  apparteniamo  ( a 
tutelarsi  dai  gravi  inconvenienti  accaduti  nelle  frazioni  e 
manducazioni  ) dismesso  il  volume  de’  pani  ozimi  à sur- 
rogato lo  picciole  Ostie.  Serbò  la  rotondità  della  figura 
forsi  a dinotare  che  il  pane  degli  Angioli,  G.  C.  mio, 
tradito  venne  col  danaio  ch’è  sferico , e che  morendo  sal- 
vò il  Mondo,  il  quale  è di  figura  orbitale  (2). 

P.  E a che  laute  benedizioni? 

R.  Ne  fa  una  insegnandoci  la  unità  di  Dio.  Le  addop- 

Eia  per  dinotarci  le  due  nature  distinte  nella  persona  di 
. G.  Le  triplica  a rieordarci  il  Mistero  della  santissima 
Trinità’.  Allo  stesso  fine  ripete  tre  volte  il  Sanctus.  Apre 
cinque  benedizioni  sopra  F ostia  consecrata  per  adorare 
le  cinque  piaghe  di  G.  C...sono  però  benedizioni  afetlive 
perchè  Fostia  consacrata  è pura  santa  immacolata  fonte 
tli  ogni  pingue  benedizione. 

P.  Siete  pervenuto  fino  allo  benedizioni,  faceudo  passo 
di  molle  altre  particolarità. 

r-  - — - A . ■ . ■ - 

(i)  Ex  lalere  Chrisli  exivil  sanguis,  et  aqua  (orazione  di  Riio 
Ambrosiano  e Ccrlosino). 

(a)  Domìni  est  terra  , et  plenitudo  ejus  ; orbis  terrarum , et 
universi,  qui  habitanl  in  eo  ( Sai.  xxiu  ,1). 

29 
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B.  Non  tì  sto  istruendo  ad  accorapamare  scj^itamcn- 
te  la  Messa,  al  qual  prò  ci  sfanno  molti  appositi  libretti, 
bensì  a comprenderne  le  Cerimonie  ; il  che  conduce  ad 
apparar  meglio  il  modo  di  assisterla.  Suggeritemi  quello  vi 
spiace  die  abbia  io  pretermesso. 

P.  11  Sacerdote  si  c lavato  le  mani  prima  di  accingersi 
al  Sacrificio,  e perchè  poi  il  Clerico  o servente,  presentan- 
do a lui  le  Ampolline  nel  bacinelle  gliene  fa  cadere  sulle 
dita  la  sgocciolatura  replicando  la  Lavanda  sull’Allare? 

li.  L’iraperchè  ve’l  dica  il  picchiar  de’petti  che  sentite 
intronare  trai  Popolo  assistente.  QucH’alto,  accompagnato 
da  parole  di  pentimento,  sveglia  il  dolore  de’propi-peccati 
per  offrire  il  Sacrificio  con  purezza , e scevrare  gli  assi- 
stenti da  ogni  leggiera  macchia  di  peccato , de’  quali  in 
quel  mentre  si  chiede  perdonanza  al  Signore. 

Si  volta  al  Popolo  e dice:  orale  fratres  per  ricordarci 
il  Precetto  con  cui  G.  C.  esortò  gli  Apostoli  nell’  Orto  di 
GeLscmani  a vegliare  e pregare  per  non  entrare  in  ieri- 
lazione.  Diffidando  egli  umilmente  delle  sue  preci  cerca 
il  soccorso  delle  nostre  e recita  le  orazioni  in  numero  plu- 
rale per  esortarci  ad  offrire  con  esso  la  vittima  che  s’im- 
mola. Le  parole  di  cui  si  serve  sono  da  rimarcarsi  : ut 
meum , ac  vcslrum  Sacrificium  aeceptabile fiat,  etc. 

P.  Che  significa  quella  levata  di  braccia  leggendo  il 
Prefaziol  e anche  dopo  la  Consacrazionet  quest’atteg- 
^io  è qffetlazione  de’ così  delti  S anioni. 

R.  L’è  anzi  atteggio  espressivo  e pieno  di  carila  (i)  aj- 


(i)  Questo  alleggio  è pure  secondo  l’ istinto  di  natura.  Notato- 
lo ne’ bambini  innocenti  ebe  corrono  in  cerca  della  madre  colle 
braccia  aperte  ; non  ebe  negli  oppressi  e ne’colpevoli  chiedeulino 
pure  in  colai  guisa  mercè  da  Dio  e dagli  uomini  — Mosè  di  tal  fat- 
ta maniera  iu  sulla  vetta  del  Monte  implorava  vittoria  pe  ’l  suo  i’o- 
polo  baltagliaute,  il  quale  si  dava  iu  fuga  perditore  le  quante  volle 
stanco  abbassava  egli  le  braccia;  e Giosuè  ed  Ur  ebbero,  per  non 
far  che  ciò  accadesse,  a sostenergliele.  Altronde  le  Scritture  mo- 
strandoci questa  maniera  di  orare  ce  l'insegna  ancora  in  molli  trat- 
i\-Expandi  manus  meas  ad  templum  sanctum  imm,  eie.  Le  isto- 
rie de’ Padri  del  Deserto  ci  accontano  di  quasi  tutti  che  similmente 
a braccia  elevate  passavano  le  molte  ore  orando  e peniteuziandosi 
( Vedi  Mariu-Roswald  ed  altri). 
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fp.llwa^  porchò  G.  C por  il  primo  prfi::f^  por  noi  sulla 
Croco  a braccia  aporlo.  (ì  i.irilalovi  qiiiiuiiananzi  dal  bef- 
feggiare i divoti , clic  nel  fervore  dello  spirito  sollevaQo  le 
mani  per  commuovere  il  cuor  di  Dio  — 

Primadi  produrre  sull’Altare  colle  onnipolimti  parole  del- 
la consecrazione  il  corpo  c ’l  sangue  di  G.  C.  invoca  lo 
Spirito  Santo;  veni  sancii ficalor , eie.  por  opera  di  cui, 
perchè  amor  sostanziale  del  Padre  c del  Figliuolo  ( con- 
correndoci tutte  tre  le  divine  persone  ) il  Verro  eterno  ve- 
sti nostra  carne.  Quelle  parole  con  quanto  segue  si  leggono 
nel  Canone  (i)  — 

Fin  qua  è allasuslanza  del  Sacrificio  elio 

si  opera  e si  consuma  con  tre  atti  ; colla  Consecrazio- 
ne-.  coWa.  Obi azion e , e colla  Consumazione  delle  specie. 

P.  Perche  l'Ostia  sacrosanta  si  partisco  in  tre  brani? 

R.  Ciò  fassi  in  memoria  del  barbaro  strazio  che  fecero 
del  corpo  di  G.  C.  co’Flagelli  cogli  allacciamenti  co’ehio- 
di  e colla  corona  di  spine;  in  memoria  ancora  della  tripli- 
ce incommutabile  divisione  àc\  frullo  della  Messa  ; del 
triplice  stato  del  Regno  di  Dio  Irion  f'anle purf/anle  orni- 
litanie  ; delle  tre  ore  di  agonia  di  Gcsii;  c credo  por  ri- 
cordarci ancora  il  domina  della  circuminsessione  e inlima 
presenza  del  Padre  e dello  Spirilo  Santo  in  Gesù  Cristo 
uomo  c Dio. 

Dopo  di  ciò  si  comunica.  Chi  del  Popolo  si  aeccsla  al- 
lora alla  Comunione  partecipa  in  una  manierapin  intima 
al  Sacrificio  e al  merito  delle  orazioni  che  alla  Cumunio- 
ne  sussieguono  a prò  de’ sacramentalmente  comunicali. 

P.  Furono  più  contenfi  Cristiani  della  prima  età  della 
Chiesa  nel  comunicarsi  sotto  le  due  specie. 

R.  É la  stessa  cosa  per  noi  che  per  essi  circa  la  sostanza 
del  Corpo  del  sangue  deirAnima  e della  Divinità  di  G.  G. 
vivo  vero  e realmente  presente  in  ciascuna  delle  Specie. 
La  Chiesa  sapientemente  ha  cambiataquclla  Discipliim{‘?). 

(1)  Altramente  chiamato  Ordinario , perché  di  tnlt’i  giorni.  E 
dicesi  Canone  da  Canon,  cioè , reyola  fissa , invarialtile,  e pura 
da  ogni  errore  , come  si  esprime  il  Tridciilino  , dacché  costa  ex 
ipsis  Domini  verbis,exÀpostolorumtraditionibus,  elex  ss.  Pon- 
tijicuni  instilutionibus  ( Sex.  xxni  ). 

(2)  Sussistono  tre  sole  eccezioni  in  contrario;  i.I  Romani  Pon- 
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Quanlo  rimane  della  celebrazione  è rtnffraziameniOé 
Alza  in  fine  la  mano  e dà  il  Sacerdote  la  Benedizione 
ai  circostanti , acciò  la  portino  con  seco  nelle  propie  Fa- 
miglie riempiuti  della  Grazia  del  Signore,  e ne  felicitino 
gl’individui  i negozi  gl’impie^i  e le  persone  per  arra  del- 
la eterna  Benedizione  degb Eletti,  nel  qual  numero  piac- 
cia a Dio , per  atto  misericordioso  , aggregarci  tutti. 

P.  Poneste  termine  secco  secco , asciutto  asciutto  ! 

B.  Le  pure  e semplici  spieghe  vi  erano  necessarie. 

P.  Ditemi  almeno,  se,  oltre  a questo  Sacrificio,  possiam 
preparare  e offerire  a Dio  altro  Sacrifìcio? 

li.  Non  è domanda  da  uomo  istruito  nella  verità  della 
Fede.  Però  , avete  ragione  ad  interpellarmene.  Mi  fate 
pensare  che  àvvi  un  altro  Sacrificio  uà  farsi  innanzi  a Dio 
doveroso  indispensabile,  al  quale  personalmente  siamo  chia- 
mati , quello  cioè  del  propio  cuore  con  tutti  gli  affetti  in- 
terni ed  esterni  ; senza  di  che  non  potremo  impossessarci 
mai  del  cuore  di  Lui  che  per  donarcelo  richiede  a noi  il 
nostro  : Fili , praebe  mini  cor  tuum.  Sicché,  essendo  la 
Messa  l’unico  Sacrijicio  esteriore  della  Chiesa  catto- 


teCci,  a richiesta  degl’Iinperatori,  autorizzarono  molti  Vescovi  di 
Germania  ad  accordare  il  Calice  fucar»/tco  ataluni  de’loro  Dio- 
cesani— 2.  Onoral'i  Re  di  Francia,  Cn  dat  Regno  di  Filippo,  del 
titolo  di  Figli  primogeniti  della  Chiesa  fu  ad  essi  da  Clemente  vi 
accordato  lo  stesso  privilegio  quandocumque  id  oplarent ...  quae 
iamen potes tale  raro  ipsi,nisi  die  inaugurationissuae,  etiti  via- 
tico mortis  utuntur  ( spontanus,  An.  Dom.  i352,  u.  xii  )— S.Gli 
Ussiti  e i Boemi, distinti  col  nome  di  Catyxtini,  aveano  tempo  in- 
nanzi otTerla  sommissione  alla  Chiesa  Romana  supplicando  conce- 
dersi loro  la  sanzione  del  Calice  consacrato,  e I* ottennero  dal 
Concilio  di  Basilea  colla  precedente  dichiarazione  di  credere  essi 
con  la  Chiesa  Cattolica  che  tutto  intero  sta  G.  C.  sotto  l’una  come 
sotto  l’altra  Specie  sacramentale  (Enea  Silvio,  indi  Pio  ii, Storia 
de’Boemi).Devenne  a ciò  pietosamente  ilsn  detto  Concilio  per  l'im- 
porlante  speranza  di  ridurre  alla  unità  Cattolica  popoli  traviati , i 
quali  ( non  tutti  però  ) mostrarono  in  seguito  essere  stato  quel  de- 
siderio della  sunzione  del  Calice  un  mero  pretesto  di  ostinata  in- 
credulità, che  permanse,  e più  sfacciatamente  sichiari  anche  dopo 
\' Interdetto  ( Bened.  xiv  De  Sacr.  Missae  s.  L.  c.  xxi , §.  iv  ). 
Cansiamoci  dunque  dal  desiderare  e speculare  al  di  là  di  quanto 
ha  stabilito  c sapientemente  riformato  la  Chiesa  nè  non  c’inter- 
venga di  dar  bruscamente  nel  pantano  degli  errori. 
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lica,  per  renderlo  a noi  giovevole  fa  uopo  accompagnarlo 
co}X interior  sacrificio  del  Cuore. 

P.  Gli  Ebrei  pertanto  aveano  più  di  un  Sacrificio. 

R.  Erano  tutto  imperfette  iraagini  e figure  di  questo 
nostro  Beale  e perfettissimo.  La  varietà  emultìplìcità  Uà. 
essi  non  dava  altra  suUicieuza  di  quella  che  rapportavasi 
alla  Vittima  adorabile , la  (juale  dappoi  scendere  dovea  in 
perpetuo  Sacrificio  sopra  de  nostri  Altari.  Que’Sacrifici  era- 
no olocausto , pacifico , e propiziatorio.  Prima  della 
Sinagoga  la  morte  di  Abele,  primogenito  innoceulc  fra  tut- 
t’i  nati  da  donna,  mostrò  in  figura  il  Sacrificio  che  con- 
sumasi sopra  i nostri  Altari  ; cosi  pure  Isacco  in  procinto 
di  essere  rassegnatamente  mattato  e offerto  a Dio  sul  31o- 
ria.  Con  maggior  precisione  Jlelchisedecco,  Sacerdote  del- 
r Altissimo,  Re  di  giustizia  e di  pace,  rappresentò  la  più 
chiara  delle  antiche  figure,  col  vino  e col  pane  offerto  a 
Dio,  ciocché  nell’attual  Legge  di  Grazia  è la  materia  nC' 
cessaria  per  celebrar  la  s.  Messa. 

Tolgo  ora  licenza  da  voi , che  avendo  ben  sopperito  al- 
la clùusura  della  Conferenza  sembrami  non  potervi  più 
dolere  di  rimanervi  sccco  seceo,  asciutto  asciutto. 
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LA  PRIMA  APPENDICE  ALLA  VI  CONFERENZA. 

PBATICA  S DIVOTA  ASSISTENZA  AL  SANTO  SACHIEiaO 
DELLA  MESSA  (*). 

* 

In  nome  del  P^dbe  del  FiauuoLO  e dello  Sfibivo  Santo. 

^ve  Maria,  eie, 

Ahai!)i.issimo  mio  Gesù  io  mi  presento  avanti  al  vostro  Altare 
come  se  fosse  il  Calvario  quando  si  consumò  colà  il  gran  Sacrificio. 

Io  credo  fermamente,  perchè  da  Voi  rivelato  alla  Chiesa  , che 
la  Messa  è il  Sacrificio  del  vostro  Corpo  e Sangue,  che  Voi  e la 
Chiesa  offrite  al  vostro  divin  Padre  pe’l  ministero  de’  Sacerdoti  a 
continuare  in  mezzo  a noi  il  Sacrificio  della  Croce. 

Mi  conosco  indegno  di  assistere  alla  sacrosanta  azione,  e temo 
fortemente  che  i peccati  da  me  commessi  m'impediscano  cavarne 
il  frutto  che  mi  è necessario.  Perciò , prima  di  ogn’altro  atto  , mi 
ponto  con  tutto  il  cuore  de’  miei  peccati  che  vi  hanno  offeso  e di* 
sgnstato;  li  detesto  e abomino  perchè  abominabili  sono , e perchè 
ini  hanno  messo  a risico  didannarmi.  PerdonatemelioPadre,  men- 
tr’io,  ancora  vostro  Figlio  per  vostra  pura  misericordia,  li  con* 
fesso  a vostri  piedi  umiliato  e contrito,  e propongo  col  vostro  aiuto 
mai  più  mancarvi  in  minima  cosa.  {Il  Conjileor  lo  dica  chi  può  j. 

O Padre  Creatore, 

O Figlio  Redentore, 

O Spirita  d’amore 
A voi  gloria  ed  onore: 

Com'era  nel  principio. 

Ed  ora  ed  in  perpetuo 
Ne’Secoli  dc'SecoIi 
Sempre  sarà  cosi. 

Syrie  elettoli—  Chritte  eleyton,  ctc. 

Signore,  Eterno  Padue  i 

Signore,  Eterno  Figlio  Gesù  I Abbiate  misericordia  di  noi. 

Signore,  Eterno  Spirito  Santo  ' 


(*)Ne  discorro  nella  csortazion  preliminare  che  conseguita  alla  iv  Conf. 
pag.  372  di  queste  due  Appendici.  Le  pratiche  quando  susseguono  alle 
Teorie  si  fanno  più  utili  — Quest’ ./rmienza  fu  tolta  molti  anni  fa  dall’af- 
fettuosa fraseologia  del  Riiuale.  Molte  edizioni  ne  dimostrano  il  compia- 
cimento del  l'universale;  per  mano  mia  è la  terza  questa,  che  riproduco  eoa 
qualche  buona  aggiunzione  come  marcar  si  potrebbe  col  confronto  dell’al- 
tra inserita  nel  libriccino  intitolato  1’  Amico  fedele  ove  la  prima  volta 
comparve  composta  dicesi  dal  Canonico  Giuseppe  Vinacria,  morto  in  con- 
cetto di  santità  — Ottima  cosa  è leggerla  seguendo  la  Messa  da  sé  ; più 
fruttuosa  poi  quando  si  porge  al  popolp  da  un  Chierico  , che  sappia  bea 
esporgliela  da  sopra  un  pulpitino. 
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Elenio  Padbs,  noi  vi  preghiamo  per  l’ intercessione  di  Maria 
Vergine,  di  S.  Giuseppe,  di  S.  Anna,  di  S.  Michele,  di  S.  Ga- 
briele, di  S.  RafTaele,  di  S.  Giovanni  Battista,  de’Santi  Apostoli 
Pietro  e Paolo,  di  S.  Gennaro,  di  S.  Ciro,  di  S.  Ignazio  Loiola, 
di  S.  Giacinto , di  S.  Irene , de'  Santi  nostri  Angioli  custodi  e di 
tutt’i  Santi  del  Paradiso,  dateci  santi  pensieri,  sante  parole,  sante  , 
opere,  santa  vita,  santa  morte,  e refrigerale  le  anime  benedette 
del  Purgatorio  per  i meriti  del  Signor  nostro  G.  C.  Figliuol  vo- 
stro, il  quale  vive  e regna  insiem  con  voi  nella  uniti  deltoSpiRiTo 
Sarto  per  tutta  l’elernità.Così  sià—Padre  misericordioto /ai»  mt- 
tericordia  ai  Figli  votiti. 

O Dio  Uno  K TatNO  ) . ... 

Gesù,  speranza  nostra  | 

Maria,  speranza  nostra  Prega  per  noi  Gtsù. 

Santi  nostri  proiettori  Fateci  conotcere  ed  amare  Ceti  a Màmu. 

Al  Gloria  in  exceltia  Deo. 

Gloria  a Dio  e pace  agli  uomini  di  buona  volontà— Vi  lodo, mio 
Dio , vi  adoro  cogli  Angioli  del  Cielo , e benedico  il  momento  in 
cui  scendeste  fra  noi  per  salvarci.  Fate  che  viviamo  da  Angioli 
e che  con  essi  ci  mettiate  a parte  deirelemo  giubilo  della  gloria 
giostra. 

Alla  Epistola. 

Signore , siale  per  sempre  lodato  perchò  vi  degnaste  comunica- 
re lo  Spirilo  vostro  ai  santi  Profeti  e agli  Apostoli,  rivelando  loro 
questi  Misteri  per  la  vostra  gloria  e nostra  santiGcazione.  Io  cre- 
do alla  loro  parola  perchò  è parola  vostra  insegnataci  dalla  Chiesa. 
Concedetemi  grazia  di  metterla  in  pratica  onde  abbia  a campare 
dalla  confusione  nel  dì  dell’universale  Giudizio. 

Alt  Evangelo. 

( Ogn’un  si  segni  di  Croce  la  fronte  la  bocca  e’I  petto  ) 

Gesù  Cristo  mio,  voi  ci  comandaste  nel  s.  Vangelo  amare  Voi 
col  vostro  Paure  e ’l  vostro  Spirito  Sarto  , e ’l  Prossimo  nostro 
come  a noi  stessi.  Datemi  voi  questo  Spirito  e questo  amore.  Voi, 
a preferenza  di  tanti  , mi  avete  particolarmente  chiamato  alla  lu- 
co del  Vangelo  pubblicato  a tutti  e misericordiosamente  annun- 
ciato e predicalo.  Io  l’accetto  con  tenerezza  qual  legge  di  Grazia 
e di  amore.  Calcatemene  voi  stesso  le  massime  nel  Cmore  e nella 
mente,acciò  le  professi  nelle  opere,  come  le  confesso  colla  bocca, 
nè  non  arrossisca  in  qualunque  circostanza  sosleucrie  a qualun- 
que stento  privazione  c pericolo , pronto  da  ora  ad  effondere  per 
amor  vostro  Gesù  mio  tutto  il  mio  sangue,  e perdere  anche  il  mio 
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onore , dacché  la  vera  vita  e il  vero  onore  consiste  nell’essere  fe- 
dele vostro  seguace.  ’ 

Alla  Jine  del  Vangelo. 

Sia  lodato  Gesù  Cristo. 

( Si  reciti  il  Credo  al  Popolo  quando  si  dice  dal  Sacerdote)^ 
Al  Dominus  vobìscum. . 

Il  Signore  sia  con  noi  per  riempirci  della  sua  Graaia  e aggrc-  ' 
garci  alla  sua  Gloria. 

AirQ^rlorto , o sia  alV Alzata  della  Patena  coirjOstia, 
e quindi  del  Calice. 

Santo  Padre  onnipotente  eterno  Signore  Iddio , ricevete  questo 
pane  e questo  vino  che  fra  pochi  istanti  si  hanno  miracolosamente 
da  cambiare  nel  vero  corpo  e nel  vero  si^gue  di  G.  C.  per  offrir- 
lo noi  col  Sacerdote  in  omaggio  alla  infinita  Maestà  vostra  , in 
rendimento  di  grazie  di  tutt’i  benefici  che  faceste  e farete  al  Mon- 
do, e in  espiazione  degl’  innumerevoli  peccati  e negligenze  no- 
stre; per  tntt’i  vivi  e pe’l  sollievo  delle  anime  purganti. 

Signore,  noi  vi  offeriamo  le  anime  nostre  i corpi  nostri  le  robe 
nostre  la  vita  nostra.  E,  come  mutate  questo  pane  e questo  vino, 
compiacetevi  ancora  mutarci  in  buoni  e santi  Cristiani.  Convertite 
a voi  i traviati  e illuminate  gl’infedeli. 

Venite , o Spirito  santiCcatore  , e benedite  questa  santa  Messa 
preparata  al  vostra  santo  nome. 

Al  Lavabo. 

Eterno  Padre,  lavateci  nel  sangue  di  G.  C.  perdonateci  le  col- 
pe che  sinceramente  detestiamo  come  oltraggi  fatti  alla  infinito 
bontà  vostra , e rimettetecene  ancora  la  pena  temporale. 

Dio  mio , Padre  mio , Amore  mio , Maestro  mio , Guida  mia  , 
mio  primo  principio  e mio.ultimo  fine.  Maestà  infinita , io  verme 
di  terra  ò ardito  peccare  innanzi  agli  stessi  occhi  vostri  me  ne  di- 
spiace , me  ne  addoloro , me  ne  pento , vi  voglio  sempre  amare  , e 
risolvo  di  mai  più  offendervi. 

Altorate  frtttres. 

Ricevete,  o santissima  Ttinita’  questa  santa  Messa  in  memoria 
della  Incarnazione  della  Nascita  della  Passione  della  Morte  della 
Resurrezione  e Ascensione  di  G.  G.  al  Cielo.  Ricevetela  in  me- 
moria della  venuta  del  lo  SnniTo  Sakto.  Ricevetela  in  onore  di 


Digitized  by  Google 


AL  S.  SACRIFICIO  DELLA  MESSA  4S7 

Maria  Vergine  S.Gicseppe  S.Anna  S. Michele  S.  Gabriele  S.  Raf- 
faele S.  GioTanni  Battista  S.  Gennaro  S.  Ciro  S.  Giacinto 
S.  Irene  S.  Pietro  c S.  Paolo  de’Santi  Angioli  custodi  e di  tutt’  i 
Santi  del  Paradiso.  Assieme  a questa  Messa  oberiamo  noi  stessi 
con  quanto  sarà  in  noi  di  godimenti  e patimenti,  affinchè  Signor 
nostro  la  intera  nostra  vita  s'impieghi  ad  onore  e gloria  vostra;  e 
affinchè  questo  s.  Sacrifizio  riesca  a bene  dell’anima  nostra  , ad 
utile  della  Chiesa,  e in  sollievo  e liberazione  delle  anime  purganti. 

Al  Sursum  corda. 

Si  elevino  i nostri  affetti  sino  a voi  Signore  che  siete  fonte  di 
ogni  bene  , c i nostri  cuori  sospirino  incessantemente  di  unirsi  e 
stringersi  al  cuore  vostro , essendo  [in  se  degna  e giusta  questa 
perfetta  unione  che  da  voi  solo  si  può  operare. 

Al  Sanctus. 

Santo  il  Padre,  santo  il  Ficlfo,  santo  lo  Spirito. 

Santissima  Trinità’  Padre  Figliuolo  e Spirito  Santo  perdo- 
nateci , salvateci.  Voi  siete  santo  e noi  siamo  peccatori , siate  mio 
Dio  gloriCcato  dalCielo  e dalla  Terra  che  creaste  in  Sapienza  po- 
tenza e santità. 

Al  memento  vivi. 

Clementissimo  nostro  divin  Padre,  in  nomedi  G.C.  vi  preghia- 
mo accettare  e benedire  questa  offerta, questo  donò  che  vi  presen- 
tiamo, acciò  conserviate  difendiate  e governiate  la  vostra  Chiesa- 
Cattolica  e con  essa  il  Papa  santissimo,  Gregorio  xvi;  il  nostro  Pa- 
store, il  nostro  Re  con  tutta  la  Reai  di  lui  famiglia, e con  tutt’i  Cri- 
stiani cspeciaimcnte  quelli  pe’quali  siamo  più  obbligati  di  pregare. 
Vi  offeriamo  questo  Sacrifìcio  per  la  redenzione  delle  anime  no- 
stre , per  la  di  loroe  nostra  salute  eterna  e temperai  conservazione. 

E affinchè  i nostri  ossequi  e le  nostre  adorazioni  vi  sieoo  grate, 
noi  le  uniamo  con  quelle  della  gloriosa  Vergine  Maria  Madre 
del  nostro  Dio , con  quelle  de’ vostri  ss.  Apostoli,  de' ss.  Martiri  e 
delle  altre  gerarchie  de’ Santi  e Sante  del  Cielo. 

Degnatevi  dunque  o Signore  accettar  benignamente  questa  san- 
ta Messa  e farci  godere  la  vostra  pace  in  tutt’i  giorni  di  nostra  vi- 
ta. Degnatevi  liberarci  dalla  eterna  dannazione  e ascriverci  nel 
numero  de’vostri  Eletti  per  amor  di  G.  C.  Kedeutor  nostro. 

Venite  o Gesù  nostra  adorabile  vittima,  venite  amoroso  Si- 
gnore a offerire  noi  insieme  a Voi  in  sacrifìcio  al  vostro  divia  Pa- 
dre, acciò  provveduti  di  ogni  merito  dalla  vostra  Grazia  ci  coro- 
niate indi  nella  Gloria. 
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^lla  elevazione  dell  Ostia  consacrata. 

Voi  siete  Gfsù  Cristo,  vero  Dio  e vero  Piglio  di  Mirta  Vergi- 
ne, giudice  dc’vivi  e de’ morii.  Io  vi  ho  da  vedere  cou  questi  miei 
occhi  Del  giorno  del  Giudizio  quando  scenderete  a giudicare  tutte 
le  generazioni  degli  uomini.  Confido  da  ora  nelle  inGnile  vostre 
iniserazioni  per  sentirmi  nella  Gne  de’ tempi  chiamato  alla  vostra 
destra.  ' 

Gesù  Cristo  mio  , voi  nasceste  per  me  in  una  povera  stalla:  per 
me  faceste  sempre  vita  penitente  e piangeste  sopra  i miei  peccati: 
per  me  sudaste  sangue,  foste  Gagellalo  c coronato  di  spine:  e,  per 
amor  mio  e per  offrirmi  il  perdono  di  tante  ingratitudini,  carica- 
ste le  vostre  spalle  del  pesante  legno  di  croce  sopra  cui  vittima  di 
espiazione  esalaste  l'anima. ..Placatevi  c perdonatemi. 

Alzandosi  il  Calice  consecralo. 

Sangue  preziosissimo  deU'immaculato  Agnello,  io  vi  adoro.  E- 
terno  Padre  lavateci  in  questo  sangue  e saremo  mondali  perdonati 
c resi  accetti  al  vostro  cospetto. 

Io  vi  adoro  G.  C.  mio,  vivo  e vero,  sustanzialmenle  e realmen- 
te in  questo  Sacramento  in  anima  corpo  sangue  e divinità.  Insiem 
con  voi  adoro  il  Padri  e lo  Spirito  Santo. 

G.  C.  mio,  Signore  e Dio  dell’anima  mia  e del  corpo  mio,  vi 
adoro,  vi  amo,  vi  lodo,  vi  ringrazio,  vi  cerco  veramente  perda- 
no e col  perdono  tutte  le  Grazie  necessarie  all’  anima  e al  corpo 
per  il  tempo  e per  l’eternità.  Io  mi  attendo  dalla  vostra  misericor- 
dia il  Paradiso  che  mi  guadagnaste  con  tanta  crudele  Passione  , e 
morte  straziante.  Il  vostro  sangue  grida  coatiuuameute  misericor- 
dia su  di  noi  e grazia. 

Offerta  di  questa  S.  Messa. 

Eterno  Padrb,  insiem  coi  Santi,  cogli  Angioli,  con  Maria  vo- 
stra Figlia  e nostra  Madre, e insiem  con  G.  G.  vostro  immaculato 
unigenito  vittima  d’inGnito  perfetto  amore,  vi  offeriamo  questo  suo 
corpo  il  suo  sangue  la  sua  anima  c l’amabilissimo  suo  cuore.  Cuore 
del  mio  Gesù  presentateci  ed  offériteci  con  voi  Dio  umanato all’e- 
terno Vostro  Geoitore. 

Eterno  Padre  , vi  offeriamo  le  adorazioni , i ringraziamenti  , i 
dolori , e le  preghiere  di  G.  G. 

Eterno  Padre,  vi  offeriamo  i sospiri,  le  lagrime,  i digiuni  e 
le  altre  penitenze  di  G.  C. 

Eterno  Padre,  vi  offeriamo  il  sudore  di  sangue,!!  tedio,  le  funi, 
i sputi,  le  pugna  , i calci , gli  schiaffi  e oga’altro  obbrobrio  cha 
per  noi  tollerò  G.  C. 
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Eterno  Padrb,  tì  ofleriamo  i flagelli , le  spine,  i chiodi , laspu* 
gna  di  feie,  la  Croce,  e la  lancia  che  aperse  il  costato  a G.  C. 

Eterno  Padre,  vi  ofleriamo  i spasimi , la  sete,  il  lamento  , le 
parole,  la  pre£hiera  , il  grido,  rabbandonodiG.C.  pendente  co* 
me  un  malfattore  dalla  Croce. 

Eterno  Padre,  vi  offeriamo  ciascuna  parte  della  Passione  e della 
morte  di  G.  C. , la  gloriosa  sua  sepoltura  , la  discesa  nel  Limbo 
de’Santi  Padri , la  trionfai  sua  Resurrezione , e la  mirabile  Asccn- 
BÌone  trionfando  della  morte  o restituendoci  alla  vita.  Eterno  Pa- 
SRB,  vi  preghiamo  farci  trionfare  de’ nostri  nemici  , farci  corag- 
giosamente riparare  colla  penitenza  la  mala  vita  superando  gii 
ostacoli  e la  rcpugnanza  della  fragile  nostra  natura. 

Adorazione. 

Eterno  Padre  , con  G.  C.  in  G.  C.  e per  G.  C.  noi  vi  adoriamo. 

Voi  siete  il  nostro  Dio,  il  nostro  Padre,  il  nostro  Signore,  il  no- 
stro Creatore , il  nostro  Re , e tutta  la  nostra  felicità. 

Ringraziamento,  e memento  de  Morti. 

Eterno  Padre  , con  G.  C.  in  G.  C.  e per  G.  C.  vi  ringraziamo 
di  tutte  le  grazie  profuse  alle  vostre  creature  , specialmente  di 
quelle  singolarissime  colle  quali  avete  arricchita  eprivilegiata  Ma- 
ria Vergine,  preservati  gli  Angioli  fedeli  dalla  ribellioue  di  Lucife- 
ro ; fondata  la  Chiesa  e spediti  i fortissimi  vostri  Apostoli  a con- 
vertire il  Mondo. 

Santissima  Tririta’  uno  Dio,  vita  degli  uomini,  speranza  de’ 
moribondi  e beatitudine  di  ogni  Santo,  concedete  secondo  la  mol- 
titudine delle  miserazioni  vostre  perdono  a chi  confida  in  questo 
mistero  incomprensibile...  suffragio,  e l’allegrezza  del  Paradiso 
alle  anime  purganti , specialmente  a quelle  che  ci  appartengono  a 
che  hanno  dritto  di  essere  da  noi  raccomandate.  Noi  con  esse  e 
con  tutt’ i Comprensori  vi  ringraziamo  delle  benignità  influite  ac- 
cumulate su  di  noi  sulle  nostre  famiglie  sopra  il  nostro  prossimo  e 
sopra  tutta  la  Chiesa  militante  purgante  e trionfante. 

Dolore. 

Eterno  Padre,  con  G.  C.  io  G.  C.  e per  G.  C.  vi  richiediamo 
nmilmente  perdono  — lo  schifosa  creatura  ho  avuto  l’ardimento  di 
offendere  voi  maestà  influita!  Me  ne  pento,  confesso  il  male  che 
ho  fatto,  me  ne  dispiace,  sopratutto  per  aver  oltraggiato  voi  som- 
mo bene  : aiutato  dalla  Grazia  vostra  propongo  e voglio  cessare 
da  ogni  peccato  ed  amarvi  sempre  sopra  ogni  cosa. 

Eterno  Padre,  per  concederci  questa  emenda  c farci  santi,  non 
guardate  alla  nostra  viltà  miseria  e ripugnanza,  ma  mirale  in 
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faccia  al  Fioiio  vostro  meulre  sopra  questo  altare  interpella  pietS 
per  noi. 

Domanda. 

Elcrno  padrr  con  G.  C.  in  G.  C.  e per  G.  C.  vi  chiediamo 
tutte  le  grazie  che  ci  son  necessarie  per  trionfar  sulla  nostra  mali> 
zia.  Concedeteci  vivo  dolore  de’peccati , il  vostro  santo  amore , la 
sincera  divozione  a maria  santissima,  lo  spirito  di  umiltà  di  ubbi* 
dieiiza  di  penitenza  di  rassegnazione  al  la  vostra  volontà...  e la  per- 
severanza finale. 

AW Agnus  Dei. 

Agnello  di  Dio  G.  C.  mio  che  togliete  col  vostro  sangue  i peccati  dal 
mondo  — Abbiale  pietà  di  noi. 

Agnello  di  Dio,  ce.  — Esauditeci. 

Agnello  di  Dio,  ec.  — Usateci  Misericordia. 

Domanda  per  la  Pace. 

Caro  ceso’  , dateci  la  pace  con  voi , col  vostro  Padre , c col  vo- 
stro SPIRITO  SANTO.  Mettete  il  nostro  cuore  nel  riposo  della  vera 
pace  scacciandone  per  sempre  il  peccalo  ed  il  pericolo  a commet- 
terlo. Fermate  in  perpetuo  la  paee  vostra  in  seno  della  Chiesa; 
riunite  a questa  cara  madre  i figli  sedotti,  i traviati  , gli  erraqti 
dalla  verità  , i recaleitranti , e fondato  stabilmente  la  pace  tra  i 
Prineipi  che  nel  nome  vostro  ci  governano. 

G.  C.  mio  per  amor  vostro  io  perdono  c dò  la  pace  di  vero  cuo- 
re a coloro  che  mi  avessero  offeso.  Ispirato  voi  nel  cuor  di  tulli 
questo  perdono,  perchè  il  regno  vostro  è regno  di  pace. 

Al  Domine  non  sum  dignus. 

G.  C.  mio,  io  verme  di  terra  non  mi  sento  affatto  degno  riceve- 
re voi  uclla  stalla  del  mio  petto.  Se  però  direte  una  sola  parola  sa- 
rà mondata  l’anima  ed  il  corpo  mio. 

( Si  ripeta,  c olla  terza  fiata  si  aggiunga  ) 

Io  iograto  c sconoscente  non  son  degno  ricevere  un  Dio  tutto 
amore  tutta  dolcezza  tutta  bontà.  Una  sol^  parola  che  mi  volgete 
mi  renderà  a voi  accetto. 

Alla  Comunione  Sacramentale. 

Venite  G.  C.  mio  da  questa  mensa  celeste  nel  petto  mio  ; venite 
c non  più  tardate.  Venite  medico  mio  a sanare  le  piaghe  che  mi 
conducono  a morte.  Venite  tesoro  degli  Angioli  ad  arricchire 
Testrema  mia  miseria.  Venite  luco  bella  e chiaro  Sole  del  Cielo  ad 
illuminare  la  ignoranza  e cecilà  mia.  Infervorate  g£sq’  mio  il  desi- 
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derlo  di  posiedcrvi  ed  essere  da  voi  interamente  e per  tempre  pos- 
seduto... .venite  orasù,  venite  Redentor  mio,  Salvator  mio,  fratel- 
lo mio,  amico  mio,  sposo  mio,  gioia  conforto  consolazione  c unica 
mia  speranza...  O Gesii,  siate  il  mio  Gesù  e la  suprema  mia  felici- 
tà. Sacrameiilalomio  Signore,  siete  voi  solo  la  mia  pace  il  mio  per- 
dono la  mia  salvezza.  Viva  io  e muoia  con  voi  sul  labbro  , con  voi 
nel  petto, con  voi  nell’anima,  con  voi  nel  tempo,  con  voi  nella  eter- 
nità.... 

A Maria  Verdine. 

Màku,  madre  di  Dio  e madre  mia,  datemi  a conoscere,  amare  e 
possedere  Gkso’  rendendomi  vostro  vero  servo  e divoto. 

Prima  della  Benedizione. 

Vergine  santissima  fateci  colla  vostra  onnipotente  intercessione 
benedire  dalla  santissima  TainiTz.’. 

Eterno  padre,  benediteci  per  amor  di  G.  C.,e  per  amor  di  Ma- 
ria vergine  vostra  figlia  prediletta. 

GEsu’  CRISTO  mio,  benediteci  per  amor  del  sangue  che  per  noi 
spargeste,  c per  amor  di  maria  Vergine  vostra  carissima  madre. 

SPIRITO  SARTO  Dio,  benediteci  per  amor  di  G.C.  e per  quelTamo- 
re  che  portate  alla  vostra  dilettissima  Sposa  maria  Vergine. 

PADRE  FIGLIO  E SPIRITO  SANTO,  benediteci  e fate  che  in  nome  vo- 
stro ci  benedica  anche  maria. 

Figlia  Madre  e Sposa  di  Dio  maria  , siete  voi  la  benedetta  fra 
tutte  le  donne,  e per  voi  ci  venne  dal  vostro  Figlio  ogni  beiiedi- 
zion  di  grazia  , per  voi  pure  scenda  su  di  noi  ogni  benedizion  di 
Gloria. 

Al  Verbum  caro. 

Sia  ringraziato  e benedetto  il  padre  il  figlivolo  e Io  sPiaiTo  san- 
to, lodati  e benedetti  dalla  terra  e dal  Cielo  oggi  e sempre. 

Ringraziamento  fmta  la  a.  Messa. 

Vi  ringraziamo  o Signore  di  averci  fatto  assistere  al  s.  Sacrifi- 
cio della  vostra  Passione  e morte.  Vi  domandiam  perdono  delle 
mancanze  commesse  durante  la  santissima  celebrazione.  Purifica- 
teci, fortificateci , e santificateci  ne’ pensieri  nelle  parole  e in  ogni 
operazione  per  accoglierne  il  frutto  di  vita  eterna.  Dateci  la  rettitu- 
dine d’intenzione  per  dirigerlo  alla  vostra  Gloria,  al  bene  del  nostro 
prossimo,  c al  suffragio  delle  anime  purganti.  Cansateci,  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo,  da  ogni  male , e abbondateci  per  vostra  clemenza 
di  ogni  vostro  bene.  E cosi  sia. 
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Tre  Gloria,  e Tre  Requiem, 

c Signor  nostro  G.  C.  conrorlnlcci , custoditeci,  nascondeteci 
> nelle  vostre  piaghe,  non  permettete  ci  separiamo  da  voi,difende- 
j teci  da  uoi  stessiedal  maligno  tentatore, chiamateci  ncH'ora  del* 
1 la  morte,  rimanete  sempre  vicini  a noi, ed  ordinale  di  venire  con 
1 voi  trionfando  nel  Cielo  per  lodarvi  ringraziarvi  e benedirvi  fra  i 
1 Cori  degli  Àngioli  nel  secolo  de’  secoli  t. 

SECONDA  APPENDICE 

SPIEGAZIONE  DEL  CREDO,  E DEL  PATER  NOSTER  (*). 

A fortificarci  contro  le  tentazioni  della  fede  che  il  Demonio 
sa  eccitare  nella  mente,  anche  quando  la  confessiamo  colle  pa- 
role e colle  opere,  uopo  è recitar  spesso  il  Credo.  Fenne  il  Cre- 
do composto  dagli  Apostoli  e lo  distinsero  in  dodici  Articoli  af- 
fin  di  serbare  la  brevità  e la  chiarezza  e conseguire  la  unifor- 
mità dell'  insegnamento.  In  seguito  S.  Attanagio  compose  un  Sal- 
mo in  cui  le  .stesse  verità  del  Credo  vengono  parafrasate.  Que- 
sto poi  che  da  Sacerdoti  recitasi  nella  Messa  è lo  stesso  Credo  in 
quanto  alla  sostanza  ; se  non  che  Chiesa  Santa  nel  Concilio 
generale  tenuto  a Costantinopoli  ci  aggiunse  delle  significanti 
parole  per  ispiegare  alcuno  articolo  di  esso  e poter  combattere 
le  Eresie  insorte  a tribolarla.  Ciascuno  di  questi  tre  simboli  ba- 
sta opportunamente  a professar  noi  la  fede  di  G.C.  perchè  sono 
lo  stessissimo  Credo.  Quello  che  comunemente  si  adusa  è la  pri- 
ma formala  , che  mi  accingo  a spiegare.  E la  più  breve, più fa- 
cilmente s'impara,  e senza  stento  si  ricor  da,  e si  recita  per  subito 
dar  contezza  della  Fede  che  intelligentemente , per  grazia  di 
Dio , abbiamo  imparata  e che  di  piena  convizione  professiamo, 

Ataeicoto  /.  Io  credo  in  Dio  Padre  onnipotente  creatore 
del  Cielo  e della  Terra. 

Credo  cioè  nella  prima  persona  della  Santissima  Triivita.’ che  chia- 
masi Dio  Padre.  La  quale  persona  è Padre  de’Giusti  per  Grazia-, 
per  creazione  di  ogni  creatura  ; e per  natura  è Padre  dcirunigo- 
nito  dijelto  suo  Figliuolo  seconda  persona  della  santissima  Tri- 
nità’. E onnipotente  perchè  fa  quel  che  vuole  e vuole  quel  che 
fa.  Il  Cielo  Interra  e tutte  le  cose  visibili  e invisibili  animatee 
inanimate  tratte  furono  da  lui  dal  nulla  con  un  fiat,  c tutti  dipen- 
dono dalla  indipendente  assoluta  volontà  sua  ch’è  libera  ed  ioGni- 
ta  nella  potenza,  creatrice  e conservatrice. 

(i)  (.fucsie  stesse  spiegazioni  le  feci  inserire  nel  Tesoro  del  Cristiano 
(rtinipato  dal  Tumalcr),  salvo  che  qui  le  ho  alquanto  rìforbitc. 
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s.  E in  Gesù  Cristo  suo  Figliuolo  unirò  Signor  nostro. 

Professando  di  credere  in  G.  C.  , Figltuol  di  Dio  dalla  eternità 
generato  dal  Padre,  Amamo  clié  unico  Signor  nostro  perchè  non 
à il  Padre  altro  che  Lui  per  Figlio  naturale, e perchè  è lo  stesso  Dio 
che  WPadre  a lui  ugualealui  consustanziale,  checoului  ciba  crea- 
ti, e che  insieme  a lui  mirabilmente  ci  conserva. 

3,  Il  quale  fu  concepulo  per  opera  e virtù  dello  Spirito  Santo, 
nacque  di  Maria  vergine. 

G.  C,  eterno  Figliuol  di  Dio  si  fe’  nel  tempo Figliuol  dell’uomo, 
cioè  fu  concepulo  nel  seno  purissimo  di  Maria  sempre  Vergine 
per  opera  e virtù  dello  Spirito  Santo,  prendendo  da  Lei  un  corpo 
come  Tabbiaino  noi,  unendolo  aH’istante  ad  un’anima  creata  e 
assumendo  Egli  nella  divina  sua  Persona  quest’anima  c questo  cor- 
po. A capo  dr  nove  mesi  nacque  prodigiosamente,  senza  lesione 
della  integrità  della  divina  Maria  scnlpre  Vergine  innanzi  e do- 
po il  parto,  nacque  alla  espetlazion  de’  Cieli  e di  noi  roiserelli  con 
allegrezza  infinita  ; e nacque  in  gran  povertà  e disagio  per  amore 
nostro  in  una  grotta  fuori  la  picciola  Città  di  Betlem  , avvolto  ia 
miseri  pannicelli,  e reclinato,  vero  Dio  e vero  uomo  all’adorazione 
degli  uomini  e degli  Angioli,  nel  Presepe  de’ mansueti  animali. 

4..  Fati  sotto  Ponzio  Pilato,  fu  crocifisso , morto  , e seppellito. 

Questo  mio  Gesù,  dopo  trentalre  anni  di  vita  volontariamente 
penante  e affaticata,  per  compiere  soprabbondantemente  la  Reden- 
zion  nostra,  mentre  sarebbe  bastato  e piucchè  bastalo  una  sola  goc- 
ciola del  suo  sudore  divino  a riscattarci  dalla  schiavitù  del  peccato, 
volle  incontrare  dolorosissima  inaudita  Passione  morendo  in  Croce 
governando  Ponzio  Pilato  la  Giudea  ; e dopo  venne  sepolto  dai 
suoi  discepoli  in  una  tomba  nuova  e sola. 

5.  Discese  alV Inferno;  il  terzo  di  risuscitò  da  morte. 

Quindi  avendo  egli  dato  licenza  alla  beala  anima  sua  di  separar- 
si dal  corpo  compagno,  rimanendo  a questo  e a quella  inseparabi- 
le la  divinità  che  assunti  li  avea  nella  sua  persona,  andò  con  essa 
al  Limbo  de’  Santi  Padri  per  trarli  da  quel  pacifico  carcere  e re- 
carseli con  seco  in  Paradiso.  Il  terzo  giorno  AaWe  sua  morte,  pie- 
no di  gloria,  per  virtù  sua  propria,  risuscitò  il  corpo,  riunendolo 
aU'anima  e rendendolo  impassibile. 
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6.  Sali  al  Cielo,  siede  alla  destra  di  Dio  Padre  onnipotente. 

Morto  come  uomo,  dacché  come  Dio  non  poteva  nè  patire  ab 
morire,  e risuscitatosi  da  Dio,  conversò  familiarmente  cogli  uomi- 
ni per  quaranta  giorni,  in  quai  resesi  visibile  agli  Apostoli  non  sa- 
lo che  a innumerali  Discepoli,  stabilendoli  e addottrinandoli  nel- 
la Fede  nell’osservanza  della  Legge  enei  governo  della  Chiesa  si- 
no alla  consumazione  de’ secoli.  Quindi  trasferì  questa  sua  umani- 
tà inseparata  dalla  Divinità  ne’  Cieli  de’  Cieli,  elevandola  in  glo- 
ria sopra  tutte  le  gerarchie  degli  Angioli  e de’ Beati , ove,  uguale 
a Dio  Padre  onnipotente  e alto  Spirito  Santo,  siede  in  maestà  di 
Dìo,  uno  nell’essenza  trino  nelle  persone. 

7.  Di  là  ha  da  vanire  a giudicare  i vivi  ed  i morti. 

Scenderà  di  bel  nuovo  in  terra  alla  fine  de'  secoli,  non  già  da 
placido  c mansueto  Redentore  , ma  da  Giudice  severo  per  giudi- 
care sul  Mondo  abbruciato  t buoni  e i cattivi,  e dare  ai  primi  eter- 
ni gaudi, ed  eterne  pene  infliggere  materialmente  c spiritualmente 
ai  reprobi.  Dopo  di  che  altro  non  vi  sarà  per  gli  uomini  ( lutti  ge- 
neralmente giudicati)  cheParadisO  o Inferno  secondo  che  sarà  loro 
toccato. 

8.  Credo  nello  Spirito  Santo. 

Professiamo  in  questo  Articolo  di  credere  nella  terza  Persona 
della  santissima  Trinità  lo  Spirito  Santo  che  procede  dal  Padre  e 
dal  Figliuolo  ed  à la  stessa  natura  divina  , cioè  è Dio  eterno  onni- 
potente sapiente  giusto  iafinìto  . . . uguale  in  tutto  al  Padre  e al 
Figliuolo.  E questo  Spirito  sanlificatore  allegrezza  di  ogni  cuore  di- 
scese sopra  gli  Apostoli  adunali  nel  Cenacolo  nel  di  di  Pentecoste 
confirmandoli  ed  empiendoli  di  doni  frutti  e grazie  gratuite  , o 
che  benanche  santifica  le  anime  nostrefin  dal  momento  che  a noi  si 
applicano,  mediante  il  s.  Battesimo,  i meriti  di  G.  C. 

g.  La  Santa  Madre  Chiesa  Cattolica,  e la  Comunione  de  Santi. 

Una  sola  è la  Chiesa,  cioè  una  sola  e indivisibile  è la  Congrega 
de’Fedeli  trionfanti  in  Cielo,  penanti  nel  Purgatorio, e militanti  ia 
Terra.  Essa  è santa  perchè  santissimo  è il  suoCapo  invisibile  G.  C. 
fonte  di  ogni  santità  e che  ci  fa  santi.  Santa  perchè  fornita  dei 
selle  Sacramenti  da  Lui  iiistituiti  quali  perenni  fonti  e canali  nel- 
la Chiesa  da  comunicarci  i suoi  meriti  e le  sue  grazio  senza  nume- 
ro e senza  misura. iSon/a  perchè  santa  è la  legge  colla  quale  ci  go- 
verna, e che  nei,  gente  santa  e popolo  di  acquisizione  , santameu- 
te  professiamo— C<z//o/ica vuol  dire  universale,  sparsa  cioè  per  tut- 
to il  Mondo  , riconoscendo  il  sommo  PouteGce  per  suo  capo,  visi- 
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Itile,  injegoanle  nnirormemente  c geoeralmente  sanU  iaalterabile 
dottrina  — Havvi  in  essa  Chiesa  la  Comunione  de'  Santi]  vale  a di> 
re  che  i Figli  suoi  chiamati  alla  santità  ricevono  partecipano  cogli 
altri  i beni  spirituali , cioè  le  orazioni  , le  limosioe  , i digiuni,  le 
penitenze,  Tapplicazione  delle  sante  Indulgenze,  l’invocazione  dei 
Santi,  le  opere  di  misericordia  spirituale  e corporale  di  ogni  fatta 
maniera, e le  preghiere  interceditrici  delleanime purganti  e di  quel- 
le che  uscite  da  quelle  pene  già  godono  con  i Spiriti  celesti  la  bella 
faccia  di  Dio. 

10.  La  remissione  di peccati. 

Volendoci  G.  C.  santi  e salvi  ci  ha  lasciato  in  conformità  di  tal 
sno  ardentissimo  desiderio,  fra  gli  altri  misericordiosi  mezzi,  i san- 
tissimi Sacramenti, dai  quali  deriva  a noi  la  efiScacia  de'suoi  meriti, 
ed  a suoi  Ministri  l’Ordine  l’autorità  e la  giurisdizione  di  rimetterci 
ogni  qual  siasi  peccalo,  e colmarci  di  tutte  benedizioni. 

11.  La  resurrezione  della  carne. 

Tutti  dobbiam  necessariamente  morire,  e nella  fine  del  Mon- 
do tutti  dobbiam  parimente  risuscitare,  riunendosi  ciascun  corpo 
con  ciascun’ anima  al  comando  ne  darà  Iddio...  ciò  sarà  eseguito  in 
un  batter  di  palpebra.  I buoni  Eletti  risorgeranno  abbelliti  di  o- 
gni  grazia  e immutali  gloriosi  : i Reprobi  deformissimi  in  perdizio- 
ne  universalmente  sarà  giudicato  nella  valle  di  Giosafat  lo 

stato  individuale  di  ciascuno  e pronunciato  il  premio  e la  pena  cui 
verranno  consegnali  che  sarà  immutabile  ed  eterno. 

la.  La  vita  eterna. 

(Ripeto  la  spiega  già  anticipata  di  quest’ultimo  arlicolo)Cougre- 
gale  legeuti  di  ogni  età  dopo  la  Resurrezione  generale,  i buoni  sa- 
ranno chiamati  da  Gesù  Crislo:  Venite  benedetti  dal  Padre  mio, ed 
anima  e corpo  saranno  introdotti  al  suo  seguito  nel  Paradiso  per 
godersi  la  beatitudine  della  vita  gloriosa  in  Dio.  E per  contrario 
i malvagi,  respinti  AeW  Andate  maledetti  nel  fuoco  eterno,  saran- 
no travolti  da  irresistibile  forza(  anima  a corpo  ricongiunto)  nel- 
rinferiio  co’DiavoIi  a soifrirci  inimaginabili  tormenti.  Quella  de* 
primi  si  chiama  Vita  eterna;  e questa  de’ secondi  interminabile 
eternità  di  pene  si  chiama  Morte  eterna , dalle  quale  l’infinita 
misericordia  del  Signore  ne  scampi  ogn’uno  — 

Professo  colla  boccaquesta— Fede  come  ciecamente  la  credo  ve- 
ra santa  immancabile.  Prego  Iddio  benedetto  farmi  la  grazia  di 
professarla  ancora  colle  opere , acciò  si  renda  Pede  viva  , e non 
ella  in  me  rimanga  isterilita  e morta.  Mi  dichiaro  pronto  a sug- 
gellare la  santità  del  nome  e del  carattere  dì  Cristiano  colla  effu- 
so 
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fione,  se  occorresse , di  lutto  il  mio  sangue , e coirestìnzione  della 
mia  vita  nel  Martirio , ove  Egli  me  ne  facesse  degao. 

SPIEGAZIONE  DEL  PATER  NOSTER. 

S.  Malleo  (ri)  et  ha  conservalo  questa  preghiera  del  Pater 
nosler , divisa  in  selle  petizioni  , qual  supplica  onnipotente  per 
conseguire  soccorsi  grazie  e vita  immortale  da  Dio.  E chiamata 
orazion  Dominicale,  perchè  fu  dettata  dalla  bocca  del  Signor  no~ 
tiro  Gesù  Cristo.  Recitiamola  dunque  divotamenleemediliamola. 


Prima  Petizione  — Pater  nosler.  Non  diciamo  Deus  nosler 
ma  Padre  nostro,  perchè  il  nome  di  Padre  è più  atto  ad  eccitare 
in  noi  In  confidenza  in  f)ìo.  Gli  siam  figli  in  virtù  dell’  adozione 
conseguita  per  i meriti  del  suo  Figliuolo— es  in  Coelis.  Iddio 
% in  ogni  luogo  per  potenza  per  essenza  e per  presenza.  Diciam 
nondimeno  c/i  è ne’  Cieli  perchè  ivi  solamente  manifesta 'sè  mede- 
simo ai  Beali  e si  dà  a vedere  qual’  è in  sè.  Si  dice  ancora  eh’  è 
ne’  Cieli,  affinchè  solleviam  colà  nostra  mente,  e intendiamo  che 
ivi  è il  nostro  vero  Padre  la  Patria  e la  eredità  nostra— iSancII^ee- 
tur  nomea  tuum  , cioè,  quanto  è Egli  per  natura  e per  rinomanza 
sia  santamente  celebralo  in  ogni  luogo  ed  invocato  da  ogni  crea- 
tura, La  santificazione  in  Dio  si  conosce  in  tre  cose:  la  prima,  che 
luanireslato  sia  e ricevuto  da  ogn’  uno  per  quel  Dio  iufinitn  eh’  è 
nella  iVlaesIà  Sapienza  Benignità  Provvidenza  Giustizia  e Misericor- 
dia; la  seconda,  eh’  Egli  sia  da  lutti  teneramente  amato  sopra  ogni 
cosa  e parimente  temuto:  la  terza  in  fine  , che  debitamente  e deco< 
rosameute  ogn’  uno  con  tutte  le  sue  potenze  c mezzi  lo  lodi  e pro- 
fondamente sempre  l’adori. 

Seconda  Petizione  — Adveniat  Regnumtuum.  Noi  desideriamo 
che  Iddio,  compiuto  il  numero  de’ suoi  Eletti,  dìa  principio  al  Re- 
gno universale  della  Gloria:  e per  i corpi  ancora  che  in  vaghissi- 
me forme  saranno  modellati  nella  Resurrezione.  Questo  ttegno 
eterno  dev’  essere  molto  desiderato  da  noi  non  solamente  in  ri- 
guardo di  quella  parte  che  avremo  alla  felicità  di  Dio,  ma  mollo 
di  più  per  lo  zelo  della  Gloria  sua  che  allora  sarà  conipiulamente 
manifestala...  no  , non  vi  sarà  più  ( quando  cesserà  il  tempo  e la 
misura  de’  giorni  di  cui  tanto  si  abusa  ) non  vi  sarà  chi  procuri  di 
oscurare  la  gloria  di  Dio  e resistere  alla  sua  volontà,  perchè  allo- 
ra, separati  i cattivi  dai  buoni  , le  sue  predilette  creature  intende- 
ranno compiutamente  a sanlifcare  il  suo  santo  e lerribii  nome. 

Terza  Petizione  — Fiat  volunlas  tua  , sicut  in  Coelo  , et  in 
Terra.  In  Cielo  sì  fa  tutto  quello  piace  a Dio  , u niente  di  quanto 
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non  vuole,  così  noi  preghiamo  si  faccia  lo  stesso  io  Terra,  dacché 
ae  fosse  ubbidito  da  tutti  con  ogni  diligeuie  possibile  esattezza  co- 
minccrebbe  di  qua  la  beatitudine  nostra.  Noi  doinandiam  per  noi 
e peT  nostro  prossimo  la  grazia  efficace  di  osservare  i Comanda" 
menti  suoi  non  tanto  per  nostro  interesse  che  per  dar  gusto  a Lui. 
Questa  rassegnazione  alla  divina  volontà  anche  nelle  minime  cose 
è un  bene  di  maggior  importanza  che  tutti  gli  altri  beni  della  crea- 
zione , perchè  denota  un  grande  amore  verso  Dio;  e conseguente- 
mente questa  supplicazioue  ò grandemente  perfetta  ed  a Lui  ac- 
cetta. 

Qojrtj  Petizione  — Panem  nostrum  quotidianum  da  noòis 
Aot/ie. Domandiamo  cosi  a Dio  che  donici  ogni  di  quanto  ci  è neces- 
sario per  la  tutela  e pe’l  sostentamento  della  vita  presente,  prima  in 
ordine aU’animaepoidei  corpo.Domandiamo  principalmente  il  Pane 
Eucaristico:  lo  domandiamo  perl’o^yi  e non  per  la  dimane,  dacché 
la  è inchiesta  ch’egli  vuole  facciamo  ^uo/ii/tanamen/e  a Lui;  e per- 
chè circa  il  rimanente  ed  ancora  del  futuro  lasciar  ne  dobbiamo  la 
cura  a Lui  provvidentissimo. 

QatNTj  Petizione  — Et  dimitte  nobis  debita  nostra , sicut  et 
nos  dimitlimus  debitoribus  noslris.  Preghiamo  e domandiamo 
il  perdono  de'  peccati  e promettiamo  di  perdonare  a eoloro  che  et 
offesero , senza  di  che  Iddio  non  ci  perdonerebbe.  Chi  vuole  e si 
aspetta  misericordia  usi  misericordia  col  prossimo,  altrimente  sarà 
a lui  la  misericordia  negata. 

Sbstà  Petizione-Et  nenosinducas  in  /ento/i'onem. Domandia- 
mo che  tentazione  alcuna  non  ci  soprafaccia, e che  ci  liberi  dai  mali 
passati  presenti  e futuri,  temporali  ed  eterni, a (finché  servendolo  di 
cuore  e vincendo  gli  ostacoli  che  acouseguiro  i veribeni  si  oppon- 
gono meritar  possiamo  di  regnar  con  Lui  ne’ Cieli. 

Settimi j e ultima  Petizione  --Sed  libera  nos  a malo.  Non 
solo  dai  mali  liberateci  che  nuocciono  all’anima  perchè  essi  si  op- 
pongono alla  nostra  santificazione,  ma  ancora  dai  mali  chenuoccio- 
PO  al  corpo  e dal  timore  liberateci  di  qual  siasi  male  che  intraversa 
la  pace  del  cuore  e lo  slancio  alla  perfezione. E dippiù  fateci godere 
con  voi  fin  dal  vivere  di  quaggiù  la  quiete  della  coscienza,  c l’ab- 
bondanza dei  beni  spirituali... Si  compia  cosi, mio  Dio,  la  volontà 
vostra  con  noi  vostri  figli  mentre  umilmente  ve  ne  supplichiamo. 


— Jve  Jesv  divina  provideniia  : tntserere  mei,  et  exaudi  me  tperan- 
iem  in  Te,  — 

9 
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ABGOMENTO. 

Della  santa  messa  in  pakticolaiie  come  SAcnrrrciOj  k 

DELLA  SS.  EUCARtSTIA  COME  SACRAMENTO  (*)  — E PCK 
DIGRESSIONE  TRATTASI  DELLA  ELEMOSINA  DOVUTA  ALl’oPE- 
RARIO  MINISTRO  DI  DIO:  E CHE  DI  QUESTI  SCARSO  n’È  )L 
HOMERO  , ANZICUÈ,  COME  VUOLSIDIUE,  ECCESSIVO  ... 

Quid  Cium  bonum  Ejut  e»t,  et  quid  puicbrum  E flit 
niri  frumenlum  clcctorum  , et  viuum  tjcrminans 
Firginea?  — Zoccb.  ix  17. 


Proposta.  CisiaTnoalla  festa  delle  più  interessanti  cose. 
Liberate  la.  vostra  parola,  adempitemi  la  promessa,  dite- 
mi una  volta  chiaro  e netto  cosa  è Messa  ? 

Risposta.  Adagio. . .adagio. . .veli  ! come  si  abborda  una 
dimanda  tanto  importante.  Cosa  è Messa  ? (i)  a queste 


(*)  Ho  fallo  scoria  per  qnesla  ConferensitdeWa  Nona  operella 
del  Padre  Giov.  Pietro  Pioamonte  Gesuila  ehe  porta  per  titolo 
L’albero  delta  vita,  pregi  « /rulli  della  ».  Messa  ( Venezia  p.  Nic. 
Pezzaaa  1762),  non  che  della  Dottrina  Cristiana  ed  jAnno  Eo~ 
clesiastico  dei  Padre  Giuseppe  Domenico  Boriglioni  de’PP.  della 
Dotlrioa  Crisliaua( Venezia  a spese  Kemoodini  iy4o) .avvalendomi 
talora  delle  rispettive  loro  frasi  per  non  errare.  Quindi , a non  la- 
sciarmi pentimenti,  voi  ti  scorrere  oltre  declassici, cioè  del  Merali  e 
Gavanti,del  Lambertinr,dcl  Bona, del  Catalani  ec., anche  le  spieghe 
del  Pietro  Bruì)  Padre  dell’Oratorio  di  Francia  , il  Catechismo  di 
Monsignor  Colberl  nelle  parli  sane,  e’I  ben  inteso  libriccino  del 
Sac.  Napol.  Andrea  de  LaurentHs:  Sacrificio  incruento  di  G.  C, 
colla  versione  e comento  dell'intero  Canoae(  Da  Tipi  Palma  iSSz)' 
— Diranno  ora  i miei  lettori  a me  rivolti , e cosa  ci  hai  messo  del 
tuo  in  guesla  rapsodia  ? ed  io  rispondendo  replicherei  ad  essi,  ve’t 
dica  Iddio  ciocché  ci  ho  messo  ; e se  vi  piacesse  durar  la  pazienza  a 
leggere  le  anzidette  egregie  e sceltissime  Opere  ve’l  direbbe  ancora 
lo  stento  cheproveresto  a raccogliere  le  principali  idee  chequi  tro- 
verete riunite  chiare  e metodiche  in  mediocre  armonia. 

(i)  Missa  da  Mistus  ( invitato  , mandato  ) slantcchè  G.  C.  fu 
mandalo  a noi  slremeniili  dal  Padre  suo , c noi  lo  rimandiamo  a 
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due  paroline  non  un  Terme  di  terra,  qual’  io  mi  gemo,  ma 
un  Dio  può  dare  condegna  risposta.  Ne  converrete.  La 
Messa  è d Sacriflcio  perpetuo  della  nuova  legge  di  Grazia 
col  quale  soltanto  possiamo  onorare  Iddio  (i).  È il  sacrifi- 
cio del  corpo  c del  sangue  di  G.  C.  oflerto  a Dio  pc’l  mi- 
nistero de’ Sacerdoti  che  lo  placa  (2):  Sacrificio  mirabile 
ineffabile  che  G.  C.  Signor  nostro  immacolato  Sacerdote 
ha  istituito , ordinando  fosse  offerto  in  dolce  memoria  della 
sua  Carità  della  sua  Passione  e della  sua  Morte  per  riparo 
della  fragilità  nostra , per  sostano  della  nostra  debolezza, 
e per  darci  la  eterna  salute  : Mcrificio  che  è una  conti- 
nuazione del  Sacrificio  del  Calvario, racchiudendo  la  stessa 
cosa  che  rapp^resenta  per  applicarcene  il  frutto , qui  rifiet- 
tendo  che  la  Eucaristia  è il  fine  de’Sacramenti  (3),  i quali 
istituiti  furono  per  consecrarla  amministrarla  e ben  rice- 
verla. 


lui  io  qualità  di  mediatore  e unico  nostro  Avvocato  ogniqualvolta 
si  celebra  Messa, a modo  che  in  tutte  le  orazioni  coocbiude  la  Chie- 
sa: per  il  Signor  nostro  G.C.  La  Sapienza  e la  infinita  carità  di 
Dio  immola  continuamente  nella  Messa  il  suo  unigenito  come  vit- 
tima, olii  quanto  accetta,  di  propiziazione — Potrebbe  aggiungersi 
essere  stato  il  Sacrificio  denominato  A/taaa  dal  licenziarsi  i Catecu- 
meni a un  tratto  dalla  Messa,  cioè  dopoYOffertorio;  e missiones 
dicevansi  in  effetti  queste  licenziate.  Come  pure  dal  licenziare  i pe- 
nitenti, gli  energumeni,  i scomunicali,  grinfedeli,  cui  il  Diacono 
diceva  ad  alla  voce:  abscedite , sanata  sanctis,foris  canes  ( Con- 
cilio IV  Carlag.  Can.  84). 

(1)  E l'onora  infinitamente  meglio  di  quanto  l’ onoravano  i sim- 
boli e le  figure  dell’antico  Testamento. 

(2)  Et  omnia  pene  in  sanguine  secunJum  legem  mundantur  : 
et  sjne  sanguinis  effusione  non  Jil  remissio  (ad  Hebraeos  ix,  22) 
—E  notabile  la  illustrazione  sopra  de  Sacrifici  del  Conte  Giusep- 
pe de  Maistre.  Dimostra  che  la  carne  e l’umano  sangue  è colpe- 
vole: ebe  il  Cielo  è sdegnato  contro  la  carne  e ’i  sangue  : che 
neU’efTusione  del  sangue  àvvi  una  virtù  espiatrice  : che  il  sou- 
que  colpevole  può  essere  riscattato  col  sangue  innocente,  e quin- 
di, facendosi  bandolo  deU'istoria  fra  le  tenebre  della  Idolatria  la  qua- 
le corruppe  in  tentativo  e travisò  i dommi  della  nostra  Religione, 
con  tenui  ma  rilevanti  indagini  analisi  e induzioni  convince  vitto- 
riosamente ogn’uno  a genuDeltcrsi  avanti  la  Vittima  divina  immo- 
lata alla 'salute  del  Mondo  colpevole. 

(3) .  . . Eucharistia  finis  est  omnium  Sacramentorum.  . . fere 
omnia  Sacramenta  in  Eucharistia  consumantur  (Div.  Thomas). 
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E,  per  dlQlnirla  dagli  efTdtl,  come  feci  dalla  sua  essenza, 
mi  fo  dall’  un  capo  e dico  : 

La  Messa  ò il  bello  e ’l  buono  della  Chiosa  cattolica;  è 
la  felicità  della  Terra  e del  Ciclo  ; è l’anima  della  Fede  ; è 
r azione  più  sublime  e più  utile  della  santità  di  Dio  ; è far 
limcnto  vìtìUco  di  noi  viatori,  nostra  consolazione  in  vita, 
nostro  conforto  in  morte , nostra  incorruttibilità  (r),  nostro 
merito  e nostra  corona  nella  eternità. 

P.  Voglio  menarmela  a mente  parola  per  parola  l’una 
e r altra  spiega  e diOinizione.  Prenda  vigore  c lena  la  mia 
mente  fra  tanti  e si  grandi  Misteri. 

R.  Ilo  messo  assieme  molte  parole  per  dirvene  qualche 
cosa , ma.  . . 

P.  Ma  ne  sapremo  meglio , volete  dire , colassù.  Ep- 
pure in  cosa  cotanto  augusta  se  ne  fa  mercimonio  per  via 
di  salario  ! 

R.  Mercimonio!.,  quello  che  si  dà  per  la  Messa  ai  Sa- 
cerdoti non  è nè  salario  nè  mercede  nè  prezzo  della 
celebrazione,  ma  semplice  limosina,  la  quale  è sublime 
por  la  carità  con  cui  viene  largita,  e per  la  umiltà  con  cui 
viene  accettata.  Questa , dall’otlavo  secolo  in  qua,  tiene  le 
veci  delle  oblazioni  in  genere  di  camangiari  e altro  occor- 
rente al  sostentamento  c mantenimento  della  vita  naturale 
cle’Preti  che  poscia  si  permutarono  con  offerte  in  denaro  (2). 
La  è voluta  da  Dio  e dal  bene  pubblico  (3).  Anzi  se  vi 
prendeste  la  pena  studiosa  di  confrontare  lo  stato  de’ Le  vili 
dell’ antico  Testamento,  giusta  le  leggi  da  Dio  stabilite, 
con  quello  della  Chierisia  della  nuova  legge  di  Grazia,  ve- 
dreste differenza  1 E che  ! i Sacerdoti  dovrebbono  andar 
accattando  per  le  strade?  ed  essi  che  porgono  a noi  la  vita 
dovrehbono  penar  di  fame  e di  sflnimeulo  innanzi  agli 
occhi  nostri  ? 


(1)  Verum  tHatn,  et  caro  nostra,  per  hoc  Saeramentum,  ad 
incorruplionem  reparatur  ( s.  Pascasius  ).  — 

(2)  ìtX-dinWon.Praef.adSaec.ni  — Bened.xir.Sj.-Div.  Thom. 
XX?/,  g,  100  a z. 

(3)  Vedeteiie  dilTusatnente  trattato  quanto  concerne  la  meschi- 
nit.ì  delle  attuali  rendite  Chiesastiche  nel  Gap.  111 , e v della  x 
Conferenza. 
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P.  Mi  ho  il  marcio  de’  torti.  Ditemi  ora  perché  Iddio 
si  è avvilito  a farsi  vittima  e sacrificio? 

B.  avvilito  b un  altro  marrone  1 benedetto  mio 
voi  li  date  grossi  un  dentro  l'altro.  Intesa  la  necessità  del 
Sacerdote  divino  in  questo  Sacrificio  sarà  facile  intendere 
ancora  la  necessità  della  divina  vittima,  e in  ciò  conosce- 
rete che  Iddio  rende  a se  onore  adeguato  e infinito , e vi 
pentirete  aver  pensato  che  si  avvilisce  costituendosi  vit- 
tima del  Sacrificio  divino. 

P.  Grandissimo  Signor  mio  G.C.  rischiarate  ngnoranzft 
mia  ! Piaccia  intanto  a voi  spiegarvi  meglio. 

B.  Preghiamolo  ambidue  a spiccarci  un  raggio  della 
sua  Sapienza  onde  conoscere  le  sue  vie , esultare  e cor- 
rerle come  Giganti.  Preghiamone  ancora  Mamma  Maria 
Madre  di  questa  vittima  divina.  Ella  vien  chiamata  ed  è 
Sede  della  Sapienza. 

Vi  premetto  che  aveaci  G.  C.  assicurati  di  non  lasciarci 
orfani  sconsolati , cioè  senza  di  Lui  ch’è  il  nostro  vero  Pa- 
dre, E di  fatti , ascendendo  ne’ Cieli,  e purrimaso  con  noi 
in  questo  Sacrificio  e Sacramento , ffii’raeo/o  de’ miraco- 
li , estensione  della  Incarnazione  (i). 

E incorporandosi  con  noi  nella  s.  Comunione  non  ef- 
fettua cangiamento  in  sè  stesso,  nè  fa  miscela  con  noi,  ma 
ci  santifica , comunicandoci  colle  immaculate  sue  carni  la 
santità  sua  infinita.  Egli  è Sole  di  giustizia  che  clarifica  il 


(i)  O veneranda  Sacerdotum  dignitas,  in  quorum  manibus , 
velati  in  utero  Firginis,  Filius  Dei  incarnatur  ( Lect.IV.  Gabr.  ) 
Anzi  s’ incarna  con  maggior  degnazione  per  noi  : primo  , perchè 
prende  la  forma  di  creatura  insensibile  qual’ è il  pane  e’I  vino  per 
farsi  nostro  cibo  nella  guisa  propria  e analoga , quia  haee  ( il 
pane  ed  il  vino)  sunl praecipua  consercanda  vitae  alimenta:  ae- 
eont/o,  perchè  nasconde  la  divinità  sua*  e anche  la  umanità  per 
incorporarsi , non  a persona  colma  di  grazia  e tutta  leggiadra  qual 
si  fu  Maria  , ma  ad  ogni  uomo  da  nulla  e anche  ribelle , kospita- 
bitur  , et  pascei , et  potabit  ingratos , et  ad  haec  amara  audiel 
( Ccelea.  XXIX , 3a.  ) Esclameremo  quindi  col  massimo  de’ Dot- 
tori: quo  exerevit  benignitast  Tutt’i  Padri  sostengono  non  cono- 
scersi piaggior  miracolo  della  Consegrazione,tihà\gnìlk  maggiore 
in  terra  della  dignità  Sacerdotale  eh’  è pur  vincente  della  dignità 
Angelica  per  riÙesso  della  potestà  di  assolvere  e eonsecrare. 
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fango  nostro  e dal  nostro  fango  non  nc  rimane  imbratta- 
lo. E,  restando  tutto  Lume  tutta  Grazia  tutta  Verità,  uè  di- 
vide con  noi  il  suo  essere  comunicandocelo  effettivamente, 
nè  sminuisce  il  nostro  rendendolo  effettivamente  lutto  suo 
colle  attrattive  ed  i dolci  ligami  della  sua  Grazia. 

La  Comunione  differisce  dalla  Incarnazione  in  ciè 
solo  che  in  questa  la  seconda  persona  della  ss.  TairuTA’, 
sussistendo  nella  propria  Ipostasi  o Persona,  assunse  e fece 
sussistere  nella  propria  natura  la  natura  umana.  Quindi 
nelb  stessa  sua  divina  Persona  ammiriamo  due  distinte 
nature  l’umana  e la  divina , due  volontà  e due  operazioni 
nella  medesima  morale-sustanziate-unione.  Nella  Co‘ 
munione  poi  questo  mio  Gesù  uomo-Dio , senza  lasciare 
la  destra  del  Padre  ove  siede  glorioso  Giudice  de’ vivi  e 
de’  morti , viene  tal  quale  sta  ne’  Cieli  ad  incorporarsi 
con  noi. 

Iddio  si  aspetta  da  noi  un  onore  continuo  c proporzio- 
nato alla  grandezza  sua.  E glie  ’l  dobbiamo  atteso  lo  infi- 
nite obbligazioni  in  cui  ci  costituisce  secondo  lo  stato  di 
creature  da  Lui  colmate  di  grazie. 

Siamo  altronde  assolutamente  indigenti  e dipendenti  in 
ogni  cosa  da  Lui.  £ possedendo  Egli  nella  semplicissima 
essenza  sua  infinite  perfezioni , e ciascuna  essendo  infini- 
tamente infinita,  che  daremo  di  proporzionato  alla  magui- 
ludine  sua  dalle  povere  miniere  di  questa  terra  ? 

E mettendo  puranco  mano  alle  ricchezze  del  Cielo,  cosa 
dar  gli  potremo  di  adeguato  ove  del  dono  non  formasse 

1)arleEgli  stesso?  Sue  sono  tutte  le  cose  che  ci  circondano, 
e invisibili  e le  lontane,  c le  future  sono  anche  sue,  e noi 
con  tutto  il  creato  innanzi  a Lui  infinito  possiam  conside- 
rarci valere  men  di  un  atomo. 

Egli  perciò , rimanendo  sul  Trono  di  Maestà  ne’  Cieli , 
per  attirarsi  col  Sacrificio  il  dovutogli  onore,  mandò  l’uni- 
genito Figlio  suo,  stesso  Dio  con  Lui;  il  quale,  vestendosi 
di  nostra  carne,  si  fe’ vittima,  si  offerse  vittima  per  noi, 
nè  cesserà  mai  di  offrirsi  in  questo  stato  su’nostri  altari  sino 
alla  consumazione  de’  Secoli. 

Questo , dunque  , è il  più  alto  segno  cui  può  arrivare 
la  gloria  esterna  di  Dio  , (lacchè  la  sommissione  di  G.  C. 
è fatto  più  profondo  che  dar  si  possa  di  umiltà;  al  che  si 
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aggiungono  i continui  suoi  abbassamenti  sotto  le  specie 
Sacramentali. 

P.  In  colai  guisa  chi  negherebbe  che  Iddio  onora  e non 
avvilisce  se  stesso  ? Ma  le  creature  rimangono  in  debito 
con  Dio  e nella  infelice  impotenza  di  redimersene. 

R.  Dio  onora  sé  stesso , e simultaneamente  dà  i mezzi 
por  si  fare  dalle  creature  rendere  onore.  Statemi  a sentire 
con  la  maggior  possibile  attenzione. 

Egli,  considerando  l’inGnito  nostro  debito  che  affatto  non 
potrebb’essere  scontato  non  solo  da  tutte  le  esistenti  ma  nem- 
men  dalle  possibili  creature , ha  chiamato  a parte  di  que- 
sto Sacrificio  tutti  noi  ed  in  effetti  per  noi  e con  Lui  il  Sa- 
crificio è comune , ed  avvertitelo  dalle  parole  dal  Sacer- 
dote. Il  vostro  e inio{i)SacriJìcio  accettevole  sia  a Dio 
Padre  onnipotente.  Possiamo  dunque  crederci  in  (|uesto 
vero  senso  concelebranti  del  gran  Sacrificio;  in  cuiG.G. 
mettendosi  nelle  mani  del  Sacerdote  altamente  protesta  con 
noi  e per  noi  la  offesa  Sovranità  del  Creatore , e nell’  alto 
di  perdere  la  vita  Sacramentale , magnifica  iddio  e a Lui 
paga  c risarcisce  l’onore  da  noi  dovutogli. 

P.  Non  però,  cred’io,  quando  il  Sacerdote,  e gli  astanti 
sono  indisposti , cioè  morti  alla  Grazia  perchè  ingarabul- 
lati  nelle  colpe  gravi. 

R.  Guai  a chi  sagrilegamente  celebrasse  ! oh  che  inde- 
gnità sarebbe  disonorare  Iddio  nell’azione  medesima  che 
più  r onora  . . ! ed  irritarlo  con  quel  medesimo  mezzo  la- 
sciatoci per  placarlo  . . ! 

Ma  guai  altres'i  al  Mondo , se  per  celebrar  Messa  atten- 
dere si  dovesse  che  il  Sacerdote  ne  addivenisse  perfetta- 
mente degno  1 od  in  quanto  a quei  che  assistono  al  Sacri- 
ficio , non  conoscendosi  puri  di  coscienza , facciano  di  non 
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(i)  Mio  e vostro  s’ intende  del  Ministro  sacrificante  e del  Po- 
polo assistente  eonsacrijicante  o compartecipante.  Ne’  primi  Ire 
secoli  della  Chiesa  il  dire  vado  a Messa  signiGcava  ancora  vado 
a farmi  la  Comunione  perchè  radissimo  era  l’assisterla  senza  par- 
tecipare alla  mensa  Eucaristica.  11  mio  però  è relativo  a G.  C. 
sommo  e unico  Sacerdote,  col  qu.ale  uniti  sono  i Sacerdoti  della 
Chiesa:  una  est  enim  eademt/ue  hostia.  Idem  nane  offerens  Sa- 
cerdotis  minislerio  , <jui  seipsum  in  croce  oblulit , soia  ratiuue 
vjfetendi  diversa  — Trideul.  Sess.  ziii,  c.  a. 
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uscir  di  Chiesa  senza  prima  umilmente  pentirsene  c pur- 
garsi , imitando  il  Pubblicano  che  riconobbe  la  propria 
indegnità , contrito  ne  chiese  pcrdunanza,  e rimase  bene- 
detto e colmato  di  grazie. 

P.  Se  non  isbaglio , accortamente  mi  corbellaste  sbiet- 
tando dal  propostovi  dubbio. 

B.  Lo  elusi  momentaneamente  per  meglio  chiarlrvclo — 

vittima  è G.  C.  L’invisibile  Sacerdote  è G.  C.  dunque 
danno  a chi  s’ infradicia  nella  colpa , mentre  in  ogni  guisa 
r onore  e la  gloria  dell’  offerto  Sacrificio  rimane  iudemi- 
nuta  a Lui.  Se  le  stesse  adorazioni  degli  Angioli  son  da 
meno  della  Gloria  che  Iddio  riceve,  da  una  sola  Messa,  co- 
me volete  la  si  scemi  questa  Gloria  infinita  che  Iddio  dà 
a se  stesso  per  causa  che  indirpoite  sieno  le  creature  nel 
celebrarla  e nell’ assisterla?  rimane  ad  esse  la  confusione 
del  trovarsi  in  quello  stato  miserando,  e tutta  la  gloria  del 
Sacrificio,  perchè  offerto  da  Dio  a Dio  , rimonta  allo 
stesso  Dio. 

P.  Volea  pur  diivi  che  Invece  di  esporsi  a tante  irreve- 
renze  non  gli  era  possibile  vestire  di  nostra  carne  uno  de- 
gli Angelici  spiriti  ? 

R.  Questo , ed  ogn’ altro  mezzo  a Dio  non  sarebbe  man- 
cato di  effetti,  ]x;rchè  ogni  cosa  a Lui  è possibile.  Dirovvi 
dippiù  che  se  stabilito  avesse  il  sacrificio  di  un  Agnellino 
per  espiazione  completa  dtdle  colpe  universali,  l’appostaci 
santissima  volontà  sua  bastata  sarebbe  a comunicare  im- 
menso valore  a tal  piccolo  subictto.  Non  pertanto  piacque 
a Lui  attaccar  personalmente  battaglia  coll’  immanissimo 
nemico  dell’  uman  genere  per  via  della.stessa  natura  sulla 
fjuale  riportato  avea  prevalenza  colla  sua  malizia,  e perciò 
1 assunse  liljcra  (come  conveniva  a Lui)  cd  esente  da  ogni 
macchia  nelle  viscere  della  iramaculata  Maria  (i). 

E,  riguardandosi  tuttavia  la  infinita  dignità  deU’oCfeso, 
la  vittima  perfettamente  degna  era  la  vita  di  un  Dio  fatto 
uomo.  A Lui  dunque  piacque  nella  profonda  sua  sapienza 
nna  vittima  umana  per  espiar  l’ offesa  dell’  uomo  e salvar 
l'uomo  : gli  piacque  innocenle  per  gradirne  nella  santità 
sua  la  pura  espiazione , e che  inoltre  fosse  misticamenle 

^ s 

(i)  S.  Lcoue  Serm.  i de  nalivit.  Domini, 


Digilized  by  Google 


476  SETTIMA 

passibile  per  offrirsi  in  sacrifìcio;  nonché  ìnfimlamente- 
degna  per  infìnitamenle  espiar  la  colpa,  acciò  sovrabbon- 
dasse la  espiazione  ove  micUa  soprabbondò,  dacché,  con- 
siderata come  offesa  di  Uio,ÌI  peccato  ha  una  tal  quale  in- 
finità (i). 

Or  vi  addimando  , l’ ultimo  di  questi  requisiti  trovar  si 
poteva  nell’ essere  finito  e limitato  dell’Angiolo?  Si  sareb- 
be poi  trovatala  vittima,  non  àlco perfeUamente  degna 
fra  gli  uomini  che  son  tutti  contaminaci  dalla  infetta  sca- 
turigine del  primo  Padre , ma  almeno  innocente  ? nò. 

P..  Ma  non  sarebbe  bastalo  se  fosse  stato  Egli  il  Sacer- 
dote del  Sacrificio  ? 

R.  Siete  ripetente , è vi  piace  di  più  sofisticare  metafi- 
sicamente sulla  liberalità  di  l)io  che  volle  donarsi  à noi  ve- 
stendosi della  nostra  carne  per  divinizzarla  e renderci 
consorti  della  divina  sua  naturai  Conveniva  vi  dico 
al  Sacerdote  d' infinita  perfezione  la  vittima  d’infinita 
eccellenza. 

P.  Almeno  compendiar  dovrebbesi  il  numero  delle  Messe 
perchè,  oltre  delle  irriverenze  e strapazzi  che  si  commettono 
in  onta  della  vittima  e del  Sacerdote  d’infinita  eccellenza , 
in  molte  Chiese  le  Messe  sono  in  maggior  numero  degli 
ascoltanti  {fi). 

R.  Cos'i  fosse  vera  l’ultima  delle  vostre  premesse  circa 


(1)  Habet  quondam  infinilatem  ...  è la  Frase  do’  Teologi, 

(2)  Il  lanieoto  di  S.  Gregorio  M.  Omelia  xviir, non  si  rapporta 
alla  multiplicilà  delle  Messo,  che, se  pur  fosse  vera,  non  dovrebbe 
far  taolo  fastidio  a coloro  che  o non  ne  sentono  alcuna,  o appena 
una  sola  e trapazsata.  A che  dunque  si  sfiatano  brontolandole  su- 
perflue ? Il  Santo  pertanto  dice  cosi:  Ecce  mundus plenus  Sacer- 
aotibus , tornea  in  messe  Dei  rarus  valdc  invenilur  operator.  Li 
volea  dunque  operarii  e ne  volea  molli  e questi  erano  pochi.  Che 
direbbe  oggi  , estollendo  il  capo  venerando  edottissimo  dalla  polve 
del  sesto  secolo  in  mezzo  a Roma  o in  mezzo  alla  sua  Napoli , e 
gnardaodo  la  cbierisia  diradata  da  non  poche  traversie?  La  quale 
nell’  addensata  messe , e fra  i rigogli  di  un  assai  desto  spigi  iato  e 
ardilo  furor  giovanile,  suda  trafela  cresce  e rampolla  nel  campo 
vangelicol  In  questo  caso  vorrei  saper  dirvene  la  compiaceule  ma- 
gniloquenza di  lui  per  questa  Città  che  piucchò  altra  al  Mondo  van- 
tar si  può  albergare  dotti  e zelanti  Sacerdoti  è Popolo  divoto(  Ve- 
di Cap.  lu  e V della  t Conferenza.  ) 
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il  numero  delle  Messe  eccedente  al  bisogno  del  Popolo!  Del 
rimanente  mille  inconvenienti  mainò  offenderebbono  un 
buono  argomento.  Voi , col  secondo  supposto , provereste 
che  siamo  ignavi  o accidiosi  perendo  d’inedia  nelli’abbon- 
danza , cioè  non  assistendo  almeno  ad  una  delle  Messe  co< 
tidiane  ; ma  nè  direte  che  ne  soverchiamo , nè  che  appli- 
candocene il  frutto  giugneremrao  ( se  pur  a dicco  tanti  si 
moltiplicassero) ad  averne  c sentircene  di  soverchio. 

P.  Abbia  il  passo  la  digressione  ; e dacché  non  è farina 
pe’l  mio  sacco  devo  acqiuescere  a quanto  ne  vorrà  Iddio 
illuminando  i potenti  a favoreggiare  la  Chierisia,  e soste- 
nendo le  cure  di  chi  regge  il  Triregno. 

Come  poi  mi  persiiadereste  che  G.  G.  è il  Sacerdote  di 
questo  Sacriflcio  mentre  siam  usi  chiamar  Sacerdote  il  tale 
o il  tale  che  ne  ha  ricevuto  1’  Ordinazione  dal  Vescovo  ? 

B.  Egli  è il  Sacerdote  perchè  istituì  il  Sacerdozio  ed  il 
Sacri Gcio  che  per  la  prima  volta  Egli  stesso  celebrò  nel 
Cenacolo;  perchè  volontariamente  s’immolò  vittima  dello 
stesso  ; perchè  gli  dà  la  efficacia  co’  suoi  meriti  ; perchè 
immediatamente  concorre  colla  umanità  sua  transustan- 
ziando  La  sostanza  del  pane  c del  vino  nella  sua  carne  e 
nel  suo  sangue.  Gli  uomini  ordinali  dal  Vescovo  in  Sa- 
cerdoti sono  i Zeya/J  (i)  per  Lui,  eh’ è il  supremo  Sacerdo- 
te per  natura  e per  continuo  esercizio  Sacerdotale. 

P.  E ’l  cangiamento  della  corporea  sostanza  del  pane 
e del  vino  conv  è che  accade  ? 

lì.  Per  inesplicabile  miracolo  di  onnipotenza  . . . Mille 
continui  tratti  di  onnipotente  virtù  caggiono  sotto  dc’nostri 
occhie  non  li  badiamo  , e badandoli  l’intendiamo?  L’ac- 
qua , per  esempio , che  scende  dal  Ciclo  a bagnare  i nostri 
campi  non  si  converte  in  succhi  nudrilivi  di  erbe , in  so- 
stanza di  frutta?  le  erbe  non  filtrano  ne’ visceri  de’ rumi- 
nanti animali  il  bianchissimo  latte?  c le  stille  delle  pun- 
genti brine  raccolte  dalle  Conchiglie  orientali  ( come  di- 
cono ) non  si  convertono  in  preziose  perle?  Iddio  fa  quel 
che  vuole , c se  con  perspicuità  à chiamato  il  nulla  ad  esi- 
stere pensate  se  durar  dovrà  fatica  a cambiar  la  sostanza  del 
pane  e del  vino,  lasciar  ad  esse  le  apparenze  degli  accidenti,  e 

(i)Pro  Universo  orbe  (errarum  Legatus  intercedildeprecaluT' 
gue  ad  Dominum.  11  Grisost. 
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supplire  alle  modificazioni  in  (questo  Divin  Sacramento. 

P.  Ricordo  diceste  più  innanzi  esser  la  Messa  il  miracolo 
de  mir acoli potrebbe  forse  Iddio  farne  de’maggiori? 

1{.  Dovrei  prima  spiegare  cosa  intesi  dirvi  con  quella 
frase  e tosto  conchiuderestc  che  à esaurito  con  questo  mi- 
racolo de  miracoli  la  onnipotenza  sua  la  sapienza  sua  e 
la  sua  carità  verso  rumari  genere. 

É il  miracolo  de’ mir acoli 'pct  quel  che  distrugge  colle 
parole  della  Consecr azione.  Sono  queste  una  spada  ta- 
gliente che  separano  la  naturai  connessione  fra  la  sostanza 
del  pane  e del  vino  ed  i loro  accidenti  ; ond’  6 che  la  so- 
stanza affatto  perisce,  e gli  accidenti  del  sapore  del  colore 
e della  figura  durano  senza  il  proprio  e solito  sostegno.  E 
Iddio  che  col  supremo  suo  dominio  annichila  quelle  due 
sostanze. 

P.  E quindi  che  vi  rimane? 

P.  Colla  stessa  onnipotenza  bontà  e sapienza  sua  ripro- 
duce , o sia  fa  esistere  in  luogo  di  quella  naturai  sostanza 
tutta  distrutta,  il  corpo  di  G.C.,  non  solo  la  presenza  ma  la 
realità  l’anima  el’ipostatica  unione  del  divin  Verbo  del  Pa- 
dre. E per  sostanziale  congiunzione  colla  detta  persona  del 
Verbo  v’  intervengono  il  Padre  e lo  Spirito  Santo  intima- 
mente presenti  alla  umanità  di  G.  C.  che  solo  nella  sua 
persona  la  sostenta. 

P.  Queste  dottrine  mi  erano  presso  a poco  note,  nè  per- 
ciò mi  diceste  alcun  che  di  nuovo. 

R.  Di  nuovo.  . / ne’Dommi  , . ! i Dorami  sono  verità 
inalterabili,  come  sempre  a questo  modo  insegnali,  nè  mai 
si  sentiranno  novità  rispetto  adessi,  se  nonne  prodiranno 
appresso  dalla  bocca  degl’ignoranti , e degli  Eretici. 

P.  Ho  parlato  ancor  io  da  ignorante. 

R.  E perciò  v’invito  a meditarli  sentendoli  sviluppare. 

P.  Proseguite  voi  ad  aprirmene  le  dottrine. 

/T.  Credo  non  abbiate  posto  mente  per  quanto  è necessa- 
rio che  in  ciascuna  speefe  è tutto  Cristo  Signore;  che  intero 
si  riceve  da  chiunque  si  comunica  anche  con  un  frammen- 
tino dell’  Ostia  consecrata , per  modo  che  rompendosi  le 
specie  o versandosi , ciascuna  gocciola  o briciola  conserva 
la  integrità  di  Cristo  Signore  che  non  Isminuisce  prenden- 
dosi da  infinite  creature,  nè  che  più  grande  si  riceve  nel- 
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r Ostia  maggiore  o nella  maggior  quanlità  di  vino , es- 
sendo infero  in  ciascun’ ostia  come  nella  più  picciola  delle 
porzioni  e delle  gocciole  consecrate. 

Siccliè,  noi  limitatissime  creature  ricevendo  in  cotal  guisa 
tutto  Dio , qual  complesso  di  miracoli  può  egli  fare  che 
maggior  sia  di  questo  ? 

P.  Avete  ragiono;  nè  più  oltre  spinger  si  possono  ino- 
stri desideri.  Felice  chi  ricco  di  tutto  Dio  sa  conoscerne  il 
dono  abbracciandolo  c immedesimandosi  in  Lui  mercè  le 
partecipazioni  delia  stessa  divina  sua  Grazia.  Dolcissimo 
e pietosissimo  Signor  mio  G.  C.,  eterno  incstinguibil  lume 
delle  nostre  menti , pane  di  vita  che  ci  ristori  e mai  vieni 
meno  accendimi  riempimi  di  grazia,  onde  io  viva  e muo- 
ia per  trovar  pace  e riposo  in  voi. 

Se  però  troppo  ardita  non  vi  sembrerà  la  curiosità  mia , 
saper  vorrei  la  maniera  come  si  riproduce  il  santissimo 
Sacramento  sopra  de’ nostri  altari. 

J{.  A tal  punto  rimaner  dobbiamo  estatici  considerando 
c venerando  la  gran  dignità  del  Sacerdote  fra  lo  cui  mani 
il  Figliuol  di  Dio  s’incarna  come  s’ incarnò  nel  seno  di 
Itlaria.  Le  parole  degli  uomini  non  hanno  da  per  loro  la 
forza  di  sollevare  una  pagliucbella,  ma  perchè  prodigiosa 
è la  sostanzia  di  questo  Sacramento , prodigiosamente  or- 
dinar ne  dovea  Iddio  la  maniera  di  riprodurlo. 

11  Ministro,  ancorché  fosse  di  rotti  costumi,  attualo  in 
modo  raqionevole  e decente  a celebrare  pronuncia  ed 
accosta  all’elemento  del  pane  c del  vino  le  parole:  Que- 
sto è il  mio  corpo,  ec.  Questo  è il  mio  sangue  ec.;  al- 
lora avendo  parlato  Iddio  per  bocca  deH’uomo  consacra 
con  quelle  parole  e mirabilmente  riproduce  vivo  e vero 
l’Agnello  di  Dio  la  vittima  immaculata  il  pane  vivo  dal  Ciel 
disceso  che  trasustanzia  il  pane  e ’l  vino  della  terra  (i). 

P.  Mi  rimane  una  difficoltà.  Vittima  fu  nel  Calvario  ; 
ma , risorto  glorioso  per  nommai  più  morire  come  più  noi 
lo  diremo  vittima  ? 

R.  Sì  vittima  la  è su’nostri  altari,  però  incruenta.  Non 


(i)  Soa  belle  le  parole  della  sequenza  di  S.  Tommaso  f In  car- 
nem  trami  t panem , et  vinum  in  sanguinem , eie.  a 
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muore  pifi  realmente  perchè  più  mai  non  si  lascorà  domi- 
nare dalla  morie , ma  vuole  morire  misticamente  per  con- 
tinuamente comunicare  a noi  la  vita.  Questa  chiamasi  vera 
morte  ìnislica;  per  consefjuente  è vera  vittima , non  solo 
perchè  prende  il  luogo  delle  due  sostanze  inanimate  pane 
e vino , ina  perchè  divenendo  nostro  cibo  è in  procinto , 
secondo  l’ essere  sacramentale , perdere  ora  ad  ora  questa 
medesima  vita.  Vittima  è dunque  verissima  del  SacriGcio. 
E notate  circostanza,  che,  per  quanto  è dal  cauto  delle  pa- 
role della  consecrazione , il  Ministro  pone  separatamente 
il  corpo  della  vittima  dal  sangue.  E , benché  uniti  a un 
tempo  il  corpo  e ’l  sangue  coll’anima  e la  divinità  tanto 
nell’  Ostia  consecrala  quanto  nel  Calice  consecrato,  si  pre- 
senta la  vittima  apparentemente  divisa  senza  morire  in  ve- 
rità . . . viva  anzi , e come  uccisa  perchè  senza  visibile 
movimento  di  vitalità. 

P.  Siate  lodalo  e ringraziato  in  ogni  momento  o 
vivo  pan  del  del  gran  Sacramento-U  sacro  convito 
in  cui  ci  cibiamo  di  G.  C.  facciam  memoria  della 
sua  Passione,  riempiendo  la  mente  di  Grazia,  e ri- 
cevendo il  pegno  della  futura  Gloria. 

R.  « Oh  tremendo  e vivifico  Sacramento  - Cibo  de’  via- 
J tori  - Dono  che  treiscende  ogni  pienezza  - Affluenza  della 
a divina  liberalità  - Principal  memoriale  del  Divino  amo» 
i re -Refezione  delle  anime  sante  - Fortezza  di  quei  che 
» muoiono  nel  bacio  del  Signore  - Pegno  di  vita  eter- 
> na  I (i). 

P.  t 0 Gesù  Cristo  mio,  Dio  nascosto  nell’ostia  sacro- 
J santa  - Sacrificio  offerto  sopra  i nostri  altari  - Splendor 
3 del  Padrc-Candor  di  luce  eterna-Autor  della  vita-Padre 
3 del  futuro  secolo  - Re  della  gloria  - Nostro  rifugio -Pa- 
3 dre  de’ fedeli  - Luce  vera.  Sapienza  e bontà  infinita.  . . 
J io  vi  adoro  colla  faccia  per  terra  in  questo  Sacramento 
3 col  Padre  e collo  Spirilo  Santo  un  solo  Dio  > . 

fi)  Queste, le  seguenti,  e altre  dolcissime  aspirazioui  de’ Dotto- 
ri é de’  SS.  Padri , Irovansi  riunite  nel  mK)  Decamerone  santifi- 
cato a pag.  3g  e 65  a forma  di  due  Litanie.  Protesto  però  non 
intendere  io  essere  vere  Litanie  se  non  quelle  due  soltanto  che 
S.  Madre  Chiesa  tiene  e recita  per  tali , cioè  le  Loretane  della 
Vergine  SS.  o quelle  di  Tutti  i Santi. 
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R.  Mi  attendeva  a queste  adorazioni  c aspirazioni  die 
ripetere  si  dovrebbono  in  union  di  spirito  colle  animo  for- 
vienti. Epperò  sentiamo  Messa  in  ogni  giorno;  sentiamone 
più  di  nna  ne’  di  festivi  concelebrando  nell’assisterle  in 
Chiesa  co’ Ministri  del  Santuario , e saziando  il  nostro  spi- 
rituale appetito  al  sacro  convito , imbandito  per  difenderci 
da  chi  cerca  ingiustamente  avvelenare  l’anima  nostra  spin- 
gendola nelle  angustie  delle  tentazioni. 

P.  Mi  propongo  farlo  e lo  prometto.  Ma  per  maggior- 
mente invogliarmi  a degnamente  ascoltar  Messa  compia- 
cetevi parlarmi  dc’Oni  pe’  quali  G.  C.  ce  l’ ha  lasciata. 

R.  E non  abbiam  detto  tirannie  dichiarato  che  laMessa 
è Sacrificio  Olocausto  ( Latcutrico  ) direttoa  dar  lode  glo- 
ria e salisfazionc  al  supremo  Signore?  Vi  assegnerò  altri 
lini , se  volete , i quali , quantunque  abbiano  particolari 
caratteristiche , pur  nondimanco  si  rifondono  quasi  linee 
in  quest'unico  centro. 

Vi  dissi  essere  la  s.  Messa  il  medesimo  Sacrificio  del 
Calvario  e ve  lo  confermo  ; ma  se  trascorressi  ad  asserirvi 
che  quasi  supera  quello , mi  credereste  ? 

P.  Ne  rimarrei  sopra  me,  non  sapendo  come  concepire 
quanto  dite. 

R.  Eppure  ve  ne  avvederete.  La  s.  Messa  supera  in 
qualche  guisa  il  Sacrificio  del  Golgota , dacché  non  può 
(tirsi  essere  la  stessa  cosa  il  pacifico  nostro  Altare  e quel- 
l’aspro  monte;  l’immolazione  della  umanità  di  G.G.,  volon- 
tariamente mortale  c passibile  per  sole  quelle  tre  ore  sulla 
sola  località  del  Calvario  colla  perpetua  di  Lui  presenza 
immortale  impassibile  e gloriosa  ne  nostri  augusti  Tempi; 
ne  paragonabile  colla  reiterata  celebrazione  del  Sacrificio 
per  tutto  il  Mondo  (i) , e fintanto  esisterà  esso. 

P.  É vero. 

R.  E tanto  dalle  circostanze  del  luogo  del  modo  c della 
durata  1 Che  poi  diremo  per  quelle  delle  persone  ? Al  Sa- 
crificio della  Grolle  concorsero  come  (Carnefici  e manigoldi 
uomini  bruttati  di  colpe  che  commiscro  col  Deicidio  il 


(i)  7n  Omni  loco  saeriKcatur,  et  offertur  nomini  meo  oblatio 
munda  (Matac.  I,  ii);  e Uno  alla  consumazione  do*  seixiliju^e  sa- 
crijicium  ( Daniel,  viii,  a;  xi,  3i  ). 

u 
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maggiore  de’ peccali.  E questo  de’ nostri  altari  fa  celebrato 
dagli  Apostoli  e seguentemente  lo  celebrarono  e celebre- 
ranno innumerevoli  Sacerdoti  di  vita  intemerata. 

Ecco  dunque  die  riflettendo  al  modo  al  luogo  alla  du- 
rata alla  santità  de’ Ministri  e degli  assistenti,  nonèesa- 
mu  azlone  dire  eli’ essendo  la  medesima  sostanza  del  me- 
desimo Sacrificio,  lo  supera  pertanto  in  amabili  circo- 
costanze. 

P.  11  torto  sta  sempre  per  me  ebe  apro  la  bocca  senza 
saper  che  mi  dire , c che  credo  non  potersi  sapere  in  là 
di  (uicl  che  conosco  io. 

lì.  Umile  confessione  e laudabile.  A dirvi  tutto  però  sin- 
ceramente, vi  fo  riflettere  che  sul  Golgota  suppliva  e ripa- 
rava ai  peccati  de’ Crocifissori  la  stessa  Passione  di  G.  C. 
agonizzante,  la  santità  e contrizione  della  nostra  Madre, 
del  Discepolo  diletto , delle  sante  donne , e di  quei  che  col 
Centurione  confessavano  la  Divinità  di  G.C.,e  scendevano 
atterriti  pe’l  misfatto  e per  lo  sconvolgimento  degli  ele- 
menti, picchiandosi  fortemente  il  petto. 

P.  Giusto--  Ma  su  de’  nostri  altari  l’esercizio  della  Fede 
che  crede  ciocche  non  vede,  l'esercizio  della  Carità,  della 
Contrizione  e Religione  è generale  è comune  con  Cristo:  e 
dippiù  senza  mescolanza  di  obbrobrii  bestemmie  ire  tur- 
bolenze ed  invidie  come  colassii  ; senza  ferite  spargimento 
di  sangue  e intorbidamento  di  altre  culpe  ; senza  tremuoti 
ed  ecclissi  spaventevoli  ; e in  fine  senza  il  desolante  spet- 
tacolo del  Deicidio , anzi  sempre  in  giolito  universale. 

Jt.  Ma  bravo!  Ora  , ora  sì  che  le  mie  Conferenze  vi 
torneranno  da  bene  in  meglio , e,  tenendo  ad  esse  l’ani- 
mo fortemente  rivolto , non  caderete  più  mai  in  errori  ; 
nè  ninno  si  potrà  a disputarne  con  voi  ...  e bravo  dav- 
vero I consuonaste  meco,  e inoltre  m’istruiste  di  ciò  cui 
forse  non  avrei  pensato. 

P.  Ascrivo  a voi  di  aver  meco  ben  fornito  al  pio  officio 
della  mia  compita  istruzione,  per  la  quale  me  ne  crescerà 
la  benevolenza  anche  oltre  il  vivere  di  qujiggiii  Sentile  ora 
quest’ altra  cosa  insegnatami  da  un  servo  di  Dio,  ch’era 
semplice  nel  parlare,  manieroso,  enlrantemoltoed  efficace 
per  maravigliosa  unzion  di  spirito  e dono  di  persuadere. 
Sapendo  egli  quai  affannosi  di  per  ine  lentamente  scor- 


p Gi'oq le 
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rcvano,  e,  Tcdendomi  di  più  in  più  mogio  pallido  e ma' 
cfleule , mi  riscosse  col  seguente  suggerimento. 

« Ehi  siete  voi  tribolato  povero  infermo  calunniato  agi- 
j tato  di  Coscienza  gravato  da’peccati  abituali?. .volete  voi 
» comportare  in  pace  le  angustie  deliavita,  volete  ripigliar 
> la  ilarità  spirituale  ? confessate  al  tribunal  di  Penitenza 
» la  vostra  vita  e sentite  Messa  ogni  mattina.  Gesù  vi  dice: 
) venite  a me  voi  che  travagliale  ; a me  si  venite  ed 
t io  vi  ristorerò.  Chi  è mondo  nell’  anima  à ben  senti- 
3 to  Messa  ed  à soddisfatto  con  Dio  a tuli’  i doveri  di  per- 
3 fetto  cristiano.  Chi  non  è tranquillo  di  coscienza  e sente 
3 Mcssaimplori  la  forza  da  scacciarne  il  turbamento  gittan- 
3 dosi  a piedi  d’uu  Sacerdote— Cosi  onorerete  la  Maestà 
1 sua-,  ringrazierete  ed  ecciterete  la  sua  liberalità, piar. 
3 olierete  e soddisfarete  alla  sua  giustizia , ed  accen- 
3 deretc  d’amore  e di  viva  spewmza l’anima  vostra (i)pe’l 
3 perdono  e per  la  glorificazione  ». 

II.  E quel  servo  di  Dio  mite  efficace  ed  inspirato  nelle 
sue  sentenze  ve  la  discorreva  meglio  di  quanto  andava  ac- 
cozzando nel  mio  me  circa  la  perpetuità  de’  fini  ed  ef- 
fetti di  questo  Sacramento.  Mi  metto  dunque  sul  tirato 
dell’ amor  proprio  che  mi  consiglia  a tacere. 

P.  E volete  punirmi  di  aver  barbugliato, come  fal’Eco, 
quelle  quattro  parole  ? 

Jì.  Ebbene , il  desiderio  che  ne  avete  c la  disposizione 
che  mi  persuade  a non  credere  superfluo  ve  ne  continui 
aparlare— Ditemi,  abbiam  noi  bisogno  di  ringraziare  Iddio? 

P.  Ma  quanto  ! oltreacliè  ringraziandolo  ci  accorda  il 


(i)  Che  perciò  i buoni  Sacerdoti  procurano  maotenersi  in  ista- 
to  di  dare  ogni  giorno  a Dio  la  rassegna  di  questi  tributi  santa- 
mente celebrando  : nullwn  aliud  opus  adeo  sanctum  a CAristiJì- 
delibus  Iraetari posse,  yuam  hoc  tremendum  myslerium.  S.  Ago- 
stino che  lo  dice  aggiunge  per  noi  laici:  sic  vive,  ut  quotidie pos- 
sis  sumere-,  e confortando  quei  che  scrupoleggiando  molto  se  ne 
astengono  li  consiglia  a non  titubare:  quotidie peecas  , quotidie 
sume  (Sermo;  de  verbo  Dei).  La  Fede  la  purità  e la  divozione  ci 
rinfranchi  di  animo  nelt’accostarci  confidenti  allaraensaEucaristica, 
c caldi  addiverremo  se  freddi  siamo, forti  se  deboli, sani  se  infermi, 
dacché  G.  C.  è la  celeste  nostra  medicina,  il  nostro  cibo  soprana- 
turale,  e’I  fuoco  della  carità  divina. 

« 
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■diritto  di  convenienza  alla  continuazione  de’ suoi  benc- 
ficii. 

Ji.  Così  è percliò  inCnitamento  benefico.  Ogni  legge  di- 
vina ed  umatia , di  natura  e di  grazia  impone  la  gratitu- 
dine. Sì  che  le  stesse  fiere  cessano  di  essere  infense  e cam- 
biano in  ossequio  la  ferocia  loro  innanzi  al  benefattore.  È 
dunque  degno  e giusto  proponimento  rendere  grazie  a Dio 
de’  doni  infiniti  da  Lui  ricevuti  . . . infiniti,  quali  per  nu- 
mero c quali  per  dignità,  preceduti  da  infinita  carità  e 
diretti  a condurci  al  possesso  d’infiniti  beni. 

Ma.,  minori  noi  di  ciascuna  delie  sue  miserazioni , che 
daremo  al  Signor  nostro  per  tutte  le  munificenze  a noi 
largite  ? possibili  non  siamo  ad  osservar  verso  di  Lui  ogni 
riverenza,  non  che  a rendergli  degne  grazie  e degni  doni. 
Che  se  pur  (laremogli  noi  stessi  con  lutt’  i nostri  averi,  in 
vece  di  pagare  a Lui  quanto  gli  dobbiamo  contrarremmo 
nuove  obbìigjizioni  perchè  è un  ricevere  molto  da  Lui  l’a- 
ver soltanto  il  desiderio  di  donarci  interamente  a Lui.  Po- 
veri dunque  c impotenti  siara  costituiti  nella  necessità  di 
essergli  ingrati  o non  a sulficienza  grati. 

Epperò  il  Sacrificio  della  Messa  ci  libera  (a  modo  di  dire) 
dagl’  ingenti  nòstri  debili  di  gratitudine.  Mette  inoltre  di 
certo  in  nostra  mano  un  donativo  che  supera  quanti  ce  ne 
ha  fatto  e sta  per  farcene, tranne  quel  del  suo  figliuolo  che 
■colla  Messa  si  fa  nastro  e vien  da  noi  a Lui  stesso  clTerto. 

E nella  guisa  eh’  Egli  neU’ulliraa  cena , alzando  gli  oc- 
chi al  Cielo  e rendendo  grazie  al  suo  Genitore  prese  il 
pane  c il  Calice  nelle  benedette  sue  mani,  noi  [)cr  l’esem- 
pio e’I  precetto  ricevuto,  colla  possibile  umiltà  mansuetu- 
dine santità  e stalo  di  nj'irte  a tulle  le  passioni,  offerendo 
con  Lui  l’Ostia  sacrosanta  in  ringraziamento  , non  solo 
pareggiamo  i suoi  benefici,  ma  presentando  aldator  di  ogni 
bene  1 autor  di  ogni  bene  riraanghiamo  con  questa  offerta 
creditori  di  Dio! 

P.  Gran  mercè  di  I>ontà  infinita  1 Saremmo  dunque  as- 
solutamente fallili  se  G.  G.  non  si  facesse  continuamente 
nostro  prezzo , e non  deposltiissc  su’  nostri  altari  sè  stesso 
qual  inesauribile  miniera  di  nostra  ricchezza  ! 

Ji.  Mi  accorgo  che  ben  mi  comprendeste.  Sicché  aven- 
dovi spiegato  che  la  Messa  ringiazia  a ribocco,  pe'l  che 


E ULTIMA  CONFERENZA  485 

vièn  cblamalo  Sacrificio  Eucaristico,  mi  rimane  a dimo- 
strarvi che  r è pur  Propiziatorio , cioè  che  placa  la  giu- 
stizia di  Dio  impetrandoci  ogni  perdono:  e che  colma  la  sua 
eccellenza  nell’essere  //w/>e/rator*b  diogai  maniera-  di  gra- 
zie fr). 

P.  Vi  prego  serbar  nella  spiega  questo  stesso  ordine  , 
dacché  dopo  Fabuso  fatto  delie  grazie,  ottenuta  indi  da  Dio 
la  pace  colia  Confessione, non  pcranco  mi  sento  incoraggia- 
to a chiedergliene  altre  se  non  conosco  prima  il  mezzo  dei 
come  propiziarlo. 

R.  iddio  benc^tto  si  dichiara  con  noi  jH*opiziato  ncU’as- 
solverci  contriti  mediante  il  Sacramento  di  Penitenza,  per- 
chè mediatore  di  questa  propizia  pace  si -è  fatto  Gesù  Cri- 
sto. Incuoriamoci;  Egli  sì,  è \bl  propiziazione  esuberan- 
te, ed  ancora  è '^mallevadore  della  soddisfazione  di  pena 
che  siam  tenuti  a scontare,  e che,  per  quanto  faremmo  dL 
austerità,  non  isconteremmo  mai.  Se  tutte  quante  le  crea- 
ture dell’universo  si  offerissero  in  soddisfazione  non  miniii- 
rebbono  per  nulla  l’ ingente  debito  si  contrae  per  un  solo 
peccato  commesso  : (2)  e frattanto  tutt’i  peccali  del  Mondo 
disonorano  meno  la  Maestà  di  Dio  per  come  onorata  viene 
dalla  celebrazione  di  una  sola  Messa!  cooperiamo  noi  colla 
volontà  e per  quanto  è nelle  forze  nostre  cogli  alti  espia- 
tori, e cos'i  pure,  non  avendo  con  ciò  nulla  prodotto  ila  per 
noi,  conseguiremo  tutta  la  espiazione  nell’Ostia  santa  pura 
ed  immaculata  che  nella  Messa  offeriamo. . . quanto  coraggio 
infonde  nel  gregge  pusillo , e di  qiianta  consolazione  è 
questa  verità  di  Fede  per  le  mùme  cne  teuerainenle  amai 


(1)  L’Angelico  Dollore  dilucidando  i fini  del  s.  SacriGcio  del- 
l'Altare  li  riduce  a questi  quattro:  Propter  sperala  ; propler  ac- 
cepla: propler  commissa:  et  propter  ejus  majestaiem — Offeren- 
dolo santamente  si  adempiono  i fini,  ed  i fini  adempiuti  si  rivolgo- 
no per  noi  in  copiosissimi  effetti. 

(2)  E se  le  creature  fossero  di  tanta  eccellenza  che  la  è la  Yec- 
gioc  Maria  , e cosi  santameute  tutte  insieme  offerissero  a Dio  la 
gloria  gli  averi  le  orazioni  le  astinenze  , ed  i tormenti  tanto  inten- 
si quanto  possono  essere  per  ciascuno  quei  tollerati  da  tott'i  Marti- 
ri non  Tappaghcrebbono  per  la  soddisfazione  di  un  sol  peccato 
mortalo,  perchè  la  infinita  malizia  di  esso  rispetto  alloffesa  fatta  a 
Dio  non  può  ripararsi  che  con  infiuita  soddisfazione  1 
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no  e temono  Iddio  1 esifFattameote  sino  a qual  estremo  non 
sapremo  spingere  la  confidenza  e la  speranza  nostra  pel 
perdono  di  cui  slam  necessitosi  ? 

P.  Oh  eccesso  di  misericordia  I . . parrai  ora  d’ intrin- 
secarmi meglio  nella  ragion  del  Mistero:  ma  il  modo 
poi  ? 

R.  Eccovclo.  Egli  il  Signor  nostro  G.  G.  costituendosi 
Titlima  di  i^iazioue  si  fa  nostro  e si  pone  ancora  in  luogo  i 

di  noi  rei.  E da  noi  offerendosi  a Dio  la  sua  morte , con- 
fessiamo e protestiamo  non  esser  degni  sopravvivere  alle  i 

nostre  ingiustizie.  Questa  umiliazione  soddisfa  la  giustizia 
sua , dacché  non  può  non  chiamarsene  soddisfatta  guar- 
dando in  faccia  al  Cristo  suo  sacrificato  per  noi  e interpo- 
sto alle  reità  nostre.  Di  maniera  che  deponendolo  sdegno 
ci  eccita  a detestarne  la  cagione,  e ci  ammette  al  soave  ba- 
cio della  pace. 

P.  Dunque  sentendoci  Messa  rimanghiam  lavati  da  ogni 
colpa  e liberi  dai  reato  della  pena  ? 

R.  Ehi  fatevela  con  Dio;  ancora  ne  eruttate  di  que’ma- 
dornali  spropositi  della  grossolana  divozione  del  volgo! . . 

La  remissione  delle  colpe  mortali  potrebbe  accadere  ( e 
non  é raro  questo  reale  prodigio  della Grazia);>er«<?cz’flfen«, 
cioè  muovendoci  il  Signore  inlernaménte  ne’felici  istanti 
della  celebrazione  a perfetta  contrizione , come  ne  narra 
ancora  il  Vangelo  di  que’ crudeli  crocifissori  e spettatori 
che  scendevano  il  Calvario  amaramente  battendosi  il  petto. 
Otteniamo  simultaneamente  le  Grazie  di  ricevere  con  frutto 
il  Sacramento  della  Confessione , mediante  il  quale  siamo 
in  ogni  caso  tenuti  far  l’accusa  de’peccati  ancorché  rimessi 
dalla  precedente  contrizione  ; e otteniamo  lo  grazia  anco- 
ra di  approfittarci  degli  altri  Sacramenti  che  sonoTammi- 
rabile  risultato  del  Sacrificio  deirAltaixj  (i). 

Le  venialità  poi  e il  reato  della  pena , per  chi  gode  Io 
stato  di  grazia , rimangono  cancellati  a misura  della  mag- 
gior divozione  che  vi  si  apporta  celebrandola  o assisten- 
dola. 


(i)  Iluju»  quìppa  oblatione  placalut  Dotninus  , gratiam,  et 
dontrm  poenileniiae  concedente  omnia  crimina,  et  peccata  ingen- 
tia  dimùlil  (Trideut.) 
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P.  Sgoméntito  dal  rabbuffa  cbe  teste  mi  faceste,  ripiglio 
con  perplessità  c vi  prego  a non  isgridarmi.  Daciuesl’ultima 
Toslra  chiosa  raccolgo  che  differisce  la  Messa  celebrala  da 
Agostino  il  grande  da  quella  che  celebra  un  Reverendo 
de’ nostri,  specialmente  se  acciabatta  le  cerimonie. 

a.  31i  spiace  avervi  sgridalo , poiché  la  ignoranza  che 
cerca  istruirsi  ineritacarigni  c non  rabbufG.  Povero  di  me 
che  mi  sono  fitto  in  tc’sta  di  saper  qualche  cosa  e non  ho 
ùnparato  perancora  a padroneggiar  la  mia  intolleranza  I 
Quanto  abbiam  di  bene  in  noi  è tult’opera  di  Dio,  nel  re- 
sto siamo  ammasso  di  peccali  e d’ignoranza.  Perdonatemi 
il  mal  cogliere  e’I  pigliarvi  di  rovescio  che  vi  ha  afililto. 

Or  vi  rispondo  — In  ordine  al  Sacramento  sono  uguali 
tutte  le  Messe , dacché  è lo  stesso  Cristo  che  s’immola  e 
si  sacrifica.  In  ordine  poi  all’applicazione  degli  effetti  (ex 
opere  operantis  ) ritenete  per  fermo  quanto  vi  spiegai. 

P.  Ma  non  è impelr aioria  nella  generai  comunione 
de’Santif 

P.  Ma  quanto  ! la  è per  ciascuno  de’  vivi  e de’ defunti. 
E la  chiave  d’oro  che  per  noi  disserra  ogni  tesoro.  Impe- 
tra il  dono  della  Penitenza  ai  peccatori,  la  Fede  agl’ido- 
latri e la  Perseveranza  ai  giusti , la  liberazione  di  essi  dal 
fuoco  purgante,  e l’ingresso  al  Lume  della  Gloria.  . . è quel 
Sole  splendente  che,  dove  non  percuote  colla  presenza  de’ 
suoi  raggi  infuocali,  vi  penetra  colla  eflicacia  del  suo  ca- 
lore,e ascende  in  odore  di  tal  soavità  per  noi  e per  tutti  gli 
uomini,  per  la  nostra  e per  la  salute  di  lutto  il  Mondo,  cne 
una  sola  Messa  quanta  è dalla  sua  eflicacia  ( ex  òpere 
operalo  dicono  concisamente  i Teologi  ) spopolerebbe  il 
Purgatorio  e condurrebbe  diritto  inParadiso  tutte  le  gene- 
razioni (i)  . . . la  sola  freddezza  nostra  ne  limila  la  piena 
deglieffetli  che  interamente  riuniremmo,  se  non  difettassi- 
mo di  disposizione!.. Immedesimiamo  con  ogni  pio  sforzo 
di  divozione  e raccoglimento  la  intenzione  nostra  a rmella 
avuta  da  G.  G.  -nell’  istituire  il  Sacramento  della  Euca- 

(])  Una  sola  Messa  può  salvare  tutto  il  Mondo . come  bastò  a 
redimerlo  il  Sacrificio  della  Croce:  guidifuiJ  est  ejfectus  Domini- 
cae  passionis , est  ejfectus  tiujus  socrijicii.  (Div.Tboin.  Cap.  vi 
Isa.  Lect.  g ). 
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ristia  e ’l  santissimo  Sacrificio  della  Messa  secondo 
la  efficacia  sua,  c uniamola  alla  intenzione  del  Celebrante 
e alia  riverenza  che  portano  gli  Angioli  assistenti,  e con- 
seguiremo i quattro espressativi nobilissimi  fini,  cioè  di 

Onorare  la  grandezza  della  Maestà  di  Dio  : 

Soddisfare  alla  sua  giustizia  : 

Ringraziare  la  liberalità  sua  : 

Ed  eccitarlo  al  perdono  verso  di  noi  meschinelli  a tanfo 
costo  da  Lui  redenti. 
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ARGOMENTO. 

Conchiusione  dell’  Opera— Perchè  (meste  Conferenze 
sonasi  intitolale  Morali- Liturgiche- Uommatiche—  Di- 
gressione  riguardante  il  doverle  o nò  dare  a slam-^ 
pa:  similmente  cfe’ Dialoghi  — Spiega  de'  due  nomi 
adottati  Giustino  e Bonifacio. 

• 1^1  facit  jmlitiam , jttstus  ett, 
I.  Joan.  Ili , 7. 

**  Bealu»  homo,  de  bona  iheaauro 
proferì  bona. 

Math-  ) 35. 


* Giustino  — Iho  chatias— Grazie  infinite  rendute  sie- 
no  al  sommo  iddio  per  aver  toccato  della  fine.  E a voi 
que'  ringraziamenti  retribuisco  coll’  intimo  del  cuore  che 
so  maggiori  pe  ’l  fattomi  beneficio  di  rendermi  istruito . . 
sarei  ingrato  a disinfingerlo.  . 

**  Bonifacio  — Mi  gode  l’ animo  nel  sentirmene  al- 
leggiato. Erami  quasi  affranto  sotto  questa  faticosa  e ti- 
morosa difficile  impresa  — Le  grazie  poi  rendetele  esclusi- 
vamente alla  bontà  del  Signore  Iddio , cui  esclusivamente 
sono  dovute.  Riconoscete  e tenete  ogni  bene  da  Lui  solo, 
e ringraziatelo  con  sentir  Messa,  col  rispettare  ed  onorare  i 
Sacerdoti,  col  non  ispiccarvi  maidei  fianco  loroed^aloro 
scguela,  sempre  più  e meglio  apparandone  la  dottrina  che 
insegnano  e la  morale  che  colf  esempio  addimostrano  ; e 
separatevi  da  quelli  che  li  disprezzano  . . . queste  regole 
di  condotta  vi  acconciano  dell’anima  con  Dio  e vi  mettono 
in  perfetta  quiete  col  prossimo.  La  sapienza  che  adorna 
l’augusto  lor  carattere  la  considerarceli  piucchè  se  Re  fos- 
sero o Angioli  discesi  fra  noi  ...  e noi  degni  non  siamo 
toccarne  solo  le  vcstimcnla  e loro  baciar  le  mani. 
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Dopo  questi  avvisi,  io,  povero  laico,  non  so  arrogere 
altra  cosa  per  zelare  secondo  la  mia  insufficienza  alla  eterna 
vostra  salute.  Operate  ora  voi  ed  agonizzate  come  vedeste 
farmi,  io  me  ne  lavo,  poiché  è tutto  vostro  aflàre,  ed  è il 
solo  che  importa  a ciascuno  di  conchiuder  bene. 

G.  Non  saranno  per  me  perdut’i  vostri  avvisi;  anzi 
avrolli  sempre  presenti.  Si,  ve  ne  hanno  di  coloro  che  non 
paghi  di  spregiare  i Sacerdoti  ausano  tender  loro  iniqui 
lacci  e talora  in  ricambio  di  recenti  benfatti  1 

B.  Chi  contumelia  i sacri  Ministri  ferisco  dritto  alla  pu- 
pilla di  Dio  : considerate  ora  di  quanto  si  grava  chi 
li  offende  e persegue  1 se  ne  accorgeranno  costoro  al  mo- 
mento di  usar  dedie  polpe,  se  l’ira  sua  non  li  colpisce  pri- 
ma imprevisamente . . . , allora,  pignendo  il  viso  in  fuora, 
in  vano  o inutilmente  grideranno  invocandoli  per  tenerne 
a conforto  uno  cucito  al  capezzale. 

G.  Oh!  s’è  per  questo,  non  lo  dite,- se  ne  rendono  essi 
assai  malagevoli  anzi  nemmeu  ci  pensano  (i)  , nè  ninno 
si  potrebbe  a scuoterli  dal  letargo  delle  nequizie. 

B.  Peggio  che  altro  . . . colmarono  dunque  la  misura 
e caddero  nel  terribile  abbandono  di  Dio  !...  Ma , senza 
stare  a mettere  termini  e misura  alla  infinita  misericordia 
preghiam  non  ostante  per  essi.  Preghiam  ancora  per  noi 
che  fragili  ed  infermi  possiam  cadere  in  tentazione  e per- 
vertirci più  di  tanto... a chi  è noto  in  quale  stato  abbia  a 
finir  la  vita , e se  bene  o mal  conchiudere  le  sue  opere  ? 

G.  Dovreste  perciò  nominatamente  pregare  ognidì  per 
me  nel  tempo  e nella  eternità , supposto  àncora  mi  prece- 
derete. Fatemene  promessa,  anzi  stringiamone  di  presente 
il  pa(/o. 

B.  Volentieri , e ci  trovo  il  mio  conto,  anche  perchè  es- 
sendo atto  di  carità  ritorna  a me  centuplicato.  Ricordatevi 


(i)  Alludo  a quei  che  aETeltaudo  stoica  imperturbabilità  non  lì 
vogliono  anzi  li  scacciano  con  burbanza...Ma  questi  stoici  rappiat- 
tano  , sotto  menzogniera  fermezza,  viltà  e orgoglio  iu  coll^auza, 
ipocrisia  e incredulità.  Non  citerò  uè  gli  antichi  oè  i moderni 
esempi  di  tal  razza  eteroclita  dì  viventi,  dacché  di  ogni  generazio- 
ne cesellati  sono  a un  modo...  si  conosce,  e si  detesta  in  compianti 
inutili  la  bella  bue  che  si  fauuo!  coprendosi  di  obblio  e vituperio  i 
nomi  loro. 
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ancora  toì  di  me  quotidianamente , acciò  salda  si  sostenga 
la  schietta  amicizia  nostra  pur  al  di  là  di  questa  breve  com- 
parsa ...  e ciò  per  patio. 

G.  Ecco  il  Zibaldone  in  cui  riposa  ogni  ricordo  pe  ’l 
futuro  tempo. 

B.  Ci  stanno  de*  nomi  e delle  faccende  entro  esso  ! 

G.  Faccende  ? mollissime  c importantissime.  Di  nomi 
poi  ne  scrissi  uno  solo. 

B.  Carestia  di  nomi  nel  libro  di  memoria  di  uom  cotanto  . 
socievole  I qual’  è , di  grazia,  l’ avventurato  uno  cui  par- 
zialmente intendete  con  tutta  l’ anima  ! 

G.  11  vostro,  mio  sincero  ed  amabile  amico  Bonifacio. 

B.  Oh  eccessiva  bontà  1 . . E le  mollissime  e impor- 
lantissime  faccende  delle  quali  impinzaste  il  Zibaldone 
iu  che  si  aggirano,  mi  riguardano  in  qualche  maniera? 

G.  Sentitene  la  enumerazione  adesso , d.-icchè  non  più 
vo’farvene  mistero.  Ci  stanno  le  Conferenze  copiale  di 
foracchio  dai  vostri  manoscritti  e anche  i Dialoghi  avuti 
fra  noi  , c redatti  ( non  sulla  voce  ma  tornando  a casa  ) 
presso  a poco  ad  liltcram  piucchè  stenografo. 

B.  Possibile  I 

G.  Tanto  possibile  eh’ è un  fatto. 

B.  Memoria  di  Mirandola!  — Le  Conferenze  sono  ec- 
cellenti in  loro  stesse , nè  m’ incresce  le  abbiate  esemplate; 
ma  quanto  altro  ci  frammischiaste  abbiatelo  per  cianfrusa- 
glia per  istrafalcioneria  e chiappoleria  da  fanciulli  percdiè 
j>oco  consideratamente  cadutomi  dal  labbro  imperito.  Al- 
meno occorrerebbe  farne  la  cerna  e serbarne  un  buono 
scarto  alle  Camme  del  laveggio. 

G.  0 che  nò,c  poi  nò. Tuttoché  sentitolo  da  voi  in  conC- 
denza  e gitlato  in  fretta  e di  furacchio  sulla  carta  rimarrà 
iudeminuto.  Piuttosto  piacciavi  aiutarne  il  crescimento.  . 

B.  Cioè  a dire  ? 

G.  Meglio  cioè  fareste  a corredarlo  ed  espoh'rlo..  Vi  ci 
stanno  in  tanta  copia  disseminate  le  massime  le  piacevo- 
lezze le  erudizioni  le  venustà,  che... 

B.  Tante  leggiadrie,  nò;  alquante,  via, concedo  ci  sieno. 
La  cornicenondoveacs.screpiù  ricca  del  quadro.  Conside- 
randovi intollcrantuccio  secondo  lo  spirito  del  secolo  che 
corre  voUi  per  voi  mescolare  i generi  dello  stile,coiu’è  le- 
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cito  Dialoghi  familiari  e Conferenze  di  esercizio 

accademico.  E,  per  abbellirne  i modi  e parlare  più  affet- 
tuosamente alla  vostra  immaginazione  e al  cuor  vostro, 
eccitai  talora  la  fantasia  e più  sovente  la  memoria  poetica. 
G.  Guazzabuglio  lo  dimnirà  chi  non  lontana  le  viste 

1)iù  del  naso,  ed  io  dicolo  utile  gradevole  e svariatissimo 
avoro. 

B.  Non  badando  io  ai  parziali  agl’imparziali  ed  ai  preoc- 
cupati, feci  soltanto  avviso  conseguire  quell’effetto  alletta- 
tivo che  in  fatti  mi  diceste  di  sentire  ; tamto  è vero  che  più 
della  presenza  e della  qualità  degli  alimenti , si  pe  ’l  corpo 
che  per  lo  spirilo,  muove  e nudre  il  desiderio  l’appa- 
recchio. 

G.  Ecco  r officio  bene  inteso  nel  gratiGcare  con  pio  cor- 
tese e ingegnoso  animo,  ogni  indolente.  Torni  perciò,  a nor- 
ma della  retta  intenzione  vostra , da  buono  a miglior  prò 
di  ogn’  uno  per  a moltiplicarvene  il  merito. 

B.  Avvenga  come  augurate  colla  benedizion  di  Dio.  E 
per  dirvene  ancora  più,  ìeConferenze  perchè  chiudono 
discussioni  e sublimi  concetti  stancano  alla  lunga  le  menti 
comunque  abituate  a meditare.  Studiai  perciò  sparagnar- 
vi al  possibile  leTesiTcologiche;  porgervele  di  spianata  c 
facile  locuzione  (i)  ove  le  materie  si  fan  difficili;  e prete- 


fi)  Le  tnoralilà  descrittive  , le  divote  Appendici  , e particolar- 
mente le  vite  de’Sahti  dovrebìiono  essere  scritto  in  pretto  toscano 
(inen  però  de'  libercoli  di  divozione  comuni  a tutti  che  richiedono 
la  corretta  lingua  comune)  ad  imitazione  del  Cavalca  , del  Giussa- 
iio  autore  della  vita  di  S.  Carlo  Borromeo , del  Bartoli , del  Cesa- 
ri, ec.  Tatuai  non  si  acconciano  a questa  sentenza  e diguazzano  il 
loro  dilicalo  gusto  nel  Pralo-Jtorìto  e de'simiglianti  nello  stile... 
lasciamoli  là  inconvertibili. Non  Furono  forsedaiPadri  e dai  Dottori 
della  Chiesa  sfoggiate  l’eleganze  del  più  puro  latino  per  traman- 
darci più  decorose  le  Apologie,  le  dispute  sulla  Religione,  e levi- 
le e leggende  de’Santi  ? E che  I avraunonsi  i soli  Romanzi  il  nitore 
'dello  stile  Gerito?  Ci  ha  una  quantità  di  giovani  che  uon  aprireb- 
bono  un  libro  divoto  se  non  fosse  che  lo  sentissero  vantato  per  lo 
stile.  E mentre  ce  ne  sono  in  gran  numero  trascurali  nello  stile  e al 
gusto  di  coloro  che  non  simpatizzano  col  forbito,  perchè  non  usar 
indulgenza  in  grazia  di  quei  che  vanno  colti  a quest’esca?  (Vedi 
quanto  ne  ho  discorso  nelle  Nozioni  preliminari  àeì  Decamerona 
santificalo,  non  giovando  ripeta  lo  stesso  ). 
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si,  inlratticzzandole  didiirrcsstoni  e piacevolezze,  conservar- 
mi laltcnzione  vostra, solluclierarvi,  e francarvi  dalla  noia. 

G.  Tranne  però  colla ';orz>na  e coiru///ffja  che  mi  fecero 
sudar  freddo  ! e starmene  pensoso  per  nn  pezzo  ! 

B.  Per  ciò  prediligetele  : è reuetto  cni  mi  attendeva. 

G.  E che  poi  vi  attendevate  dal  primo  e noìw  arcilnn- 
ghissiino  Dialogo?  • 

J{.  (ìuesii  sgraziati  vi  avessero  toccato  lo  stomaco? 

G.  l’enipc>staste , bolliste  e mi  scoccaste  per  la  verità  e 
col  sorriso  alle  labbra  delle  grandi  sentenze  morali  e socie- 
voli, clic  agli  uomini  di  buona  volontà,  comunque  guasti 
dalle  costumanze  mondane , poirebbono  aggranuire.  Ma 
il  vero , bencbè  sappia  sostenersi  piti  del  prestigioso , alia 
lunga  alla  lunga  stanca  c indigna. 

B.  Se  compendiate  le  avessi , avrei  mancato  alla  inte- 
grità dello  scopo.  £ che  se  l’avrcbbono  |da  bere  a un  Ga- 
io? Fu  poi  carità  più  che  necessità  snocciolare  e sminuz- 
zare que’vari  assunti  per  ogni  lato  a conchiudere  stretta- 
mente  e deUe  vòlte  bruscamente  per  la  bella  verità. 

G.  In  quanto  a me , intendiamoci  bene,  ve  ne  son  gra- 
to. Ma  andate  voi  a cantar  queste  ragioni  a chi  Gene  la 
nausea  in  punta  dc’denti  per  riGutar  ogni  discorso  mora- 
lei  questo  e propio  aver  voluto  voi  a caso  pensato  irritare 
Crabrones  / . . £ se  poi  fosse  dommatico?SQ  fosse  litur- 
gico ? oh  1 trovereste  il  modo  di  farcelo,  entrare  in  testa? 

B.  Per  di  tali  ci  vogliono  miracoloni  ...  io  piango  e 
passo  sopra  quell’intimo  controscnso  e quelle  negative  ri-  . 
calcitranti  volonh\  che  non  si  mutano  . . ! Lasciamoli  staro 
alla  discrezione  della  pietà  di  Dio  — Intanto  esplicherò  a 
voi  per  un  po’  più  questa  liturgica-morale-dommatica. 

Alla  Liturgia  precede  e si  accompagna  la  mora/e  (i), 
ed  essendo  la  Liturgia  tutta  moralità  nel  suo  intrinseco, 


(i)  Non  maravigliare  o Letlore  se  arreco  in  ullimo  la  spiega- 
zione del  titolo  di  questX)pera,  occorsovi  già  aU’occhio  nel  Fron- 
tespizio. Voi  l’intendeste,  ma  ci  hanno  di  coloro  che  arrivano  un 
po’  tardi,  e tardi  conveniva  mi  facessi  loro  incontro  . quando  cioè 
se  ne  fossero  istruiti  più  col  fatto  che  col  detto  , e quando  il  detto 
potesse  couchiudere  e mettere  il  suggello  al  ben  fatto  ...  Del  resto 
è applaudito  sapiente  colui  a cui  Dio  la  manda  buona.  Ad  ogni  mo- 
do Egli  accetta  l’iuteuzionc , e tanto  basta. 
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tarilo  pe’l  senso  lelteralo  che  pe’l  mistico;  cd  essendo  an- 
cora rappresentanza  del  Damma,  non  clic  esecuzione 
pratica  òtdCanoni,  AdConcilì  e della  intera  Disciplina 
Ecclesiastica , opportuno  era  al  nostro  proposito  maneg- 
giare e sminuzzare  la  morale  che  loro  si  rapporta. 

G.  E vibraste  tanto  lo  scudiscio!  e tanto  vi  dilettaste 
’ smascherare  t motti  scabrosi  di  Simmia  Rodio  ? 

B.  Cominciai  da  me  più  di  una  volta,  e fui  schiettissi- 
mo a rovistarmi  daH’interno  sino  alle  veslimenta  (i) , ac- 
ciò ninno  doluto  si  fosse  alla  sua  vice  o sottratto  dai  colpi 
salutari  della  verità.  La  carità  in  alleanza  collo  zelo  sin- 
cero e discreto  e in  difesa  della  giustizia  s’insinua  nelle 
midolla  e fa  dare  guizzi  di  resipiscenza. 

Ma  ove  poi  veniv  a stimolandomi  l’emenda  di  coloro  che 
l’attaccano  a Dio , alla  divina  Grazia , alla  divina  Provvi- 
denza , alla  casa  di  Dio , alla  Religione , ai  Santi , al  Ri- 
tuale della  Chiesa,  ai  Misteri,  alla  Rivelazione  e Tradizio- 
ne , ai  Sacerdoti , al  costume  privato  ed  al  costume  pub- 
blico che  costituisce  il  Galateo  Cristiano [2) ...  poffare  il 
Mondo!  come  non  dar  rovello,  e come  non  far  loro  rodere 
sui  generali  un  poco  i chiavistelli? 

G.  Ve  ne  dò  tutta  ragione.  Gl’interessi  di  Dio  comechè 
prendere  non  si  denno  a ciance , cos'i  non  si  possono  trat- 
tare scorza  scorza  ; e avvedendoci  di  alcuna  minima  le- 
sione è dovere  accalorar  lo  zelo.  Bene  dunque  avvisaste. 
Ne  risulti  poi  l’approfìtto,  o,  Dio  liberi,  l’ostinazione  di 
chi  se  ne  ride,  ci  ha  chine  prenderà  conto.  Ad  ogni  modo 
è consolante  sapere  moltissime  esscrvene  anime  pie, e che 
coloro  che  contro  Dio  combattono, contro  Dio  non  la  vin- 
ceranno. Ha  Egli' lungo  il  braccio  quanto  paziente  l’ani- 
mo.. . ed  in  fine  de’suoi  nemici  fa  quel  che  vuole  (3). 

B.  L’è  infinitamente  forte  quanto  soavemente  buono 
amabile  e misericordioso.  Lasciamoci  attrarre  da  questi 

(i)  In  più  Dialoghi  ma  precisamente  nella  11  e 111  Parte  del 
n Dialogo. 

(a)  Del  Galateo  Cristiano  anche  nel  ix  Dialogo  prima  parte. 
Delle  altre  materie  ue  tratto  in  tuUal'Opera  seguendo  quasi  l’ordi- 
ne di  nomenclatura  qui  segnato , e ripigliandole  fuori  quest’ordi- 
ne per  al  possibile  guardarle  eslensirainentc. 

(3)  Attingxt  fortàtr  a Jine  usgue  ad  Jiiiem,  et  disponi t omnia 
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stioi  attributi  essenziali , professandoli  interissimo  amore  e 
filini  riverenza,  mista  al  timore  de’stioi  giudizi.  Facciam- 
ci  ancora  soavi  buoni  e manierosi  col  prossimo.  In  questi 
due  Precetti  è posto  il  cardine  della  santissima  sua  Legge. 

G.  Ritorniamo  ora  al  capo  più  interessante  di  questo 
nostro  discorrere.  Potreste  voi  m tuia  coscienza  volere  l’an- 
nientamento delle  Cowyere?/c(?cdc’/I/rt/o^/«'fia  noi  avuti? 

D.  Essendovi  giovato  delle  Conferenze  mi  par  giusta 
ne  riclamiatc  la  conservazione.  Abbiatele  nel  Zibaldone  in 
cui  le  copiaste;  ve  le  affido, però  a condizione  le  tenghiate 
riposte  nello  scrigno  come  concedute  a vostro  uso. 

G.  S’i , a zinzmarmele  solo  soletto  solingo  solitario!  mi 
conosceste  egoista  mai  ? . . fate  grazia  di  associar  a me  un 
altro . ; . SI , fateci  in  duo . . . me , c l’onesto  e discreto  Ti- 
pografo , il  quale  rappresenterà  tutto  il  nostro  prossimo 
da  voi  preterito. 

lì.  Poh!  scherzate  cred’io,  o volete  labaiadel  fatto  mio? 

G.  Vi  sto  anzi  pregando  sul  serio  e col  miglior  senno 
che  mi  abbia  a non  volermi  negare  quesfuna  CTazia. 

B.  Fi , sbertate  voi  e sfarfallate.  Datemi  il  Zibaldone  , 
c robaccia  mia , e andatevene  con  Dio. 

G.  Non  mi  movo , e insisto  sul  sodo.  Nfe  credereste  voi 
mica  abbiami,  per  ciò  che  sento  di  carità  cristiana  nel  cuo- 
re , colto  nel  cervello  la  mattana  — Sicché  i bei  caratteri 
nuovi  del  Sollazzo  e le  ben  battute  risme  del  Fibreno  fa- 
ranno piena  ammenda  al  prossimo  del  vostro  rilìuto. 

B.  Z'i , zitto , o parlatemi  di  altro  con  questa  bella  gra- 
zia d’insistenzal  lo  mi  son  dato  passione  di  voi  , e pari- 
mente vorrei  possedere  il  talento  quanto  lo  zelo  di  dar- 
mela perl’universale:.. come  sarebbe  possibile  tantecàz’oc- 
chierale.c  con  dimezzo  tanta  mondiglia,  nobilitarle  colla 
stampa!  faremmo  sbellicar  delle  risa.l  Paladini  della  let- 
teratura ( flagello  di  calunnia  e d’invidia!  che  Dio  li  bene- 
dica d’inverno  e d’Està)  comunque  non  si  sentono  in  forza 
di  scrivere  un  libro  sugoso , gridano  nondimeno  a gola 
col  tenel  insanabile  mullos  seribendi  cacoethes... 

G.  Se  cotesti  dicessero  e poi  facessero,  bene  essi  storiali 


suaviter- Perse quar  tntmicos  meos,  ei  eomprehendam  illot:  non 
eonvertar  dome  dejicianl  (Sai.  xtiii,  SS). 
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a scniir  io.  E corra  pure  l’esagerazione  vostra  del  bociar 
loro  fin  contro  ciò  che  trattiamo  ( mentre  ne  vengono  a 
luce  biotte  produzioni) perchè  ve  ne  sgomentite  voi?  Esc 
si  tollera  che  insacchino  essi  cenci  e più  cenci  nel  ranno, 
oud’  è che  temete  voi  fare  il  vostro  bucato  netto  e pulito  ? 

Dovrei  sentirmi  Cavalier  della  tavola  rotonda  per  in- 
filzar come  rocchi  di  salsicce  quei  che  si  provassero  a punzec- 
chiarmi (i).  Bonifacio,  testimoniandosi  amico  di  ognuno 
ne’principì  che  regolano  il  suo  zelo,  è inoffensivo!..  Deh  ! 
ritenete  il  Zibaldone  co’ suoi  sgorbi  ghirigori  c sgarroni , 
e toglietemi  da  questa  briga . . . uscitene  voi  pure  per  quan- 
to mi  amale  ; potrebbe  venirvi  a male. 

G.  Pensateci  un  pochette. 

,•  B.  Più  ci  penso,  più  me  ne  sento  ritrarre  come  se  fosse 
da  un  fastidio  insopportabile.  Gli  anni  mi  fanno  somma 
addosso  , et  sectim  multa  recedèntes  ferunt  incom- 
moda ...  mi  sono  cimentato  abbastanza , piegando  piut- 
tosto che  cercandone  prosuntuosamente  le  occasioni , ed 
è miracolo  vedermi  salvo . . . misericordia  1 un  volume  poi 
come  questo!  qual  grillo  mai  e quanto  ostinato  vi  è entra- 
to in  cagiuola! 

G.  Questa  non  è briga  che  mi  sollazza,  non  pulce  che 
mi  pungola , non  grillo  che  mi  canta. 

B.  E illusione , abbacinamento , cecità  sul  conto  mio, 
capriccio.  Ma  mi  conosco  io: 

Ahi  quanto  addietro  a’ pellegrini  ingegni 
La  debii  ombra  del  mio  piede  stampo. 


(i)  Io  verità  pochi  ci  hanno  che, quanto  me, amino  i colli  giova- 
ni che  attendono  con  mirabile  sedulità  d’ingegno  a redigere  Gior- 
nali letterari.  Io  qui  ed  altrove  ho  inteso  mettere  un  po°di  scorno 
per  amor  di  bene  a que’  soli  che  quantunque  urbani  non  sempre 
sono  giusti  ne’  loro  pareri.  In  quanto  poi  a quelli  che  per  troppa 
giovanile  presunzione  ed  irosa  baldanza  puzzano  A\ pazzia  non  è 
cosa  da  farci  avvertenza  più, di  quanto  all’abbaiar  de’  cani  ne  fac- 
cia la  tranquillissima  Luna.  E apparentemente  brillante  la  carrie- 
ra in  cui  nella  prima  coalescenza  della  età  si  lanciano  spensiera- 
lainente,  ma  loro  riuscirebbe  utile  non  già  pericolosa  e nociva  se 
pensassero  far  voto  ad  esser  costantemente  sobri  riQessivi  studiosi 
e religiosi,  specialmente  nel  trattare  materie  sacre  e sante... 
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G.  Piacciavi  iatendenni  meglio.  Ilo  il  proposito  di  far 
parte  ad  altri , laddove  mi  assentite , dello  consolazioni  die 
mi  riboccano , e che  non  sanno  star  ferme  e quoto  con  me 
solo.  Governato  cosi  dal  cuore  e dalla  monte  . comunque 
intervenir  vi  possa  l’opera  mia  e mi  esponga  a scottarmi 
al  paiuolo  de’ scribacchi  ni,  non  so  affatto  rimutarmi  dal 
proposito.  E per  modo  starò  io  qui  pregandovi  finche  mi 
concediate  pubblicare  diffondere  e mulliplicare  il  frutto 
di  tante  vostre  fatiche. 

B.  Anche  sotto  questa  veduta  vi  lusingale  di  troppo.  Bi- 
sognerebbe esser  buono  da  bosco  c da  riviera  per  riuscirci. 
Quanti  molti  troverete  che  vi  pareggino  in  buona  indole 
per  incalmarsi  alla  gentilezza  de’ vostri  sentimenti?  Avete 
un  gran  Mecenate  ? un  ^ran  nome  ? una  faccia  impron- 
ta? una  fantasia  romantica?  un  amico  di  stile  appuntalo 
clic  traendo  la  vita  alla  ventura  si  presta  a rimeritar  chi 
lo  proteggo  chi  lo  piaggia  o chi  lo  paga  ? Senza  un  di 
questi  nobili  mezzi  o uscieri  deli  aula  della  gloria , va 
che  fincapoccliiarvi  a zelare  non  farà  prò. 

G.  Baie , ed  esagerazioni  vostre.  Indi  pensate  che  nè 
sprovvisto  disoscrizioni nè  sciamannato  presenteremo  il 
volume  al  colto  pubblico,  il  quale  giudica  da  sè  ...  Anzi, 
se  voi  non  vi  curerete  di  certi  appuntali , credetemi  non 
si  brigheranno  del  fatto  vostro  ; e se  poi  ad  essi  regalerete 
qualche  copia  coU’indirizzo  di  chiarissimi , e le  gucrni- 
retc  di  certe  bazzicature  di  ornamenti... siate  quasi  sicuro 
del  suffragio  degli  occhi  torniti  a lenti  acromatiche  . . . 

B.  Si,  fategli  attorno  grandi  spese,  fregi  di  oro  alle  cre- 
ste, frisi,  disegni , vignette , flnaletti  per  dentro,  c sulla 
copertella  sfiorate  tutta  la  simbolica  Iconologia  del  Ce- 
sare Ripa  or  che  si  diffonde  la  bcU’arte  d’incidere  non  so- 
lo in  legno  ma  anche  in  acciaro.  E guarnito  il  volume  di 
tali  occhi-bagliori  e speciose  dclicature  ( mentre  le  Opere 
di  sugo  e di  costruito  non  altrimenti  godrelibono  alcun 
plauso  se  non  coverte  delle  frascherie  e riboboli de’Roman- 
zi)  lo  passerete  in  tributo  a chi  può  rimeritarlo  d’un  pare- 
re favorevole tàixìvi  articolo  brillante... e questo èil  frut- 
to di  buon  viso  e di  vuote  patple  che  vorreste  raccoglierne 
come  se  stringeste  il  vento  in  una  vescica? 

G.  Siatemi  sincero.  Questa  satirica  rassegna  di  ricuse  è 

Ss 
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forse  tutta  paura  deU’uggiolar  di  quelli  che  dan  mora  c 
fan  fette  senza  pietà  de’  libri?  state  sgonfiandovi  di  qual- 
che crepacuore  e del  vento  dello  smisurato  vostro  leso 
amor  propio?  (i)  ...  via,  la  bella  verità  nuda  e schietta. 

B.  oarovvi  sincero  perchè  nommai  feci  torto  alla  veri- 
tà ;ìì  perche  avendola  in  riverenza  per  quanto  è importante 
che  adoriamo  c lealmente  serviamo  a Dio  e conosciamo 
le  nostre  imperfezioni  per  emendarcene,  votai  mostrarmi 
risoluto  e franco  a sostenerla ...  e perciò  eccomi  a questo 
scorcio  di  Dialogo  piucchè  genuino  — Ho  paura,  TCrchè 
una  e due  volte  mi  son  sentito  scalfir  pelle  pelle  dalla  Cri- 
tica... e puranco  sentomi  predominato  dal  delicato  senti- 
mento dciramor  propio , clic  naturalmente  ambisce  la  lo- 
de delle  penne  che  non  fossero  in  discredito,alle  quali  non 
vorrei  dare  con  questa  farragine  spontaneo  appicco . . . 
cibò  oibò  tra  una  cosa  e l’altra  non  più  voglio  stampare  se 
non  fosse  che  le  sole  Con  ferenze , le  quali  ponno  star  da 
loro  — Pe  ’l  rimanente  vi  ricordo  che  voi  stesso  m’ingeriste 
timori  {2)  ; e,  a dirvela  tutta  sino  a bus,  mi  zufola  ancora 
all’orecchio  il  monitorio  di  quel  Reverendo , col  quale  vi 
consigliaste  sullo  studiarvi  le  Conferenze  e sul  dialogiz- 
zar nostro (3) ...  e tutto  questo  insieme  dammi  tal  rangolo 
da  perdere  il  sonno  e un  poco  la  pace  dell’anirao. 

C.  Come  vi  siete  lasciato  cosi  avere  da  ogni  banda  va- 
na paura  ch’c  la  peggiore  delle  consigliere  in  ogni  affare  1 
Ora  sù , tocca  a me  a mettermi  in  sussieguo  con  voi  per 
ricattarmi  delle  tante  volle  che  opportunamente  vi  aggron- 
daste e mi  deste  sulla  voce. 

In  quanto  a coloro  che  in  ogni  tempo  in  qualunque  Cil- 


(i)  È nolo  aLìppì  c a Tonsori  che  questo  vento  di  vanagloria, 
anche  senza  l’assenso  della  difetluosa  naniVà, spinge  avanti  laemu- 
lazioneerasosleneredisborsieiogenli  fatiche. Però  negli  eroismidei 
veri  Cristiani  si  rimonta  colla  rettitudine  d’intenzione  al  più  subli- 
me motore  àeVi  amor  proprio',  e ciò  basta  a prender  le  mosse  più 
in  alto  e conquistare  lo  seopo  del  merito  reale.  Così  ò che,  derisi 
e tartassati , avanzano  nella  bella  carriera  sino  a locear  la  meta  o 
senza  volgere  nè  anclie  lo  sguardo  alle  basse  noie  della  tumultuosa 
e trambasciala  società  de’ viventi. 

(a)  Vedi  il  sccoudo  Dialogo  pag.  187,  e ’l  nonopag.  429. 

(3)  Vedi  il  Dialogo  ottavo  pag.  385. 
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là  e per  qualsiasi  Opera  non  mutano  tempra  censoria  vi 
ripeto  che  le  voci  sono  pili  delle  noci , cioè , sono  in  parte 
vere  e nel  resto  calunniose  e false.  Ma , fosse  pur  il  con-  j 

trarìo , abbiate  questa  regola.  Se  vi  spiattelleranno  ragio-  I 

namenti  sensali  sarà  il  meglio  per  voi  y dacché  la  giusta 
critica  urbanissima  ammaestra  ed  educa  gl’ignoranti  e i i 

dotti.  L’amor  della  verità  com’è  fra  noi  sentito  e portato 
in  trionfo  per  il  primo  de’doveri,  è superiore  a ogni  timo-  ' 

re  quando  ci  sentiamo  obbligati  a difenderla; e deve  farci  • i 

sommamente  aggradire  i doni  della  critica.  . . Se  poi  la- 
treranno, avete  tanto  buon  senso  da  lasciargli  venire  il  ran- 

folo  volgendo  ad  essi  le  spalle ...  e se  malediranno , ab- 
iatene  pietà  dacché  veramente  è deplorabile  e deplorato 
lo  stato  dciranimadi  essi...leSimie  vorrcbbonosfragellare 
ogni  specchio  sol  perchè  riilettono  brutta  la  imagine  Toro. . . 

E però  il  cuor  mio  contro  il  timido  vostro  tentennare 
vi  consiglia  a uscire  una  volta  da  queste  apprensioni.  Dò 
inoltre  per  sicuro  che  la  stampa  tornerà  accetta  a molti,  a 
non  pochi  di  profitto,  c n’importa  indi  rimanga  inutile  ad 
altri  o indifferenti,  o negghiosi , o avversi,  o maldicenti. 

Ter  queste  considerazioni  non  è dunque  da  preterirsi  il  be- 
ne (fosse  soltanto  per  dare  un  dispetto  al  Diavolo]  quando 
pure  abbastanza  cauli  non  saremmo  contro  la  idiotaggine 
c ranimavversione  contro  lo  sberleffiare  e l’insolente  pro- 
vocare de’ Davi  dc’Mevi  e de’ Zoili. 

Col  Reverendo  poi  basta  osserviate  in  voi  e per  quanto 
è da  voi  tutta  esattezza  tutta  drittura  e cieca  assoluta  ob- 
bedienza nel  menar  pe’Tipi  questi  assunti  sacri,  morali, 
letterari,  scientifici  ancora,  e delle  volle  frizzanti  piucchè 
faceti.  Netto  poi  di  presunzione,  ve’n  farete  indenne  chie- 
clcndo  e stando  al  giudizio  della  Revisione . . . Siane  in- 
di che  si  voglia  àminconlro:  rimettendolo  a Dio,  voi  ras- 
sicurate, dacché,  coll’aura  favorevole  o contraria  del  pub- 
blico, oggidì  ( come  era  innanzi  ),  anche  per  le  Opere  be- 
ne atticciate,  si  gioca  ut  plurimum  a patta  cieca. 

Ora  mo  la  scrollatina  del  capo  dà  del  nò  a questa  mia 
bell’arringa,  o pure  vi  ha  vinto  a far  la  mia  meglio  che  la 
volontà  vostra? . . ammutoliste. . . chi  tace  acconsente. 

B.  Chi  tace  non  dice  niente . . ; son  fra  due  ancora  : 
deliberandum  est  diu , quod  siatuendum  est  semper. 
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n meglio  sarebbe  rimanga  ciascun  di  noi  cosi.  Vi  ho  aper- 
to la  buona  via,  corretela  voi  per  me  nè  state  più  a sobbil- 
larmi. Quando  cessammo  dal  Conferire  e Dialogizzare 
m’intesi  alleviato  come  se  fosse  di  una  gran  mole . . 
ora  che  volete  ripormela  sul  dorso  provo  uno  sfinimento  a 
cui  non  reggo ...  va  a riprendere  il  capo  di  queste  arruf- 
fale matasso  , e andate,  s*^è  possibile,  a ripicchiarle  111  filo 
dallo  scartafaccio . . . 

G.  Da  chi  sta  in  forse  e’I  no  e'I  si-in  capo  gli  ten- 
zona; da  chi  si  ricinge  di  riguardi  e aombra  per  ogni  et- 
te non  mai  si  porta  a conchiudere,  nè  nulla  di  bene  al 
Mondo  asscguisco.  Via , risolvetevi  di  proposito  ; met- 
tete da  banda  le  vane  paure  ed  i rispetti  inconcludenti. 
Dando  alle  cose  il  necessario  tempo  e maturità  vi  passerà 
quel  fiistidio  e sottentrerà  il  piacere  e’I  merito  di  averlo 
comportato ...  Va , a tela  bene  ardila  Iddio  manderà 
il filo. 

B.  In  somma  per  tutt’i  conti  siete  risoluto  apprcsentaro 
alla  berlina  non  solo  i miei  ma  puranco  i vostri  detti,  che 
delle  volte  riuscirono  assai  balordi?  . .farli  volete  inzavar- 
dare  di  bile  satirica , e di  batoste  ? 

G.  Le  piglio  da  ora  volentieri  tutte  sopra  di  me  che  so- 
no un  militare.  Sbavazzerò  io  pure  all’uopo,  trarrò  io  la 

brava  draghignassa  por  non  farmi  metter  di  sotto 

Apparto  lo  scherzo;  ricambiando  le  batoste  coU’altrui pro- 
fitto, tenuto  mi  sento,  in  quanto  si  riferiranno  a me  solo, 
accettarle  in  gandio.  E per  come  gli  uomini  Apostolici  di 
serena  fronte  gratulavansi  de’manritti  ancora,  ac'spintoni, 
delle  zaffate  e de’slrazl , cosi  parimente  ne  vorrei  io  esser- 
ne fiuto  degno,  a patto  che  anco  una  delle  anime  perdute 
traggasi  dal  delinquente  pecoreccio  in  cui  ri  manesi  intricala. 

JJ.  Orbe!  sì  generosa  e pronta  annegazionc  dcll’affior 

nìrio , eh’ è più  di  quello  della  propria  esistenza  , non 
attendeva  dami  giovane  soldato!  bravo  Giuslino  vin- 
ceste fetà  e la  risentita  condizione  dell’animo;  evviva!  Or- 
mai sarà  giuoco  forza  che  l’esempio  guadagni  la  pusilla- 
nimità mia,  attiri  e fermi  la  volontà  a ripigliar  il  lavoro. 

Stamperemo  duiK|ue  nel  nome  santo  di  Dio  c jicrla  glo- 
ria di  Lui,  però  senz’avaceiare,  poiché  è opera  di  gran 
momento;  c senza  ncmmeii metterci  difrerimeato,daccUù 
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dicccl  Egli  ia  mano  il  tempo  presente  non  già  il  futuro. 
Accetto  la  vostra  cooperazione , c questa  mi  sarà  latte  dit- 
tamo manna,  in  somma  un  vero  conforto  di  amicizia  nella 
malagevole  impresa... la  quale  se,  mercè  l’aiuto  di  Dio,  ri- 
sulterà a buon  compimento , i pii  come  i gentili  uomini 
ce  ne  avranno  grazia. 

G.  Sarà  per  tanto  necessario  raccapezzare  e prefiggere 
indigrosso  quattro  parole  di  storiasul  caso  nostro, scaraboc- 
cliiarulo  (io  stenografo  peritissimo)  il  Dialogo  che  abbia- 
mo tenuto. 

B.  E bisognerà  ancora  appiccare  alle  Con  ferenze  ed 
ai Z)ia/oy /«'intramessi  un  Anliloquio  che  scriverò  io.Leg- 
gasi  0 nò  è di  rubrica , ed  è richiesto  in  ciò  per  tante  ra- 
gioni che  svilupperò. 

E quantunque  mi  abbia  il  borsiglio  mal  gucrnito,  c 
non  ben  ferma  la  salute,  me  ne  addosso  colla  spesa  la  non 
lieve  fatica  della  correzione. 

Però  però , Signor  mio  , conviene  scambiarci  i nomi. 
Punto  non  ci  giova  restino  confitti  come  due  capocchie  di 
spilli  sul  torsello  per  altrui  balocco. 

G.  Pene  ed  a retto  fine  pensato!  Sarà  dunque  il  nome  che 
impronterete, atteso  il  ^<?/ichemi  faceste,  Bonifacio{i), 
c por  me,  amnioiidato  degli  errori  e traviamenti,  scegliete 
l’Onesirao  o il  Ginnesio  (2). 

B.  Accetto  il  mio,  riferendolo  a chi  si  compiacque  ren- 
dermi col  prodigio  della  infinita  sua  bontà  istrumeuto  del 
òcnc,G  raccolto  per  non  contraddire  alla  grata  vostra  cor- 
tesia. E perebe  elfettivamcnte  il  facitore  e datore  di  ogni 
hcìie  ha  piovuto  su  di  noi  le  sue  misericordie,  a causa  di  che 
umilmente  sperar  possiamo  di  esserne  giustificati, 

vi  li  amuto  il  nome  in  quello  di  Giustino  (3) , ecosì  faccia 

(1)  Vedi  il  secondo  lesto  *•  preGsso  a questo  Dialogo. 

(2)  Tuttadue  pagani,  e or  Santi  adorali  sopra  i nostri  altari.... 
Oncsiiiio, servo  niariuolodi  Filomene, convertito  da  S. Paolo  eresp 
suo  discepolo:  e Ginnesio  Comediante  sotto  Diocleziano  nell’an- 
iio  3o3  in  circa , al  pari  d’Ordelione  Porfirio  Dioscoro  ec.  tulli 
Comici  bcQcggiatori  de’Misleri  di  nostra  Religione  edi  repente  riu- 
sciti Martiri  in  trofeo  della  Grazia  viltrice  di  G.  C. 

(3)  Vedi  il  primo  testo*  prefisso  a questo  Dialogo,  il  quale 
è analogo  al  nome  di  Giuslino  , come  il  secondo  lesto  c analogo 
ancora  a quello  di  Bonifacio. 
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Egli  arriparci  al  porto  della  eterna  salute.  A Dio— Viva 
Gesù  Giuseppe  e Maria. 

(?.  Lode  da  ogni  creatura,  onore,  virtù  e gloria  al 

SIGNORE  IDDIO  NOSTRO  Ne’  SECOLI  INTERMINABIU. 


la  Napoli  li  Aprile  iSSg. 
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